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DISSERTAZI 

SOPRA    I    TORR  ENTI. 


Mmaginatevi,  ciò  che  foventemente  oflèrvafi,  l'o- 
rigine d'un  torrente   nel  fondo  d'una  gran  val- 
le,  a   cui  d'intorno   a   guifa    di  teatrale   leena 
fanno  corona  ,   e  cerchio  varj  ordini  di  monta- 
gne, altre  altiflìme,  altre  deprefle,    ed   umili, 
altre  di  mezzana   grandezza  \  le  quali    quando 
dalle  piogge  del  Cielo,  quando  dallo  fquagliarfì 
le  nevi,  e  quando  ancora  dallo  fchiuderfi  fotterranei  gorghi,  ed  abifTì  ri- 
cevono ricco  tributo  d'acque.     Quelle    o  dalle    cime    vengono    fino    all' 
imo    direttamente    precipitate,  o  ferpeggiando ,  e   torcendoli   per  infiniti 
giri  d'alpeftri  falde,  quafi  per  altrettanti  inclinati  piani  più  tarde,  e  len- 
te arrivano  al  medefimo  termine  :   fpelìò  ancora  o  da    fenditure  ,   e  fcre- 
poli,  o  da  voragini   ingojate  ,  e  afTorte  eflèndo,  ovvero  in  demi"  bofehi , 
in   immenfe  macchie,  in  colti  campi,  in    erbofi   prati,    in  fondi  arenofi 
avvenendoli,  fottraggono  all'ingordo  torrente,  e  altrove  derivano  porzione 
non  picciola  di  lor  medefime  .     Non  eflèndo  perenni ,  e  collanti  i   prin- 
cipi ,  che    procacciano  a'   torrenti   le  loro  piene  ,   non  è  maraviglia  ,   fé 
aliai  fovente  feorrono  poveri  d' acque  ,  o  rimangono  affatto  afeiutti  .     La 
copia  delle  piogge,  lo  fcioglimento  delle  nevi   o    è  fiiTò  a   certe  fìagioni 
dell'anno,  o  certamente  dipende  da  incollanti  vicende  dell'atmosfera. 

A  2  II 


4  Dissertazione 

Il   finir  dell'Autunno,  l'intiera   Primavera  comunemente  riefcon  fe- 
conde d'acque:  talora  improvvifamente  un  fegreto   fermento  agita  l'aere, 
che  impregnalo  di  molto  umore  :    talora  un  orli  nato  foffiar   di  fcilocco  ci 
rovefcia  addoffo  diluvio  tale,    per   cui  angufti    fono  gli   alvei,   umili   gli 
argini ,  deboli  i  contrarli  de'  più  difefi  torrenti .     Ma  tutto  ciò  predo  di- 
leguali, e  manca.     La  quantità   d'acqua,   che  forma  la  piena  d'un  tor- 
rente,  dipende  da  molti  elementi,   vale   a  dire   principalmente    dall'am- 
piezza dell'area,   che   l'accoglie,  dalla  mole,  e  denfità  delle  gocce,  dalla 
loro  velocità,  e  prontezza,  e  dalla  lor  durazione  :  altri  di  quelli  elementi 
è  variabile,  e  fuggetto   a  vicende,   altri  è  per  lo   più  collante  ;    e   tal  è 
comunemente  l'ampiezza  dell' area .     Per  ella    intendo  quell'intero  tratto 
di  paefe,   che  giuftamente  vuol  dirfi   il   territorio,    Io  flato,  la  giurifdi- 
zione  di  un    torrente,  definita  da  certi  limiti  ,   e  confini  invariabili,  per 
lo  più  coftituiti  dalia  natura .   Quelli  limiti  per   alcuni   torrenti   fono    ri- 
ftretti  ,  e  angufti ,  per  altri  diftcfi  ,  ed  ampj ,  fecondo  le  circoftanze ,  e  la 
fituazion  delle  valli,   e   dei   feni  de'  monti,    e  della  difta  ìza  dal  Mare. 
Ho  detto,  che  per  lo  più  tal  area  è  invariabile,  ma  (lì  inamente  pe'  gran 
torrenti  ;     poiché  la  natura  fuol  effer  collante  ne'  fuoi  gran  lavori,  e  Ja- 
fcia  fuggetti  a  vicende  i  piccioli,    che  non  alterano   fenfibilmente  il  fifte- 
ma  del  Mondo  terracqueo  :   perciò  qualche   volta  permette,   che    o   dalle 
precipitofe  mine    di  alcun  monte,  o  dallo  fcofcefo   difcorrimento   d'alpe- 
ftre  balza,   o  dal   profondamento  di  qualche  falda  fi  rompano  gli  antichi 
confini,  e  s'aggiunga   a  un    torrente   quafi  un  nuovo  flato,   levandone  a 
un   altro  porzion  dell' antico .  Sape  (a)    motu   terrarum  trinerà   turban- 
tur ,  &  ruma  interfcindit  ctquas  ,    qua   retenta   novos   exitus   quarunt . 
Variabile  è  la  durazion  delle  piogge:  in  Primavera,  ed  Autunno  fpelTò  fi 
protraggono  a  varj  giorni,  e  non  di  rado  ancora  a  fettimane,  e  in  qual- 
che contrada  del  Mondo,  come   in  Siam,  nel  Chile,  nella  Cina,  ed  al- 
trove, fino  a  mefi  intieri.   Variabile  è  la  mole,  o  mafia  delle   gocciole. 
La  State  per  lo  più    s' oflèrvano   di  volume   maggior    che  nel  Verno  a 
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cagiottt  dell'altezza  maggiore  della  nube  eftiva,  da  cui  fi  fprigionano;  poiché 
allora  per  la  loro  maggior  convergenza  tra  via  facilmente,  e  più  fpef- 
fo  incontrandoli ,  fi  combinano ,  e  legano  infieme  in  un  folo  volume,  e 
corpo.  Ciò  più  frequentemente  avviene,  ove  fieno  invertite  di  fianco  da 
qualche  venticello ,  che  lor  dia  una  direzione  più  cofpirante ,  o  entrino  in 
un  mezzo  più  rigido ,  e  freddo ,  che  le  condenfi  ,  e  coftipi  .  Variabile  è 
altresì  la  fpeffezza,  il  numero  de'  fili  acquei  a  proporzione  della  fecondi- 
tà della  nube,  e  d'altri  elementi  favorevoli,  o  contrarj ,  che  non  monta 
qui  annoverare  .  Il  celebre  Galileo  in  una  Lettera  fcritta  al  P.  Abate 
Cartelli  da  Arcetri  8.  Agofto  1Ó39.,  e  inferita  nel  Voi.  IV.  della  prefente 
Raccolta,  dice:  „  la  pioggia  delle  gocciole  cadenti  in  un  lago  m'ha  data 
„  occafione,  fpecolando  nelle  tenebre,  di  ritrovare  il  numero  d'erte  goc- 
„  ciole  in  ogni  data  ampiezza  di  fuperficie  con  una  regola  ftravagantiflì- 
„  ma,  e  per  mio  credere  rimota  affai  da  ogni  immaginazione;  ma  non 
„  ho  mente  ,  né  tempo  di  poterne  al  prefente  trattare;  però  mi  riferbo 
„  ad  altra  meno  importuna  occafione  :  „  ciò  che  efeguì  in  altra  Lettera 
poco  apprertò  fcritta  al  medefimo,  cioè  ai  ig.  Agofto  del  medefimo  an- 
no .  La  regola  confirte  nell'  ufo ,  e  nell'  applicazione  di  quefta  forinola 
5  a  — •  3  <r  4- 1  ,  che  determina  il  numero  delle  gocciole  cadenti  fopra 
lina  fuperficie  circolare .  La  fpiegazione  d*  erta  fi  può  apprendere  dalla  det- 
ta Lettera  nel  3.  °  Voi.  dell'edizione  di  Padova  1744.  Da  erto  numero  di 
gocciole  fi  rileva  il  numero  altresì  de'  fili  d'acqua, -che  nell'iftertò  tem- 
po difcendono .  La  rapidità,  e  violenza,  con  cui  precipita,  e  fi  rovefcia 
la  pioggia ,  deriva  e  dall'altezza ,  da  cui  difcende ,  e  dalla  marta  ,  e  fopra 
tutto  dalla  forza  del  vento,  che  qualche  volta  a  guifa  di  turbine,  o  di 
tifone  contro  di  lei  avventandofi ,  la  preme,  l'incalza,  e  l'aggira  per  ogni 
verfo  .  Quefta  forza  addivien  trafcendente ,  e  cagiona  effetti  non  men 
fatali ,  che  portentofi  ,  e  ftrani  .  La  pioggia  in  gocce  di  grortà  marta 
vince  più  agevolmente  la  refiftenza  dell'aere,  e  ritiene  maggior  porzione 
della  fu  a  forza  ;  poiché  quella  è  in  ragione  della  fuperficie,  quefta  in 
proporzione  della  fua  folidità .  Ora  per  gli  elementi  è  noto,  che  i  cor- 
pi maggiori  hanno  minor  fuperficie  a  confronto  della  loro  folidità ,  che  t 
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minori,  e  perciò  quefti  incontrando  maggior  refiftenza  di  quelli,  discen- 
dono più  lenti,  e  tardi,  cioè  fofpinti  da  minore  velocità,  la  quale  perciò 
punto  non  corrifponde  all'altezza,  da  cui  muove  la  pioggia.    Le  nubi 
per  lo  più  non  fi  follevano  oltre  la  cima  delle  più  alte  montagne  ,  e   i 
viaggiatori  fpeflò  le  offervano  giacerli  fotto  i   lor  piedi  .     I   calcoli   del 
Ricciolio  non  accordano  alle  nubi  che  5000.  paflì  d'elevazione,  e  Keplero 
un  folo  quarto  di  miglio.     Ma  tali  dati,  ancorché  veri,   non    badano  a 
determinare  il  luogo ,  da  cui  fi  fpiccano  le  prime  gocciole ,  per  giugnere 
fino  a  noi .     Forfè  le  nubi  più  alte  non  fon  difpofte  a  generare ,  o ,  per 
dir  meglio,  a  maturare  le  piogge.     Vi  vuole  un  certo  grado  di  denfìtà, 
e  di  pregnezza ,   che  una  fottile  atmosfera  lor  non  permette  .     Quindi  o 
dee  la  nube  deprimerfi,  o  fol  quella  parte  di  efià  ci  dà  dell'acqua,    eh' è 
più  vicina  alla  terra.     Ed  io  porto  opinione,  che  la   pioggia  ridotta  ad 
atto  fenfibile ,  fi  generi  in  una  affai  mediocre  diftanza  da  noi  .  Io   argui- 
feo  ciò  anche  dalla  poca  velocità ,  con  cui  la  pioggia  difeende .     Se  una 
gocciola  d'acqua  cade  liberamente  dall'altezza  di  15.   piedi  fopra   un  fo- 
glio, lo  invefte  con  molta  forza,    ed  altrettanto  rumore.     Che  faria  in 
cadendo  da  5000.   e  più  piedi  ?     Né   i  fiori,  né  le  foglie,  né  molti  ra: 
mufcelli,  e  virgulti  reggerebbero  a  tal  p  ercoli  a  :   anzi  rimarrebbero  parec- 
chi offerì,  e  forfè  laceri,  e  guaiti:  onde  o  le  gocciole  incominciano  a  di- 
feendere  da  fede  più  umile,  o  folo  s'unifeono,  e  fi  rendon  fenlibili  in  ta- 
le luogo,  o  finalmente    i  primi  paffi  della  loro  difeefa  fono    si  lenti,   e 
tardi ,  e  forfè  ancora  interrotti   da  refiftenze  continue ,  che  anche  dopo  il 
tragitto  d'aere   non  brieve  fembrano  non  affrettarfi  punto,  per  innaffiare 
F  arficcio  campo  .     Ma  qui   opportunamente   pongafi    mente    alla   natura 
provida   e  al  temperare  la  forza  della  difeefa,   e  ad  opporre  una  refiften- 
za a  quella  proporzionale.     Ove  le  gocce  s'avvengano  in  colli,   e  monti 
ombrofi,  e  denfi  da  bofehi ,  e  felve,le  cime  degli  alberi  fon  le  prime  ad 
accoglierle.    Or   le  frondi  di  quefti,  come  le  più  tenere,   e  frefche,  e 
morbide,  fono  ancóra  le  più  cedenti,  e  fieffibili ,  ed  elaftiche,  e   perciò 
più  adatte  a  vincere,  e  a  deludere  il  loro  urto  .    La  loro  fleffibilità  le» 
difpone  ad  una  direzione  affai  obbliqua  ai  fili  d'acqua;  e  come  le  frondi 
più  alte  fogliono  efière  le  men  ampie,  e  diftefe  delle  altre,  a  minor  maf- 
ia 


soprai    Torrenti.  7 

fa    d' acqua    fuggette   fono ,  e  il  lor  gambo  a  minor  tormento ,  e  per- 
cofla. 

La  velocità,  con  cui  l'acqua  gingne  alla  fuperficie  del  monte,  poco 
concorre  alla  velocità  del  torrente.  Quella  o  per  il  vigore  dell'urto,  o 
per  la  fcabrofità  del  fondo,  o  per  l'obbliquità  della  direzione,  o  per  altri 
ben  mille  titoli  o  fi  diflrugge,  e  manca,  o  riducefi  a  poca  cofa .  Di  ciò 
ci  convince  una  rifleffione  aliai  giuria,  ed  è,  che  fé  tale  velocità  fotte  una 
parte  di  quella,  che  ofTervafi  ne'  torrenti,  eglino  dovriano  feorrere  più 
veloci  per  difeefa  di  pioggia,  caeteris  paribus^  che  per  liquefazione  di  ne- 
ve .  L' acqua  di  quella  incomincia  a  difeendere  dal  fito ,  ove  feiogliefì  : 
eppure  i  torrenti,  che  ingroffano  per  neve  fciolta,  non  van  più  lenti;  e 
fé  talora  o  più  s'affrettano,  o  più  ritardano,  a  maggiore,  o  minor  corpo 
d'acqua,  o  ad  altre  cagioni  fi  vuole  aferivere  cotal  divario.  La  neve 
fondefi  per  due  titoli,  o  per  raggio  di  Sole,  che  la  rifcalda,  o  per  au- 
ftrale  fcilocco ,  che  internamente  la  penetra,  l'agita,  la  fermenta.  L'a- 
zion  di  quello  comunemente  è  più  forte  di  quella  del  Sole.  Quello  a- 
gtfee  nella  fuperficie,  e  ne  va  velo  per  velo  fucceffivamente  radendo.  Ma 
il  fcilocco  vi  lavora  per  entro,  e  fi  caccia  avanti  per  ogni  verfo.  Ho  pa- 
recchie volte  offervato ,  che  dal  fcilocco  le  nevi  efpoile  a  tramontana , 
né  punto  tocche  dal  Sole,  fi  dilegueran  più  preflo ,  che  l'altre  a  mezzo- 
giorno .  Aggiungafi  che  il  Sole  folo  adopera  fin  eh'  è  prefente  :  ma  il 
fcilocco  ancor  la  notte  :  la  neve  non  incomincia  a  fonderfi ,  che  a  qual-, 
che  ora  di  Sole ,  e  riflà ,  e  folla  avanti  fera .  Quindi  non  dee  fembra- 
re  Urano,  che  lo  fquagliar  della  neve,  derivato  da  tal  principio,  renda  i 
torrenti  più  pieni,  e  più  pronti,  e  più  orgogliofi^  poiché  da  cagion  più 
attiva,  più  durevole,  e  forte  riconofeono  il  gonfiar  loro. 

La  pioggia  giunta  al  monte,  prefeindendo  da  quella  porzione,  eh* 
è  ingojata  dalle  voragini,  dagli  fcrepoli,  e  dalla  terra  bevuta,  altra  dal- 
le cime,  altra  dalle  falde,  altra  dalle  pendici  s'avvia  al  ballò  divifa  al- 
tra in  fili,  altra  in  veli,  altra  in  gocce,  finché  raecolgafi  in  rufcelletti, 
li  quali  in  altri  incontrandofi ,  ne  formano  de' maggiori}  e  quelli  tra  via 
avvenendofi  in  altri  da  altre  picciole  feofeefe  valli  moventifi,  vieppiù  fo- 
yerchiano.    Più  verfo  il  chino  precipitano,  più  fpefii   fono   gl'incontri, 
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più  largo  diviene  l'alveo,  più  fpumanti  le  rive,  più  accavallate  le  onde. 
Sembra,  che  i  rami  minori  ne' maggiori  s'inneftino,  e  quefti  in  altri, 
finché  terminando  nel  comun  tronco,  in  un  folo  raccolgono  tutte  Tac- 
que, che  torrente  fi  chiama.  E  qui  la  cofa  accade  affatto  altrimenti, 
che  neT  tronchi  degli  alberi .  Da  quefti  partono  varj  rami ,  i  quali  in 
altri  minori  dividoniì  :  le  divifioni  vieppiù  fi  moltiplicano  ,  e  formano 
varie,  per  dir  così,  ferie  di  termini  fempre  minori,  finché  arrivafi  al 
menomo.  In  fomma  negli  alberi  il  tronco  forma  i  rami,  ne1  torrenti 
i  rami  generano  il  tronco.  Quefto  modo  d'agire  della  natura  era  molto 
conveniente,  e  opportuno  a  temperare  la  velocità  de' torrenti ,  perchè  entro 
certi  limiti  fi  conteneffe.  I  rami  fottili  calan  dalie  vette  più  alte,  e  fu- 
blimi  :  effi  adunque  incontrano  più  refiftenza ,  che  gli  ampli ,  e  larghi  ; 
confeguentemente  perdono  più  di  velocità  che  non  quefti .  Senza  tal 
perdita  chi  potrà  reggere  al  loro  impeto ,  fòftener  la  lor  furia ,  impedire 
maggiori  danni  ?  Siccome  ne'  fiumi ,  così  ne'  torrenti  convien  diftingue- 
re  due  velocità,  l'intiera,  e  la  refidua. 

Quella  rifulta  dall' azion  della  forza  continuamente  applicata  in  un 
mezzo  libero ,  e  non  refiftente  ;  onde  quanta  fé  ne  genera ,  tanta  fé  ne 
conferva.  Ma  allora  che  la  forza  s'efercita  in  un  mezzo,  o  fopra  un 
piano  fcabro,  tortuofo,  e  ineguale,  parte  della  velocità  generata  viene 
ailòrta,  e  confunta  dalla  refiftenza,  o  reazione  del  piano,  onde  quefta 
detraendo  dall'altra  intiera,  e  fana,  ciò,  che  ne  avanza,  velocità  refidua 
s'appella.  V'ha  qualche  Autore,  il  quale  opinò,  che  la  velocità  de' fiu- 
mi fi  vuol  mifurare  dall'  altezza  della  prima  forgente;  onde  il  Signor 
Xuhn  (  a  )  regolandofi  fu  tal  principio ,  calcolò ,  che  la  forgente  del  Da- 
nubio folle  due  miglia  tedefche  più  alta  della  fua  foce,  e  che  il  mare 
mediterraneo  fotte  6.  -  miglia  più  baffo  dell'  origini  del  Nilo .  Tal  er- 
rore fu  avvertito  da  Bufton,  Alembert  (  b  ),  ed  Adami,  il  quale  ino- 
ltrò coll'efempio  della  Senna,  e  del  I«oire,  che  le  velocità  de' fiumi  non 

dcvo- 


{a)  DifTcrt.  far  les   fources   dss  Fontaincs,   qtii  a   rcmportc   le  prix   de  1'  A:ade- 

mic  de  Bordeaux  . 
<  b  )  Alembert  far  Ics  refiftences  dc^  fluides,  Chapitrc  IX. 
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devono  mifurarfi  dall'altezza  del  loro  principio.  Che  fé  ciò  ha  luogo  ne7 
fiumi,  che  traggono  le  loro  acque  dall' ifteflà  forgente,  quanto  più  ciò 
s' avvererà  ne'  torrenti ,  i  quali  non  hanno  una ,  ma ,  per  così  dire ,  mil- 
le e  più  forgenti  a  diverfe  altezze  diftribuite ?  altre  acque  dal  monte,  al- 
tre dal  colle,  altre  dal  poggio,  altre  dalla  cima,  altre  dal  mezzo,  altre 
da  più  umil  luogo  prendono  le  loro  moflè,  e  perciò  con  inegual  corfo 
arrivano  alla  lor  meta  quafi  corfieri  animati  dd  inegual  lena  .  Le  velo- 
cità diverfe  di  tanti  rivoli  fcambievolmente  fi  modificano,  e  alterano:  i 
più  lenti  fono  accelerati  dai  più  veloci ,  e  quefti  ritardati  vengono  dai 
più  pigri ,  come  avviene  negli  urti  de'  corpi  folidi .  Quindi  andria  ben 
lungi  dal  vero  chi  eftimar  volerle,  o  calcolare  la  velocità  d'un  torren- 
te dalla  cima  della  più  alta  montagna,  che  gli  tributa  l'acque  colà  rac- 
colte: anzi,  a  dir  vero,  la  minor  porzione*  è  quella,  che  viene  dal  ci- 
glio de' monti,  come  minore  è  aliai  l'area  di  detto  ciglio  di  quella  di 
tutto  il  refto . 

La  figura  de' monti  fovente  affai  s' aflòmiglia  a  quella  d'un  cono  al- 
quanto tronco.  La  quantità  d'acqua,  che  caie  fu  tutta  la  fuperficie ,  è 
in  ragion  della  bafe,  o  fia  come  il  circolo,  o  elliffi  ,  o  area,  che  ne 
coftituifee  la  bafe.  Poiché  fé  da  detta  area  li  traslte  il  cono  fovrappo- 
fto,  tutta  la  pioggia,  che  pria  cadea  fulla  fuperficie  del  cono,  caderà  in 
apprendo  fopra  la  bafe  nò  più ,  né  meno .  Quindi  tutte  le  fezioni  para- 
Ielle  alla  bafe  fariano  altrettanti  circoli,  o  elliffi}  e  la  mifura  d'acqua, 
che  difeende  fu  quella  porzione  di  monte,  a  cui  ferve  di  bafe  una  di 
tali  fezioni,  è  come  tale  fezione:  e  fé  vogliafi  eftimar  l'acqua,  che  cade 
intercetta  tra  due  delle  dette  fezioni,  farà  come  la  differenza  di  tali  cir- 
coli ,  o  elliffi  .  Il  cerchio  fuperiore ,  che  quafi  ne  coftituifee  la  cima , 
farà  il  menomo,  ficcome  l'imo,  che  fa  le  veci  di  bafe,  il  maffimo,  e 
gli  altri  intermedi  più  o  meno  grandi,  fecondo  che  più  s'accollano  al 
fommo,  o  all'imo.  Quindi  menoma  farà  la  porzione  d'acqua  dalla  ci- 
ma accolta,  e  l'altra  in  proporzione  de' circoli ,  o  delle  fezioni  fottopo- 
fte  alla  fuperior  parte  del  monte.  Difendendo  adunque  la  pioggia  altra 
da  un  fianco  più  alto,  altra  da  un  più  depredò  del  monte,  converrà  che 
nell'alveo  comune  concorra  con  differenti  velocità,  le  quali  dovriano  ef- 
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fere  in  ragione  fudduplicata  d'erte  altezze;  e  chi  voleffe  ricercarne  una 
media,  come  fuol  farfi  ne' fiumi,  e  altrove,  dovria  moltiplicare  ciafcuna 
di  querte  aree,  o  fia  la  differenza  de' circoli,  fuperiore  ,  e  inferiore,  per 
la  radice  dell'altezza,  o  fia  della  diftanza  dalla  bafe:  quindi  la  fomma 
di  tali  prodotti  adeguerà  il  prodotto  comporto  dell'area,  o  bafe  del  mon- 
te, e  della  radice  d'una  incognita,  ex.gr.  y  *,  e  la  medefima  fomma  di- 
vifa  per  la  bafe  detta  ci  darà  il  valore  di  y  *,  o  fia  la  velocità  media 
proffimamente .  Più  vicine  faranno  le  fezioni,  o  fia  più  piccole  le  dif- 
ferenze de' circoli,  più  s'accoderanno  al  vero;  non  mai  però  ad  elio  vi 
ghigneranno  ;  sì  perchè  le  montagne  non  hanno  univerfalmente  la  figura , 
che  qui  fupponefi ,  sì  anche  perchè  le  velocità  corri fponden ti  alla  diffe- 
renza de' circoli  fono  alquanto  ineguali,  sì  perchè  molti  altri  fon  gli  e- 
Jementi  ,  che  impediscono  1'  afferrarlo  .  L'  ufo  di  altro  metodo  riu- 
fc  irà  forfè  più  felice  in  tal  imprefa  :  ma  io  non  ho  agio  d'arredarmi 
piìi  a  lungo  fu  quello  Articolo,  ne  credo  avervi  il  pregio  dell'opera  fa- 
ticar molto ,  ficuro  di  cogliere  poco  frutto . 

Rarirtìmi  fono  i  monti,  l'altezza  perpendicolare  de' quali  adegui  un 
miglio,  e  fé  mai  dal  lor  ciglio  venifie  l'acqua  a  precipitar  fino  al  fon- 
do, converria  ch'ella  percorrere  colla  velocità  intiera  procacciatali  in  tal 
difeefa  439.  miglia  in  un'ora,  ciò  che  agevolmente  dimortraiì .  L'Uge- 
nio  ortèrvò  ,  che  un  grave  cadendo  liberamente,  corre  in  un  fecondo  15. 
piedi  di  Francia,  o  fia  16.  ~  piedi  Romani.  Giunto  a  terra  con  tale 
velocità  coftante,  nel  tempo  fieno  s'avanzerebbe  per  33.  piedi  Romani, 
o  fia  il  doppio.  Moltiplicando  33.  per  3600. ,  cioè  per  il  numero  de' 
fecondi,  che  compongono  l'ora,  il  mobile  tragitterebbe  11 8800.  piedi 
Romani  in  eSHa  ora  ,  i  quali  divifi  per  5000.  (  giacché  il  palio  è  com- 
porto di  5.  piedi ,  e  il  miglio  di  partì  1000.  )  ci  danno  per  quoto  24. 
miglia  preci  fame  .ite.  Per  la  qual  cola  un  torrente,  la  cui  acqua  venif- 
fe  dall'altezza  di  piedi  15.  in  circa,  varcherebbe  in  un'  ora  un  tratto 
lungo  24.  miglia,  ciò  che  non  credo  avvenire  a  torrente  veruno.  Leggo 
appreflò  il  Moro  (  a  -),  che  i  torrenti  Piave,  e  Tagliamento  nelle  muf- 
firne loro  piene  non  percorrono   più   di    io. ,   o    12.   miglia  Torà.     Ma 
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per  venire  al  calcolo  prometto  di  fopra,  fi  fa  che  gli  fpazj  da  due  cor- 
pi in  tempo  eguali  deferita,  fono  alle  loro  velociti!  proporzionali}  l'al- 
tezze poi,  dalle  quali  cadendo  fi  fono  tali  velocità  procacciate,  corri- 
fpondono  ai  quadrati  d'effi  fpazj ,  ovvero  velocità.  Ciò  fuppofto,  fé  un 
mobile  difeefo  da  15.  piedi  d'altezza,  deferive  24.  miglia  in  un'ora  colla 
velocità  intera  da  lui  difendendo  acquiftata,  quante  miglia  tragitterà  un 
altro  mobile  in  egual  tempo ,  dacché  caduto  da  un  miglia ,  o  fia  da 
5000.  piedi  d'altezza  fi  metta  in  corfo?  Chiamifi  l'ignoto,  o  cerco  nu- 
mero x}  pofeia  s' iftituifea  la  proporzione  fagliente  1$  :  24  :  :  5000: 
x*,  onde  $76.  ^000  =1   192000  =1  **,  e  x  a  435?.  miglia  in  circa.    Un 
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fiume  ordinario  percorre    3.  miglia  l'ora;   e  chi   volefTè  cercar  l'altezza; 

generatrice  di  tale   velocità,    troveria  ,   che  'foli    3.   dita   badano:    poiché; 

l5  '•  57^  :  -  x  :  Pì  onde  x  m   I5«  9  ,  ovvero  moltiplicando  15.  per  12., 

576. 
che  ci  ridurrà  i  piedi  in  pollici,  180  :  57Ó  :  :  x  :  9,  onde  1^20  ^x=^^'m 

circa.  Così  fupponendo  il  corfo  del  Tagl lamento  12.  miglia  l'ora,  T 
altezza  della  difeefa  atta  a  generare  tale  velocità,  faria  meno  di  4.  pie- 
di, ficcome  all'acqua  del  Po  baderanno  8.  pollici  d'altezza,  p*r  procu- 
rargli quella  velocità,  che  gli  accorda  il  Manfredi,  di  deferivere  5.  mi- 
glia l'ora.  Da  ciò  fi  deducono  due  verità:  la  prima  è,  che  l'altezza, 
la  qual  genera  ai  torrenti  la  velocità,  non  fuol  eftimarfi  dal  ciglio  de' 
monti,  ma  da  altro  luogo  mezzr.no  aliai,  più  vicino  all'imo,  che  al 
fommo.  La  feconda  è,  che  tale  velocità  viene  nella  maggior  fua  parte 
logorata,  e  confunta  da  mille  oftacoli,  che  la  contrariano.  Di  tali  olla- 
coli  ne  accennerò  alcuni ,  che  fi  prefentano  a'  noftri  fenfi .  Ho  detto  di 
fopra,  che  l'acque  incominciano  a  difeend^r  da  monti  divife  in  fottili 
veli,  e  minuti  rufcelli ,  che  nell'unione  s' ingrolTano .  Voi  feorgete  nel- 
la fottigliezza  di  tali  veli,  e  nell'anguria  vena  de' rufcelletti  poca  foli- 
dita,  e  molta  fuperficie,  e  perciò  li  trovate  a  molto  maggior  refpettiva- 
refifhnza  fuggetti  ,  che  non  fono  gli  ampli,  ed  alti  volumi  d'acqua. 
Nell'unione  le  direzioni  formano  comunemente  degli  angoli,  ora  mag- 
giori, ora  minori.  Ecco  un  nuovo   contraito   nell'urto   obbliquo    di   tali 

B  2  ac- 


ìz  Dissertazione 

acque.  Un  corpo,  che   da  un   piano  inclinato  varca   ad  un  altro,  perde 
una  parte  della  fua  velocità;  onde  quefta  è  alla  refidua  come  il  feno  tut- 
to al  feno  dell'angolo  d'inclinazione,  che  formano  i  piani  tra  loro.  Il  P.  * 
Abate  Grandi  calcolando  la  velocità   perduta  dal   fiume  Era  all'incontro 
d'8.  angoli  rettilinei,  trovò,  che  apprettò  l'ottavo  erafi  diminuita  di  -,  on- 
de l'intiera  alla  refidua  era  come  g  :  z.     A  ciò  aggiunganfi  l'infinite  tor- 
tuofità,  gl'intricati  ferpsggiameati ,  e  più  di  tutto  gli  innumerabili   corpi 
tra  via  fchierati,   quali   altrettanti   armati  nemici    a   contenderne   loro   il 
pafìò .     Qui  alberi,  e  piante:  là  cefpuglj ,  e  bofehetti  :   qui    fcogli,  e  dof- 
fi:  là  fatti  di  maffima  mole,  qui  mezzana    ghiaja ,   ed   arena,  e  mille  al- 
tri impedimenti ,  che  con  altrettante   direzioni  rompono  il    corfo  all'  ac- 
que ,  obbligate  a  flrafcinar  feco  parte  di   tal  materia ,   e  perdere  per   tale 
iìrafeinamento  nuovi  gradi  di    forza,   e  di   velocità.     I  monti  fono  com- 
porti altri  di  terra,  altri  di  marmi,  altri  di  ciottoli,   e   fatti ,    altri    d'a- 
rena, di  pozzolana,  di  gettò,  altri  di   creta,   di  tufo,   d'argilla,  ed  altri 
.l'altra  eterogenea  materia.     Chi  ben  ne  ottèrva    la    fuperficie,  e  fofpinge 
gli  fguardi  nell'interna  loro  ftruttura,   s'accarge   tofto    delle   rivoluzioni, 
e  vicende  in  etti  o  fia   nel   diluvio,   o  fia  ne' tempi  a  noi    più  vicini  av- 
venute.    Il   cafo   me  ne   prefentò   alcuni   tra   lor  contigui  di  luogo  ,  ma 
differenti   d' organizzazione  ,   e   materia .     Un   ven'  avea  ,    che  fembrava 
una  matta  di  terra  rottìccia,  a  cui  legavafene  un  altro  fimile   ad  una  pa- 
lla cinericcia,  e  cretofa:  apprettò  alzava  la    eretta   un    terzo   mitto   d'are- 
na, e  ghiaja  fenza  ordine,    e  divilione    di    Arati   confufamente  intreccia- 
ta. Non  dirò  d'altri  compotti   d'una  nericcia   grcttòlana   arena   in    qual- 
che fua  parte  slegata,  e   fciolta ,   in   altra  quali   indiuita,  e  foia  :  né  di 
que1,  che  dal  fommo  all'imo  di  pietrofe  laftre  quafi  d'altrettante  fcaglie 
coperti,  difefo,  e  armato  moftravano  il  loro  dorfo .  La  pioggia  rovefeian- 
dofi  fu   tali  matte,  prima  le  ammollifce,  pofeia  le  feioglie  ,   e  ftempera, 
quindi  ne  difimpegna  i  faffi,  la  ghiaja,  che   prima   impaniata,  e    involta 
ftavafi ,   da  ogni  laccio  libera:  que',  e  quetta   giù    per  lo  chino  dal  natio 
pefo ,  e  dal  valore  dell'acqua  fpinti,  al  batto  piombano,  o  rotolandoli   in- 
torno al  lor  centro,  o  fdrucciolando  radendo   il  monte,  o  inviluppati  ne' 
gorghi,  o  rapiti  dalla  corrente,  che  lor  comunica  parte  del  proprio  moto. 
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L'avanzamento  de' fallì  è  in  ragione  comporta,  per  cosi  dire,  diretta  del- 
la forza  dell'acqua,  e  reciproca  della  lor  mafia:  qui  i  gran  fadì,  venen- 
do vieppiù  meno  la  forza  dell'acqua,  giunti  a  un  certo  luogo,  s'arreda- 
no, e  incagliano:  i  minori  feguono  il  lor  cammino,  finché  rimprefììone 
dell'acqua  vinca  la  lor  refiftenza,  rimanendo  folo  i  minuti  ciottoli,  la 
belletta,  l'arene  nuotanti,  e  trovando  molti  contraili  al  difcendere  nella 
tenacità,  e  nel  corfo  dell'acqua,  e  nella  loro  figura. 

L'impeto,  ed  urto  dell'acqua  addiviene  talvolta  incredibile,   e    fupe- 
riore  a  ogni  fede.     L'Abate  Grandi  (a)  racconta,  che    l'acqua  del   pic- 
ciol  torrente  detto  la  Zambra  adì  14.  Luglio  1714.  non  pago   di   romper 
gli  argini,   è  di  trasferire  groflìfiìma  ghiaja,   osò  per  ben  parecchie  brac- 
cia promuovere  una  grande  pietra  verrucana  lunga  14.  braccia,  larga  io., 
ed  alta  7.,  cioè  a  dire  braccia  cubiche  980.-,  il  cui  pefo    ridotto  a  efatto 
calcolo  era  in  circa  di  due  milioni  di  libbre.  Or  concepifcafi  a  qual  grado 
di  forza  era  falita  l' acqua ,  perchè  una  tal  pietra  invertendo ,  ftrafcinaiTèla 
fopra  un  fuolo  falìòfo,  e  fcabro,  vincendo  la  refirtenza  di  tutta  la   fuper- 
ficie  al  fondo  applicata  col  fovraftante  fuo  pefo:  pofcia  rotolandola ,  folle- 
valìè  il  centro  fuo  di  gravità  fovra  l'orizzontale  livello.    Or  fé  vai  tanto 
i' acqua  d'un  picciol  torrente  fpumante,  e  gonfio,  che  dovrà  dirfi   d'  altri 
infinitamente  maggiori  per  mole  d'acqua,  e  per  rapidità  di  corrente?    Al- 
lora che  la  Brenta  il  dì  ig.  Agorto  1748.  o  fvelfe  da'  tuoi  fondamenti ,  o 
da  quei  troncò  quali  in  un  attimo   il   celebre   ponte  di   Ballano  ,    lavoro 
maravigliofo   del   gran   Palladio,   fui    dorfo  quafi     agii   piuma  ,   e  leggier 
alga  recandofelo ,  chi  non  rimafe  ftordito,  e  attonito  a  uno  fpettacolo  af- 
fatto nuovo  ?  Tanto  era  penetrata  profondamente  negli  animi  l' opinione 
della  fua  quali  immortale  folidità.  Cafo  fimile  pochi  anni  apprertò  avven- 
ne in  Verona  in  una  rtrana  piena  dell'Adige,   che  rovefciò  il  gran  ponte 
di  marmo  colla  fua  torre,  la  cui  pefantilììma  mole  dovea  aggiugner  con- 
trailo, ed  argine  alla  furia  dell' orgogliofe  fue  acque.    D'altri  limili  avve- 
nimenti abbondano  l'antiche,  e  moderne  florie,  a  cui   concilia   fede  e  la 


cele- 


(a)  Rigeìj;  del  P.  Ab.  Grandi  fopra  l'Era, 


i4  Dissertazione 

celebrità  degli  Scrittori,  e  la  frefea  memoria,  che  ne' riparati  lor  danni 
ancor  ci  retta.  Ma  prefeindendo  da  certi  cafi  frrani ,  e  rari,  l'impeto  delle 
acque  per  lo  più  non  eccede  certi  difereti  limiti,  oltre  i  quali  la  violen- 
za dell'acque  non  vai  fofpingere  i  gran  fatti,  abbandonandoli  qua,  e  là 
tra  via.  Io,  ed  altri  (a)  abbiamo  oflervato ,  che  le  pietre  di  maggior  mo- 
le per  lo  più  fono  gittate  dall'onde  verfo  le  rive;  poiché  ricevendo  per 
lo  più  l'urto  obbliquamente,  non  tutta  la  forza  s'impiega  a  promuover- 
le, ma  una  fola  parte,  dalla  cui  direzione  vengono  per  lo  più  alle  rive 
fofpinte . 

Male  hanno  penfato  coloro  ,  i  quali  vollero  che  i  faffi  ftrafeinati 
dall'acqua,  urtandofi,  sfregandoli,  fcambievolmente  lifciandofi,  acquittatte- 
ro  la  figura  rotonda,  o  ehitica,  e  dimiuuendo  facceli vam ente  di  matta, 
e  volume,  fi  riaucettero  a  minati.Tmia  arena,  la  qual  folle  l'ultimo  lavo- 
ro  d'un  lungo,  e  continuo  logoratore  ftrofinamento .  Io  impugnai  tal  o- 
pinione  in  una  Diflertazione  imprefià  l'anno  1753.  (£),  che  i  fatti  poco 
o  nulla  nell'  urto  loro  fi  logoravano,  e  che  l' incori trarfi  i  minori  in  mag- 
gior diftanza  dal  monte,  i  menomi  nella  mattima,  derivava  dalla  forza 
dell'acqua  fui  principio  maggiore,  faccetti  vamente  minore  :  là  s'  arreda- 
no i  fatti  di  gran  mole,  dove  l'acqua  non  è  da  tanto  di  più  promuover- 
li :  qui  s'avanzano  i  piccioli,  dove  aìla  lor  reiittenza  è  ancor  proporzio- 
nale il  fuo  momento.  Alle  ragioni  colà  addotte-  fé  ne  potriano  aggiugner 
dell'altre,  che  affai  brevemente  accennerò.  Lo  ftrofinamento  non  batta  a 
ridurre  i  fatti  mattimamente  di  molto  volume  a  minutittima  ghiaja,  ed  a- 
rena.  Su  ciò  fece  moltittimi  fperimenti  il  P.  Fri  fio  da  lui  regiftrati  nella 
fua  dottittima  Dittèr  fazione  (  e)  e  arruotando  fa  Hi ,  e  fcuotendoli ,  pre- 
mendoli, e  fìrofinandoli  in  varie  guile  per  parecchie  ore  entro  alcune  caf- 
fè gagliardamente;  né  gli  riufeì  mai  di  trarne  verace  arena,  ma  folo  una 
biancaftra  minutittima  polvere,  che  al   menomo  fottìo   levavalì   in    aria. 

Né 


(4)  Moro,  Croftnrci .  Co:  Jacopo  Rialti  Tom.  W. 
(b  )  Diflèr.  fu   la  diminurione  della  mole  de'Sjifi. 
(e)  Del  modo  di  regolare  i  fiami  ec 
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Né  veggo  che  fia  neceffàrio,  per  ritrovar  la  generazione  di  tale  ghiaja, 
ed  arena ,  ricorrere  a  un  si  violento  ftrofinamento .  Non  fono  forle  fecon- 
di, e  ricchi  i  colli,  e  i  monti  d'  arena,  di  ciottoli,  e  d'ogni  folta  di 
ghiaja  ?  Or  di  là  viene  ciò ,  che  precipitando  giù  per  gli  alvei  de'  torren- 
ti,  s'arrefta ,  e  incaglia  or  più  prefto,  or  più  tardi,  fecondo  i  momenti,  e 
contraili.  Oflervifi  ancora,  che  i  ciottoli  logori,  e  pelli  non  pofiòno  foni- 
minillrare  arena  qual  è  quella  decorrenti,  e  de1  fiumi.  Efia  è  una  mate- 
ria cri  dal  li  na ,  che  domita  dal  fuoco,  fi  vetrifica:  all'oppofito  i  fatti  de' 
torrenti  li  calcinano.  Metterò  in  maggior  lume  la  cofa  ,  adoperando  i 
fentimenti,  e  l'efpreflioni  del  Sig.  Perelli  (a).  „  I  falli  de' fiumi  fon  ma- 
„  terie  primigenie  componenti  molte  colline,  che  non  poflòno  giammai 
„  logorarfi  a  legno  di  rifolverfi  in  arena.  Quella  è  un  componente  del 
„  noftro  globo,  e  di  natura  criftallina,  e  différentiflima  da  quella  de' (affi, 
„  come  li  fcuopre  col  microfeopio,  e  come  dimoflra  la  pruova  del  fuoco, 
„  che  calcina  la  miggior  parte  de'  falli  de'  torrenti ,  mentre  vitrifica  V  a- 
„  rena.  Ciò  pollo,  l'acque  precipitofe  (laccando  da'  monti  varie  forte  di 
„  materia,  depongono  prima  le  più  pefanti,  e  poi  gradatamente  le  me- 
„  no,  cioè  ghiaja,  arena,  belletta,  e  terra.  „  Così  il  Perelli,  a  cui  ag- 
giungo il  raziocinio  del  P.  Frifio  efprelo  nelle  feguenti  parole:,,  Che  fé 
„  le  arene  delle  montagne,  delle  colline,  e  di  tante  vaftiflime  pianure 
„  fono  materie  primigenie,  non  vi  farà  ragione  di  credere,  che  f  altre 
„  arene,  che  li  ritrovano  negli  alvei  de' fiumi,  e  decorrenti,  e  che  nel- 
„  la  figura ,  nella  durezza ,  e  nel  pefo  raflòmigliano  perfettamente  alle 
„  prime,  differifeàno  poi  nell'origine,  e  vengano  a  poco  a  poco  forma^ 
„  te  dillo  ftrofinamento  de'fafTì,  e  delle  ghiaje.  Sembrerà  ancora  impro- 
„  babiie,  che  sfregandoti  tra  loro  feambievolmeute  pietre  rotonde,  e  li- 
„  feie,  abbiano  a  (laccarli  tanti  irregolari  frammenti,  dotati  di  tanti  an- 
„  goli ,  e  d'acuti  (lime  punte,  come  fono  l'arene.  „  Fin  qui  il  chiarilììmo 
P.  Frilio. 

Di 


(a)  Note  al  Cap.  V.  della  nat.  de' fiumi  del  Guglielmini  fatte  nella  Raccolta  degli 
Alteri,  che  trattan  dell'acque,  Ed.  2.  di.  Firenze   1766. 
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Di  più  converria ,  che  tale,  e  tanto  logorarli  s'efegui (Te  in  poche  ore, 
cioè  quanto  l'acqua  impiega  a  difeender  dal  monte  fino  al  luogo,  ove  fi 
fermano,  e  trovano.     Or  ciò  dee  avvenire  in  breve  tempo}  poiché  detti 
faffi  o  fi  logorano  nel  graia  malfitno  della  pieni,  o  fi  a  della   rapidità,  o 
no.  Se  s'avvera  il  primo,  tale  azion  benché  forte  non  può  agir  tanto  in 
sì  brieve  fpazio  di  tempo:  fé  ha  luogo   il    feconda,  1'  azione   è  sì   poca, 
che    non  vale  operar  tanto  anche  in  tempo  più  lungo  \     onde  dove  1'  a- 
zione  è  malta,  il  tempo  è  poco,   e  dove  il  tempo  è  molto  ,   1'  azione  è 
poca.  Ho  detto  di  fopra,  che  i  torrenti  nelle  miTime  loro  piene  non  per- 
corrono più  di  12.  miglia  l'orai  Kiflettafi ,  ch'eglino  non  hanno   il  corfo 
sì  lungo  come  i  fiumi,  almeno  comunemente:  m>lto  minare    è    poi  quel 
tratto  di  letto  coperto  di  ghiaja  ,  oltre  cui   ceTa   lo   ftrofini  mento }    onde 
dal  monte  all'ultimo  limite  delle  ghiaje  rade  volte  s'avrà  50.   o   60.  mi- 
glia di  fpazio  da  percorrerli   in  cinque   o   fei  ore  in  circa  }   tempo  aliai 
corto  a  ridurre  in   arena    i   fa  Ti    anche  di    mezzana  grandezza.     Pongafi 
mente  altresì,  che  affine  che  due  fa  Ti,  ex.  gr. ,  fcambievolmente  fi  logori- 
no, conviene,  che  le  relìftenze  d'amendue   i   folidi   fieno    eguali   alaiMo 
proffimamente:  poiché  altrimenti  cedendo  ii  più  de'oale,   o   il    mei    forte 
all'altro,  fi  fottrarrà  all' azion  fua ,  cederà  all'impresone ,  ed  all'urto,  e  fi 
piegherà  verfo  dove  troverà  più  di  libertà  alla  fuga,    o   meno  di  reniten- 
za: ciò  dovrà  bene  fpeffò  avvenire  ai  fallì  in  mezzo  l'acqua,   ove  urtan- 
doli, incontreranno  e  libertà  a  fottrarfi  a  nuovi  urti  confecutivi  per  la  di- 
ftanza  interpofta  foventemente ,  e  facilità  a   cangiar   direzione  ,    e   fianco 
verfo  dove  v'è  minor  oftacolo,  e  refiftenza.     Aggiungali  finalmente,  che 
più  feema  di  mole  il  fallo,  e  s'accolta  alla  figura  sferica,  o  ellittica,  più 
vien  meno  la  forza  premente,  che  deriva  dal  pefo,  più  crefee  la  refiften- 
za, Che  nafee  dalla  figura.  Vis  refi  deridi  {a)  non  -modo    osi  tur   ex    muf- 
fa, Jed  etiam  ex  figura i  &  fph.era  decrefeente  'vis  ida  rat  ione  materia 
rninuitur,  fed  ratione  figura  auge  tur.    In  fomma  più  io  penfo  a  quello 

loio- 


(4)  Joan.  Rizzctti  de  corporum  coìHJì'jnibus .  Comment.  lift.  Boaon.  10!.  i. 
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logorarli  de  fallì  venendo  giù  per  l'acqua,  più  difficoltà  mi  fi  prefentano 
avanti.     Ma  di  quello  tema  adai  s'è  detto  fin  qui. 

Ciò  che  merita  moltiflìma  riflelfione,  fi  è  che  tanto  i  fallì  immobi- 
li, e  fermi,  ne' quali  s'avviene  l'acqua,  quanto  gli  altri,  che  feco  trae, 
e  tra'iuoi  gorghi  fpumanti  va  ravvolgendo  ,  concorrono  a  diminuire  la  fua 
velocità,  onde  coll'altre  refiflenze  di  fopra  accennate  accoppiati,  in  brievc 
tempo  la  riducono ,  di  grandiffima  ch'ella  era ,  ad  una  mifiira ,  che  fembra 
al  giudizio  de'  fenfi  infinitamente  minore.  Il  chiarimmo  P.  Bofcovich 
{d)  in  Fano  rimafe  convinto  di  quella  verità,  oflèrvando  quell'acqua ,  che 
precipitofamente  difcende  per  un  piano  inclinato,  formando  ciò,  che  co- 
là chiamano  li/eia.  Il  Comune  di  quel!' illuflre  Città,  per  tener  netta,  e 
pulita  la  foce  del  porto,  adoperò  ogni  induflria,  ed  arte,  e  fi  lufingò  di 
ciò  ottenere  procacciando  all'acqua  una  malfima  difeefa,  e  velocità,  col 
ritenerla  a  grande  altezza  pendente  per  mezzo  di  parecchi  foflegni  . 
La  difeefa  generò  la  velocità  ,  che  voleafi  ,  e  tale ,  che  indarno  1'  oc- 
chio s'ingegna  d'accompagnarla,  e  feguirla.  Ma  non  per  ciò  s'ottenne  di 
tener  netto  il  fondo  del  porto  da  quelle  materie,  che  l'ingombravano.  Tan- 
ta velocità  quali  in  un  attimo  fi  perde,  e  manca  pria  ancora  di  sbocca- 
re nel  vicin  mare,  riducendofi  a  un  grado  quali  infenfibile,  onde  un  gal- 
leggiante in  un  minuto  primo  percorreva  folo  63.  pali  d'elio  Padre  Bof- 
covich, e  in  un'  ora  18 pò.  palli  di  miglio,  cioè  meno  che  miglia  2.  Ta- 
li riducimenti  quafi  iftantanei  da  maTima  a  menoma  velocità  avvertì  al- 
tresì il  P.  Lecchi  ne'  fiumi  Ticino ,  ed  Adda ,  e  ne  lafciò  memoria  nel 
fuo  Eterne  Idroftatico.  Né  io  in  ciò  riconofeo  verun  titolo  da  farne  le 
maraviglie,  cioè  che  velocità,  che  preflo  fi  genera,  prello  ancor  perifea, 
e  manchi .  Abbiamo  di  fopra  notato ,  che  a  un  corpo ,  perchè  corra  24. 
miglia  l'ora  ,  ciò  eh' è  gran  cofa-,  baila  una  difeefa  di  15.  piedi,  la  quale 
per  lui  s'  acquifta  in  un  minuto  fecondo,  e  in  altrettanto  fi  perde,  rifa- 
lendo  ond'  egli  cadde.  Combininfi  infieme  tutti  que' principi  ,  che  infie- 
me  cofpirano  a  manomettere,  per  cosi  dire,  cotanta  velocità.  Tal  acqua 
Tom.  VII.  C  pre- 


(4)  Mcm.  <fel  Petto  d'Aiiraini, 
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precipita  per  un  piano  affai  elevato 5  adunque  la  velocità  intatta  dee  effe- 
re  alla  diftrutta,  come  il  feno  tutto  al  feno  dell'angolo  d' inclinazione  del 
piano  coli'  orizzonte .  Riflettali ,  che  detta  acqua  al  fine  della  difeefa 
ne  incontra  un'  altra  ,  la  quale  rifpettivamente  a  quella  può  dirli  (la- 
gnante, e  morta.  Per  vincer  l'inerzia  vuoili  impiego  di  forza,  e  difpen- 
dio  di  velocità.  Vinta  V  inerzia,  ecco  tutto  il  fluido  in  agitazione,  e 
feoncerto ,  e  avanza ,  e  fcarica  la  Tua  azione  fino  alle  fponde  :  la  reazione 
di  quelle  full' acqua  fteffa  rifondefi,  e  torna;  e  qui  ondeggiamenti,  vorti- 
ci, complicazion  di  contralto,  oppofizione  di  direzioni,  che  terminano 
in  un  certo  equilibrio ,  che  toglie  all'  acqua  ciò  che  ha  di  più  violento , 
e  le  permette,  e  lafcia  un  conveniente,  e  difereto  corfo,  fuggetto  al  fre- 
no, e  che  vieppiù  nel  progreffo  s'ammanfa,  e  doma.  Ridotta  la  velocità 
a  tale  flato,  fi  coftituifeono  due  momenti  d'egualità  tra  le  renitenze,  che 
fucceffivamente  s'incontrano ,  e  le  impreffioni  contrarie,  che  genera  la  gra- 
vità rifpettiva  full' alveo  declive;  e  quanto  una  dà,  tanto  le  altre  tolgo- 
no, onde  rimane  in  virtù  dell'inerzia  la  fola  antecedente  refiJua  velocità 
collante,  e  durevole.  Quefta  quafi  legge,  o  vogliamo  dirla  Alterna,  o 
condotta  della  natura ,  s'oflerva  egualmente  ne' torrenti,  e  ne' fiumi;  fé  non 
che  in  quelli  1'  equilibrio,  o  la  moderazione  del  corfo  arriva  più  tardi, 
più  preflo  in  quelli.  Chi  porrà  mente  agli  elementi  delle  cofe  legate  in 
un  corpo  o  civile,  o  fi  fi  co,  o  morale,  troverà  nella  lor  genefi  una  fpe- 
zie  di  confufione ,  e  di  caos ,  che  a  poco  a  poco  dileguafi ,  e  dà  luogo 
all'  ordine ,  alla  legge ,  alla  coftanza ,  alla  fimmetrìa .  Gli  agenti  fui  prin- 
cipio ineguali  di  pelo,  di  tuono,  d'  indole,  applicati  infieme  fcambievol- 
mente  fi  modificano,  e  temperano;  e  l'enorme  difeguaglianza  delle  forze 
diltrutta  che  fia,  incominciano  a  contrarre  dall'  ifteu*ò  contrailo  una  mi- 
fura  di  docilità,  e  moderazione,  che  vieppiù  fi  propaga.  Spellò  avvie- 
ne, che  tal  equilibrio  fi  guaiti ,  ed  è  maggiore  la  renitenza  che  toglie  , 
delia  gravità  che  competila  .  Ma  allora  la  natura  provida,  e  fempre  in- 
tenta a  rimettere  le  cofe  in  calma,  accorre  al  bifogno,  e  dalla  reliltenza 
fteffa  trae  indirettamente  nuovi  gradi  di  forza  atta  a  vincerla  ;  poiché 
ella  è  maflìma  vera,  che  i  torrenti  difeefi  da'  monti,  fé  s'avvengano  in 
piani  poco  declivi,  per  provvidenza,  e  regola  di  natura  fanno  da  lor  me- 
de lìmi 
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defimi  procacciarli  la  convenevol  declività,  abbandonando,  e  fpargendo  nel- 
le parti  fuperiori  tanta  copia  di  ghiaja,  e  di  pietre,  e  d*  arena,  onde  al- 
zando il  nativo  alveo,  alzano  ancora  il  piano  della  loro  difcefa,  e  cosi  lì 
van  lavorando,  e  formando  quelle  declività  neceffarie  a  vincere  le  refì- 
ftenze^  né  è  malagevole  impreia  render  ragione  di  quello  meccanico  arti- 
fizio della  natura-  Egli  è  noto,  che  per  un  piano  poco  declive  1' acquifto 
della  velocità  è  affai  poco,  e  mefchino.  Quindi  1'  acqua  obbligata  a  un 
moto  lento,  e  debole,  non  ha  valore  di  fpingere  avanti  i  falli  ,  che  pri- 
ma animata  da  maggior  forza  rapidamente  traeva  feco.  Eglino  arreftan- 
dofi,  alzano  neceffariamente  il  piano,  o  fia  il  letto  dell'acqua.  Da  tal 
alzamento  deriva  l'azione  di  maggior  forza:  che  fé  egli  non  foiTe  in  pro- 
porzion  dagli  oftacoli ,  non  mancheranno  alla  natura  altri  mezzi ,  onde 
ottenere  il  fuo  fine.  L'acqua  arreftata  dovrà  alzarli  fopra  il  fuo  antece- 
dente livello,  e  foprav venendo  dell'altra  già  in  viaggio,  e  tra  via,  vieppiù 
nuova  elevazione  acquilla,  e  perciò  nuova  forza  acceleratrice  ;  poiché  più 
l' acqua  s' alza ,  più  ella  preme ,  e  foliecita ,  e  fpinge  avanti  i  veli ,  e 
ftrati  inferiori,  e  a  mifura  della  prelfione,  o  fia  altezza  ne  crefce  l'acce- 
leramento. Quindi  due  fono  i  principi  adoperati  dalla  natura  a  procac- 
ciare all'acqua  velocità,  cioè  declività  d'alveo,  e  altezza,  o  corpo  d'ac- 
qua. Amendue  erano  noti  agli  antichi.  Plinio  il  giovine  in  una  lettera 
a  Romano  (a)  difcorrendo  del  fiume  Clitunno  dice:  Inde  non  loci  devexi- 
fate-ifed  ipfa  fui  copia,  O*  quafi  pondere  impellitur .  Plinio  il  vecchio 
del  Po  cosi  ragiona:  urge  tur  quippe  aquarum,  mole  ,  &  in  profundum 
agitur  (b).  Va  firnile  fentimento  leggo  in  S.  Balìlio  (e):  impetus  aquz 
tanto  fit  velocior,  quanto  ampliar  fuerit  gravitas  e'jus,  qux  defertur^ 
locuQjue,  ad  quem  fit fl&xns ,  fuerit  depref/ìor.  Gli  fcrittori  Idraulici  opi- 
nano ,  anzi   alcuni  pretendono  di   dimoftrare  ,    che   quefti  due  principi 

C  2  de- 
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(b)  V\r.  tib    3.  cap,   16. 

(O  S-  Bafìl.  H,m.  IV.  m  ìley.jm.. 
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declività  d'alveo,  e  corpo  d'acqua  non  agifeano  irifiemé,  ma  o  l'uno,  o 
l'altro  a  parte.  Negli  alvei  orizzontali  la  fola  altezza  d'acqua  genera  la 
velocità,  e  ne' declivi  la  fola  inclinazione  del  piano:  né  per  quanto  fia 
alta  l'acqua,  avrà  qui  luogo  l'altezza  ai  affrettarle  il  corfo.  Così  Beli- 
doro.  Ces  {a)  deux  caufes  n  operent  point  enfemble  :  mais  à  vai  fon  de 
la  plus  grande  force:  de  forte  que  fi  V  acceleration  F  emporte  fur  V  hau~ 
teur  vive  de  V  eau,  cefi  à  la  premiere,  &  non  point  à  la  feconde  que 
Je  dai?  attribuer  la  vitejfe ,  &  au  contraire.  Quello  concorfo  d'  amen- 
due  tali  principi  al  più  fi  vuole  accordare,  e  permettere  in  diverfe  parti 
della  ftciTa  fezione.  Pongali,  ciò  che  non  di  rado  avviene,  che  la  fuperficie 
dell'acqua  fia  alquanto  declive,  come  che  il  fondo,  o  letto  fia  orizzon- 
tale, l'altezza  introdurrà  velocità  in  tutto  il  corpo  dell'acqua,  e  la  de- 
clività della  fuperficie  in  ella  fola .  Altri  ammette  quella  legge  fol  nel  ca- 
lò, in  cui  l'acqua  inferiore  corra  più  veloce  della  fuperiore.  Ma  fuori  di 
tal  eccezione  non  fi  vuol  permettere  da  tali  autori  la  combinazione  d'  a- 
zioni  derivate  da  amendue  i  principi  Recherò  di  ciò  la  ragione,  che  ne 
adduce  il  celebre  Gravefand  (£),  e  la  dimoftrazione  del  Guglielmini  (  e  ). 
Siccome  un  corpo  (  dice  il  Gravefand  )  che  infiegue  un  altro  rapito  da 
maggior  impeto,  non  potrà  mai  agire  in  dìo,  e  urtarlo  ,  e  fpingerlo  a- 
vanti  ;  così  l'altezza,  e  corpo  di  acqua  non  eferciterà  mai  veruna  prensio- 
ne full*  acqua  follecitata,  e  fpinta  avanti  da  altra  maggior  forza,  qual  è 
la  declività  dell'alveo.  Ecco  i  termini,  e  i  fentimenti  dell'autore:  Ve- 
locitai non  auge  tur  prejfione  aquee  fuperinrumbentis ,  qua  non  potè  fi  ali- 
gere velocitatcm  aqiide,  quae  aliunde  majorem  kabet,  quam  qua  ex  hac 
preffione  oriri  potefl ,  Eodem  modo  ac  corpus  infequens  in  antecedens  ce- 
lerius  motum  agere  non  potè  fi. 

Vengo  ora  alla  dimoftrazione  addotta  dal  Guglielmini,  la  cui  propo- 
fiz'one  viene  efprefia  ne'  feguenti  termini  :  In  canalibus  libere  fluentibus , 


(<*)  ^£>cb!te&.  HydrauVque  Voi.  IV. 

(*)  Tlyf  Elem.  Voi.  I.  Cap.  X. 

(e)  Prop.  i.  Lib.  IV.  Mifùra  dell'acque  correnti. 
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in  qiùbus  fit  integra  velocita*  defcenfus^  altitudo  aqua  non  auge?   velo- 
citatem  (a).  Sia  AD  un  canale  inclinato  all'orizzonte,  il  cui  principio  f/j.  l 
fia  A,  DE  l'altezza  della  fezione  dell'acqua.     Dal  punto  D  s'alzi  DF 
perpendicolare  all'orizzontale  della  fezione  CD;  dico   che   l'altezza   DF 
non  accrefcela  velocità  della  perpendicolare,  o  della  fezione  D£.  Nella  pèr- 
pendicohre    A  C   fi  prendano  quanti  punti  li  vuole,  da'  quali    fi   menino 
alla  DE  le   CD,   IH   ec.   paralelle  all'orizzonte.    Giacché  ponefi,  che 
l'acqua  difcenda  da  A  in  D  coli' intera  fua  velocità,  ella  avrà  dunque  in 
D  eguale  velocità,  che  avria  difcendendo  per   la  perpendicolare  A  C    in 
C:  così  nel  punto  H  avrà  la  fletta  velocità,  che  in    I.     Ma  fé  l'altezza 
FD  accrefceffe  la  velocità,  dovria  l'acqua  arrivar  in    D  più   veloce   che 
in  C:  così  in  H  più  veloce  che  in  I.     Dunque  difcendendo  l'acqua  per 
un  piano  inclinato,  dovria  acquiftare  maggior,  velocità.,  che  per  la  perpen- 
dicolare AC,  ciò  eh' è  imponìbile  fecondo  il  fuo  affioma.  Pare  però,  che 
la  propofizione  del  Guglielmini  fia  modificata  da  quella  appofla   condizio- 
ne, cioè  in  qui bus  ft  integra  defeenfus  veloci tas:     fuor    della  quale  ac- 
corda all'altezza  dell'acqua  cagionamelo  di  preflìone,   e   a  quella   accre- 
feimento  di  velocità,  ammettendo,  che  quella  velocità,  che  all'  acqua  di- 
fendente fu  impedita  dagli  oflacoli,  pofTa  edere  compenfata,    e  quafi  re- 
ftituita  dall'urto  dell'acqua  fuperiore,  a  cui  però  1'  ifleflò  Guglielmini  in 
altro  luogo  (b  )  aggiugne  una  condizione,  o  regola,  ed  è  „  che  la  forza 
„  della  preflìone  non  può  operare  effetto  veruno,  fé  effa  non  fia  valevole 
„  a  produrre  un  grado  di  velocità  maggiore  di  quella,  che  refla  al  niobi- 
„  le  dopo  l'azione  dell'impedimento.     La  ragione  pofitiva   di   quella  re- 
„  gola  è,  che  un  agente  non  può  agire  in  un  mobile,  fé  il  movente  non 
„  è  mollò,  o  almeno  in  conato  a  muoverli,   e   che   il   mobile    non  può 
„  efler  mollò  dal  movente,  fé  in  fé,  o  almeno   paragonato   al   moto  del 
„  movente, non  è  coflituito  in  iflato  di  quiete;  condizione,  che  non  può 
„  avverarfi,  quando  il  mobile  è  invertito  da  velocità  maggiore  di  quella, 

che 
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(4)  Prnpof.  t.  Ub.  IV.  della  mifura  delle  acque  correnti, 
{bj  Trat.  de' fiumi  Cap.  IV. 
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„  che  abbia, o  poffa  produrre  il  movente.  „  Fin   qui   il  Guglielm'mi.  Or 
quefla  regola   attentamente  difcuflà  altro   non    vuol   dire,  fé  non  che  la 
prefittone  dell'  acqua  punto  non  opera,   ove  il  corpo  difcenda  liberamente 
fenza  verun  oftacolo,  o  dove  la  velocità  producibile  dalla   preflìone  non 
fia  maggiore  di  quella,  di  cui  il  corpo  era  antecedentemente  dotato.   Ora 
perchè  nrè  inforto  qualche  dubbio,  non  fo  fé  piuttofto  fulla  verità  della 
legge  proporla ,  o  fui  modo  alquanto  ofcuro ,  e  confufo  della  fua   interpe- 
trazione,  ho  intenzione  di  mettere  fotto  gli  occhi  l'azione  di  quefta  pref- 
lìone nelle  fue  più  individue  circoftanze,  e  di  là  trar   quella  luce,    eh'  è 
Fìg.  il.  neceflaria  a  fgombrare  la  quiftione  d'ogni  fua  ofeurità .    Sia   ABEF  la 
fezion  verticale  d'un  canale  inclinato  all'orizzonte  CB,  la  cui  altezza  fia 
AC.  Difcenda  da  A  E  un  corpo  d'acqua,  l'altezza  della  cui   fezione   fia 
AE,  fìccome  BF  l'altezza,  o  diftanza  del  punto  F  da  CB.    Siami  per- 
meilo di  confiderare  l'acqua  comporta  di  menomi  eie nenti  lifei ,  e  sfuggevo- 
li ,  o  fia  sferici ,  o  fia  ellittici ,  o  d' altra  fomigliante  figura  (  che  poco  ciò 
monta  nella  caufa  prefente  )  comprefi  tra  le  due  paralelle  A  B  ,  E  D ,  li  quali 
chiamo   ; ,   / ,  m ,  n ,  o   ec.  gli   uni  agli  altri  fovrappofli .  Egli  è  certo , 
che  ex.  gr.  la  sfera  I  preme  il  piano  AB,  fui  quale  è    appoggiata,  e  la 
gravità  fua  ailòluta  è  alla  preflìone  fui  detto  piano  ,  come  il    feno   tutto 
al  feno  dell'angolo  CAB,  o  fia  come  AB:CB.  Si  conduca  per  lo  con- 
tatto   di    ciafeuna   d'  elle  sfere   una  tangente,  la  quale   farà   paralella   al 
piano  AB;e  ciafeuna  d'elle  premerà  il  piano  della   tangente,    o   fia   la 
sfera  inferiore,  con  la  forza  efprelìà  per  CB.  Quefla  preffione  dee  eferci- 
tarfi  o  fia  che  il  corpo  fia  foflenuto,  o  fia  che  difcenda  ;   poiché    da  una 
parte  nulla  contribuifee  alla  difeefa  tal  parte  di  gravità,  e  dall'altra    ella 
dee  fempre  produr  qualche  effetto:    altrimenti   perderebbe   ella   1'  effer  fuo 
di  forza,  di  pelo,  di  gravità,  che  naturalmente  efige  di  generare    o  pref- 
fione, o  movimento.     Ciò  fuppoflo  ,  converrà,  che  le   preiìì  )ni   di    ciaf- 
euna sfera  fi  propaghino*  da  una  all'altra,  cioè  le    fuperiori   all'  inferiori: 
quindi  l'urto  d„jlla  sfera  o  fi  (caricherà  fopra  «,  e  quello  di  o,    ed   ;;  fo- 
pra  m\  e  cosi  l'altre  sfere  confecutive  fcambievolmente  premendovi,  avan- 
zeranno le  loro  impreffioni  fino  al  punto  P  del  piano  AB,  il  quale  fofler- 
rà  la  fornirla  di  tutte  loro  comprefe  nella  PQ_.  Ma  giacché  il  piano  rett- 
ile 
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fte  a  tali  impreflìoni,  e  la  reazione  è  Tempre  eguale,    e  contraria    all'  a- 
zione^  per  ciò  il  punto  P  reagirà  contro  l'azione  di  tali  elementi  con  u- 
na  forza  eguale  alla  fomma  di  tutti  gli   urti;  cosi    1'  elemento    /  reagirà 
contro  n  con  una  forza  proporzionale  alla  preflìone  prodotta  dagli  elemen- 
ti m ,  n ,  o .  Quindi  ciafeun  elemento  farà  cotti  mito  ,  per  fervirmi  deli'ef- 
preffione  del  Galileo,   come  un  nocciolo  di  dregia  premuto  dalle  due  di- 
ta, e  in  atto  di  frappare  avanti  con  una.  velocità  proporzionale   alla  for- 
za premente,  e  con  una  direzione  paralella  alla  tangente,  o  fia  all'  AB, 
cioè  ali1  ifteflà ,  con  cui  l' acqua  altronde  difeende }   e  perchè  efla  è  com- 
porta, come  s'è  detto,  l'elementi  lilc_i,  e  sfuggevoli,  e  perciò  non  fugget- 
ti  a  fenfibiie  ttrofinamento,  sfuggiranno  eglino  avanti  con  mokiflìma   fa- 
cilità, e  leggerezza.  Da  ciò  trarrò  la  rifpofta  .al  Gravefand,ed  al  Gugliel- 
mini.  Egli  è  certo,  che  fé  un  corpo  men   veloce  tien  dietro   a  un  altro 
più  veloce,  non  verrà  mai  a  raggiugnerlo,  molto  meno  a  premerlo,  e  ad 
accrefcergli  verun  grado  di  velocità.  Ma  il  cafo  noftro   è  aflài   differente 
da  quefto.     I  due  citati  Autori  fuppongono,  che  l'acqua  difendendo  per 
un  piano  inclinato,  fia  a  guila  d'un  corpo,  che  precede,   e  che  perciò  fi 
fottragga  all'azione  della  preflìone  dell'acqua,  che  fopra  vi  pofa.     Ma  la 
cofa  va  affai  altrimenti.     La  fteflà  gravità,   che   fpinge   in  giù  l'acqua, 
preme  il  piano:  l' iftefia  forza  rifoluta  in  due  parti  genera  due  effetti  nell* 
iftefìò  iftante,  cioè  difeefa,  e  preflìone:   tali    forze  non  vanno   giammai 
difgiunte,  e  fono  perpetuamente  applicate:  né  perchè  la  velocità,  che  ge- 
nera la  preflìone ,  fi  fupponga  minore  della  velocità ,  con  cui  il  corpo  di- 
fende, laicerà  eflà  di  comunicarla  all'acqua,  e  4' accrefcerla .  Fin  che  mi 
fi  accorderà  che  l'acqua  prema  fui  piano,  e  che  1'  impresone   propagali 
da  un  velo ,  o  Arato  d'acqua  ad  un  altro ,  converrà  che  mi  fi  accordi  al- 
tresì accrefeimento  di  lena,  o  di  velocità  in  virtù  dell'  impreflìone,  e  deli* 
urto,  qualunque  egli  fiali.,  o  debole,  o  forte.     Sia  difeefo   un  corpo  per- 
pendicolarmente dall'altezza,   ex.  gr.    di  144.  piedi:   avrà  egli   acquattato 
una  velocità,  che  farà  come  12,  cioè  aliai  grande,    Si  fottrarrà  egli   nell* 
iftante  apprrfiò  all'azione  della  gravità,  e  rifiuterà   un   menomo   accrefei- 
mento di  velocità  ?  non  certo .  E  perchè  ciò  ?    perchè    la  gravità   è   una 
forza  immediatamente  applicata ,  che  per  quanto  corra  il  corpo  ,  gli  tien 

fem- 
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fcmpre  addietro,  né  mai  l'abbandona.    Similmente  come  la  preffione  non 
è  altro,  che  un  urto  della  gravità  rifpettiva  fui  piano,  o  fu  ciò,  ch'equi- 
vale al  piano ,  così  ella  dovrà  generar  qualche  effetto,  cioè  o   forza  mor- 
ta, o  viva.  Né  ciò,  che  tanto  vantafi,  cioè  che  la  velocità  derivata  dal- 
la difcefa  fui  piano  fia  maggiore  di  quella,  che  ne  verrebbe   dalla   preffio- 
ne, apporta  verun  pregiudizio  alla  mia  caufa.     Pongali,  eh;  l'angolo  di 
inclinazione  comprefo  dall'orizzonte,  e  dal  piano,  fia  menomo,   o   fia  di 
pochiffimi  gradi:  farà  altresì  menomo  il  fuo  feno,  menoma  la  forza  della 
difcefa,  menoma  la   velocità  generata   in  ogni  iftante.     All'  oppofiro    la 
forza  della  preffione  farà  maffìma,  e  proporzionale   ad   eflà  la  velocità. 
Ora    ficcome  ,    allora  che    la    forza  della  preffione    eccede    quella  della 
difcefa,  non  lafcia  quella  d'agire,  e  affrettarne  il  corfo;così  nel  cafo  che 
la  forza  della  difcefa  fupererà  l'altra  della  preffione,  non  mancherà  queffa 
di  premere,  e  follecitare  1'  acqua    inferiore  al   moto.     Quella   dottrina  è 
conforme  alla  legge  della  continuità.  Si  fa,  che  la  preffione  manca   nella 
direzione  perpendicolare  del  piano ,  come  la  difcefa  nelT  orizzontale .    Ma 
toflo  che  le  direzioni  incominciano  a  divenire    obblique  ,  incomincia    al- 
tresì ad  aver  luogo  la  preffione,  la  quale  va  perpetuamente  crefeendo ,  o  fee- 
mando,  fecondo  che  feema,  o   crefee  la   forza  della  difcefa,   effendo    a- 
mendue  in  certa  guifa  reciproche .    Al   crefeer  deli'  una  languifce    1'  altra 
fenzo  falto}  e  quando  l'una  arriva  al  zero,  l'altra  tocca  il  maffimo.  Orcio 
fuppollo,  fé  le  forze  di  difeendere,   e  di   premere    fono   continue    fino  al 
maffimo,  o  al  menom},  anche  i  loro  effetti  dovriano  reciprocamente  rif- 
fonderli,  ed  offervare  la  legge  della  CDntinuità   fenza   veruno    interrompi- 
mento.     Io  non  ho  mai  riconofeiuta  alcuna  verità   in  quella   propofizio- 
ne,  cioè  che  l'acqua  inferiore  fi  fottrae  alla  preffione  della   fovraftante,  e 
fuperiore.     Poiché  fé  tal  acqua  fi  fottrae  alla  detta  preffione,  non  v'avrà 
dunque  veruna  azione  neppur  fui  fondo  del  piano.  Quefh  efige  urto  ,  re- 
fi 11  enza ,  contrailo,  e   1'  azione  dee  propagarfi  dall'alto  al  piano  per  mez- 
zo dell'acqua  intermedia.     Or  dove  non  v'ha  azione  full' acqua    interme- 
dia, non  v'ha  neppure  propagazione  d' azione \  e  perciò  il  piano  non    fof- 
frirà  verun  urto  da  un'azione,  che  o  non  v'è,  o  a  lui  non  perviene:  ma 
ciò  è  affiirdo,  e  contrario  alla  verità,  ed  alla  fperienza:  adunque    farà  al- 
tresì 
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fresi  afturdo,  che  l'acqua  alla  preffione  fottraggafi.  Vengo  ora  alla  pro- 
pofizione  del  Guglielmini,  in  cui  pretende,  che  un  corpo  difcendendo  per 
un  piano  inclinato,  non  vagiia  acquirtare  velocità  maggiore  di  quella,  che 
avria  acquiftata  defcrivendo  perpendicolarmente  l'altezza  d'elio  piano.  • 

Ciò  è  veriffimo  rifpettivamente  ai  folidi .  Gli  elementi  del  folido  le- 
gati, e  rtretti  infieme  formano  un  fol  grave,  ne  le  parti  d'elio  fi  premo- 
no fcambievolmente:  ed  è  una  fola  la  prefììone  fui  piano,  a  cui  s'appog- 
gia, una  fola  è  la  direzione,  una  velocità  comune  a  tutte  le   parti,  una 
fola  l'energia,  e  l'azione.     All' oppofi io  il  fluido  è  una  mafia  bensì  com- 
porta di  menomi    elementi   folidi ,    ma  fciolti  da  ogni  legame ,  e  liberi  , 
ciafcun  de' quali  può,  dirò  cosi,  muoverfi  con  direzioni,    e  velocità  diffe- 
renti ,  fcambievolmente  premerli  ,  urtarli ,    sbilanciarli   per    ogni    verfo  . 
Quindi  le  parti  più  alte  premono  fopra  le  balle ,  e  quefte  fi  rifentono ,  e 
difpongono  a  muoverfi,  ove  manchi  l'impedimento .  Porto  ciò,  nel  folido, 
che  per  un  piano  difcende,  opera  la  fola  gravità   rifpettiva,   la  quale  ef- 
fendo  minore  dell'afiòluta,  genera  in  ciafcuno  iftante  un  grado  di  velocità 
minore  di  quello  ,  che  avria  generato  erta  artòluta;   ma   perchè   il   folido 
impiega  maggior  tempo  a  difcendere  per  erto  piano ,   che    per  lo  perpen- 
dicolo, la  lunghezza  del  tempo  moltiplica  l'azione  della  gravità    rifpetti- 
va, e  compenfa  folo  quel  difetto  di  velocità  ,   che  le  manca.    Quindi    il 
folido  difcefo  per  erto  piano  fi  truova  avere  eguale  velocità  à  quella ,  che 
avria  venendo  dalla    medefima   altezza   direttamente:     poiché    eflèndo   il 
prodotto  dell'azione  della  gravità  rifpettiva    nel    tempo  della  difcefa    pel 
piano, eguale  al  prodotto  della  gravità  artòluta  nel  tempo  della  caduta  per 
il  perpendicolo,  anche  le  velocità  dovranno  efiere    eguali.     Ma  ne'  fluidi 
ciò  va  bene  fpertò  altrimenti.  Oltre  ciò,  che  v'ha  di  comune  col  folido, 
v'ha  altresì  la  prefììone  efercitata  dalle  parti  fuperiori  del  fluido   fulle  in- 
feriori, la  quale  aggiugnendo  urto,  dee  aggiugnere  altresì  moto,  e  perciò 
generare  un  effetto  maggiore,  che  non  avviene  nel  folido.  Né  v'ha  afliir- 
do  alcuno,  che  la  gravità  d'un  fluido  generi  maggior  velocità  nel  piano, 
che  nel  perpendicolo }  mentre  ciò  genera  in  maggior  tempo,   e   con  quel- 
la porzione  di  gravità,  la  quale  nel  folido,  che  difcende,  rimane,  per  co- 
sì dire,  oziofa,  e  nel  fluido  addiviene  attiva,  e  operofa.  Propone  nelle  fuc 
Tom,  VII.  D  opere 
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opere  Gio:  Bernulli  (a)  un  problema,  ed  è  di  ritrovare  la  velocità,  che 
genera  un  corpo  appoggiato  all'  ipotenufa  d'  un  triangolo  folido  mate* 
ri.ale  (  la  cui  bafe  foftentafi  da  un  piano  lifcio  orizzontale,  fcevero  da  ci- 
gni menomo  fenfibile  sfregamento  )  full'  ifteflò  triangolo,  fpingendolo  a- 
vanti ,  e  movendolo  fecondo  la  direzion  della  bafe .  Egli  decompone  la 
forza  premente  la  detta  ipotenufa ,  o  fia  il  piano  inclinato  in  due  parti , 
una  delle  quali  è  impiegata  a  dar  moto  all'ifteffo  triangolo  ,  e  fpingerlo 
avanti  :  mentre  dunque  il  corpo  difcendc  fu  detto  piano  ,  la  forza  pre- 
mente promuove  il  triangolo,  e  gli  comunica  un  determinato  grado  di 
velocità:  quindi  il  corpo  difcefo  ha  acquiftata  velocità  eguale  a  quella,  che 
avria  difendendo  pel  perpendicolo,  e  infieme  il  xriaigolo  ne  ha  un'  altra 
generata  dalla  forza  premente ,  onde  da  ciò  rifulta  la  fomrna  di  due  mo- 
ti maggiore  di  quello,  che  ha  il  corpo  in  vigore  della  difcefa.  Ora  fic- 
come  detta  forza  premente  genera  velocità ,  e  moto  diftinto  dall'  altro , 
onde  il  corpo  difcende;  così  la  fteffa  applicata  all'acqua  preme  gl'inferio- 
ri veli,  e  premendoli  aggiugne  loro  maggior  lena.  Oltre  ciò  che  fin  ora 
per  me  s'è  detto,  vi  fono  altre  ragioni,  che  di  tal  verità  ci  convincono. 
Tra  quefte  v'è  la  necefiìtà  di  fpi egare  per  mezzo  della  prensione  V  accele- 
ramento dell'  acqua ,  che  da  una  larga  fezione  varca  ad  una  angufta ,  e 
riftretta.  „  Io  vo,  dicea  il  Galileo  (b),  ghiribizzando,  e  tra  gli  altri  pro- 
„  blemi  fono  attorno  a  inveftigare  come  cammini  il  negozio  deli'  accele- 
„  rarfi  l'acqua  nel  dover  paflàre  per  un  canale  più  itretto,  ancora  che 
„  abbia  l'iftena  declività  nel  largo,  e  nelf  angufta  „.  La  maggior  parte 
degli  autori  fcioglie  il  dubbio ,  accrefcendo  1'  altezza  all'  acqua ,  e  per  efTa 
ancor  la  prefìione,  onde  fi  genera  maggiore  velocità.  Ecco  come  dichia- 
ra fu  ciò  i  fuoi  fen.timenti  Euftachio  Manfredi  (e).  „  L'  irte  Uà  acqua 
„  pafìà  per  una  fezicne  minore,  che  per  una  maggiore  ;  ontTè  forza,  che 
.„  vi  palli  con  maggiore  velocità:  né  altro  può  crederfi  fé  non  che  1'  ac- 
.„  crefeirnento  d'altezza  lia  quello,  che  gì' imprima  un  grado    di    velocità 

n  mag- 


(a)  Jean.  Bemoullii  cp.  Voi.  3. 

(ò)  Lettere  del  Galileo  ini'crite  nel  Voi,  IV.  tl:  quefta  Raccolti  pa;,.  38, 

(e)  Aunot.  8.  al  cap.  IV.  Nat.  de*  Fiumi  Gu^liclaiini. 
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4,  maggiore;  appunto  come  fuccederebbe  in  un  vafo,  in  cui  la  fuperficie 
„  dell'  acqua  folle  a  qualche  altezza  fopra  la  fommità  della  luce .  „  Non 
altrimenti  dichiarali  il  Guglielmini  (a).^  Le  parti  fuperiori  premono  le 
„  inferiori,  e  le  obbligano  a  ricevere  uno  sforzo,  che  ridotto  all'atto  pro- 
„  duce  quel  precifo  grado  di  velocità,  che  loro  dato  avria  la  difcefa  .  .  . 
Potrei  addurre  l'autorità  d'altri  Scrittori,  i  quali  per  render  ragione  della 
velocità  accrefciuta  nelle  fezioni  angurie,  ricorrono  alla  preflìone  deli'  ac- 
qua generata  dall' accrefcimento  dell'altezza  nelle  parti  fuperiori:  folo  du- 
bitano di  quefto,  cioè  fé  fia  necelìàrio  ad  ottenere  tanta  velocità,  che  1' 
acqua  fuperiormente  s'alzi  fino  che  divenga  (lagnante,  non  potendofi  per- 
vadere, che  l'acqua  fuperiore  nell'atto  che  corre,  vaglia  a  produrre  nuo- 
va giunta  di  velocità  nell'inferiore.  Ma  la  fperienza  ci  infegna,  che  fé 
la  larghezza  d'una  fezione  riducali  alla  metà,  l'acqua  non  s  alzerà  la 
metà  ,  come  fembra  dover  avvenire,  fé  non  s'  accrefcefTè  velocità: 
anzi  per  lo  più  ella  s'alza  affai  poco,  tanto  nella  fezione,  quanto  più  a 
ballò,  ove  le  fazioni  ridotte  fieno  alla  larghezza  fteffa.  Così  tra  l'angUf 
flia  di  piloni  d'un  ponte  l'acqua  affai  reftrignefi,  e  fale  a'ìài  poco.  A- 
dunque  fa  di  merlici  i,  che  la  velocità  crefca,  né  ciò  a  riguardo  di  nuova 
declività,  la  quale  fi  mantiene  la  fìerTà,  ma  folo  per  quella  giunta  d'  al- 
tezza, che  cagiona  prefìttone  full* acqua  fteflà  inferiore  nell'atto  che  cor- 
re. Io  da  ciò  trarrò  argomenta,  onde  avvalorar  vieppiù  la  mia  opinione 
ancor  nel  cafo,  in  cui  la  velocità,  che  vien  dal  declive,  fia  eguale,  o 
maggiore  di  quella,  che  può  generar  la  prelfione.  Qui  abbiamo  due  da- 
ti, l'uno  che  tragittali  la  ftefla  mifura  d'acqua  per  una  lezione  quafi  dop- 
piamente minor  della  prima,  mantenendofi  V  ifteffo  declive;  1'  altro  che 
neceilàriamente  la  velocità  dee  crefcere  fino  a  divenire  quafi  doppiamente 
maggiore.  Ma  d'onde  tanto  accrefcimento  di  velocità?  qual  è  il  princi- 
pio, che  la  genera?  Il  dire,  come  Gennete',  che  doppia  quantità  d'ac- 
qua raddoppia  la  velocità,  non  è  addurre  una  pruova,  ma  avanzare  una 
pura  pretta  aflèrzione ,  che  o  la  fuppone ,  o  la  chiede  :  né  credo  che  ve- 
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run  filofofo  nell'  accrefcimento  di  tanta  acqua  fcorgerà  immediatamente  un 
vero  principio  di  tanta  accelerazione.  Convien  venire  alla  genefi   di   que- 
llo fenomeno,  e  oflèrvare  il  meccanifmo  ,  che  in  ciò  adopera  la  natura. 
Diflinguanfi  primieramente  due  tempi,  l'uno  Ila  quel  primo  iftante  fendi- 
bile, in  cui  la  fezione  riducefi  alla  metà.     Ora  in  quello    primo   iftante 
è  neceffario ,  che  1'  acqua  fi  gonfi ,  ed  alzi  molto  fopra  il   fuo  primo  li- 
vello,   e   in  quello  alzamento  generi  una  velocità  ad  elfo  proporzionale. 
Ma  nell'atto  fieno,  in  cui  tale  velocità   fi  genera  ,    incomincia    V  acqua 
ancor  abbaffarfi,  perchè  fi  falvi  la  legge  del  cafo  prefente,   che  le  fezioni 
fie,no  in  ragion  reciproca  delle  velocità.     Non  in  modo  però    s'  abbaila  V 
acqua,  onde  ritorni  al  livello  di  prima;  ma  alquanto  più   alto   mantiene- 
fi,  perchè  vi  refli  un  principio  collante,  che  compenfi  quella  porzione  di 
velocità,  che  dagli  oflacoli  fucceffivamente  diflruggefi .    Si  fa  che  l'acqua 
nel  corfo  fuo  incontra  continuamente  delle  refiflenze,  che  diminuifeono  la 
fua  lena:  perciò  conviene  che  rimanga  nell'acqua  un   principio  coflante  , 
che  fupplifca,   e  rimetta  quel  decremento  di  velocità,  che  le  involano  le 
refiflenze .     Or   queflo   principio    è   quel   po'    d'  altezza    fopra   il   livello 
di  prima,  che  cagionando  predone,  cagiona  ancora  velocità.     Giunta    a 
quel  punto  l'acqua  mantiene  la  Meda  altezza,  e  queflo  è  1'  altro  tempo, 
ch'io  chiamo  d'equilibrio,  e  di  flato  collante.     Dagli  oflèrvatori  non  fi 
pon  mente  al  primo  iftante,  in  cui  l'acqua  fi  gonfia,  s'agita,   fi  sbilan- 
cia, ma  folo  li  bada  all'altro,  in  cui  acquifta  equilibrio,  fiato,  e   legge. 
Tutto  ciò  fi  conchiude  sì  predo,  che  appena  dai  fenfi    diftinguefi   il  gon- 
fiarfi,  l' abballarli,  1* equilibrarli.    Che  fé  follerò  veri,  com'  io  lo  credo  , 
gli  fperimènti  del  Genneté,  fecondo  i  quali  un  fiume  accrefeiuto  il  doppio , 
o  il  triplo  d'acqua,  non  cangia  quali  livello,  allora  converria  dire  ch'eflò 
fofle  fcevero  d'ogni  fenfibile  refìftenza.     Ciò  forfè  potria  avvenire  in  un 
fiume  artifiziale  di  corfo  afilli  brieve,  fu  fondo  eguale,  tra  fponde  pulite, 
e  lifee,  fornito  di  acque  chiare.     Ma  in  un  naturale  torbido,    ove  le  re- 
iiftenze,  e  ancor  forti  non  mancan  mai,  non   è    verifìmile,   che  ridotto 
alla  metà  della  fua  antecedente  fezione,  con  fervi  il  livello  di  prima.  Pollo 
ciò,  per  venire  alla  quiflione  di  fopra  proporla,  io  la  difeorro  così.  O  la 
velocità  incomincia  a    crefeere    incominciando  l'acqua  a  gonfiarli,  ovvero 
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feguito  il  total  gonfiamento.  Se  s'avvera  il  primo,  elTendo  allora  poca  1* 
altezza,  e  poca  per  ciò  le  preflìone,  poca  farà  altresì   la  velocità,  che  fi 
genera:  ciò  non  per  tanto  sì  poca  velocità  s'aggiugne  a  quella  molta,  che 
dal  declive  deriva ,  contro  al  fentimento  del  Gravefand .  Se  s' avvera  il  fe- 
condo, eflèndo  anche  in  quello  cafo  la  velocità,  che  s' accrefce,  o  egua- 
le, o  minore  di  quella,  che  dal  declive  ridonda,    e  non  avendovi  altro 
principio  generatore  che  la  preflìone ,  manifeftamente  deducefì  ,   che  effa 
agifce  ancor  dove  la  velocità ,  che  fi  genera ,  fia  minore ,  o  eguale  a  quella, 
che  dal  declive  erafì  antecedentemente  già  generata .  Or  io  ripeterò  adunque, 
che  l'acqua  come  urta  il  fondo,  così  preme  i  veli  menomi ,  che  fopra  d'elfo  dif- 
tefi  corrono ,  per  li  quali  propagali  la  preflìone  dall'  alto  al   baffo .  Anzi , 
conforme  a  ciò  che  fcrive  il  Manfredi,,  gli  fìrati  tutti  inferiori  dell'  ac- 
„  qua  poflòno  riguardarli    come    altrettanti   fondi   fenfibil mente  piani  rif. 
„  petto  a'  piani  fuperiori,  che  fcorrono   fopra    d'  elfi.  Quindi   tai   fondi 
„  fluidi  rifentono  la  fletta  preflìone  dall'acqua  corrente,  che  fornirebbero 
„  fé  folle  Magnante  in  eguale  altezza  „.  A  me  ciò  fembra  una  verità  in- 
contraflabile ,  che  acqua,  che  preme  il  fondo,  debba  premere   tutto   ciò, 
per  cui  l'urto  propagafi  :  altrimenti  fé  non  preme  tutto  ciò,  che  v'ha  di 
mezzo,  non  ghignerà  neppure  al  fondo  ,    ciò  eh'  è  contrario  alla  fperien- 
za.     Che  fé  tal  fondo  folle  coftituito  di  figura  curva,  e  concava  verfo  1' 
acqua,  oltre  la  detta  preffione    v'  avria  ancora  F  azione  della  forza  cen- 
trifuga, la  quale  cofpirando  con  quella,  ne  accrefeerebbe   ancora    il   mo- 
mento, e  con  elfo  l'energia,  e   la  velocità.     Io  mi  fon  trattenuto  più  a 
luogo,  che  dd  principio  io  non  volea,  fopra  un  punto,  che  avria  d'uopo 
forfè  d'una  difeuffiene  maggiore,  e  che  dalla   fperienza   potria  trarre  mi- 
gliori pruove .    Fin  qui  de'  principi  ,  che  generano  ,   e   ritardano  la  ve- 
locità. 

Fin  che  i  torrenti  precipitano  giù  dai  monti ,  vengono  frenati ,  e 
chiufi  da  inoperabili  argini,  fabbricati  dalla  natura,  che  con  alpeftri  bal- 
ze flringendoli  da  due  opporli  fianchi, non  lafcia  loro  altra  libertà  che  di 
ferpeggiare  or  da  delira  a  finiftra,  or  da  quella  a  quella.  Quindi  fpeffo 
s'oflervano  falde  di  monti,  che  prefentano  il  concavo  all'acqua,  che  le 
rode,  e  bagna,  a  fronte  d'altre,  che  s' avanzano  nella  valle  con  il  convef- 
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fo  ;  perciò  vanno  alternando  i  convelli ,  e  i  concavi  fecondo  T  alterna* 
re  delle  lor  direzioni.  Ciò  s'è  ofièrvato  da  Buffon  (  a  ),  da  me,  e  da 
altri  ezianiio  in  quelle  valli  libere  da  torrenti.  Angoli,  che  rifaltano,  s' 
oppongono  ad  angoli,  che  rientrano,  fìcchè  pare  che  anche  colà  un  tem- 
po vi  fcorreiTero  decorrenti,  i  quali  da  un  lato  radendo  il  monte,  vi  le- 
vaffero  della  terra,  e  dall'altro  Magnandovi  colle  lor  acque,  vi  depone.Te- 
ro  1T  arena,  e  il  lezzo,  di  cui  erano  carichi,  e  pregni.  Tale  alterna- 
zione dr  angoli  convelli ,  e  concavi  non  fembra  introdotta  dal  cafo .  Qae- 
fto  non  opera  con  legge,  e  con  fimmetria  fé  non  di  rado,  e  in  qualche 
picciolo  tratto.  Meglio  faria  il  dire,  che  la  natura  iftituì  le  valli,  per 
opporre  alla  maflìma  forza  decorrenti  il  maffimo  argine:  che  febbene  v' 
ha  in  oggi  di  molte  valli  fenza  torrenti,  forfè  un  tempo  la  cofa  andò 
altrimenti  .  Nella  lingua  ebraica  torrente,  e  valle  hanno  la  ftefla  voce 
comune ,  come  avellerò  la  ftefia  fignifìcazione  '■>  e  nella  Sagra  Scrittura 
torrente ,  e  valle  in  molti  palli  indifferentemente  l' un  per  V  altro  s' ado- 
prano;  chi  fa  a  quante  vicende  fuggette  furono  la  fuperficie  della  fer- 
ia ,  ed  il  corfo  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi ,  mafTimamente  ne*  tempi  antichi , 
prima  che  l'induftria,  e  l'arte  formaffero  gli  alvei,  e  preferi  veliero  leg- 
ge, e  limiti  alla  violenza  dell'acque?  Ogni  valle  è  di  per  fé  il  ricetta- 
colo, e  il  feno  di  quell'acque,  che  dalla  fchiena  de'monti,  che  le  circon- 
dano, difeendono  al  baffo,  le  quali  fé  in  oggi  non  baftano  a  generare 
un  furiofo  torrente,  in  altra  età,  e  flagione  per  avventura  affai  più  ab- 
bondavano, o  perchè  v'avea  men  bofehi,  che  le  arreftalTèro ,  o  meno  di 
alvei,  che  le  riteneffero,  o  maggior  area,  che  fomminiftraffe  maggior  nu- 
mero di  rufcelli .  Forfè  v'ebbero  inondazioni  fuor  d'  ordine,  che  alla- 
garon  le  valli,  ne  lafciarono  l'orme,  e  le  tracce  alle  radici  denionti,  e 
colli,  conformandole  in  convello,  e  in  concavo  nel  modo  detto.  Comun- 
que la  cofa  fia ,  l' iftoria  della  natura  ci  afficura  de'  fitti ,  e  l'analogìa  fi- 
lofofica  c'infinua  la  fimiglianza  delie  cagioni.  Sovente  ho  oflervato, 
che  il  conveffo  più  s'avanza,  che  non  ritirafi  il  concavo:  anzi  fpefìò 
fembra  quello  a  guifa  di  penifola,  o  lingua  di  terra,  aflài  avanti  fpingent 
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dofi,  reftringer  d'affai  la  valle:  d'onde  inferifco,  che  meno  colla  al  tor- 
rente aggiugner  terra  coli' alluvione ,  che  levarla  collo  fcavatnento.  Là 
bada  il  riftagno  dell'  acque  :  qui  ricercali  della  forza ,  per  lottare  con 
malli  di  fcoglio,  di  pietra,  di  tarlò,  d'altra  materia  dura,  da  più  fecolì 
legata  infieme,  e  che  offre  una  refiftenza  quali  invincibile  agli  urti  più 
violenti  dell'acqua.  S'ofièrva  ancora,  che  i  monti  gli  uni  agli  altri  di 
fronte  oppofti,  fono  predò  che  eguali  d'altezza,  e  di  mole  ,  e  ciò  per 
faggia  legge ,  e  provvidenza  della  natura ,  i  cui  lavori  in  fé  contengono 
i  principi  della  loro  confervazione,  e  allontanano  ciò  che  può  concorrere" 
alla  lor  diffrazione.  Se  la  difeguaglianza  de' monti ,  che  chiudon  le  val- 
li ,  folle  trafcendente ,  ed  enorme ,  precipitando  giù  l' acqua  da  quella 
parte  che  fono  fchierati  gli  altiffimi,  avria  caricati  i  fianchi  de' badi 
colli,  obbligata  la  corrente  a  invertirli,  e  a  poco  a  poco  avanzata  la 
'eorrofione  verfo  l'argine  naturale  più  debole,  e  forfè  col  progreflò  degli 
anni  recati  maggiori  danni. 

Dacché  i  torrenti  ufciti  dalle  valli  entran  nel  piano ,  incominciano 
a  imbizzarrire,  e  quali   fiere   indomite  libere   dal   ferraglio ,   invadono  in 
chi  s'avvengono:  divenute  l'acque  arbitre,  e  difpotiche,  fenza  legge,  kri>- 
za  freno ,  orgogliofe ,  e  infoienti  li  rovefciano  nella  lor   piena  fu  d' ogni 
prato  ,   fi   fcaricano  fu  d' ogni  cafa ,  e  non  avvezze  a  verun  letto ,  fé  F 
acquiftano ,  fel  lavorano,  fel  mantengono  ampio,  fpaziofo,  e  da  per  tut- 
to fegnato ,  e  impreffo  dalle  tracce,  e  veftigia  della  barbara  loro  rabbia. 
S'immagini  alcun  di  noi  di  trovarli  o  nell'ore    più  frefche  del  mattino, 
o  fui  far  della  fera  in  mezzo  F alveo  d'un  torrente  pochi   giorni  appreffo 
una  delle  maggiori  piene    dell'  anno ,  e  quivi   non  per   traftullo ,  e  giuo- 
co, non  per  cogliere  i  più  puliti,  e  lucenti  fatti ,  come  per  raunar  chioc- 
ciole erali   quelF  Imperadore  Romano   fin  nelle  Gallie    colla    fua  Arma- 
ta recato,  ma  per  iftudiar  da  filofofo  i  caratteri   di  quelli  alvei,  notarne 
il  diritto,  e  il  torto,  il  cavo,  e  il  convello,  il  lifcio,  e  lo   fcabro,  l'al- 
to, e  il  depredò,  e   tutte  le  più   minute   particolarità,    che   fervono  ad 
iltruire,  e  promuovere  la  lor  teoria.     Il  primo  fpettacolo,   che  fi  prefen- 
tera  a'  noftri  fguardi ,  farà  l'inegualità  del   terreno,    divifo   in  dodi    che 
s' alzano ,  in  valli   che    fi  profondano ,   in  falli  che   fcambievolmente  fi 
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legano,  in  arene,  e  in  ghiaja,  in  macchie,  e  cefpugli,  e  fopra  tutto  in  fer- 
peggianti  canali,  che  qua  s'incontrano,  e  unifcono,   là   s'allontanano,    e 
quali  divietanti  in  due  torrenti .  Ne  a  render  ragione  di  tutti  i  detti  feno- 
meni, v'è  bifogno  d' eflèr   pien  di    filofofia  la  lingua,   e '1   petto 5  e  pur 
che  tengali  falla  traccia  d'un  torrente,  che  dal  monte   varchi   al   piano, 
troverà  i  principi  da  fvolgere  tutta  la  tela.     Un   torrente,   che  giù   pre- 
cipita, mi  pare  un  vincitor  trionfante,  carico  di   trofei,   e  di  fpoglie,  il 
quale  tra  via  fiancandoli,  e  fenten Jo  venir  meno  la    lena    fua,   fi  truova 
obbligato  a   fcaricarii  delle    più  grievi ,  e  pefanti   conquide,   e  a  palTàr 
oltre  colle  più    leggeri,   e   fp  edite,   finché  riufcendogli    incomode,  e  in- 
tollerabili ancora  quelle,  abbandona  ancor  effe,   e  folo   contento    dell'ac- 
que, s'affretta  a  porgere    tributo    al   mare.     Spoglie  fono  ponti    guaiti , 
argini  rovefeiati ,  e  rive  abbattute  :  fpoglie  fono  alberi ,  e  capanne ,  e  ca- 
fé,  e  macchie:   fpoglie   fono  arena,   e  ghiaja,    malti  di  falli ,   e  fcoglio. 
Or  quelli  qua  e  là  abbandonati,    e  difperfi   colli tuifeono  l'inegualità  del 
letto ,  ne  formano  i  dodi ,  ne  alzano  il  fondo ,  lo  attraverfano   con  ban- 
chi d'arena,  l'interrompono  con  molte  fpiagge  in   mille   guife}   ed  ecco 
al  venire  d'una  nuova   piena  l'origine    d'infiniti  oflacoli   alla   direzione 
della  corrente.  Quella  in  linea  diritta  avanzandofi  ,  urta  in  una  malta  di 
falli ,  che  la  piegano,  e   torcono:  appena  s'apre  il    padò   per  altra  via, 
che  un  nuovo  dolio  le  li  prefenta  di   fronte    a   frallornarle   il   cammino: 
più  v'  ha    oflacoli  ,   più   v'  ha  direzioni ,   e  ferpeggiamenti .     Quindi  ella 
corrente  refpinta  da  tanti  lati,  quali   fdegnata,  e  crucciofa   va  in  traccia 
«li  nuovi  fentieri,  e  là  violentemente  s'avvia,   ove  è   minore  il  contra- 
ilo.    In  quello  modo   il    torrente    acquiftì    maggior  ampiezza  di   letto. 
A  ciò  concorre  la  durezza  del  fondo,  per  cui  difficilmente   profondar!,  e 
fcavali  •■)  onde   quanto   è   men  alto   d' acque ,   tanto   è  più   largo ,  effendo 
quafi  forzato  a  guadagnarti    in   larghezza    ciò  che   non    può  procacciarti 
in  profondità,  ed  altezza.     In  ogni  alveo  v'è  un  tratto,  ove  la  larghez- 
za arriva  al  maflìmo,  ciò  che  dovria  per  lo  più  combinarti   colla    maffi- 
ma  durezza  del  fondo,  e  colla    menoma   velocità,  ed   altezza.     La  maf- 
fima  velocità  genera  minor  vena  d' acqua  ,    maggior  afTòttigliamento  del- 
la corrente,  la  quale  addiviene  più  gracile,  e  più  riilretta  a  mifura  che 
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fi  fa  più  veloce:  adunque  dove  il  torrente  è  più  largo,  dee   correre  meri 
veloce,  e  profondo.     Aggiungo,  che   nel   tratto    della   fomma  larghezza 
non  han  luogo  né  i  fallì  maflìmi,  né  i  menomi:  non   quelli,  perchè   la 
poca  forza ,  e  velocità  dell'acqua  non  può  condurveli  :  non  quefti ,  perchè 
fé  vi  foriero,  il   fondo   farìa    men  duro,   e  aliai   più   cedente,   onde  più 
profondo,  ed  alto,  ciò  che  non  combinafi   col   maìTìmo   della  larghezza. 
Ofìèrvafi ,  che  il  torrente  giunto    alla    maffima   fua  larghezza  incomincia 
pofcia  a  reftrignerfi :  ai  torrenti  avviene  il   contrario  che  ai   fiumi:  que- 
fti accollandoli  al   mare,   vieppiù   s'allargano,  e    quelli    vieppiù   contrag- 
gono la  lor  corrente  :  i  fiumi  più  a  lungo  corrono ,  più  influenti  incontra- 
no ,    che    metton    la    foce  in  loro  :   il   torrente    a  una    certa    diftanza 
dal     monte    refta    folitario  ,    fenza    nuove    conquide  :     più    s'avvicina 
alla  foce,  più  il  fuo  letto  addivien    regolare,  più  foffre  le  rive:    anzi  e- 
gli  da  fé  le  lavora,  e   formai   ed   eccovi   in  qual   guifa    d'orgogliofo,  e 
infoiente ,  impara  ledere  docile  ,    difcreto  ,  e  mite .     Dacché  fpoflàto  ,  e 
fiacco  non    più    vale   fpingere  avanti   la   grolla  ghiaja  ,   ma  folo  la   più 
minuta,  e  fottile,  il  fondo  fi  fa   più  foffice,  ed  arrendevole  all'acqua,  che 
fopra  vi  corre:  più  teneri,   e  molli  fono  i  banchi,  che  vi  s'incontrano, 
meno  ineguale  la   fuperficie  del    fuolo.     Quindi   il  folco  dall'acqua  refta 
più  penetrato  ,   e  profondo ,  il  corfo  più  uniforme  ,   i  canali    meno  mol- 
tiplicati, le  direzioni  più  cofpiranti.     L'union   dell'acque  ne  aumenta  il 
corpo,  quello  la  velocità,    la  quale   ne   toglie   il  largo,    e  ne  foftituifce 
l'alto:  a  poco  a  poco  di   molte  correnti  ne  rifulta   una    fola:   il   filo,  e 
fpirito  d'ella    o  tardi,  o  prefto  s' accolta  al  mezzo:  ne    confini   finiftro  , 
e  deftro  l'acqua  va  lenta,  e  pigra,    onde   ha    agio  di   fcaricarfi   del  lez- 
zo, e  di  ciò  che  feco  galleggia,  e  nuotai  ed  ecco  l'origine  delle   allu- 
vioni, che  ne    sbozzano   le  fponde,   e  rive,  le  quali  acquiftano   miglior 
forma,  fecondo  che  il  torrente  riducefi  a  minor  letto.     Più   egli    s'avan- 
za ,  più  ralTomigliafi  a  fiume   per  la   regolarità  del   letto ,  delle   fponde , 
del  corfo ,  e  di  altri  varj    accidenti .     Non  di  rado  accade  ciò    che  an- 
che a' fiumi  è  comune,  che  vicino  alle  foci,  ed   agli   sbocchi  di  nuovo 
dividefi  in  varj  rami.     11  moto   tardo  agevola  le  depofizioni,   che  gene- 
rano i  dolìì,  i  greti,  l'ifolette,  e  rompono  l'unione  dell'acque  coftret- 
Tom.  VII.  E  te  a 
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te  a  entrare  in  mare  da  varj  lati.  Soventemente  ingannali  nel  deter- 
minare la  maflima  larghezza  d'un  torrente  nelle  maflìme  piene,  argo- 
mentandola dal  letto,  che  incontrali,  varcandolo  afciutto.  Tal  letto  è 
fpeflò  comporto  dell'antico,  e  del  nuovo;  quello  è  affatto  abbandonato 
dalla  corrente ,  quello  folo  è  in  oggi  fuggetto  all'  acque  :  cangiando  i 
torrenti  direzioni,  fpeftò  cangiano  ancora  letto:  in  un  fecolo  fi  piegano 
verfo  una  parte,  in  un  altro  fi  torcono  altrove.  Viaggiando  da  Pia- 
cenza a  Parma,  incontrafi  l'alveo  antico  del  Taro  con  il  refto  de' pilo- 
ni, che  una  volta  ne  reggevano  il  Ponte.  Il  Tagliamento  un  tempo  s' 
accolta  va  a  S.  Vito  afìfài  più  che  in  oggi,  che  volgefi  verfo  l'oppofta 
piaggia.  Poco  lungi  da  Conegliano  s'entra  in  una  vaila  pianura,  che  an- 
ticamente apparteneva  alla  giurifdizion  della  Piave:  di  mezzo  i  cefpu- 
gli,  e  l'erba,  e  le  macchie  rifalta  interrottamente  la  piaggia,  che  for- 
mava l'antico  letto:  nulla  dirò  di  que' dal  Reno  abbandonati,  che  nel 
viaggio  da  Ferrara  a  Bologna  fi  parano  avanti.  Egli  è  fuperfluo  l'ad- 
durre altri  efempi  in  un  argomento  si  noto .  La  maiììma  larghezza  dell' 
acqua  avviene  nella  maxima  piena ,  e  quefta  è  tale  allora ,  che  tutti  gli 
elementi  accennati  nel  principio  di  quella  DifTertazione ,  cofpirano  ad  a- 
gire  colla  maflima  forza ,  ed  intenfione . 

Difficile  farà  fempre  la  ricerca  di  ciò,  che  determina,  e  limita  le 
vicende  de'  tempi,  e  la  mifura  delle  piogge,  e  delle  procelle  :  per  qual 
ragione  appretto  alcuni  giorni  di  pioggia  rida  di  nuovo  il  cielo ,  e  quan- 
. do  fembra  più  procellofo,  e  nero,  forga  improvvifamente  un  afciutto  a- 
quilone,  che  in  brieve  ora  fgombra,  e  mette  in  fuga  ogni  nube,  e  fpar- 
ge  d'un  azzurro  sì  terfo,  e  vivo  ogni  monte,  ogni  colle,  ogni  arco  dell' 
orizzonte,  che  quali  rinnovali  il  mondo,  e  ammantali  di  miglior  luce. 
L'Artefice  dell' Univerfo  ha  tali  leggi  prefcritte  agli  Agenti  apportatori 
delle  vicende,  che  le  une  fuccedonfi  fcambievolmente  entro  certi  inter- 
valli di  tempo,  oiuje  la  procella  e  la  calma,  T afciutto  e  T  umido,  la 
pioggia  e  il  Sole  partano,  e  tornino  fecondo  eh' efige  il  bene  della  na- 
tura ,  e  1'  intreccio  del  fuo  fiftema  .  Indarno  la  più  fottile  filofofia  s' 
ingegnerà  di  fvoglier  Tale,  e  da  un  cardine  all'altro  del  mondo  alzarli 
i'n  traccia  di   quei   vento,  che  in  oggi  raccoglie  l'acqua,   ovvero  dell' 
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emol  Tuo,  che  la  dirada,  e  difperge  .    D'infinite  cofe  ci  mancano  i  veri 
dati  :  la  natura  adopera  una  meccanica ,  e  geometria  $  che   fi  folleva  ol  i 
tre  de'  nolìri  fenfi ,  e  trafcorre  di  là  degli   intelletti   più   acuti ,  e  arditi . 
Si  crede  di  dir  molto,  e  nulla  fi  dice,    cinguettando   che   i  limiti   di  ta- 
li vicende  hanno  grandiflìma  relazione  al  clima,  alla  Magione,    all'altez- 
za, alla  direzione   de' monti,   alla  diflanza    del   mare,   e  ad   altre  filmili 
circoli anze.     Egli  toma  meglio    ritornare  alle  piene,    e  dir  qualche  co- 
fa  della  lor  genefi  .     Elleno  per  lo  più   fi  formano  a  poco  a  poco .    Of- 
fervafi  prima  l'acqua  diiìribuirfi  in  varj  canali,  altri  maggiori,  altri  mi- 
nori determinati  la  maggior*  parte  dalle  correnti   antecedenti.    Le   dire- 
zioni loro  altre  fon  paralelle,  altre  convergenti,  altre    più  o  men  diver- 
genti.   I  dofli  fervono  per  lo  più  di   confine,  che    li  divide,  e  fepara. 
Le  direzioni  vengono  da  diverfi  prìncipj .  L' acque ,  che  ingroffano  il  tor- 
rente, sboccano  da  varie  parti,  da  leni,  da   fenditure,  da   umili  obbli- 
que  valli:  gli  oflacoli,  che  fi  prefentano  i  fotto    diverfi  angoli   riflettono 
l'acque  con  fimili,  e  analoghe  direzioni.     A  poco  a  poco  il  numero  de1 
rami  fi  moltiplica,  e  arriva  al  maffimo  :  pofcia  ciafcun  fi    dilata,  e  gon- 
fia,  e  a  poco  a  poco  fcambievolmente  s'  accollano  :  gli  intervalli   vieppiù 
decrefcono:  il  rigurgito  dell'acque,  il   loro  fpanderfi    gli    unifce  in  mo- 
do, che  di  tanti  canali   ne  rimane  un  folo,  che  fembra  un  lago,  uà 
picciol  mare,  ultimo  termine,  e  limite  della  piena.     Queiìa  non  è  fem- 
pre  tutta   compolla   d'acqua  corrente.     Ve  n'ha   fpeifo   qualche   notabil 
parte,  che  contiene,  e  chiude  acqua  Magnante,   e  morta,  generata  da  u- 
na  pura  efpanfione,  che  a  guifa  d'onda,  o  Sullo  marino    fi   propaga,   e 
verfa  fui  fuolo  rimoto  dal   filo    d' acqua .    Qui  è  dove  quella  depone  1? 
arena,  la  belletta,  il  lezzo;  e  di  ciò  accorgefi   al  fin  della   piena  dalla 
quantità  dell'alluvione  che  lafcia;  come  argomentafi   del   fìto  della  mafii- 
ma  velocità   dal   malTìmo  fcavamento,  che  ivi  ritrovafi.   Venendo  meno 
la  piena,  fuccedono  a  rkrofo  le  flette  vicende:  d'un  fol  corpo  d'acqua  fé 
ne  formano  molti  :  ritorna  la  moltiplicazion  de'  canali ,  li  quali   creden- 
do di  numero,  fcemano  di  larghezza  fino  a  ridurfi  al  menomo,  e  pofcia 
dileguarfi.     Qualche  volta  le  piene  fi  generano  in  tempo  aliai  corto.  Un 
Africano  fcilocco,  che  fonde  qual  fuoco   ardente  le  nevi,  o  una  violen- 
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ta  procelia,  che  pregna  d'acque  infinite  in  un  attimo   le  fcarica    addotto 
all'  area   d' un  qualche   torrente ,  d'  afciutto  lo   rende  gonfio   afiai   pretto . 
Qualche  volta  i  contadini  trovandofi  in  mezzo  a  un   torrente  pretto  che 
afciutto,  da  un  certo  interno  movimento,  che  ottervano   dentro   l'acqua, 
prefagifcono  l'imminente  piena,  che  gli  fovralìa.     Da  lungi   fpefTò  s'ode 
il  mono,  e  il  romore,  che  mette  la  prima  acqua  precipitando  all' ingiù, 
e  quafi  avvifa  il  viaggiatore  ad  affrettare  il  palio,  perchè   non  vi  riman- 
ga forprefo ,  e  colto  pochi  momenti  appretto  .     Non  di  rado  ritta,    e  fo- 
tta la  pioggia,    e  il  torrente   non   pertanto   fegue  ancora   a  gonfiarfi  per 
una  cagione  fimile  a   quella,   per  cui   crefce   il   fluffo  del  Mare  qualche 
tempo  apprettò  il  pattaggio  della  Luna  pel  meridiano  .     La    mattìma  pie- 
na tien  dietro   all'unione  dell'acque,  e   ciò  eiìge  una  mifura  di  tempo, 
che  è  più  lunga  di  quella,  che  impiega  la  pioggia  a  difcender   dal    celo. 
Il  decreicere  delle   piene   non   è   uniforme,   ed   eguale:   fui   principio   va 
lento:  pofcia  molto  s'accelera:  a  ciò  fuccede   una   nuova  lentezza,   e  fi- 
nalmente un  languore,  per  così  dire,  eterno   in  que' torrenti   di  un  corfo 
aliai  lungo.     La  ragione  di  ciò   fi   è,  perchè  a  fine  che  un   torrente  ri- 
manga afciutto,  non  balla  che   manchino  le   forgenti ,   e  le   piogge,  ma 
conviene  che  fi  fcarichi    di   tutta   queir  acqua  ,    che    contienefi  nel   letto 
fuperiore  ad  una  data  fezione;  ficcome  accade   a   un  getto   d'acqua,  che 
tragitta  per  un  lungo  condotto,   prima   d' ufcire   all'aria,    e   alla    luce. 
Al  chiuderli  la  chiave  affai  rimota  del  getto,  non   perciò  quatto   manca; 
anzi  fegue  a  dar  acqua,  e  a  sgocciolare,  finche   ve   n'abbia  d'intercetta 
tra  la  chiave,  ed  il   fuo  orifizio.     Più  vien    meno    l'acqua,   più  il  refi- 
duo  fi  fcorge   tardo  per  l' accrefcimento   degli   oftacoli,   e   ttrofinamenti , 
li  quali  crefcono  al  languir  della   vena,  onde  ofièrvafi    una   ferie   di    de- 
crementi, che  arrivano   fino  al  zero.     Non  cosi  avviene  a'  torrenti    di 
brieve  corfò  :  fembrano   a  que'  giovani ,  che  pretto  montano  in  collera , 
e  infuriano ,  e  pretto   rientrano   in  lor  medelìmi ,   e    fi  può  di  lor   dire  : 
ira  furor  brevi s  eft . 

V  ha  uno  fiale  egualmente   comune  a'   fiumi ,  e   torrenti ,    mattìma- 
mente  dacché  celiano  di  correre   in  ghiaia,   cioè    di   divenir    tortuofi  ,  e 
di  lerpeggiar  più  che  mai ,  auora  che  li  accollano  alla  lor  foce .   Di  que- 
llo 
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fio  ftile  ne  fan  memoria  gli  Storici,  i  Poeti,  i  Geografi  ,  e  i  fenfi  nomi  ne 
fon  convinti.     Finché  ritengono  la  nativa   loro  rapidità,  e    forza,   ven- 
gono da  lei  quafi  obbligati  alla  medefima  direzione  a  guifa   di  faette,  che 
violentemente   vibrate  feguono  più  la   linea  dell'impeto,   che  quella  del 
pefo .  I   torrenti,   dice   il   Zendrini   (  a  )ì   hanno  i   piani    più   regolari, 
che  i  fiumi,  come  ofl'ervai  nel  Tagliamento ,  Celline,  e  Torre.     La  ra- 
gione fi  è ,  perchè  a  cagione  della  violenza  del  corfo  difendendoli   in   li- 
nee pochiffimo  curve,  non  han  agio  nel  difcendere  di   formar  vortici,  di 
fcavar  voragini,  come  avviene  ai  fiumi.     Ma  non  per   tanto  anche  cor- 
rendo in  ghiaja,  difficilmente  s' impedifcono  i  ferpeggiamenti ,   ed   i  giri. 
I  fiumi,  avverte  il  Guglielmini  (  b  ),  che    s'avanzano   fulla  ghiaja,  dif- 
ficilmente confervano  la  linea  retta:  perchè  fpingendo  fenza  legge,  e  len- 
tamente la  ghiaja,  l' ammaliano,  e    l'abbandonano   al   mancar  della  pie- 
na. Quindi  forgono  le  fpiagge,  che  piegano  la  corrente  a  quel  lato,  che 
meno  refiile  5  ed  ecco  i  rami  moltiplicati,  le  nuove  ifole,  il  cangiamen- 
to del  letto .     Ma ,  ficcome  poc  anzi  accennai ,  si   ne'  torrenti ,  come  ne' 
fiumi  le  maflime,  e  più  frequenti  tortuofità   cominciano    dove  finifce  la 
ghiaja    e    s'accetta  la  foce. 

La  Parma  dalla  Città  a  Colorno  corre  per  20.  miglia,  e  forfè  ancor 
più,  mentre  la  via  diritta  di  terra  non  eccede  le  9.  Colà  oflèrvai  più 
volte  giri  sì  moftruofì,  e  urani,  ch'io  quafi  credei  di  ritrovarmi  tra  due 
fiumi  paralelli  ,  e  contigui ,  mentre  altro  non  era  che  la  fteflà  Parma  ri- 
piegata quafi  fu  fé  medefima ,  e  quafi  di  ritorno  a  Colorno ,  d' onde  erafì 
già  molto  prima  partita.  Il  Lufo  ,  che  altri  vuole  fi  a  il  vero  Rubicone  di- 
fcefo  dal  monte  fui  piano,  qui  fi  torce,  e  incurva  in  modo,  che  fecondo 
la  relazione  fcrittami  dal  dottiffimo  Sig.  Gio:  Bianchi  dalla  Chiefa  di  S. 
Vito,  ch'è  'ulla  via  Flaminia,  per  27.  volte  a  guifa  di  bifcia  fi  raggira  fu 
fé  medeiìmo ,  onde  a  lui  adattar  potriafì  ciò  che  del  Rubicone  canta  Lu- 
cano =3  Puniceus  Rubicon  cum  fervida  canduit  ecftas,  perque  imas  fer- 
pit  valks,  Ù'  gallica  ccrtus  limes  ab  Aufoniis  diflerminat  arva  colo- 
ni s. 


(  A  )  Leggi ,  e  Fcncmeni  ce  Zendrini. 
C  b   )  Natura  de'  tanni. 
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n'ts.  I  Trojani  giunti  alle  foci  del  Tevere,  volendo  avanzarli  entro  ter- 
ra ,  s' avvennero  in  varj  giri ,  che  loro  coftarono  molta  fatica  :  Olii  re- 
migto  notlemque  diemque  fat'tgant ,  &  longos  fuperant  flexus  (  a  ) .  Si- 
mile è  l'indole  de'  torrenti,  e  de' fiumi  del  nuovo  Mondo.  Il  Rio  dell* 
Orellana  nel  Brafile,  fecondo  ciò  che  ci  avverte  il  Varennio  (b),  non  ri- 
finifce  mai  di  torcerfi  or  in  una  parte,  or  nell'altra  .  La  lunghezza  del 
corfo  ftimafi  edere  di  leghe  1500.}  ma  in  linea  diritta  dalla  forgente  fino 
alla  foce  appena  ghigne  alle  700.  Il  Condamine  viaggiando  lungo  il  Rio 
delle  Amazzoni  (e)  pafsò  a  guado  in  un  fol  giorno  21.  volte  l'ifteflò 
torrente,  ed  una  volta  in  barca.  Anche  il  Maragnon,  ed  il  Rio  delle 
Amazzoni  hanno  l'iftelTo  genio,  e  talento.  //  me  fallo'tt  (  replica  lo 
ftelTo  Condamine  )  ette  dans  une  attention  contumelie  pour  ob ferver , 
la  bujfole ,  0'  la  montre  à  la  main ,  les  changeme?is  de  dìretlion 
du  cours  de  Fleuve ,  &  le  tems  que  rtous  enìployanies  d'un  detour 
«  Vautre  .  Egli  è  ciò  un  carattere  sì  proprio  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi , 
che  fembra  comune  a  tutti,  e  perciò  fembra  fuperfluo  l'addur  più  efem- 
pi .  Aggiugnerò  folo  ciò  che  riferifee  Buffon  (  d  ) ,  e  fembra  degno  di 
fede* 

Ho  udito  dire  a  un  viaggiatore,  ottimo  olTervatore,  e  fuggetto  di 
molto  talento ,  e  fpirito ,  il  quale  avea  corfo  gran  parte  del  Mondo ,  e 
fopra  tutto  nell'America  Settentrionale  s' era  molto  per  terra  avanzato , 
che  i  Selvaggi  rade  volte  s'ingannano  nel  giudicare  della  diftanza  ,  o 
della  vicinanza  del  Mare,  e  ciò  dalle  poche, o  molte  tortuofità  de' fiumi, 
nelle  quali  s'incontrano:  ove  quelli  ferpeggiano,  argomentano  il  Mar  vi- 
cino; ove  no,  trovarfi  ancora  molto  per  entro  terra,  e  lungo  cammino 
ancor  reftarvi .  E  d'onde  mai  tanta  moltiplicazione  di  ferpeggiamenti  in 
poca  diftanza  dal  Mare  ?  d'onde  sì  continuo  anteporfi  il  curvo  al  retto 
il  lungo  al  corto ,  il  compofto  fentiere  al  femplice  ?  Il  Varennio  accen- 
na 


(4)  Mne'id.  Virgil.  llbu  Vili. 

(  b  )  Geogr.  Varcn. 

(e)  Relation  abregé,  Condaaaine.' 

(d)  Buffon   Hift.  de  la  Nat.  y0l.  z,  M.  Fabry, 
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na  del  ferpeggiare  in  genere  tre  ragioni ,  cioè  Y  induftria    dell'  uomo ,  il 
moto  dell'acqua,  e  gli  oftacoli.    La  prima  ragione  può  aver  luogo  ne' 
piccioli  torrenti,  e  fiumi ,  fu' quali  l'arte  correggendo  la  natura,  v'efercita 
qualche  diritto  ,   adattandoli  agli  ufi ,  e  vantaggi  dell'  uomo  '■>  ma  non  pe- 
rò ne'  grandi ,  come  nel  Rio  della  Piata,  delle  Amazzoni,  che  hanno  più 
del  Mare,  che  del  fiume.    La  feconda  dedotta  dal  moto  dell'acque  non. 
è  affai  chiara,  né  polla  nei  vero  fuo  lume  .    O  ragionai!  del  moto,   che 
hanno  in  oggi  le  acque,  o  di  quello,  che  ebbero  nella  prima  generazione 
degli  alvei  :  nel  primo  cafo  non  fon  le  acque ,   che  determinano  le    tor- 
tuofità  :  anzi  quelle  danno  la  direzione  alle  acque  obbligate  a  fecondare  le 
piegature  del  loro  letto .    Nel  fecondo  verifimilmente  il  declive  avrà  in- 
vitate a  fé  le  acque,  e  inviatele  verfo  il  baffo..     Convengo  anch'io,  che 
gli    oftacoli  vaglian    molto  in    quello   affare  ;   ma  non    perciò  mi  lufin- 
go,  che  quello  balli  a  rifolvere  la  queflione .    Per   dir  qualche  cofa,  che 
appaghi,   fembrami  neceflario  rifalire  più  alto    a  trar  qualche  miglior  lu- 
me  dall'  antichità   de'  fecoli ,    che    da'  foli  fenomeni   dei  prefenti  .     Non 
dubito  punto,  che  Iddio  creando  il  Mondo  perfetto,  non  abbia  ancora  a' 
torrenti,  e  a'  fiumi  aflegnati    i  loro  alvei,   parendo  non   picciol  difordine 
avanti  il   peccato,  che  le  acque  correlerò  fciolte,   e  libere  fenza  legge. 
Anzi  i  fagri  Libri  infegnandoci ,  che  Iddio  diede  legge  alle  acque ,  perchè 
non  oltrepaflaflfero  i  preferitti  confini  :    k$em  praebat    aquis,    ne    tranjì- 
rent  fincs  fuos,  prefentanci  quali  agli  occhi  nell'efpreflione  finés  fuos  le  ri- 
ve, e  le  fponde ,  che  ferviron  loro  di  limite,  e  freno.  E  certamente  quel 
fiume,  che  ufeiva  dal  Paradifo  terreflre,  fi  farà  meritati  que'  pregi  tutti, 
che  volea   la  felicità  di  quei  luogo,   vale   a  dire   oltre   le  acque    chiare, 
frefche,  e  falubri,  l'amenità  delle  fponde,  e  una  corrente  fempre  eguile, 
e  collante .     Mi  al  venir  del  Diluvio  tale  feon  volgi  mento  di  cofe  accad- 
de fu  tutta  la  fuperfieie  del  globo   terreflre,   che  alzate  le  valli,   depredi 
i  monti,  confini  gli  alvei,  dhìrutte  le  rive,    mirto  il  molle  al    folido,  il 
fango  al  metallo,  il  preziolò   al  vite,  non  rimafe   orma  della    prima  fac- 
cia del  Mondo.     V'ha  chi  crede,  che  appreiìò   il  Diluvio    le  acque  non 
fi  ritirailero  interamente  dai  continente  ,  ma  che  alcune  reftaflèro  per  più 
fecoli  {lagnanti,   e  confufe;  finché  al  crefeere  della    popolazione    creden- 
do 
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do  altresì  la  neceffità  di   procacciarli  gli  uòmini  di  che  vivere,  le  obbli- 
gaffero  a  ri  tirarli    ove  il    declive,  e  le  circoflanze  favorevoli  più  le  invi- 
tavano:    Nous  fommes  ajfurés ,   dice    Buffon    {a)  par    des   obfervations 
exatles  ,  re'tterces ,  &  fondécs  fur  des  fa'tts  inconte  fi  ables ,  que  la  panie 
fcebe  du  globe,  que  nous  hab'ttons,   a  è  tè  long  tems  fous  les  eaux  .     Io 
non  credo  efTèr  d'uopo  falire  fino  al  Diluvio,  per  render  ragione  di  tante 
acque ,  che  una  volta  allagavano  parte  del  vecchio ,  e  nuovo  Mondo  .  A 
ciò  balla  la  folitudine,  o  fia  la  poca,  o  niuna  popolazione,    per    aver  ti- 
tolo di  fupporvele  .  Fingafi  la  fuperficie  del  noftro  globo  coni'  è  al  prefen- 
te,  perdere  i  fuoi  abitatori,  e  coloni,  o  ridurli    a  pochiffimi  j  non  andrà 
guari,  che  ne  feguiranno  confusone,  difordine,    e  una  lunga  ferie  di  tri- 
ite  vicende  in  ogni  fua  parte .    Le  rotte  ne'  fiumi  ,    e  torrenti    anche  da 
argini  chiufi  furon  fempre  frequenti  :  rimangono  quelle  aperte  :   ecco   alla- 
gate in  pochi  giorni  fpaziofe  contrade  ,   e  pianure:   le  feconde   piene  fca- 
ricandofi  per  le  medefime  rotte,   promoveranno  l'allagamento  a   maggiore 
àiftànza  :  avvenga  ciò  non  ad  un  folo,  ma  a  parecchi  torrenti,   ognun  s' 
avvede    a   quai    cangiamenti ,  e  rivoluzioni  farà  fuggetta  la   fuperficie  del 
Mondo  .     Che  o  per  cagion  del  Diluvio,  o  per  mancanza  d'abitatori,  o 
per  altri  fimili    accidenti    ciò  fia  ,   la  cofa  torna  all'  iftellb  ,  cioè    rimarrà 
l'allagamento,  e  convertirà  in  paludi,  in  laghi,  e  (lagni   paefi   fertili,  e 
lieti.  Che  tal  forte  abbian  corfa  molte  contrade  del  Mondo,  l'ifloria  an- 
tica, e  moderna   aliai   cel'infegna,   e   d'infiniti    efèmpi    ne   addurrò    folo 
pochi.    Ai  tempi  di  Troja  il  territorio  d'Argo,  a  motivo  delle  molte  pa- 
ludi, non  potea  alimentar  molta  gente:   all'oppofito   Micene   fgombra  di 
acque  flagranti  era  affai  popolata  .  In  oggi,   dice  Arillotile  (  b  )y  (i  loèi 
cangiate  le  forti  .     Argo   abbonda   d'abitatori,   e  Micene  è    deferta. 

Quella  parte  d'Africa  detta  Ammonia  (e)  era  un  tempo  coperta  di 
ftagni.  L'Egitto  era  una  volta  affatto  inondato,  e  dee  alle  alluvioni  del 
Nilo,  e  all' induftria  de'  primi  coloni  la  gran  condizione,  e   fortuna  ,  in 

cui 
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cui  venne.   Una  volta  il  paefc,  ove  abitava  Circe,  fecondo  Omero  (a}7 
era   Ifola ,   e  chiamava!!  Eèa .     Ma  al    tempo    di   Teofrafto    (  b  )    dal- 
le alluvioni  di  varj  fiumi  era  già  divenuta  o  penifola  ,  o  continente  ,    e 
promontorio .   Prius  quidan  fuijfe  bifulam ,    ubi  Circe  nabitavit  :   nunt 
au-tem  a  flum'tnibus    quibufdam   aggeflam   effe  terram ,   &   continentem 
fatlam  :  in  altra  guifa  ciò  fpiega  Servio  :  qui  nunc  Circejus  mons  dicitur 
a  Circe:  ahquando-,  ut  Varrò  dicit ,  Infida  fuit  ,   nondum  ficcatis  palli' 
dìbusy  qu<£  eam  dividebant  a  continente .     Chi  voiea   una  volta   da  Bo- 
logna viaggiare  verfo  Aquileja,  convenia  piegar  filila   diritta  :   tante  era- 
no le  paludi,  che  ingombravano  la  via  più  comoda,  e  brieve.  La  Treb- 
bia, e  parecchi  altri  torrenti  inondavano  una   vafta  pianura,    avanti   che 
i  Romani  avellerò  fondata  una  loro  Colonia  in  Piacenza  i1  anno  20S.  pri- 
ma dell'Era  volgare  (e).  Emilio   Scauro  al  dir  di  Strabone  {d)  afciugò  le 
paludi  del  Po  tra  Piacenza  ,  e  Parma.     M.    Curio   liberò  il  territorio  di 
Rhieti  dai  riftagni  del  fiume    Velino  (  e  )  :     Lacus    Velinus   a    M.  Curio 
emijfus  intercifo   monte  in  Mare  defluì t .     Per  le  inondazioni  frequenti, 
che  ne  venivano,  Agrippa  Tiberini  de  proprio   derìvavit  alveo  ad  eum 
quem  modo  fluit  (  /  ) .   Molte  di  quelle  campagne  ,   che  fi  davano   alle 
nuove  Colonie,  e  ai  Soldati  benemeriti  di  molti  fervigj  ,   altro  non  era- 
no, che  fangofe  paludi  :    ubi  per  nomon  agrorum  uligines  paludum^  vcl 
ìnculta  montium  accipiant  (  g  )  .   Il  territorio  d'Arles  deefi    all'  alluvioni 
del  Rodano,  come  l'Ollanda  a  quelle  del  Reno  .    Molte  delle  terre,  che 
fi  davano  in  dono  ai  Monaci,  erano  fituate  in  paefì  deferti,  umidi,  co- 
perti  fpeflò    d1  acque  ,    e  lagune  .  La    celebre  Abbazia  di  Citau  era  una 
volta  circondata  da  fragni,  e  da  paludi:  quella  di  Celle  nella  Campagna 
Tom.  VIL  F  vici- 
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vicina  alla  Città  di  Troyes  era  fondata  in  un  Tito  paludofo,    e    malfano. 
S.  Bernardo   folea    dire ,  che   i  Fondatori  de1  Munifteri  aveano  feci  te  le 
valli  più  umide,  e  più  profonde,  a    fine    che  i  Rdigiofi   fpeflb   amma- 
lando avellerò  avanti   gli  occhi   perpetuamente  l' immagine  della   morte . 
Tali  luoghi   nel  progrefio  degli  anni  renduti    afeiutti,   e  coki   ridi,  ero  1' 
aere  a  maggior  temperie,  e  il  terreno  a  migliore  fertilità.     Io  porto  opi- 
nione, che  anche  il  Friuli  mia   Patria  a  limili    avventure   fuggetta   fotte 
ne'  fecoli  da  noi  rimoti ,  vale  a  dire ,  che  da'  torrenti   reftaffe  per   lunga 
età  fepolta;  e  di  ciò  ne  ho  argomenti  ne  leggeri,  né  pochi  da  me  diftin- 
tarnente  oftervati  l'anno  iy66.  V'ha  poche  Provincie  al  Mondo,  in  cui 
tanto  i  torrenti  abbondino,  come  quivi,  e  per  lo  numero,  e  per  la  loro 
ferocia.     Tagliamento,  Celline,  Torre,  Natifone,    Liìonzo,   M  eduna ,  e 
cento  altri,  che  foverchio  riefee,  e    difficile   l'annoverare  .     Il   primo,  e 
fecondo  invadono  campagne  immenfe,   e    le  fole  Celline  al  parlo  comune 
de'  viaggiatori  fi  difendono  a  7.  miglia  d'Italia  in  largo  .     Or   io    viag- 
giando in  quella  parte  ,  ove  ad  ogni  palio  torrenti  s' incontrano ,    enervai 
che  tanto  la  terra  del  campo  ,    quanto    quella   del  prato   era  comporta  di 
"molta  ghiaja    limile    a  quella   de'  contigui    torrenti  ;    ghiaja,     che  non  è 
folo  nella  fuperficie,  ma  che  s'infinua,   e    penetra    molto    profondamente 
oltre  il  folco  del  vomere  :    e  come  che  l'arte ,  e  l' induftria  ne  abbia  trat- 
ta di  là  allaiilìma,  come  vedefi  nelle  (pelle  macerie  de'   più  grotti  ciotto- 
li ,  che  di  tanto  in  tanto   lugli    angoli  de'  campi    fi  parano  avanti  5  con 
tutto  ciò  tanta  ancor  ne  rimine,  che  ci  vorriano  degli  anni  affai  più  che 
milanta  anche  a  parecchi  Ercoli    a  fgombrarnele   interamente  .     La   gran 
malia  di  quella    ghiaja    rilevali  maffimamente   nelle  fezioni,    che  dall'al- 
tezza del  campo  fino  all'alveo  de'  più  profondi  folli    dirtendefi  .  Anzi,  a 
dir  vero,  gran  parte  dell'alto   Friuli  fembra    formato  di    ghiaja.    Tanto 
in  ogni  lito,  in  ogni  angolo  ,  in  ogni  via  da   per  tutto  fé   ne  preienta  , 
che  altro  quafi  non  vedefi,  che  ciottoli  d'ogni  guila  .  Or  dove  v'è   tanta 
ghiaja    o    vi     corre  torrente  ,   o  una  volta    vi  fu  \  onde  da  ciò  argomen- 
tai ,  che  anche  il  Friuli  folle    della  condizione   ftefià  degli   altri  paeli,    e 
dove  colà  i  fiumi,  quivi  i  torrenti  liberamente  vagailero ,  finche  venendo 
abitatori  Bifognévoli  d'alilo,  e  di  pane ,  s'induceflèró  a  poco  a  poco  arin- 

tuz- 
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tuzzar  la  Ior  rabbia  ,  a  riflringere  il  loro  difpotico  impero ,   ed  obbligarli 

a  qualche  Torta  di  moderazione,  e  di  legge.  Quella  ierie  di  vicende,  chs 

a  tante    pruove  dimoflratì   nel   vecchio  Mondo  ,   malto   più  avvenne   nel 

nuovo,   dove  là   popolazione    tardò    aliai ,   ed   i  fiumi,  e  torrenti  eb'ber 

più  agio  di  fare  a  loro  modo.     In  fatti  così  fu,  e  cosi  avvenne  .     V'ha 

più  affai  d'acque  libere,  e  fciolte  nel    nuovo,   che  nel  vecchio,}   e  di  ciò 

§e  ne  darà  conto    Buffon  (a)  nella  fiia  floria  della  natura.     Il  y  a  beau- 

coup  plus  (Venux  courantes  dans  le  tiouvcau  continente  que  dans  Vancìen- 

pvoportionellemetit  a  Fefpace:    &   cette  quali  té  d'eaux  fé  trouve  encore 

prodigieujcment  augmentée  par  le  defaut  cfecoulement .  Car  les  hommes 

nayantni  borné  les  torrsns ,  ni   dirige  les  fleuves,  ni  fechè  les  marais , 

les  eaux  ftagnantes  cowvrent  des  terres  immenfes ,  &  augmintent  encore 

Thumiditè  .   In   fatti  chi  legge  le  Morìe  del  nuovo  Mondo,   truova   paefì 

immenfi  ancor  folitarj  ,  e  deferti,  e  fopra  tutto  gl'interni,   e   rimoti  dal 

Mare,  e  che  lungamente  vi  rimarranno  a  cagione  delle  acque,  e  paludi, 

e  fragni,  e  terre  fradicie,  e  flerili ,  ove  mancan  colonie  d'abitatori,   che 

abbiiògnino  di  che  vivere.     Gli   abili,  e  accorti  viaggiatori   diflinguono 

facilmente  le  contrade  popolate  di  frefco  dall'altre,    che  da  più  fecoli  ac- 

colfero  coltivatori.  La  terra  fembra  informe,  i  fiumi  ripieni  di  cateratte, 

le  campagne  in  parte  inondate,  e  in  parte  ancora  infeconde,  e  fenza  diftri- 

buzione,  il  corfo  de'  fiumi  irregolare,  e  tutto   il  paefe  alto   occupato  da 

bofchi . 

Or  fé  vi  fu  una  ftagione  nel  Mondo  di  folitudine,  e  di  deferto,  fc 
ìn  quella  i  torrenti ,  e  i  fiumi  li  fpandevano  per  ogni  lato ,  fé  a  quella 
ne  fuccefie  un'altra  di  popolazione,  e  di  legge,  vi  fu  altresì  un  mudo  , 
con  cui  diedero  principio,  e  mano  a  quella  grand'opera  .  Due  fiati  degli 
uomini  convien  diflinguere,  l'uno  avanti  l'introduzione  delia  focietà,  delie 
Repubbliche,  dei  Governi,  e  l'altro  dopo.  Nel  primo  flato  gli  uomini  a- 
vranno  incominciato  dal  facile,  e  dal  poco  fpinti  dalla  necefììtà:  non  avran- 
no verifimilmente  badato   né  al  diritto,  ne  al  curvo;  mali  faranno  inge- 

F  z  gna- 
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«nati  di  trar  profìtto  dalle  più   favorevoli  circoftanze ,  cioè  allora  che  le 
acque  erari  balle,  e  da  elle  rilavavano  i  terreni  più  alti,  bilanciando  Tem- 
pre il  bifogno  alle  lor  forze.     Si  faranno  fpeiTo  avvenuti  in  un  fiume, o 
torrente ,    divifo  in  varj  rami ,  altri  maggiori ,  altri  minori  :   avranno  in- 
trodotto quelli  in  quelli,  e  ridotto   ad  ufo,   e   a  coltura   lo  fpazio  inter- 
cetto .     AmmaeMrati  dalla  fperienza,  e  dal  lieto  efito   avranno  promoffi  i 
lor  lavori ,  guadagnando  nuovo  fondo ,  e  paefe .   Incontrandovi  in  qualche 
fito  più  declive  da  un  lato,  che  dall'altro ,  avranno  avviata  colà  la  corren- 
te, allungando  la   linea   allo   Scavamento:   così  ora  in  uh  modo,  ora  in 
un  altro  riufcendo    nelle  loro  prove,    e  correggendo  gli  errori,  prendeano 
vieppiù  cuore  ,    coltivando    in   tanto    le  alluvioni,  e  le  fpiagge   divenute 
afciutte  per  l' indurirla,  e  per  l'arte,  le  quali  curii  acuunt  mortali  a  cor- 
da .     Introdotta  pofcia  la  focietà,   e   la   Repubblica,   al  privato   interelle 
Succedette  il  ben  dello  Stato,   alle  forze  d'una  famiglia  s'unirono  quelle 
di  tutto  il  comune;  e  accorgendoli,    che  regolando   i  torrenti,  e  i  fiumi 
crefceano  le  popolazioni ,  lo  flato  ,   1'  opulenza,   la  navigazione,  vieppiù 
s'  infervoravano   a  moltiplicarne   i  vantaggi  .     Piene    fono  le  Morie    de* 
Greci  ,    de'  Romani  ,   degli  ultimi   noMri  fecoli  :   noti   fono  i  lavori  fui 
Tevere,  filila  Chiana,  fuii'Arno,  fulle  paludi  Pontine,    fulla  Brenta,  fui 
Ronco,  e  Montone;  fu  tanti  torrenti  allontanati  dalle  lagune,  e  obbliga- 
ti andarfene  direttamente   al    Mare,  ciò    che  aliai    ci  dimoMra  qual  valor 
abbia   fugli   efieri   inanimati   l' induMria ,    e  la  poiìànza  dell'uomo.     Che 
fé  in  tutto,  o  in  qualche  parte  del  Mondo  mancarle  di  nuovo  la  popola- 
zione, ripiglierebbero  le  acque  l'antico  vezzo,  e  coMume:    inonderebbero 
di  nuovo  il  noMro  terracqueo  globo,   e  fempre  alternerebbero  le  vicende 
dell'acque   colla    folitudine,    e  colla  popolazione  .    Per  citare  le  foie  vi- 
cende avvenute  alla  Chiana,    non  fi   fa  ch'ella  anticamente   mettea  foce 
nel  Tevere,  pofcia  divenne  palude,  che  infettava  diverfi  paefi,   finalmen- 
mente  piegò  direzione,  e  fenderò,    e  verfo  l'Arno  quafi  intera  fi  volle  ? 
Simili  cofe  dir  potrianfi  del  Po,  dell'Adige,    d'altri  cento  fiumi,   incerti, 
ed  erranti   or   in  una  parte ,  or  in  altra  abbandonati   dall'  arte  a  lor  me- 
defimi . 

Ma  ciò,  dirà  taluno,  poco  ferve  a  dar  ragione  di  tante  tortuolita  in 

cer- 
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certi  fiumi   ampliffimi ,  di  lor  natura  indocili ,  e  niente   fuggetti ,  e  ligj 
all' induftria ,  ed  all'arte,  molto  meno  di  quelle   così   ripetute,  e  frequen- 
ti in  poca  diftanza  dal  Mare  .     Mi  fon  fin  da  principio  dichiarato ,  effe- 
re  imprefa  affai  malagevole  render  ragione  di  tanti  fenomeni  della  natura 
maflìmamente  nella  complicazione   di  cagioni  intrecciate   tra  loro;  -con 
tutto  ciò  fembrami,  varie  conghietture  aliai  verifimili    poter  addurfi  con 
maggiore  probabilità  del  vero,  che  pericolo  del  falfo;  io  fon  perfualb,chs 
ila  più  facile  render  ragione  del  torto,  che  del  diritto  d'un  fiume,  o  tor- 
rente, e  aliai  più  motivi  avervi,  che  militano  per  la  curva,    che  per  la 
retta .     A  favore  di  quefta  non  vi  riconofco  altro  principio  ,  che   la  for- 
za d'  inerzia  :  all'  oppofito  per  la  curva  ne  ritrovo ,  per  così  dire ,  infini- 
ti.     Manca  il  livello  fui  diritto  fendere ,  ecco,  un  titolo   di  ferpeggiare: 
fi  prefenta  un  oftacolo,  eccone  un  altro:  avviene  una  rotta,   e   niuno  la 
chiude ,  ecco  un  terzo  titolo  di  cangiar   via  .     Un  alluvione  forma  un'  I- 
fola  in  mezzo  al  letto  :  la  corrente  dividefi  in  due  :  in  una  parte  v'  è  più 
moto ,  in  un'  altra  meno .     Qui  fi  genera  una  fpiaggia  :   manca  a  poco  a 
poco  l'acqua:  la  corrente  tutta  portali  all'altro  lato,  obbliga  il  fiume  ad 
allargarli,  e  a  cangiar  direzione  :   un  fiume   s'apre  la  via  in  un  altro,  e 
ne  gitta  il  filo  dell'acqua  all'altra  riva   comporta  di  terra   fradicia,   iner- 
te ,  e  molle  :  una  piena  la  rovefcia  :  lo  fcavamento  s'avanza ,  ed  ecco  un 
nuovo  giro,   che  prende   il   fiume  .     Ma    per  aggiugnere    nuovo  lume  a 
quefta  materia,   ove   fi   ragiona  tanto  della  natura  amante  del  corto,  e 
del  diritto,  convien    por   mente   a  due  nature,  l'una  interna,  ed  unita 
ali1  iftefìò  fiume,  l'altra  efterna  fuori  di  lui  .     In  quella  v'ha  più  elemen- 
ti :  v'  ha  il  fluido ,  v'  ha  il  moto  ,  la  forza ,  la  direzione ,  e  le  cagioni ,  che 
ciò  avvalorano,  o  rallentano;  ma  tutto  ciò  fi  riduce  alla  forza  d'inerzia 
impegnata  a  coniervare  lo  flato  prefente  del  fiume ,   e  ritener  la  corrente 
nella   prima   lua   direzione:   in   quefta    v'ha    i  contraili  del  folido,  che  a 
guifa  di  fcoglio  refifte,  riflette,  rompe;  ed  amendue  quelle   nature  nemi- 
che, e   contrarie   fi  fanno  guerra,   e  la  più  abile  vince.     Quindi   il  fin 
della  prima,   che   affetta  il  diritto,  e  il  corto,    rimane  fpeftò   efclufo,  e 
contrattato  dalla  feconda,  la   quale    anch' ella  per  lo  fteftò   principio  della 
forza  d'inerzia  non  vuol  cedere,  e  s'adopra  a  tenerfi  in  poflèffò  del  fuo 
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diritto.     L'inerzia  applicata  a   un   fluido,   che    facilmente    fi  piega,    fi 
rompe,  fi  difperge,  e  divide  in  più  parti,  legata  ai  muto  fuggetto  a  mil- 
le vicende,  che  or  crefce,  or  Iberna,  e  langue,  rimane  fovente  vinta  da 
un  folido  comporto  d'una  gran  mafia,  che  infinitamente  relitte  colla  fua 
mole,  e  fi  mantiene  intiera,  e  foda,   e  infuperabile  dagli   urti  dell'onda, 
che  inutilmente  le  muove  guerra.     Ma  per  dir  ancor  qualche   cofa   delle 
tortuofità  sì  frequenti  vicino  alle  foci,    conviene  neila  riioluzione  di  tale 
•cuifìione  introdurre  due  dati,  l'uno,  che  il  Mare  fiali  ritirato   per  molte 
miglia,  almeno  in  molte  parti  del  Mondo,  dagli  antichi  fuoi  lidi}  l'altro, 
che  nel  Diluvio   laranno    avvenute    molte   vicende ,   e    rivoluzioni    negli 
alvei   primitivi   de'  torrenti  ,  e  de'  fiumi  *     Il    primo  dato  fervila  a  ren- 
der ragione  delle   tortuofità   ne'  mezzani    torrenti  ,  e  fiumi  .     Il   fecon- 
do   forfè  ci  porgerà  qualche    lume  in  quelle  de'  maffimi  ,   quali    fono   il 
Rio   delle   Amazzoni,  della    Piata,   del    Maragaon,  e  fimili  .     Pongali, 
ciò   eh' è    veriffimo  ,  che   l'Adriatico   abbia   abbandonati   i   primi  confini 
fuoi  ,    ficcome    il    Mediterraneo  ,   il   Nero ,  ed  altri   limili  :    adunque    il 
Po,  il    Rodano,  il    Danubio    avranno   dovuto  non   lolo   prolungar  fuc- 
cefTivamente  la  loro  linea  ,  ma    ancor  dirigerla    verfo    quel  lato  ,    dove 
fuggiva ,    o    ritirava!!    il  Mare  ,   affine  d' incontrarli  di  nuovo    con   elio 
lui  :   ciò   non    potea   efeguirfi   da   tali  fiumi  fenza    piegarfi  ,    e    torcerli 
or  in   una  parte,    or   in  un'altra  ,  conforme  la  direzione  diverta,   che 
prendea    il  Mare   neil' allontanarti  dal  lido.    Che  le  è  vero  ciò,  che  da' 
più  celebri  Autori  fu  efattamente   oflervato,   cioè    che  il  fondo   del  Ma- 
re a  poco  a  poco  fi  alzi,  e  che  ciò  riefea  più  fenfibile  dove  s'allonta- 
na dal  lido ,  piegherà  verilìmilmente   il  Mare     dove  il  lido    li   alza  rut- 
eno ,   e   colà  ancora   torcerà   il  fiume  ,    e  farà  determinata    la  nuova  fua 
direzione.     Non  è    probabile,  che  l'alzamento  del  lido  lia  fempre  fifiò, 
t  collante    nel!'  ifteiìo  filo,   e  lulla  medelima   linea.  Come   varj    fono  i 
principi,  che  infìuifcono  nelle   vicende  di   tali  lidi,   così    varie   faranno 
■altresì    le    parti  ,    ove    feguiranno    fimili    alterazioni  ,  e   innalzamenti  , 
ciò  che  obbligherà  altresì  i  fiumi  a  conformarfi   ad   elfi,   e  adattarli   alle 
tircoftanze,  nelle  quali  s'avvengono  feguendo  il  mare.     Ora  ficcome  una 
taluna  feri?  d'anni  avrà  in  parecchi)  luoghi  allontanato  per  varie  miglia  il 
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Mare  dal  primo  lido,  così  avrà  data  occafione  a  molte  torfuofità  de'torv 
renti,  e  de' fiumi.  Pe' fiumi  grandinimi  dirò,  che  la  loro  ampiezza  fembra 
erìgere  diverfi  principi  di  conghietture .  Io  penfo,  che  i  loro  alvei  fien» 
antichiflìmi,  quanto  altro  mai:  poiché  le  colè  grandi  fono  mggette  a 
meno  vicende  dell'altre,  e  l'arte  rade  volte  s'argomenta  d'  applicarvi  la. 
debol  Tua  mano.  Tale  antichità  potria  produrli  fino  al  Diluvio,  che  ter- 
mina. Or  tale  fuppofizione  ci  porge  di  che  foftituire  a'  dati  certi,  e  fi- 
curi  de'  verifimili,  da'  quali  dedurre  la  frequenza  de'  ferpeggiamenti  vicino 
al  mare. 

Coperta  dall'  acque  del  Diluvio  la  terra ,  confufi  rimafero  i  torrenti , 
i  fiumi ,  i  laghi  con  i  lor  letti ,  e  colle  loro  correnti .     Al  finir  d' elio  le 
cime  de' monti  furon  le  prime  a  feoprirfi,  e    alzar  la   fronte    dall'  acque  : 
ad  effe  tenner  dietro  i  colli,  i  poggi,  e  tutto  ciò   che   rilàltava  dal   pia- 
no} ed  ecco  la  fuperficie  della  terra  divifa   in    varie   correnti,    che  più  s1 
accodavano  al  Mare  ,   più  divenivano  convergenti,   per   metter  foce,  ed 
accoppiarfi  con  efio  lui .  In  tale  flato  di  cole ,  non  tutto  ciò  che  par  ma- 
re, egli  è  vero  mare:  i  fuoi  veri  lidi  non  rifaltano  ancor  dall'acque.  La. 
convergenza  di  quelle  verfo  l'Oceano  mille  delle  perenni  de' fiumi,  e  del- 
le avventizie  del  Diluvio  verfo  l'Oceano  confonde  il  mar  vero  coli'  appa- 
rente, il  quale  va  a  poco  a  poco  diminuendo,  e  riducendo  la  fua  circon- 
ferenza a  uno  fpazio  vieppiù  minore.     Il  moto  dell'acque,  che  compon- 
gono il  refiduo  di  quello  mare  apparente,  è  mifto,  e   comporto   di    varie 
correnti ,  che  incontrandoli   fcambievolmente   fi    modificano  ,    onde    final- 
mente rifultane  una  fola.     Or   qui   mi   fembra   di  ravvi  fare  la  genefi  de' 
nuovi  alvei  dei  mafììmi  fiumi.  La  direzione  delle  perenni,    e  collanti  lor 
acque  nella  combinazione    dell'altre  correnti    dovendo    in    parte  ubbidire 
anche  aJle  lor  direzioni  al  mare  rivolte,  e  vieppiù  convergenti,  avrà  anch' 
ella  colà  piegato,   e   fecondato   alquanto   il   loro   intiere.     E   poiché  più 
dette  acque  al  mar  s'accodavano,  più  altresì  affrettavano  il  loro  corfo,più 
altresì  avranno  influito  nella  direzione  d'eri?  fiumi,  vieppiù  torcendoli  verfo 
il  mare    Io  non  pretendo  di  addur  qui  né  dimoftrazioni ,    né   verità  fiat- 
re  ,  e  certe,  ma  loio  mi  Infingo  di  recar  conghietture  colla  guida  del  ve- 
rilimile  :    poiché  eiìendo  avvenuta  nel  diluvio  la  maflima  rivoluzione  rul- 
la 
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la  fuperficie  del  nollro  globo,  e  non    dovendo    i   letti   de'  fiumi   mattimi 
eflfer  foggetti  fé  non  fé  alle  maiììme  mutazioni,   ho    giudicato  ripetere  st 
la  formazione  de' nuovi  alvei,  come  le  tortuofità  loro  vicino  al  mare  da 
quefta  così  illuftre  epoca,  quai  è  il  Diluvio,  dichiarandomi  pronto  ad  ab- 
bandonarla ,  ove  mi    li   aftègni  ipotefi   alquanto    migliore  ,    e  più    verl- 
iìmile  .     Aggiungo,  che  fuppofto  il  ritirarfi   del   mare  dal  lido   colle   te- 
gnenti oflèrvazioni  del  Montanari,  e  dei   Guglielmi  ni,  e  di  altri    ancora 
(#),  fi  fcopre  ima  nuova  cagione  di  tanti  ferpegg' amenti  predo  del   ma- 
re.    I  detti  Autori  olìèrvarono ,  che  i  fiumi,  e  i  torrenti,  li  quali  entra- 
no nel  mar  Adriatico ,.  nella  foce  piegano  il  corfo  dalla   delira  alla    6ni- 
ilra,  lafciando  fu  quella  fcanni  d'arena,  che  fervono  quafi  d'  argine,  e  di 
fponda  ai    fiumi}  anzi   avanzandofi    eglino  colla  lor  punta  verfo  la  ftef- 
fa  parte  finiftra ,  obbligano  vieppiù,  i  fiumi  a  torcere  verfo  d'efTà .  Entrati  in 
mare,  non  perciò  toflo  abbandonano  quella  lor  direzione,  anzi  la  ritengo- 
no per  qualche  tratto,  malTimamente  fé  il  loro  corfo  fia    rapido,   e  vio- 
lento ;    e   di    quefta  lor  direzione   ne   rella   quafi   fegnato  ,  e   imprelìo  il 
folco  nel  fondo  del  mare .  Ma  perchè  alla  fine  prevale  la  forza  della  ma^ 
rea,  che  ha  una  tendenza  contraria  da  man  finiftra  alla  diritta,  fpinge  la 
corrente  del  fiume  a  fecondare  la  fua  direzione,  finché  rimangono   confu- 
fe,  e  indifcernibili  Tacque  del  mare,,  e  del  fiume.    Pollo  ciò,  fi    ritiri  il 
mare  dalla  prefente  foce  del  fiume  fino  al  fito,  dove  quefto  incomincia  a 
feguire  la  direzione  della  marea.     La  fuga  del  mare  non  recherà    veruna 
alterazione  nella  direzione  da  quefta  foce  fino  a  tal    luogo .   Solo   s'  offer- 
veranno  due  ferpeggiamenti  nel  fiume ,  l'uno  all'antica ,  l'altro  alla  nuova 
foce,  dove  caricandoti  la  diritta  di  nuovi  banchi,  e  do  Ti  d'arena,  torcerà 
il  fiume  a  mano  manca,  fecondo  la  quale  s'avanzerà  entro  il   mare,   fin 
che  il  fluifo  lo  tragga,  per  cosi  dir,  nel  fuo  rombo.  Al  ritirarfi  del  mare 
fino  ad  una  fituazione  analoga  all'antecedente,  ecco  due  nuovi   ferpeggia- 
menti nel  fiume,  i  quali  fi  dovrian  naturalmente  moltiplicare  all' occ.i Mo- 
ne di  vicende  fimili,  e  circollanze  eguali  j  e  fé  altri  fiumi  in   altri   mari 
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sboccando,  faran  fuggetti  alle  iftefTe,  o  fimili  leggi  di  direzioni ,  s' avvere- 
ranno ancor  per  effi  al  retroceder  del  mare  fimili  piegature i  e  più  len- 
to farà  il  mare  ad  abbandonare  l'antico  lido,  più  fpeflè,  più  frequenti  , 
e  contigue  dovriano  edere  al  parer  mio  le  nuove  direzioni  decorrenti ,  e  de' 
fiumi . 

Mi  rimane  folo  a  render  ragione,  perchè  alcuni  monti  fieno  fecondi 
di  foli  torrenti,  e  non  di  fiumi,  ed  all'oppofito  altri   abbondino   di  que- 
lli ,  e  non  di  quelli .  A  quella  ricerca  m1  ha   rifvegliato   una    ollèrvazione 
fatta  fui  Friul  Veneto,   provincia   ove  i  fiumi    fon    pochi,  e   piccoli,   i 
torrenti  frequenti,  e  grandi:  a  due  cagioni   io  ciò   aferivo,   alla   poca  di- 
flanza  del  mare,  e  alla    flerilità  de'  monti,    da   cui   difeendono    1'  acque. 
ETi  monti  nell'alto  Friuli  non  fono  gran  cofa  rimoti    dal   mire,  e  non 
credo  che  la  maffima  loro  diftanza  giunga  a  miglia  50.,  e  in  parecchj.  li- 
ti all'ai  meno.  La  catena  di  tali  monti  forma  quali  un  arco ,   o  fegmento 
di  cerchio,  la  cui  fretta,  o  corda  è  il  lido  del  mare}  quindi  le  direzion 
loro  fembrano  convergenti  in  modo,  che  alcuni  torrenti  anche  grandi  tra 
lor  s'unifeono,  com?  le  Celline,  che  metton  foce  nella  Meduna,  ed  altri 
limili.  I  gran  fiumi,  dice  Arifloti!e,  vengono    da'  gran   monti:    Maximi 
amnes  maxtmis  de  montibus  diferri   videntur  (tf),ed  i  gran  monti  per 
lo  più  s'avanzano  entro  terra,  e  fon  lontani  dal  mare.  C  efl  une  hi  af- 
fé*,  conlammsnt   objervée  per   la   fiatare,    que   les   montagnes,    qui  fé 
trowvent  plus  eloignèes  de  la  mer ,  font  les  plus  elevées,&  contiennene 
la  fource  des  plus  grands  fleuves  (  b  y,  e  Buffon  (  e)  aggiugne  en  general 
les  montagne*  occupent  le  milieu   des   continens .    Olìèrvali ,    che    viag- 
giando dalla  città  verfo  il  monte,   prima  s'incontrano  i   poggi,  a'  quali 
fuccedono  i  colli ,  a  quelli  i  monti,  i  quali  più  s'allontanano,  più  alzan 
la  fronte  verfo  del  cielo.  Ora  i  gran  monti  prefentano  maggior  fuperficie 
alle  nubi ,  e  perciò  maggior  refiitenza ,  e  centrarlo  al  lor  varco  }  quindi 
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effe  raccolte,  e  condenfate  dai  venti   fomminiftrano    maggior   acqua.    I 
gran  fiumi  fon  per  lo  più  generati,   e   comporti  di  altri  influenti,  che 
concorrono  ad  arricchirli.  Ma  per  ciò  ci  vuole  un  lungo  corfo,  né  il  Po 
accoglierebbe  il  tributo  di  40.  e  più  fiumi,  ed  il  Danubio  di  circa  200., 
fé  gli  mancane  un  lungo  cammino .   In  un  fiume  di  brieve  corfo  non  è 
poftìbile    eh'  entrino   tanti  fiumi .     La  natura   non  ha  forze  di  generare 
tant' acque  in  un  sì  angufto  tratto:  non  ha   affai   d'area    per    radunarle  5 
né  tanta     abbondanza    in    una  riflretta    Provincia  faria     giovevole  ,   ed 
utile  ai  fuoi  abitanti .     L' altra  ragione ,  per  cui  al  Friuli  mancano   fiumi 
navigabili,  deriva  dalla  qualità  de'fuoi  monti.  Quefti  fono  per  lo  più  Ite- 
rili, aridi,  comporti  di  farti,  di  fcoglio,  di  marmo  atti  a    trafmettere  im- 
mediatamente  al  baffo   tant'acqua  ,    quanta   ne  han  ricevuta  dall'  alto .  I 
monti,  che  contengono  le  forgenti  desumi ,  abbondano  di  fonti,  e  bofehi. 
Tale  era  il  monte  Ida,  che  da  Omero  chiamali  -ni^saa-a  fcatebris  abun- 
dans ,  e  da  Orazio  acquo fo ,  il  quale  fecondo  quel  Poeta  generava  ben  ot- 
to fiumi,  e  fecondo  Plinio  aliai  più.  L'Ida  era  ripieno  di  felve ,  e  bofehi , 
onde  fabbricar  navi.  In  fatti  l'armata  navale  d'Enea,  con  cui  approdò  in 
Italia,  era  fabbricata  fui  monte  Ida.  Dove  v'ha  bofeo,  dicca  Seneca,  v' 
ha  ancor  acqua:    aquofijfima  flint ,    qua  umbrojtjjìma  [a).  Se  è  vero  ciò 
che  dice  Omero  del  fiume  Xanto ,  cioè  che  foffe  molto    profondo  ,  e   ri- 
pieno di  vortici,   e  che  dell'acque  fuperflue  innaffiava  i  prati  di  Troja  , 
e  fé  non  è  falfa  la  relazione  del  Bellonio  recata  dal  Linneo   (b),   che  in 
oggi  i  due  fiumi  Xanto,  e  Simoenta  nella  State  fono  interamente  afeiut- 
ti,  e  nel  Verno  fembrano  due  rufcelletti  sì  poveri  d'acqua  ,   che  appena 
un'  anitra  può  nuotarvi ,  converrà  penfare  o  che  1'  Ida ,  dal  qual   difen- 
dono, non  è  più  veftito  di  tante  felve,  o  che  fieno  mancate  varie  delle 
fue  forgenti,  o  che  per  altri  titoli  fiafi  fmarrita   1'  antica   abbondanza    d 
acque.     Perchè  i  monti  s'impregnino  d'acque,  conviene  che  i  loro  rtrati 
fieno  coperti  di  terra,  ripieni  di  bofehi,  e  prati,  interrotti  da  fenditure, 
e  da  fcrepoli 5 ne  mai  gli  altri,  che  prefentano  la  fuperfkie  comporta  di  u- 
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na  continua  indivifibile  pietra,  raccoglieranno  nel  loro  feno  veruna  goc- 
ciola d' acqua .  Quindi  la  lunga  fchiera  di  monti  fcofcefi  ,  e  ignudi  dall' 
Erice  fin  oltre  Genova  non  genera  verun  fiume .  Tal  è  quella  del  Carfo 
nella  Carintia,  tal  la  Valaftra,  che  a  guifa  di  fcoglio  s'erge  tra  i  monti 
di  Reggio.  La  natura  faggiamente  difpofe,  diftribuendo  i  monti  altri  fe- 
condi di  fiumi ,  altri  fol  di  torrenti .  Se  non  v'  avellerò ,  che  i  foli  tor- 
centi, mancherebbe  la  navigazione,  il  commercio,  l'innaffio  de' campi,  e 
de' prati  oltre  mille  altri  ufi  utili,  e  neceffarj  alla  focietà  ;  mentre  i  tor- 
renti vieppiù  moltiplicati  allagherebbero  le  provincie ,  e  i  regni ,  e  ridurreb- 
bero in  alveo,  e  in  ghiaja  gran  parte  del  continente:  che  fé  i  mon- 
ti non  ci  dell'ero  che  de'  fiumi,  eccoci  fenza  marmi,  fenza  minera- 
li, fenza  altri  generi,  onde  formar  la  calce,  alzar  edifizj,  coprire  le  ftra- 
de,  ornare  i  palagj,  e  trarne  mille  altri  preziofì  vantaggi.  In  fomma  in 
qualunque  parte  del  Mondo  volgafi  l'occhio,  fcorgefì  la  natura,  che  ha 
fcelto  l'ottimo  rifpettivo  al  fiftema,che  s'era  propofto  nella  fabbrica  dell* 
U  niverfo . 
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CAPITOLO    PRIMO. 

"Della  fituazjone  •>  origine ,  corfo^  e  nome 

della  Chiana. 

>Na  delle  più  fertili,  ed  infieme  più  deliziose  parti ,  che 
rendono  sì  riguardevole  ,  e  sì  doviziofa  la  Tofcana ,  è 
certamente  quell'ampia  Valle,  che  pigliando  il  nome 
dal  Fiume,  che  la  divide,  fi  chiama  la  Valdichia- 
na.  Imperocché  fé  riguardili  o  F  eftenfione  grandiftì- 
ma,  che  ella  contiene;  o  la  fertilità  del  terreno,  che  Farricchifce \  o  la 
vaghezza  de'  colli ,  che  la  circondano  \  o  il  numero  delle  Città ,  Cartelli 
cultiilìmi,  e  frequentiflìme  popolazioni,  che  la  coronano,  non  vi  farà  fa- 
cilmente Territorio  alcuno,  o  Provincia  nella  Tofcana,  che  fi  poffa  a 
quella  paragonare  (  i  ) . 

Giace,  o  diftendefi  quella  Iunghiflima,  ed  ampia  Valle  quafi  da 
Mezzogiorno  a  Tramontana  fra  li  due  fiumi  Tevere,  ed  Arno  per  lo 
fpazio  di  circa  felTànta  miglia  ;  e  benché  la  fua  larghezza  maggiore  non 
ecceda  l'eftenfione  di  fole  tre  miglia,  il  declive  però,  ovvero  le  falde  del- 
le colline  sì  deliziofe,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  la  circondano,  la 
rendono  all'occhio  di   chi  la  rimira  anche   maggiore,  e  più  nobile  .    Le 

C  it- 


ti) Adriani  Iflor.  pac,.  39?.  cdiz.  di  Firenze  1583.  Tuano  Iflor.  Tom.  I.  lib-  14* 
Viyiani  Rclaz.  del  dì  50.  Picemb.  i<56o. 
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Città  i  ed  i  Caftelli  più  riguardevoli  ,  che  fopra  di  quelli  colli ,  e  d' in- 
torno ali1  Metta  Valle  fi  veggono,  fono  per  la  parte  di  Levante  Arezzo, 
Caftiglione  Fiorentino  ,  Cortona,  Città  della  Pieve >  ficcome  a  Ponente, 
ovvero  nella  parte  oppofta,  fi  trovano  Orvieto,  Chiufi,  Monte  Pulcia- 
no,  Pienza,  Sinalunga,  Fojsno,  Lucignano,  Marciano,  Monte  S.  Sa- 
vino: per  nort  favellare  di  tanti  altri  luoghi,  che  per  ogni  parte  ne  ac- 
erefcono  e  la  popolazione  ,  e  la  vaghezza  . 

Nel  mezzo  appunto  di  quella  Vaile  ritrovali ,  o  fcorre  il  Fiume 
Chiana,  Cai  quale  ancora,  come  dicevafi,  ella  riceve  il  fuo  nome.  Di- 
flendefi  il  letto,  ovvero  il  corfo  di  quefto  fiume  per  lo  fpazio  di  circa 
feftànta  miglia  quafi  dal  Tevere  infino  all'Arno;  poiché  quella  porzione 
di  Chiana,  che  muovefi  iriverfo  il  Tevere,  fi  uni  ice  vicino  za.  Orvieto- 
col  Fiume  Paglia,  e  fcorre  cosi  congiunta  per  lo  fpazio  di  tre  fole  mi- 
glia, prima  di  giugnere  ad  imboccare  nel  Tevere.  La  larghezza  poi  di 
quell'alveo,  benché  in  varie  parti  fia  irregolare,  e  per  le  varie  cagio- 
ni ancora ,  che  più  fotto  opportunamente  fi  dovranno  efpcrre ,  fia 
fiata  in  varj  tempi  differentifiìma  ,  ed  ora  veggafi  per  lo  più  ridotta  a 
fole  braccia  ventiquattro  ;  in  occafione  però  di  fcioglimento  di  nevi ,  o 
di  piogge  più  copiofe ,  ed  in  confeguenza  ancora  d' inondazioni ,  le  quali 
ricuoprillero  fpazio  maggiore  di  quel  terreno  ,  che  riman  contiguo  all'  i- 
fiefiò  letto  del  fiume,  diveniva  incomparabilmente  maggiore:  fiechè  il 
Torricelli,  che  nell'anno  1645.  ebbe  occafione  di  vifitar  la  Chiana  in  Li- 
na fimiìe  circoftanza  appunto  di  allagamento,  potè  francamente  aderire  di 
aver  veduto  il  paefe  inondato  dalle  acque,  e  di  avervi  /corra  una  ve- 
ra fimilitudtne  di  mare,  e  di  avervi  trovata  una  pianura  ,  che  fianca- 
va ,  per  così  dire,  le  occhiate. 

Quella  copiofa,  e  perenne  quantità  delle  acque,  che  fcorrono  per  la 
Chiana,  deriva  fenza  alcun  dubbio  e  dai  torrenti,  e  dai  fiumi,  i  quali 
Scendendo  da'  vicini  Colli,  mettono  foce  nella  Chiana  ifletta;  ficcome 
appunto  nell'alveo  di  quella,  come  in  luogo  più  ballò,  e  collocato  nel 
mezzo  delle  campagne,  vengono  finalmente  a  raccoglierli,  ed  unirli  in- 
fieme  tutte  quelle  acque,  le  quali  prima  fcorrevano  divife  per  tutta  1' 
ampiezza  di  quella  Ville  .    Ed  è  ben  credibile ,   che   quefi'  ampia   eìbn- 

fio- 
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fbne,  la  quale  vedevàfi  nella  Chiana,  congiunta  al  moto  lentiffimo,  ed 
infenfibile,  che  in  altri  tempi  ella  aveva,  porgerle  a  varj  Scrittori  giuflo 
motivo  di  credere  ,  che  ella  folle  piattello  un  Lago  ,  o  Palude ,  che  un 
vero  fiume,  ficcome  più  chiaramente   nel  Tegnente  Capitolo  dimoflrererno. 

Per  rendere  intanto  e  più  diftinte,  e  più  certe  le  notizie  di  quello 
fiume,  e  della  Valle  ancora,  o  Pianura,  che  egli  divide  ',  e  togliere 
nel  tempo  fieno  molti  sbagli ,  che  fono  fiati  commetti  da  alcuni  di  que- 
gli lftorici,  i  quali  ne  favellarono,  io  giudico  necefiaria,  ed  opportuna 
cofa  il  fifiare  il  vero  nome ,  con  cui  fu  chiamato  dagli  antichi  Storici  il 
noftro  fiume:  per  porre  così  nell'aria,  e  luce  migliore  tutte  le  loro  auto- 
rità, che  fi  dovranno  poi  riferire. 

Nel  che  certamente  è  mirabile  quanto  piacevoli ,  e  bizzarre  fieno  le 
opinioni  di  quelli  lftorici,  i  quali  fedotti  dall'apocrife,  e  finte  Storie  di 
Berofo  (  i  )  ,  o  da  un  vaniffimo  defiderio  di  accrefcere  con  la  maggiore 
antichità  nuovo  pregio,  e  fplendore  alle  Patrie  loro,  hanno  sì  franca- 
mente allento  ,  che  no.  anni  dopo  l'univerfale  Diluvio  quello  fiume  fi 
chiamò  Cranio',  e  dopo  di  elTere  già  convertito  in  Palude,  Palude  Gia- 
na fi  nominò.  Anzi  per  rendere  e  più  venerabile,  e  più  augufta  l'ori- 
gine di  quello  nome,  lo  derivarono  e  da  Giano  ifieffo,  ovvero  Noè,  che 
elfi  favoleggiarono  aver  fondato  Fojano ,  Marciano,  Lucignano ,  Valiano , 
Puliciano,  e  quanti  altri  luoghi  ritengono  fortunatamente  la  definenza  di 
quello  nome}  e  da  Crano  figliuolo  di  Giano  iftefio,  che  fu  chiamato  an- 
cora ,  come  elfi  dicono ,  Giano  fecondo  (  a  )  •  Ed  affinchè  non  mancaffe- 
ro  i  contrafiegni  ancora,  o  caratteri  più  riguardevoli ,  e  più  ficuri  per 
rendere  più  accreditata  un'opinione  sì  altamente  imprefìà  nel  cuore  di 
quei  Popoli,  taluno  di  quegli  Scrittori  aflèrifce  dt  aver  ben  vedute,  e 
conftderate  alcune  Medaglie ,  che  nel  far/i  /'  anno  1 706.  il  ripulimento 
del  Canal  maeftro  della  Chiana  furono  ritrovate  nel  più  profondo  del 
Canale  vicino  al  Porto  di  Puliciano ,  coli"  impronta  di  Giano  da  una 
parte ,  e  col  Tempio  di  Giano  nel  roverfcio  . 

Ma  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo  in  riferire  quelle  vanilfime 
Tom.  VII.  H  con- 

(1)  Lib.  V,  {%)  Orione  di  Coi  tona  f<t$.  2. 
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conghietture ,  il  primo,  o  più  antico  fra  gli  Scrittori,  il  quale  ritroviti 
aver  efpreffò  il  nome,  o  fatta  menzione  del  noftro  fiume,  è  Strabone,  il 
quale,  eflendo  vifluto  fotto  l'imperio  di  Augufto,  fini  certamente  di  vi- 
vere prima  dell'anno  fecondo  di  Tiberio,  vale  a  dire  prima  dell'anno 
778.  di  Roma ,  ovvero  2,5.  dopo  la  Nafcita  di  Gesù  Crifto  .  Numerando 
egli  dunque  (  1  )  i  fiumi ,  i  quali  fcorrono  verfo  Roma ,  ed  hanno  ingrefio 
nel  Tevere,  nomina  il  noftro  fiume,  e  la  fua  vicinanza  alla  Città  diChiu- 
fi ,  tum  per  Etruriam ,  &  agrum  Clufmum  Clanis;  ficcome  egli  lìdio 
neir efprimere ,  e  numerar  poco  prima  i  laghi,  o  le  paludi,  le  quali  ren- 
dono sì  deliziofo,  e  sì  fertile  il  territorio  comprefo  fra  le  Città  di  Perugia, 
Chiufi,ed  Arezzo,  e  dalle  quali  nafcono  i  fiumi,  che  mettono  finalmente 
la  foce  loro  nel  Tevere,  aveva  già  nominato  il  Lago  vicino  a  Chiufi:  Ù* 
Incus  prope  Clufium . 

Plinio  ancora,  il  quale  finì  di  vivere  nell'anno  80.  di  Gesù  Crifto, 
parlando  del  Tevere,  e  de'  molti  fiumi,  che  entrano  in  quello,  numera 
bensì  la  Chiana ,  ma  fotto  il  nome  di  Glanis .  Tiberis  e  inedia  fere  lon- 
gitudine Apennini ,  finibus  Arretinorum  profittiti  tenuis  primo,  nec  ni- 
fi  pifcinis  corr'rvatus,  emijfufque  ;  navigabilis ,  ficuti  &  Tinta,  &  Gla- 
nis infiuentes  in  eum  ....  fed  infra  Arretinum  Glanim  duobus  & 
quadraginta  fluviis  auttus  ,  prxcipuis  autcm  Nare ,  &  Attiene  (  2  )  . 

Anche  Silio  Italico  defcrivendoci  i  varj  fiumi ,  che  giungono  ad  uni- 
re le  acque  loro  col  Tevere  ,  numera  fra  gli  altri  la  Chiana  ancora  (  3  ) . 

Narque  albefeentibus   undis 

In  Tybrim  properans  ,  Tiniceque  inglorius  humor , 
Et  Glanis,  O*  Rubico ,  &  Senonum  de   nomine  Sena. 

Tacito  però,  che  viffe  pochi  anni  dopo  di  Plinio,  lo  chiama  appun- 
to com2  Silio  Clanis-,  poiché  riferendo  il  contratto  eccitato  fra'  Senatori 
di  Roma,  fé  per  togliere,  o  feemare  almeno  le  fieri!h\ne,  e  sì  frequenti 
inondazioni  del  Tevere,  fi  doveflè  rimovere  la  Chiana  da  quello  fiume,  ed 
obbligare  inlìeme  a  rivolgere  sì  fattamente  il  fuo  corfo,   che  ella  entrale 

per 


(  1  )  Orv«raf  HI,.  V.  (  3;  De  Edio  Punic  lift.  VJ1I.  v.  453. 

(z  )  lil>.  ili.  e.  5. 
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per  l'avvenire  nell'Arno,  dice,  che  i  Fiorentini  prefentarono  al  Senato 
ifteflò  premurofe,  ed  efficaci  preghiere,  affinchè  la  Chiana  rimoni  non 
fotte  dall'  antico  fuo  corfo ,  e  rivolta  in  Arno  :  ne  Clariis  f olito  alveo  di- 
mot us  in  Arnum  transferretur  (  i  )  ■ 

Appiano  AlefTandrino,  che  vilìè  intorno  all'anno  140.   dopo    la  Na- 
fcita  di  Gesù  Crifto,  nel   deferì  vere  il    combattimento    feguito   vicino  2 
Chiiuì  fra  l'Efercito  di  Siila,   e  quello   del   Confolo    Carbone  nell'anno 
Ó70.  di  Roma,  ovvero   82.  anni  prima    della  Nafcita  di  Crifto,    dice  ef- 
fere  quefto  accaduto  in  vicinanza,  o  filila  riva  del   fiume  Chiana.   Sylla 
profettus  ejt  Clufium  ad  profligandum  ibi,  non  contemnendas   belli   reli- 
quias  ....  commijfoque  ad  Glanim  fluvium  equeflri  pralio ,  Syllani  ex 
hoflibus    circiter   L.  ftraverunt   ....    Apud    Clufium    vero   Sylla   cum 
Carbone  per  integrum  diem  confi  iclatus  e  fi  acccrrimo  prtelio,   quod   nox 
tandem  diremit  neutro  inclinante  vittoria    (  2  )  .     E   fiami  lecito   il  ri- 
flettere qui  di  paflaggio  ,  che  nel  tefto  Greco    da  me   feguito,  quale  ap- 
punto ci  vien  efpreflo   nell'edizione  Greco-latina  di  Appiano,    pubblicata 
dal  Tollio  in  Amfterdam  nel  1 6jo. ,  potrebbe  eflère  per  avventura  sbaglia- 
to il  numero  de'  foldati  uccifij  non  fedamente  per  eflère  aliai  minore  del 
verifimile  il  numero  di    cinquanta  foli   periti  in   una  battaglia  fieriflima 
fra  due  ben  numerali  eferciti,  durata  per  lo  fpazio  di  tutto  l'intero  gior- 
no '-,  ma  ancora  perchè  nella  verfione  latina  di  Appiano   fatta  dal  Candi- 
do, ed  imitata  poi  nella  fua  Tofcana   dal  Bracci ,  fi  leggono    uccifi  non 
già  cinquanta ,   ma   bensì  cinquecento  foldati  :    Sylla  ad   quingentos    ex 
bis  occidit. 

Trovali  finalmente  fatta  menzione  del  noftro  fiume  intorno  agli  an- 
ni 500.  di  Gesù  Crifto  da  Stefano  Bizantino,  il  quale  efprime  nel  tem- 
po iftelfo  eflère  fiati  in  Italia  tre  fiumi  dell'  ifteflò  nome  :  ejl  etiam  Già* 
nts  Italia  tertius  fluvius  circa  Tiberim  amnem  (  3)  .  Nel  tefto  Greco 
però  di  quefto  accuratiflimo  Scrittore  dopo  il  primo  fiume  da  lui  nomina- 
ti 2  to 


(O  Annal.  Ito.  I.  Dcmpft.  de  Etr.  Reg.        (1  )  Bell.  Ci  vii.  lib.  I.  Dempft.  lib.  IV. 
ììb.  V.  e.  17.    Ammirato  lib.  1.  delle  Sto-    r.  18. 
"e  •  (  5  )  De  utbibus  verbo  Dt«Wj , 
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to,  che  egli  dice  fcorrere  vicino  a  Cuma,   e  del  quale  vedefi  fatta  men- 
zione ancora  predò  Virgilio  (  i  )  ,  manca  il  fecondo  ,  il  quale,  come  ri- 
cavali  da  Strabone  (2),  e  da  Plinio  (3)  ancora,  fcorreva    predo   Min- 
turno  ,  ed  ora  chiamali    L'iris ,  o  Garigliano  :  Minturnas  perfluit  Liris  , 
qui  olmi  Giunti  vocabatur  :  ficcome  Plinio  parlando  di  Minturno,  dice 
Colonia  Mìnturna  Liti  amne  divi/a  ,    Ginnico    appellato    (4);   ovvero  , 
come     correflè    il    Cafaubono ,    Giani     quondam    appellato  .     Quindi  è 
incertidimo  fé  del  no  Uro  fiume,  ovvero  del  Garigliano  parlarle  lo  Scolia- 
ile  Greco  di  Licofrone ,   allorché   dopo  di    avere  già  nominato   il  fiume 
Glanis,  che  fcorreva  vicino  a  Cuma,  e  l'altro  Glanis,  che  egli  dice  ef- 
fere  neli'Iberia,  o  Spagna,  che  dir  vogliamo,  foggiugne  edervi  un  altro 
fiume  ancora  dello  ile  dò  nome  in  Italia  :    efi  etiam   alius  fluvius  Italia 
Gì  ani  s . 

Quelle  parole  cosi  collanti,  e  precife  di  tanti  illuflri  Scrittori,  che 
fecero  menzione  del  nodro  fiume,  ben  ci  palefano  l'antico  fuo  vero  no- 
me, fituazione  ,  corfo  ,  ed  origine,  ed  in  confeguenza  ancora  dimoftrano 
quanto  errad'e  il  Biondo  (5),  ovvero  il  teilo  di  Plinio,  che  egli  ado- 
prava,  quando  lo  chiama  Dina:  Ad j acent  vero  Civitatis  ipftus  (  CIu- 
fii  )  min. e  Epifcopo  etiam  nunc  paluflri  /invio  Danne  ,  ficut  etiam 
nunc  fit ,  ditto  :  sbaglio  ,  che  fu  poi  feguito ,  o  come  fuole  ac- 
cadere, ricopiato  dal  P.  Giufeppe  Ricci,  il  quale  fcrivendo  le  cofe  ac- 
cadute in  Italia  dall'anno  1Ó13.  al  1Ó33.,  lo  chiama  in  più  luoghi 
Dana  palus  .  E'  nondimeno  adai  verifimile  ,  che  nella  decadenza  dell' 
Imperio  Romano  ,  e  della  Latina  favella  infieme  ,  il  nodro  fiume  non 
più  ritenedè  l'antico  fuo  vero  nome  di  Glanis,  o  Clami  \  ma  più  fre- 
quentemente chiamato  fode  Clanis ,  Clanius ,  o  Ciana  5  e  quindi  poi  fa- 
cilmente,  fecondo  la  folita,  e  così  naturale  infledione,o  cambiamento  di 
limili  voci,  nafeede  il  nome  di  Chiana,  ovvero  Chiane:  il  quale  trovali 
fempre  ufato  da'  Tofcani  (  6  )  per  efprimere  il  nodro  fiume  5  e  forfè  an- 
cora 


C  1  )  Geòrgie.  IT.  ver.  izi. 

(z)  lb.  V.  Gcor.  (  ^  )  Traila  illuftraM . 

(3  )  Uh.  ITI.  f.  5.  (6)   Gio;   Villani   /*.  VII.   e.    119.  e 

(4;  Vide  Clavcr.  Ital.  Ant.  f.  1076.       131. 
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cora,  come  nel  feguente  Capitolo   oflsrveremo,  qualsivoglia   altro  luogo 
infetto,  o  palude,  che  muovali  con  gran  lentezza. 

Io  fo  bene,  che  l'erudito  Menagio  andò  rintracciando  un'altra  ori- 
gine dirTerentiflima  di  quello  nome  '■>  ma  non  faprei  nondimeno  quanto  poi 
felice,  ed  efatta  riputar  fi  debba  la  conghiettura ,  che  egli  propone  .  In 
fatti  quello  chiarifìlmo  Scrittore  nelle  fue  Origini  del  f Italiana  favella , 
dopo  di  avere  già  detto,  che  la  Chiana  £  uri  acqua  forbente  nel  Conta- 
do di  Arezzo  fimile  a  palude  per  avere  ti  fuo  cor/o  qua/i  infenftbi- 
le  (i),  va  ricercando  l'origine  di  quello  nome;  e  col  (olito  artifizio  così. 
lo  deduce  dalle  voci  latine  dinas ,  declinare ,  ch'mus ,  chino ,  chi  ano .  Ma 
egli  è  ben  facile  il  riconofcere,  che  fé  qui  fi  parli  del  fiume  Chiana  ,  il 
fuo  nome  non  può  derivare,  né  devefi  in  conto  alcuno  dedurre,  che  dall' 
antico  fuo  vero  nome  Glanis^  Genius,  Cl/inis,  Ciana;  e  fé  il  nome  Chia- 
na fi  adoperi  per  efprimere  una  palude  qualunque  ella  fiali,  quello  nome 
ancora  in  tal  fenfo  ebbe  origine,  o  fu  derivato  dal  nome  del  noflro  fiume, 
e  non  giammai  dal  declive ,  o  declinazione ,  che  dir  vogliamo;  poiché, 
per  effere  appunto  il  declive  cagione ,  ed  origine  di  un  corfo  rapido  ,  e 
più  veloce ,  potrà  bensì  dare  il  nome  ad  un  torrente ,  o  ad  un  fiume ,  ma 
non  già  ad  una  palude,  in  cui  le  acque  prive  del  neceflario  declive  vi  ri- 
fìagnaflero  fenza  moto. 


CAPI- 


CI) Orig.   della   lingua    Italiana   vece  diana. 
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CAPITOLO     IL 

Se  la  Chiana  fi  a  fiata    Fiume  3  o  Palude  3  e 
quale  fia  fiato  in  varj  tempi  il  fuo  corfo. 


N, 


El  riflettere  Tulle  parole  di  quegl* Irrorici ,  che  furono  da  me  riferi- 
ti nel  Capitolo  antecedente,  farà  ben  facile  l'offervare,  che  la  Chiana  è 
Jalora  da  quelli  chiamata  Fiume,  e  talvolta  ancora  Palude:  talora  dicefi 
che  ella  fcorrendo  per  Io  fpazio  di  feflànta  miglia,  giugneva  ad  accrefce- 
re  con  le  proprie  acque  il  Tevere  ;  ed  ora  dicefi  che  in  fé  raccoglien- 
do tutte  le  acque  della  pianura,  ovvero  valle,  che  ella  divide,  mette 
finalmente  foce  nell'  Arno .  Quefti  caratteri  ,  e  denominazioni  fra  loro 
$1  differenti  ci  fanno  ben  chiaramente  conofcere  che  nella  ferie  di  tanti 
fecoli  fono  feguite  nella  Chiana  iftefià  alterazioni  confìderabili  ;  e  ben- 
ché qualsivoglia  fiume  per  il  compleffo  di  mille  circoftanze,  che  variar  fi 
fogliono  ,  fia  fcttopoffo  a  ricevere  moltiffime  alterazioni;  non  è  pero  cosi 
facile  il  ritrovare  un  altro  fiume,  il  quale  abbia  variato  sì  umanamente 
il  fuo  corfo,  che  egli  fia  giunto  ad  avere  prefentemente  il  fuo  termine 
nel  luogo  appunto,  dove   egli  ebbe  una  volta  l'origine,  o  fua  forgente. 

Non  può  nondimeno  rivocarfi  in  dubbio ,  che  quefta  bizzarra ,  e  ftra- 
niffima  mutazione  fia  già  feguita  nel  nofiro  fiume  ;  poiché  è  certiffimo 
che  egli  neT tempi  antichiftìmi  era  un  vero  fiume,  ed  entrava  nel  Te- 
vere; e  che  ne' tempi  a  noi  più  vicini,  perdendo  col  fuo  declive  la  pro- 
pria velocità,  divenne  fragno,  o  palude;  finché,  per  così  dire,  ne' tempi 
noftri  ricuperandb  felicemente  la  fua  pendenza,  ed  acquietando  un  alveo 
più  regolare,  e  più  libero,  è  tornato  ad  eflère  un  vero  fiume,  che  met- 
te foce  nell'  Arno. 

E  in  fatti  che  anticamente  la  Chiana  forte  un  giuftiflimo  e  vero 
fiume,  e  che  dopo  di  aver  in  fé  ricevute  le  acque  della  Valdichiana 
entraffe  nel  Tevere,  ben  chiaramente  apparifce  dalle  autorità  di  tanti 
iliufiri    Scrittori ,  che  furono  già    riferite  nel  paffato  Capitolo;  poiché 
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Appiano  Alettandrino  lo  chiama  fiume;  Strabene,  Tacito,  Plinio,  t 
Silio  Italico  lo  numerano  fra  gli  altri  fiumi,  che  portavano  le  acque 
loro  nel  Tevere;  e  più  chiaramente  ancora  Stefano  Bizantino  alTerifce 
che  egli  era  fiume ,  e  fiume  ancora,  che  apparteneva  al  Tevere:  ficchè 
farebbe  foverchia  colà,  ed  inutile  il  riferire  o  le  altre  autorità,  o  le 
ragioni  ancora ,  che  potrebbero  ben  facilmente  dedurfi  dalla  Umazione 
ifletta  del  luogo,  o  della  valle,  che  egli  divide. 

Bifogna  però  confettare  che  la  Chiana  feorrette  fin  da  quei  tempi 
affai  lentamente  nel  Tevere,  e  che  fotte  perciò  dotata  di  una  pendenza 
afiài  fcarfa .  In  fatti ,  per  togliere  le  inondazioni  del  Tevere  si  perni- 
ciofe  alla  Città  di  Roma,  fu  proporlo  in  Senato  di  rivoltare  il  corfo 
alla  Chiana,  ficchè  ella  entrarle  per  l'avvenire  non  più  nel  Tevere,  mi 
bensì  in  Arno:  il  qual  progetto  farebbe  flato,  come  ognun  vede,  e  trop- 
pò  irragionevole  a  proporfi ,  e  troppo  difficile ,  anzi  impottìbiie  ad  efe- 
guiriì,  fé  la  Chiana  avelie  avuto  una  pendenza,  o  declive  confiderabile 
verfo  del  Tevere;  ed  i  Fiorentini,  che,  per  impedire  un  tal  cambia- 
mento, ricorfero  al  Senato,  e  finalmente  ottennero  a  forza  di  varie  ra- 
gioni, e  difficoltà,  che  propofero ,  che  la  Chiana  non  fi  togliettè  dall' 
antico  fuo  corfo,  non  avrebbero  certamente  lafciato  di  rapprefentare  an- 
che quella ,  che  era  per  ettère  la  più  fenfibile  ,  e  la  più  forte ,  quando 
per  avventura  vi  fotte  Mata.  Ecco  le  parole  iflette  di  Tacito,  il  quale 
efprime  attai  minutamente  tutta  la  Moria  nel  fuo  primo  Libro:  Attum 
deinde  m  Senati*  ab  Aruntio,  &  Atteio  an  ob  moderati das  Tiberis  e- 
xundatioties  verterentur  flumina ,  O*  lacus ,  per  qttos  augefc'tt  ;  audits- 
que  Municipiorum ,  CT  Coloniarum  legatisnes ,  orant'tbus  Floreminis  ne 
Clants  /olito  alveo  demotus  in   amnem  Arnum  transfer  retar ,    idque  tp- 

fis  per  ti  idem  afferret .     Congruenti  a  his  Interamnates  dijferucre 

Seu  preces  Coloniarum  ,  fé u  dijjìcultas  operum  ,  five  fuperfiitio  valuit, 
ut  in  fententiam  Pifonis  concederetur,  qui  nil  mutandum  cenfuerat  (  1  ). 
E  dunque  chiarifllmo  che  nell"  anno  17.  dopo  la  nafeita  di  Gesù  Gri- 
llo,  nel  quale  appunto  fotto  l'Imperio  di  Tiberio  furono  Conibii  Attin- 
to, 


(  i  )  Vedi  Dlcnc  lìk  LVH. 
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fio,  e  Attejo,  la  Chiana  entrava  nel  Tevere  con  la  pendenza  Tua  natu- 
rale; il  che  fimilmente  fi  rileva,  ed  a  maraviglia  bene  vien  dimoftrato 
da  tutti  gli  altri  Iftorici,  e  Scrittori  già  riferiti. 

Non  fi  fa  dunque  vedere  con  qual  fondamento ,  o  diritto  abbia  potu- 
to il  Dini  (  i  )  afièrire,  che  fin  dall'anno  537.  di  Roma,  vale  a  dire 
ito.  anni  prima  della  nafcita  di  Gesù  Crifto,  la  Chiana  fotte  Palude, 
in  cui  riftagnalfero  le  acque,  e  rendettero  in  confeguenza  l'aria  pernicio- 
fa ,  e  più  craffa .  V  origine ,  per  quanto  io  giudico ,  di  quefto  errore  fu 
l'aver  egli  creduto,  che  la  Palude,  o  Valle  traverfata  da  Annibale  con 
sì  gran  pena ,  e  colla  perdita  ancora  di  un  occhio  ,  fotte  appunto  la 
Valdichiana .  Hannibal  aere  crajfioris  Clanarum  Paludis  exturbatur ,  lu- 
ce oculi  orbatus:  ficcome  in  fatti  queir'  opinione  rfteflà,  ed  errore  era 
flato  prima  ancora  del  Dini  abbracciato  dal  celebre  Poeta  Sebattiano 
Sanleolino,  che  nel  deferi  vere  le  magnanime,  ed  illuftri  azioni  del  Gran 
Duca  Cofimo  I. ,  e  numerare  fra  le  altre  imprefe  di  quel  Principe  l'a- 
feiugamento  della  Chiana ,  cosi  favella  : 

Arvewia  inter,  Clufinaque  moznia,  quaque 
Pcenum  oculo  captum  Valle  fuijfe  femnt  ; 
Qua  patet  hnmenfum  regio  latiffima  quantum 

Traterno  Ttberis  diftat  ab  amne  vagus. 
Alta  palus,  Stagnumque  (  Glanem  dixere  coloni  ) 

Stantibus  occubutt  ftuHibus  arva  diu . 
Doneci  ape  indujlris  Cofmi,  ac  in  pubblica  nati 

Commoda ,  ripam  intra  f erre  coatlus  iter. 
In  Tiberini  medius,  medius  defiuxit  in  Amum  ^ 

Ducendis  ratibus  aptus  utrinque  Glanis* 
Purior  h'mc  aer ,  ccelumque  falubre  nitefeit  7 
Horrea  furit  captum  Tufca  referta  fuper  (  2.  ). 
Ev  nondimeno   chiariflimo    ed   infallibile,  che    la    pianura,   o  Valle 
traverfata  allora  da  Annibale  era  adjacente  al  corfo  dell'Arno,  e  forma- 
ta 


(  1  )  De  fini  Clanaram  p*$.  af.  (»)  Aftionarum  Coiinianarum   lib.  II. 
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ta  ancora  accidentalmente  in  que' giorni  dalla  piena,  ed  inondazione  di 
quello  fiume.  In  fatti  racconta  Livio  che  avendo  faputo  Annibale  l'ar- 
rivo del  Confolo  Flaminio  ad  Arezzo ,  partì  di  Piacenza  ,  e  fcegliendo 
per  valicar  l' Appennino  il  cammino  più  breve ,  benché  più  difaftrofo , 
giunfe  coll'Efercito  alla  Palude  formata  in  que' giorni  dall'Arno,  e  do- 
po di  averla  già  trapalata,  giunfe  ad  Arezzo,  e  finalmente  al  lago  Tra- 
simeno ,  ove  diede  la  battaglia ,  e  fconfitta  infieme  a'  Romani  (  i  ) . 
Hanntbal  profettus  ex  hybemìs ,  quia  jam  Flaminium  Con/uhm  Arre- 
tìum  pervemjfe  fama  erat ,  curri  aliud  longius,  c&terum  commodius , 
ofìendevetu?  it&ir ,  propiorem  viam  per  paludsm  petit ,  qua  fluvius   Ar- 

iìus  per  eos  dìes  [olito  magis  tnundaverat Ipfe  Hannibal  ceger 

oculìs    ex  verna  primum    intemperie   variante   calores  ,  frigoraque   eie- 
p.hanto  ,  qui  uhus    fuperfuerat ,   quod   altius    ab    acqua  extaret ,  vettus  ì 
vigìliis  tamen,  &  notturno  humore ,  paluflrique  costo  gravante   caput , 
Ci?  quia   evade  ndi    nec   locus ,    tiec   tempus    erat,    altero    oculo   capi  tur . 
Multis  hominibus,  jumentifque  fede   ammijjìs ,    cum  tandem  e  paludi- 
bus  emerjìjfepf  ubi  primum  in  ficco  potuit,  co/ira  locat,  certumque  per 
prccmijfos  exploratores  habuit  exercitum  Romanum   circa  Arretii   meema 
effe  (  2  ).     Se  dunque  Annibale  aveva  già  traverfata   quella   Palude    pri- 
ma di  giugnere  ad  Arezzo ,  farà  certamente  imponibile  che   ciò  feguilfe 
nella  Valdichiana,  la  quale  incontrali  panato  Arezzo  \  né  vi  farà  in  con- 
seguenza fondamento  alcuno  per  credere  che  la  Chiana  divenuta   folle  in 
quei  tempi  una   Palude .     Polibio    ancora    nel    deferivere    efattamente   il 
cammino  fitto  da  Annibale,  ci  alficura  che  egli  traversò  le   Paludi,   che 
conducevano  nella  Tofcana,  ed  in  confeguenza  ancora  incontrar  fi  dove- 
vano prima   di   giugnere   all'  Arno ,  antico    termine   delia    Liguria   colla 
Tofcana  \  e  finalmente  conchiude  che  Annibale   dopo   di  avere  così  fupe- 
rato  l'oftacolo  ,  ed  imbarazzo  incredibile  della  Palude,  fece  alto  vicino  a 
Fiefole,  ed  incamminò  i'Efercito  verfo  di  Arezzo:  fimul   ac   namque  ex 
Tom.  VII.  I  /igro 


(  i  )  G;ovenale   Satira  X.,  e  Silio  Ica-     mo  I.   carr.  4.,  e  lib.  VI.  urt.  15.  Gio: 
Iko  lib.  [X.  Villani  lib.  I.  earp.  43. 

(  1  )  DecacL  III  lib.  z.   Deir.prtcro  7*o- 
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agro  Fjefulano  figna  movijfet .  Il  qual  pattò,  ed  autorità  chiariffima  di 
Polibio  non  folamente  ci  fa  conofcere  ad  evidenza,  che  la  Palude  traver- 
fata  da  Annibale  non  fu  Ja  Chiana  ;  ma  illuftra  ancora  mirabilmente,  e 
conferma  l'opinione  di  quegli  Scrittori  (  i  ),  i  quali  vollero  che  quello 
patteggio  di  Annibale  feguittè  nella  Valle,  o  pianura  appunto,  la  quale 
ritrovafi  fra  la  Città  di  Piftoja,  e  di  Fiefole,  o  di  Firenze  che  dir  vo- 
gliamo . 

Sembra    altresì  che  la  Chiana  ritenerle  il  nome,  e  l'antico   fuo   cor- 
fo  di    vero  fiume  anche  ne' tempi  a  noi  più  vicini}  poiché,   per  tralafcia- 
re  tanti    altri  documenti,   e   Memorie,  che    riferir   fi   potrebbero,   in  un 
diploma    concedo   nel    1022.   dall'Imperatore  Arrigo   I.   al   Monaftero  di 
S.  Flora,  e  Lucilla  di  Arezzo,  vedefi  efprettò  come  un  confine   il  fiume 
Chiana,  ufque  ad  Clanem  flumen .     Io  non  ardifeo    contuttociò   di    ade- 
rire che  la    Chiana  ritenerle  fino   a  que' tempi   l'edere    di    vero  fiume,  e 
l'antico    fuo  corfo  verfo  del  Tevere,  poiché  non  ritrovafi   memoria  alcu- 
na per    riconofeere,  e  fidare  il  tempo,  in  cui  feguiflèro   nella  Chiana    le 
alterazioni,  che  poi  ci  furono  sì    chiaramente  efprett'e   dagli  Scrittori  del 
decimoquarto,  e  decimoquinto  fecolo,  e  che   più   fotto   fi   accenneranno. 
K  nondimeno    afìai   verisimile  ,   che   rallentandofi    a  poco  a  poco  il 
corfo   dell'acque,  la  Chiana  divenirle  come  (lagnante,   a  guifa  appunto  di 
una    palude;  e  renderle  perciò  l'aria   afiai  grave,  e   perniciofa  a' luoghi 
circonvicini .     Quefta  alterazione  potè  ben    fuccedere   affai   facilmente ,  o 
perché    le  continue  depofizioni  fatte  nel  Tevere,  ed  altri    fiumi  rialzafle- 
ro  il  fondo  della  Chiana  ancora,  e  lo  rendettero  orizzontale  ;  o  perchè  i 
Romani  con  efeguire  il   penfiero   altre    volte   già  conceputo  frapponefìero 
oftacoli  al  fuo  corfo ,  ed  impedittero  lo  fcaricarfi    nella  Paglia ,  e  in  con- 
feguenza  ancora   nel   Tevere      o   finalmente   perchè    eflertdo  mal  regolate 
le  acque ,  fpagliaflero  per  le  campagne ,  e  perdefìèro  infieme  1'  antica  loro 
velocità,  ficchè  dovettero  poi  produrre  quei    perniciofi    effetti,  i  quali  de- 
rivano dall'acque  riftagnanti ,  e  corrotte  .  E 


(  1  )  Bartolomeo   Scala ,   Stor.  Fior.  lib.  I. ,   Cini  Oifervaz.    l'opra  la    Montagna  Pi- 
ftojefe  . 
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E  tale  appunto  fi  vede  che  erano  già  divenute  le  acque  della  Chia- 
na a'  tempi  del  Boccaccio ,  il  quale  nel  Libro  fuo  de  Flumimbus  par- 
lando della  Chiana,  così  dice:  Glanis  fluvius  e  fi  tardus,  atque  pigcr , 
adeo  ut  palus  potius  videatur  quam  flumen  ,  infamis  plur'tmum  adver- 
fa  valetudine  incolarum:  fertur  autem  tardus ,  ut  dicium  efi ,  fub  Cla- 
fio  vetufla  Tufcia  Civitate^  &  ampio  occupato  /patio  Senz  Julia  cam* 
pos  a  Perufinis  dividit  (  i  ).  Anche  Matteo  Villani  aflerifce  che  la 
Chiana  nel  1358.  era  palude  (  2,  )  •-,  e  palude  ancora  la  chiamarono  il 
Tuano  (  3  ),  e  l'Adriani  (  4  )  nelle  loro  Iftorie,  ed  il  Ferrarlo  (  5  ) 
nel  fuo  Leflìco  Geografico,  efprimendo  infieme  l'infezione  dell'aria  ca- 
gionata dall'acque  morte  e  Magnanti:  a' quali  aggiugnere  qui  fi  potreb- 
bero l'Alberti  (  6  ),  il  Dempftero  (  7  ),  ed  infiniti  altri  Autori,  che 
della  Chiana  come  di  Palude  ci  favellarono. 

Ma  prima  ancora  di  tutti  quefti  Scrittori   aveva    ben   vivamente  e- 
fpreflò  il  moto  lentiffimo  della   Chiana   Dante  Alighieri  nel  Canto  XIII. 
del  Paradifo;  poiché   per  efprimere   il   movimento   velociflìmo  di  quelle 
fi  elle,  che  egli  deferi  ve,  fi  ferve  di  quello  paragone: 
Poiché  è  tanto  di  la  da  noftra  uja?iza 

Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
Si  muove  il  Ciel,  che  tutti  gli  altri  avanza, 
nell'  efporre  il  qual  palio  Benvenuto  da  Imola  dice  che  la  Chiana  è  un 
fiume  in  Tojcana  ,  la  quale  fi  muove  molto  lenta  ;  ficcome  altresì  M. 
Francefco  da  Buti  nel  fuo  Comento  fopra  il  citato  luogo  di  Dante  affé, 
rifee  ejfere  la  Chiana  un  fiume  padulefco ,  e  andar  sì  piano  ,  che  non  fi 
vede  fuo  movimento . 

Quanta  poi  fotte  l'infezione  dell'aria  cagionata  da  quefto  moto  len- 
tiffimo ,  o  riftagnamento  dell'acque  nella  Chiana  già  divenuta  palude,  e 
quanto  perniciofe  foriero  a  quei  miferi  abitatori  le  efalazionj  da  lei  tra- 
mandate, vedefi   a  meraviglia  bene  deferitto  dal  medefimo   Dante    nel 

I  z  Canto 


(  1  )  Tag.  4-60.  (  5  )  Alla  voce  Clanìs . 

U)  Lib.  Vili.  can.  34.  (6)  Italia  fol.  62. 

(3)  Tomo  I.  lib.   14.  (7)  Tomo  II.    lib.   IV.  urt.   $•>    e  VA. 

(4)  **4fr  395-  Etiii.  ài  Firenze  1583.      V.  cmì.  7. 
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Canto  XXIX.  dell'  Inferno  ,  laddove  per  eijprimere    V  intollerabile   fetore  , 
che  egli  trovò  nell'Inferno,  così  cantò 

Qual  dolor  fora ,  [e  degli  Spedali, 

Di  Valdichina  tra  il  Luglio ,  e  il  Settembre , 
E  di  Sardigna ,  e  di  Maremma  i  mali 
Fojfero  in  una  foffa  tutti  inj'embre , 
Tal  era  quivi . 
Quella  infezione  medefima  ci  viene  ancora  deferitta   da   Fazio  degli 
Liberti,  il  quale  viflè  intorno   al    1350.,  poiché    parlando  egli,  nel  Libro 
III.  del  fuo  Dittamondo,  della  Città  di  Arezzo  così  dice  (  1) 
Per  vino ,  e  biada  buon  terreno  hanno  ; 

V  Amo  1  la  Chi  affa,  le  Chiane,  e  C^rfo?ie 
Più  preffo  ad  altri  fiumi  ad  effa  barino . 
e  deferivendo  poco  più  fotto  quei  Popoli ,  eh?  abitavano   intorno   a  que' 
fiumi,  foggiugne: 

Qiùvi  fon  volti  lividi ,  e  con  fu  fi  , 

Perchè  V  aere  ,  e  la  Chiana  gli  nemica, 
Sicché  gli  fanno  entropici ,  e  refufi . 
Il  Boccaccio  ancora  per  efprimere  un  luogo  di  noja,  e   fchifezza    intolle- 
rabile, fervefi  come  di  paragone    ed  efempio    delle  Chiane,  così  dicendo: 
Nelle   Chiane   di   mezza  fiate   con   molto   meno   noja  dimorerebbe  ogni 

fichi fo    (2). 

Quefte  perlifere,  e  ree  qualità  refero  così  famofe,  o,  come  dice  il 
Boccaccio,  così  infami  le  Chiane,  delle  quali  noi  favelliamo,  che  il  no- 
me ifteflò  di  Chiana  fu  poi  talora  anche  tifato  per  efprimere,  o  fìgninca- 
re  quahìvoglia  altro  luogo  o  paludofo,  o  di  aria  infetta,  e  maligna  5  fic- 
come  in  fatti  il  Pulci  nel  fuo  Morgan  te  al  Canto  XXIII.  Stanza  41.  ufa 
il  nome  di  Chiana  per  efprimere  una  Palude 
Tutto  quel  giorno  cavalcato  avieno 

Per  boj'chi ,  per  burron,  per  mille  Chiane. 

il 


(  1  )  Cap.  9.  (  a  )  Lebciinto  p.  164.. 
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il  qual  efempio  dette  motivo ,  per  quanto  io  giudico  ,  a  Francefco  Alun- 
no (  1  )  di  fingere  un'  altra  origine  del  nome  Chiana,  dicendo:  Chiana  è 
acqua  morta ,  qua/i  Stagnum.  Alcuni  dicono  ejfere  un  fiume  in  Tofcana 
di  lento  movimento. 

L'iftefTo  efempio,  e  autorità  del  Pulci  vedefi  citata  a  maraviglia  be^ 
ne  dai  Signori  Accademici  della  Crufca  nel  loro  Vocabolario  per  dimo- 
strare che  la  voce  Chiana  lignifica  Padule^  ficcome  vollero  altresì  confer- 
mare quefta  medefima  (ìgnificazione  con  gli  altri  due  paffì  del  Boccaccio, 
e  di  Dante  fopra  da  noi  riferiti.  Quefti  però,  fé  io  non  erro,  potreb- 
bero per  avventura  parer  citati  fuor  di  propofito  :  poiché,  fé  ben  fi  con- 
fideri ,  così  Dante,  come  il  Boccaccio  fervendofi  della  Chiana  come  di 
un  paragone  ed  efempio,  pare  che  più  torto -unicamente  alludefTèro  alla 
Chiana  noflra,  della  quale  noi  favelliamo,  ficcome  in  fatti  così  l'intefero 
gli  antichi  Efpofitori  '-,  e  non  già  fi  fervi  fiero  del  nome  di  Chiana,  come 
di  una  voce  indifferente  ,  e  generica,  adattata,  o  trasferita  ancora  ad  es- 
primere qualfivoglia  luogo  paludofo  ed  infetto  :  benché  il  Landino  illu- 
ftrando  l'ifteflò  luogo  di  Dante  giudicale  efière  ivi  porto  il  nome  di  Chia- 
na per  efprimere  unicamente  un'  acqua  morta . 

Qualunque  però  riputar  fi  debba  l'efpreflìone,  o  Significato  di  quelle 
voci ,  egli  è  nondimeno  chiarifilmo  che  la  Chiana  era  già  divenuta  in 
que'  tempi  una  Palude ;  ed  avendo  perduta  la  fua  pendenza,  e  l'antico 
Suo  corfo  verfo  del  Tevere,  o  riftagnava  affatto,  o  rivoltato  avendo  il 
Suo  corSo ,  giugneva  con  moto  lentifiìmo  ,  ed  infenSibile  a  Scaricare  la 
maggior  parte  delle  proprie  acque  nell'Arno;  mentre  una  piccola,  e  Scar- 
Sa  loro  porzione  Seguiva  tuttora  a  feorrere  verfo  del  Tevere .  Tale  efie- 
re certamente  ftato  il  corfo,  o  la  difpofizione  della  Chiana  intorno  al 
1500.,  fi  potrà  ben  chiaramente  conofeere  dalle  memorie -r  e  livellazioni, 
le  quali  fi  dovranno  opportunamente  poi  riferire  ne9  Seguenti  Capitoli;  e 
chiaramente  ancora  apparifee  dalla  tertimonianza  del  Tuano  ,  il  quale  ci 
lafciò  nelle  Storie  minutamente  deferitta  e  la  lituazione,  e  le  qualità  del- 
la 


(1)  Fabbrica  del  Mondo,  voce  Chiana 
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la  Valdichiana,  quale  appunto  vedevafi  intorno  al  1550.  Quatuor  ab  Ar- 
resto milliaribus  copiofa  aquarum  colluvies  tu  Amum  exoneratur  ,  qua 
incerto  fonte  diverfas  in  plagas  per  flumina,  prout  decltvius  hic ,  vel 
Ulte  folum  ,  modo  in  nane,  modo  in  illam  partem  decurrit  ;  &  pars 
Septentrionem  verfus ,  pars  ad  Orientem  tendi t ,  &  juxta  Urbevetum 
in  Valtae  flumen  delabens  Tiberi  abforbetur:  plerifque  loc'ts  adeo  humili 
alveo,  ut,  quamquam  fluat ,  paludis  tamen  potius  fpeciem,  quam  flumi- 
nts  reftrat  ;  fundumque  ita  tenuem  habet,  ut  vitt  vado  tran/tri  queat. 
Clan  ti  nome»  et  ejl  inditum,  unde  Claniana  Vall'ts  dicitur  (  1  ). 

CAPITOLO    III. 

De  lavori  fatti  nelle  Chiane  fino  ali  anno 

1525. 


N 


On  poteva  eflere  o  più  deplorabile,  o  più  infelice  lo  flato,  al  qua- 
le vedevafi  già  ridotta  una  Provincia  cosi  riguardevole  ,  come  era  fenz' 
alcun  dubbio  ne'  primi  fecoli  la  Valdichiana,  dopo  di  eflere  ,  ficcome  fi 
è  già  dimoftrato,  per  il  pefiìmo  regolamento  dell'  acque  convertita  da  u- 
na  fertile  e  deliziofa  Valle  in  una  peftifera  ed  infetta  Palude,  oltre  al 
continuo  timore  delle  terribili  inondazioni,  che  da  queft' acque  così  libere 
e  fciolte  fi  prefagivano. 

Un  pregiudizio  sì  grave,  ed  oltre  ogni  credere  importantiffimo  avreb- 
be dovuto  rifvegliare  lo  fpirito  di  chi  prefedeva  al  governo  di  tanti  Po- 
poli, che  oltre  all'efler  privi  della  falubrità  dell'aria,  vedevanfi  così  fpef- 
fo  miferamente  efpofti  ad  eflere  forprefi  dall'inondazioni  dell'  acque,  e 
fpogliati  infieme  di  quelle  raccolte,  che  potevano  ben  giuftamente  fperare 

e  dall'  indurine  loro,  e  dalla  fertilità  del  terreno. 

Non 


(1)  Tom.  I.  ììb.  14.  fdg.   }+<$.  Adriani  Iftor.  lib.  X.  f>.  395.  ediz.  di  Fir.  158$. 
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Non  trovafi  però  memoria  o  contraffegno  alcuno,  che  in  que' primi 
fecoli  ufate  foriero  diligenze  per  regolare  il  corfo  dell'acque,  ed  impedir- 
ne il  riftagnamento  o  putrefazione  ;  ed  è  verifimile  che  per  una  biafime- 
vole  indolenza  fi  trafeuraffe  di  apportare  il  rimedio  ad  un  male ,  che  quan- 
to era  allora  più  agevole  ad  impedirfi ,  altrettanto  poi  più  difficile ,  e  dif- 
pendiofo  riufeir  dovea  ne'  tempi  a  noi  più  vicini .  Devefi  contuttociò 
confettare,  che  poterono  allora  concorrere  varie  difficoltà  per  impedire  un 
imprefa  così  neceffaria,  le  quali  furono  felicemente  poi  fuperate,  e  refero 
incomparabilmente  più  facile  un  lavoro,  l'utilità,  e  buon  efito  del  qua- 
le non  potrà  mai  abbaftanza  commendarli. 

In  fatti  ben  vedefi  che  in  que'  fecoli  era  affai  rozza  ,  ed  imperfetti 
la  perizia,  ovvero  feienza  dell' acque ,  ficchè  pochifìimo  poteva  allora  fpe- 
rarfi  dall' induftria,  ed  ingegno  di  chi  folle  fiato  prefcelto  ad  aflìftere  a 
promovere  un  tal  lavoro. 

Una  riprova,  ed  efempio  chiarifiìmo  ne  abbiamo  nella  Storia  di  Ca- 
nniccio Caftraccani ,  il  quale  avendo  nel  1325.  peniate  di  chiudere  con 
un  forte  muro  da  fabbricarfi  alla  Golfolina  il  corfo  dell'  Arno  ,  e  mettere 
cosi  fott'  acqua  le  campagne  de'  Fiorentini ,  ne  fu  diflùafo  da'  fuoi  Periti , 
i  quali  trovarono  che  il  calo  ci?  Arno  da  Firenze  infin  laggiù  era  150. 
braccia  e  più ,  e  però  la/ciò  di  fare  (  1  )  :  quando  per  altro  è  certiffimo  % 
che  il  calo,  o  declive  ifleffo  non  è  maggiore  di  braccia  30.  (2). 

Né  più  felice  nella  direzione  o  regolamento  dell'  acque  fembra  che 
folfe  l' ingegno  per  altro  ammirabile  del  Brunellofchi ,  il  quale  per  allaga- 
re il  Territorio  e  la  Città  di  Lucca ,  fotte  la  quale  era  accampato  l' eier- 
cito  dei  Fiorentini,  chiufe  bensì  con  argine  lo  sfogo  al  fiume  Serchio  :, 
ma  non  fi  avvide  però ,  che  egli  rovefeiava  nel  tempo  fieno  le  acque  full' 
efercito  de' Fiorentini ,  che  furono  perciò  obbligati  a  ritirarfi  dall'  attedio: 
difordine,  che  era  ben  facile  a  prevederfì,  e  che  poi  feguìto  tirò  lopra 
del  Brunellefchi  le  più  mordaci ,  e  più  piccanti  fatire  della  Plebe ,  le  qua- 
li 


(1)  Gio:  Vili.  iib.  IX.  e.  335.  Bcninfe-    (%)  Vedi  il  Manni  (òpra  i  Sigilli  T.II. 
jni,  Ammirato,  e  GamuvrinU  pa$.  128.  e  ìcg. 
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li  avendo  altamente  ferito  il  cuore  del  Bmnellefchi ,  gli  cagionarono  con 
una  profonda  inconfolabile  meftizia  la  morte  ancora.  E  per  non  dilun- 
garci molto  dai  tempi,  e  luoghi,  de' quali  noi  favelliamo,  il  P.  Abate 
Cartelli,  che  dovrà  fempremai  riguardarli  come  l'Inventore,  o  Rirtorato- 
re  chiariamo  di  quella  Scienza  dell'Acque,  riferifee  che  ettendo  egli  in 
Perugia,  trovò  un  Ingegnere  oftinato  a  credere, che  per  la  pioggia  foprav-- 
venuta  dopo  una  lunga  fìccità,  l'acqua  non  fi  fotte  alzata  nel  lago,  pe.i- 
làndo,  che  ficcome  la  pioggia  caduta  fopra  l'arficcia  terra  viene  attorbita 
dalla  terra  ifteffà ,  così  l'acqua  ancora  del  lago  afiòrbiììe  la  pioggia  fenza 
crefeere,  ovvero  alzarfi  di  fuperfìcie. 

L'altra  cagione,  per  cui  la  direzione  o  regolamento  delle  acque  allora 
fu  sì  difficile,  era  la  varietà  dei  Dominj  o  Territori,  per  i  quali  feorre- 
vano,  o  avrebbero  dovuto  feorrere  quell'acque  ben  regolate.  In  Luti 
dal  Tevere  infin  all'  Arno,  che  fono  appunto  i  due  termini  del  noftro 
fiume,  oltre  a  quella  porzione  di  Stato  Ecclefiaitico ,  che  tuttora  vi  li 
ritrova,  incontravafi  una  porzione  ancora  di  Territorio  ,  che  apparteneva 
alla  Repubblica  di  Siena,  un'altra  alla  città  di  Arezzo,  altra  a  diverfi 
particolari  Signori:  e  ben  facilmente  accadeva,  che  un  Territorio  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  pattava  da  un  dominio,  o  giurifdizione  ad  un'  altra i 
fìcchè  era  impoflìbile  incominciare  ,  e  profeguire  felicemente  un1  imprefa, 
che  avrebbe  richiefra  tutta  l'unione  o  conformità  de' pareri, 

Aggiunganfi  finalmente  le  frequenti  difeordie,  e  quafi  non  interrotte 
guerre  civili,  che  tenevano  fempre  in  armi  e  defolazioni  quei  Popoli}  le 
peftilenze,  e  le  carettie,  clic  fi  refero  appunto  in  que'  fecoli  così  frequen- 
ti e  fune-te^  e  pei  fi  confederi  fé  egli  era  mai  da  fperare,  che  fi  potette- 
ro liberare  quei  Popoli  dalle  inondazioni,  e  perniciofi  effetti  della  Chia- 
na, e  ricuperare  l'antica  fertilità  del  terreno,  e  falubrità  dell'aria,  che 
già  godevano. 

Benché  però  non  potettero,  o  non  fapettero  allora  rimediare  al  difor- 
dine,  e  far  quei  lavori,  che  farebbero  flati  neceffàrj  per  iftabilire  la  per- 
fetta falubrità  del  terreno,  trovafi  nondimeno,  che  furono  in  varj  tempi 
ordinati  ed  efeguiti  altri  lavori,  o  per  la  ficurezza  di  varj  luoghi,  o  per 
il  comodo  del  commercio,  o  per  la  comunicazione  e  paflag§ìo  da  un  luo- 
go all'altro.  Così 
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Così  rìtrovafì  che  fin  dall'anno  1288.  eravi  filila  Chiana  un  piccolo 
Porto  fabbricato  a  V'aliano,  l'entrate   o  frutti   del  quale  erano  divifi  per 
ugual  porzione  fra  i  Marchefi  di  Valiano ,  la  Città  di  Perugia ,  e  la  Co- 
munità di   Montepulciano  ;    con  quefta   legge  e  convenzione  però ,  che 
quella  Città,  alla  quale  i  Marchefi  avellerò  ceduta  la  loro  parte,  dovefle 
altresì  comprare  l'altra  porzione,  che  rimaneva  ,  ed  effer  così  Padrona  di 
tutto  il  Porto:  ed  è  verifimile,  che  i  Perugini   foli   ctteneifero    il   domi- 
nio di  tutto  il  Porto 5  poiché  ritrovali  che  nel  13Ó0.  adì  4.  Maggio  i  Pe- 
rugini donarono  Valiano  alla  Famiglia  de'Pecori  di  Montepulciano,  e  nel 
dì  27.  Febbrajo  1383.  i  Perugini  ifteffi  concederò  alle  preghiere  di  Mon- 
tepulciano efpreflè  per  Ambafciatore  inviato  a  Perugia  la  facoltà  di  poter 
fabbricare  fopra  la  Chiana  il  Ponte  a  Valiano,  e  farvi  di  più  la  Torre, 
la  quale  però  doveilè   eflèr   cuiìodita  dagli    uomini  fcelti,  e  deputati  dai 
Perugini}  benché  poco  dopo,  vale  a  dire  nel  giorno  3.  del  msfe   di   Di- 
cembre dell'anno  ideilo  i  Perugini  ordinafléro  la  demolizione  di  quel  Pon- 
te per  enervi  parlato  un  certo  Boldrino  da  Panicale  per   predare  uomini, 
e  beftiarriì.  La  Torre  però  rimafe  in  piedi,  e  dopo  di  eflére  fiata   in  po- 
tere dei   Sanefi  già  divenuti  Padroni  di  Montepulciano  ,   verini   acquieta- 
ta da' Fiorentini  nell'anno  1426.  adì  16.  Dicembre;  ed  efifendo  per  ribel- 
lione poi  ritornata  a'  Sanefi  ,  fu  dai   Fiorentini   mede-fimi   ricuperata  nel 
3453.  (i),e  nel  1554.  talmente  fortificata  dal  Gran  Duca  Cofimo  I. ,  che 
Pietro  Strozzi  non  ebbe  il  coraggio  di  adaltarla  (2). 

Un'altra  Torre,  ed  un  altro  Ponte  ritrovafi  edere  (tato  nei  tempo 
fieno  fopra  la  Chiana  vicino  alla  Città  di  Ghiufi,  il  quale  perciò  chiama- 
vafi  il  Ponte,  e  Torre  di  S.  Mo (itola  Protettrice  della  Città.  Vicino  a 
quefta  Torre  feguì  nell'anno  1289.  adì  16.  di  Agofto  il  combattimento 
dei  Ghibellini  contro  M.  Farinata  degli  Uberti  tanto  celebre  nelle  Storie 
Fiorentine,  e  per  avventura  nel  luogo  iiteiTò,  dove  era  già  feguito  1371. 
anni  prima  il  combattimento  fra  Siila,  e  Carbone  altrove  da  noi  riferii 
Tom.  VII.  K  to. 


(1)  Bomnfe-ni  Iftor.  Fior.  p.  io5.  Tua-    (z)  Cini  Vita  di  Cofano    I.   pag.  330. 
no  Ionio  I.  lib.  14.  Adriani,  Uh.  X.  p.  394. 


74  Ragionamento   Istori  co 

to .  Ad  emulazione  di  quella  Torre  fabbricata  fui  Territorio  di  Chiulì , 
e  che  fu  chiamata,  quali  per  infultare  la  Città  di  Perugia,  e  chiamai* 
tuttora  Beccati  queflo ,  fu  dai  Perugini  edificata  un'altra  Torre  nel  Ter- 
ritorio loro  fopra  un  Poggetto,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Beccati 
quello ,  ovvero  di  Beccati  q  ite  fi  altro  ;  e  benché  non  fappiafi  precilamen- 
te  il  tempo,  in  cui  quella  Torre  fu  fabbricata,  fé  ne  trova  però  men- 
zione in  un  Contratto  di  vendita,  che  Sforza  Attendolo  di  Cotignola  fe- 
ce nel  141Ó.  alla  Città  di  Siena  della  Città  di  Chiufi  5  in  cui  vengono 
altresì  come  termini  nominate  altre  Fabbriche ,  e  Ponti  fatti  fopra  la 
Chiana  ifteflà:  Civitatem  Ciuffi  pofitnm  juxta  Clanas ,  &  Roccam,  Ù" 
Cajfarum  ipfìus  Civitatis  Clufii,  &  Pontem  ,  &  Pajfum  dittarum  Cla- 
narum  cum  Palatip  &  Fort  Hit  io  pojìto  fuper  diclis  Clanis,  &  cum  orn- 
ili jure  Ó'c.;cui  quidem  Civitati,  Roccha ,  Comitatuì,  Territorio  ,  & 
Diflrittui  ex  uno  latere  e/i  Territorium  Terra  Cianciarti  ,  ex  alio 
e  fi  Curia,  &  Territorium  Sarti  ani,  ex  alio  e  fi  Curia,  &  Territorium 
Scitonx ,  ex  alio  -medicntibus  Clanis  ejl  Fortilitium  vocatum  Beccati 
quello  difìrittus  Civitatis  Pcrufii   (  1  ) . 

Ritrovafi  altresì  nominata  la  Torre  ifteflà,  e  la  giurifdizione  ,  che 
vi  avea  la  Città  di  Perugia  in  una  deliberazione,  che  vedefi  fatta  nel 
145?.  dall1  ifteflà  Città  per  edificare  una  fteccaja  juxta  pontem  Clu/ti  Pe- 
rujìncc  Jurifdittionis  ,  eleggendo  ad  efeguire  quel  lavoro  Caftellanum 
Turris  di  Beccati  quello  Civem  Perufìnum  \  ficcome  a'  3.  di  Febbrajo 
del  145 1.  avevano  deliberato  che  folle  lecito  a  chicchefììa  il  fabbricare  li- 
no o  più  mulini  in  flamine  Chiana  fito  prope  Clufium  Perufìnum  (2). 
Finalmente  ritrovafi  una  deliberazione  fatta  da' Perugini  fteflì  nel  dì 
13.  Giugno  1427.  di  fabbricare  una  Torre  ///  Territorio  Perù  fino  juxta 
&  prope  dittas  Clanas,  &  fi  opus  erit,  inipfis  Clanis ,  feu  aquis  Cla- 
narum  juris  ditta:  Communitatis  Perufmx  :  la  qual  Torre ,  fé  vera- 
mente fu  fabbricata,  deve  ellère  certamente  diftinta  òa  quella,  di  cui  là- 


(  1)  Nell'Archivio  di  Siena.  (i)  NcUa  C.mcell.  ti:  Perug:a  Cu' 

15.  mm  ii. 
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velliamo,   e   che  fi   è    già  dimoftrato  edere  (lata    in  eiìère  fino  dall'  an- 
no 141 6. 

Quefte  deliberazioni,  e  contratti  ci  fanno  ben  chiaramente  conofcere 
la  premura,  con  la  quale  la  Città  di  Perugia  difendeva  la  giurifdizione 
full'  acque  della  Chiana,  e  la  flima,  che  ne  faceva;  ficcome  apparifce 
quanto  gelofi  forièro  i  Cittadini  di  Chiufi  di  quell'antico  dominio  o  di- 
ritto, che  vedefi  efprefìò,  o  ceduto  dal  Cotignola  a'Sanefi,  di  varie  de- 
liberazioni, le  quali  fi  leggono  fatte  dalla  Città  di  Chiufi  dall'anno  1444. 
al  148(5.,  e  molto  più  dal  coftume,  che  ogni  anno  folennemente  fi  prati- 
cava di  andar  colle  barche  a  coglier  erbe  e  cannucce,  e  farvi  infieme  al- 
tri atti  di  polìelìò,  e  finalmente  fpofarlo,  come  elfi  dicevano,  gettandovi 
un  anello  di  argento  dorato,  per  efprimere  così  il  dominio,  che  aveano 
fempre  avuto  di  quella  porzione  di  Chiana,  che  era  appunto  ditela  dalla 
Torre  già  nominata. 

Quefte  antichiiììme  Torri,  ficcome  il  Ponte  di  Chiufi,  per  dirlo  qui 
di  pafìaggio ,  fono  un  contraiìegno  infallibile  dell'  interrimento  feguito 
nella  Chiana  ;  poiché  nel  1Ó45.  fi  vedevano  tuttavia  le  veftigia  di  quello 
Ponte  di  Chiufi,  che  era  di  pietra,  e  verfo  il  Chiaro  di  Montepulciano; 
ma  gli  archi  erano  palmi  4.  fotto  il  pelo  dell'acqua.  Quanto  alla  Tor- 
re di  Chiufi,  ovvero  di  Beccati  quefìo,  nell'  ifteflò  anno  1645.  il  cordo- 
ne della  Torre  era  fotto  il  pelo  dell'acqua  palmi  1.  e  once  5.,  e  per  eiìè- 
re la  prima  foglia  della  fineftra  più  balìa  deli'  ifteiìà  Torre,  come  ricavafi 
da  più  mifure,  fuperiore  al  cordone  per  palmi  23,,1'iftelìò  pelo  dell' acqua 
era  allora  più  baffo  della  foglia  ifteiìà  quafi  per  palmi  22.  Ma  dopo  il 
Baftione  fatto  da' Romani  al  Campo  alla  volta,  e  dopo  l' interrimento  fe- 
guito nella  Parce,  colle  mifure  prefe  nel  1717.  fu  ritrovata  l'acqua  fupe- 
riore alla  foglia  iftelìà  della  fineftra  per  palmi  3.  e  mezzo,  ed  in  confe- 
guenza  più  alta  di  quello  che  ella  era  nel  1645.  per  palmi  25.  e  mez- 
zo: la  quale  altezza  però  videfi  fcemata  per  5.  o  6.  palmi,  allorché  le  ac- 
que della  Chiana  fi  fcaricarono  ndY  Anima  di  Aftrone ,  come  a  ilio  luo_ 
go  fi  accennerà. 

Quella  premura  iftelìa,  che  ebbero  i  Padroni  di  Chiufi,    e  di  Valla- 
no per  rendere  più  ficuro,   o    più   facile     il  palìàggio  fopra    le  Chiane,  è 

K  2  ben 
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ben  veriftmile  che  tifata  fotte  dagli  altri  Popoli    circonvicini ,  e  fingolar- 
mente  dalla  Città  di  Arezzo  col  fabbricarvi  o  Ponti  o  altri  edifizj  deto- 
nati al  vantaggio  de' loro  Popoli.  In  fatti  vedefi,  che    nel  1345.   vi   era- 
no i  Ponti  vicino  ad  Arezzo,  i  quali  fervivano   non  folamente    per    co- 
modo de' paflèggeri ,  ma  per  dividere  ancora,  quando  occorrette,  le  acque 
delle  Chiane  da  quelle  di  Arno,  vale  a   dire    per   impedire   V  efito   della 
Chiana  verfo  del  Fiume  per  mezzo  delle  cateratte  ,  per    le  quali  furono 
nel  Ponte  fletto  polli  i  rigami,  che  vi  fi  veggono  ancora  adettò.     Fu  al- 
tresì nel   Canal   maggiore  dell'  ideile  Chiane  fabbricata   una  Pefcaja ,    e 
Mulino  i  del  quale  però  non  ritrovali  in  che  tempo  fotte  edificato  j   giac- 
ché apprettò  de' Monaci  di  S.  Flora,  e  Lucilla,  che  ne  fono   fempre  fla- 
ti, e  ne  fono  ancor  di  prefente  i  pò  (lettori ,  non  lì  ritrova    memoria    al- 
cuna anteriore  a  quell'  anno. 

Ma  perchè  le  fabbriche,  ed  i  lavori  fin  qui  riferiti  non  contribuiva- 
no alla  direzione,  e  regolamento  dell'acque,  le  quali  perciò  feguivano  a 
rittagnare,  ed  imputridire  nella  Palude,  rendendo  l'aria  tanto  infalubre, 
come  fi  è  già  dimoftrato,  furono  i  primi  gli  Aretini  a  rivolgere  il  pen- 
iìero  ad  un'imprefa  cosi  necettària;  e  perciò  ftabilirono  nel  1345-  (O 
che  fi  mantenere,  e  riducettè  ancora  ad  ampiezza  maggiore  il  Fottò  del- 
le Chiane,  dai  Ponti  che  erano  nella  flrada  Sanefe  verfo  Arezzo,  fino  al- 
le Chianicelle,  per  dar  efito  più  libero  in  Arno  a  quell'acque,  che  rifta- 
gnavano  nella  Palude:  e  perchè  fu  giudicato  che  la  Pefcaja  de' Monaci 
fatta  a  traverfo  alla  Chiana  iftettà  potette  impedire  quello  efito,  o  corfo 
libero  di  quell'acque,  fu  riabilito  che  quella  iì  demolitte;  ficcome  appun- 
to dopo  di  ettère  fiata  rifabbricata,  per  rifletto  fine  fu  nuovamente  de- 
molita nel  1532.,  come  a  fuo  luogo  riferiremo,  e  nuovamente  poi  fab- 
bricata con  le  cautele,  e  minare,  che  accenneremo. 

Col  dominio  della  Città  di  Arezzo  prefe  appunto  in  que'  tempi ,  cioè 
nell'anno  1384.  la  Repubblica  di  Firenze  anche  il  penfiero  di  promovere 
quei  lavori  ,  che  furono  giudicati  opportuni  non  folo  ad  accrefeere  il  cor- 
fo 


(  1  )  iMazolio  Confali,  al  nurn.  3.4. 
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io  libero  all'acque  già  impallidite,  ma  a  diseccare  ancora  una  gran  por- 
zione di  quella  Valle,  e  render  a  quel  Territorio  con  la  defiderata  falli- 
brità  dell'  aria  anche  la  fertilità  e  maggiore  eftenfione  del  terreno. 

Furono   perciò  ftabiiite  varie  deliberazioni  nel  1585.  1388. 1436. 144^., 
1447.  148(5.,  le  quali  tutte  riguardano  il  ripulimento,  e  fcavamento  mag- 
giore  dell'  Alveo  delle  Chiane,  affinchè  egli   fotte  così  capace  di  racco- 
gliere ,    e  di  fmaltire  tutte  le  acque ,  che  vi  concorrevano ,  e  lafciaflc 
perciò  fcoperta,  e  libera  dall'inondazione  una  grandiffima  quantità  di  ter- 
reno, che  era  da   quelle  ricoperta.    Cosi   nel   1388.   ritrovali  che  dalla 
Pieve  al  Toppo  fino  al  Ponte  alla  Nave  fu  fcavato  il   Canal   maeftro, 
perchè  più  libero  e  più  fpedito  fotte  il  corfo  delle  acque;  e  che  nel  143& 
fu  demolita  fino  dai  fondamenti  una  Torre,  ed  un  Mulino   fabbricato  da 
un  certo  Nanni  di  Toma  di  Arezzo;  poiché,' per  effere  edificato  in  luo- 
go ove  egli  impediva  o  ritardava  il  corfo  dell'acque,  impediva  ancora  la 
diflèccazione ,  0  regolamento  già  cominciato. 

Intorno  all'ifìeffo  tempo,  vale  a  dire  circa  il  1400.  ritrovafi   che  la 
Repubblica  Fiorentina  per  promovere  con  più  premura  ed  efattezza  i  la- 
vori intraprefi  nella  Chiana,  aveva   eletti  fei  Cittadini,  i    quali   furono 
perciò  chiamati  i  Sci  di  Arezzo.    E'  ben  difficile  a  ftabiliriì  in  qual  an- 
no precifamente  fitta  foiTe  quefta  deputazione,  non  ritrovandoli  memoria 
alcuna  prima  dell'anno  1431.»  nel  quale  il  dì  primo  di  Dicembre  quelli 
Signori  Ufiziali  de'  VI.  vendettero  per  il  Magnifico  Comune  di   Firenze 
alla  Comunità  di  Cattigliene  il  Lago  di  Brolio  per   Fiorini  éo.  {  1  ) ,  la 
qual  vendita  fu  poi  confermata  da' Priori,  e  Gonfaloniere  di  Giultizia  nel 
feguente  anno  1432..  adì  6.  di  Dicembre.    Egualmente  incerto  è  il   tem- 
po, in  cui  furono   quelli  VI.  Cittadini  di  efercitare  1'  autorità  o   foprin- 
tendenza  loro  per  quei  lavori;  ed  unicamente  lappiamo  che   nel   1436.  il 
penfiero  di  diseccare  le  Chiane,  ed  il  frutto, che  ricava vafi  dai  terreni  di 
nuovo  acquifto,  apparteneva  all'Ufizio  e  Magiftrato  della  Grafcia;   ficco- 

me 


(1)  l\c*   Dino   di  Francefco,  Cariceli,  di  Caftigl.  Fior. 
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me  in  fatti  fi  leggono  fatte  dal  Magiftrato  ifteflò  nell'  Agofto  del  14.^6. 
(1)  varie  deliberazioni  per  continuare  i  lavori  già  cominciati.  E  perchè 
furono  peravventura  fatte  dalla  Città  di  Arezzo  efficaci  iilanze  per  con- 
feguire  il  dominio  di  quei  terreni,  che  forièro  o  bonificati,  o  nuovamen- 
te acquatati  ne  fuoi  confini,  nel  1447.  la  Repubblica  Fiorentina  delibe- 
rò, che  le  gli  Ufiziali  di  Grafcia  volevano  quelle  terre,  ne  pagaflèro  fra 
6.  mefi  400.  Fiorini;  fé  no,  quelle  reftituite  follerò  al  Comune  di  Arez- 
zo.  Ed  è  ben  credibile  che  un  tal  pagamento  non  folle  fatto ,  ed  in  con- 
feguenza  ancora  che  i  terreni  delle  Chiane  aggiudicati  foriero  al  Cornane 
di  Arezzo;  poiché  ritrovafi  che  da  quello  nel  1454.  ceduti  furono  a  Do- 
nato Bruni  (a),  dal  quale  poi  parlarono  ai  Monaci  di  S.  Flora,  e  Lu- 
cilla, e  da  quelli  finalmente  nel  Sereniffimo  Gran  Duca. 

Tutte   quelle  provide   deliberazioni    della   Repubblica    Fiorentina    fi 
veggono  riferite  nel  celebre  Confulto ,  e  Decilione   del   Mazoiio    al  num. 
5.  io.  14.  15.  16.  21.  iói.  iéz.\  ficcane   al   num.  18.  egli  fa   menzione 
di  un  raiciugamento,  che  fu  intraprefo    ed   efeguito    da  alcuni  particolari 
Interinati  fra  gli  anni  14S5.  1489.  (3),  quando  ancora    non  controverte- 
vali  fé  l'Alveo  della  Chiana  doveiìè  riputarfi  pubblico,   o  par    privato; 
controverfla   che   vedefi  poi  rifvegliata  e  decifa  con  il  parere  del  Vegio  , 
Mazoiio,  ed  altri  illullri  Giureconfulti  ne' tempi  a  noi   più   vicini.   Balla 
qui  a  noi  l'oflèrvare  che  nel  i$ió.  i  terreni  già  acquattati    con  i  lavori, 
o  raiciugamento  feguito,  li  davano  in  affitto  a  chi  più   proferiva;    ed  il 
provento,  o  prezzo,  che   ricavava»* ,  apparteneva  per  decreto  della  Repub- 
blica al  Magiftrato   dell'Abbondanza. 

Devefi  però  confettare  che  tutti  quelli  lavori,  e  tutte,  quelle  premu- 
re, o  per  le  ragioni  che  poco  fopra  lì  riferirono ,  o  per  altre  ,  che  noi  non 
fappiamo,  non  produceilèro  tutto  quel  frutto,  che  lì  fperava;  poiché  l'in- 
fezione dell'aria,  e  l'inondazione  dell'acque  feguì  ad  affliggere  quel  Ter- 
ritorio anche  dopo  il  1500.,  come  più  lòtto  dimollreremo ,  e  come  anco- 
ra chiaramente  apparifce  da  varie  autorità  degli  Scrittori  contemporanei , 

che  furono  già  da  noi  riferite  nel  Capitolo  li. 
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(  i  )  L  bro  di  Piovvi!,  alla  Gralcta .  (  3  )  Mazoiio  Co.it.  n.  18, 

(z)  Mazoiio    Cual.  miai-  161,  ifa. 
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CAPITOLO  IV. 

De' lavori  fatti  .nella   Valdichiana  dati  anno   1 525» 

fino  al   IÓOO, 

J3Enchè  sì  provide,  e  si  frequenti  folTero  le  deliberazioni  fatte  dalla 
Repubblica  Fiorentina ,  come  fi  è  già  veduto ,  per  rendere  V  antica  ferti- 
lità a'  terreni  della  Valdichiana  ;  fu  nondimeno  a;Tai  piccolo  ,  fé  ben  fi 
confideri,  il  frutto,  che  elle  produffero ,  ficchè  pareva  oramai  tolta  ogni 
fperanza  di  poter  follevare  da  tanti  mali  una  Provincia  prima  sì  fertile, 
e  sì  deliziofa.  L'ofìacolo  o  difficoltà  maggiore,  che  s1  incontrava  nell'e- 
feguire  i  neceflàrj  lavori  già  riabiliti,  era  Terlrema  defolazione,  alla  qua- 
le fi  vedevano  già  miferamente  ridotte  quelle  Popolazioni,  e  Comunità, 
che  avrebbero  dovuto  fare  i  lavori  \  licchè  al  confronto  delle  graviffime 
fpefe,  alle  quali  ben  prevedevano  di  dover  effere  perciò  fottopofte,  ama- 
vano meglio,  o  tolleravano  più  facilmente  il  rimaner  foggette  a  tanti 
altri  danni ,  che  già  foffrivano . 

Per  togliere  quella  graviiìima  difficoltà,  e  giugnere  finalmente  una 
volta  a  godere  il  fratto  sì  ardentemente  defiderato,  la  Comunità  di  Fo- 
jano  prima  di  ogni  altra  pensò  di  cedere,  ficcome  in  fatti  cede  nel  1525. 
il  iuo  diritto,  ovvero  quella  porzione  di  Chiana,  che  ad  effa  appartene- 
va, ad  Ippolito  de' Medici  nipote-cugino  di  Papa  Clemente  VII. ,  affinchè 
a  proprie  fpefe,  ed  a  proprio  vantaggio  ancora  la  diiVeccafie:  con  quelle 
cautele,  e  condizioni  però,  che  elpredè  furono  nelf  Iflrumeuto  di  dona- 
zione, rogato  allora  da  Francefco  di  Bernardino  da  Coiie,  e  poi  ridotto 
in  pubblica  forma  da  Francefco  Cheluzzi  di  Colle  lotto  il  dì  io.  Giu- 
gno dell'anno  ifteflò  1525.  L'efempio  della  Comunità  di  Fojano  ,  ed  un' 
imprefa  per  tanti  capi  sì  vantaggiosa  ed  illuftre  rifvegliò  ben  pretto  tutte 
le  altre  Comunità    confinanti  con  la  Chiana  a  fare  una    fimilc  donazione 

nel 
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nel  1531.  e  1533.  al  Somma  Pontefice  Clemente  VII.,  non  già  come  a 
Pontefice,  ovvero  Principe  confinante,  ma  follmente  come  a  Metter  Giu- 
lio de' Medici,  ovvero  a  privata  perfona,  la  quale  perciò  dovette  poi  cor- 
rifpondere,  ed  elèttamente  ottervare  le  condizioni,  o  fcambievoli  patti, 
che  efpreflì  furono  ne5  Contratti  allora  ftipulati.  Quefte  donazioni  furono 
ben  volentieri  approvate,  e  folennemente  poi  confermate  dalla  Repubbli- 
ca Fiorentina}  la  quale  nel  convalidare  i  contratti  già  riabiliti  non  fola- 
mente  a  fé  rifervò  il  fùpremo  dominio,  o  la  fovranità  di  quei  terreni  , 
che  fi  acquiftattero  ;  ma  volle  ancora,  che  gli  articoli, o  le  condizioni  già 
fhbilite  fi  dovettero  dall'una,  e  dall'altra  parte  religioiamente  otter- 
vare. 

Dopo  di  ett'ere  così  (labilità ,  e  folennemente  confermata  la  donazìo* 
ne  della  Valdichiana  alla  Famiglia  de' Medici  furono  intraprefi  varj  lavo- 
ri per  ditteccare  le  Chiane,  e  ne  fu  dal  Pontefice  data  la  cura,  o  foprin- 
tendenza  ad  Antonio  di  Bettino  Ricafoli ,  il  quale  era  fiato  nel  dì  13.  di 
Giugno  del  1533.  dal  Pontefice  ifiettò  eletto  per  invigilare,  o  prefedere 
ài  lavori  da  farfi  nel  tempo  ifiettò  in  quella  porzione  ancora  di  Chiana  , 
che  apparteneva  allo  Stato  Ecclefiafiico.  La  morte  però  di  Papa  Cle- 
mente, del  Cardinal  Ippolito,  e  del  Duca  Alettàndro  di  lui  nipoti-cugi- 
ni, le  guerre  civili,  e  turbolenze,  che  poi  feguirono,  e  fconvolfero  per 
qualche  tempo  la  Tofcana  tutta ,  furono  cagione  che  quei  lavori  non  lì 
compiffero  fé  non  che  neh'  ammirabile  governo  del  Gran  Duca  Cofimo  L 
nel  quale  fortunatamente,  come  in  erede  di  quei  Principi  già  defunti,  e- 
•.vno  pattati  i  diritti ,  0  le  ragioni  della  Famiglia  de'  Medici,  e  come  in 
Principe ,  o  nuovo  Duca  concorreva  inlieme  il  diritto ,  e  1'  autorità  della 
Repubblica  Fiorentina . 

Ettèndofi  perciò  riprefo  il  lavoro  nel  1551. ,  fecefi  prima  di  ogni  al- 
tra cofa  il  livello  della  Chiana  (  1  )  dal  muro  di  Carnajolo  infino  ad   Ar- 
no; e  fu  ritrovato  che  dal  Porto  di  Brolio    collocato   fra    Caftiglione ,   e 
Fojano  la  Chiana  pendeva  verfo  del  Tevere  ;  dal  Porto  di  Puliciano  lon- 
tano 


(;)  Piatta  nell'Archivio  ferrato  de* Nove. 
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tano  da' Ponti  di  Arezzo  per  braccia  75 65.  cominciava  a  pendere  verfo 
dell'  Arno ,  e  che  fra  gli  Iteli!  due  Porti  per  lo  fpazio  di  miglia  otto  ve- 
devafi  in  equilibrio,  o  (lagnante. 

Ad  impedire  quello  riftagnamento  dell'acque,  ed  afciugare  il  terreno 
già  impallidito  erafi  fin  dall'anno  1532.  ftabilito  che  demolir  fi  doveile 
la  Pefcaja  del  Mulino  appartenente  ai  Monaci  di  S.  Flora  e  Lucilla,  pa- 
gandone al  Monastero  l'intero  frutto,  che  ricavar  folevafi  dal  Mulino, 
com2  per  lodo  di  Arrigo  Ormanni  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di  A- 
rezzo,  e  Giudice  delegato  ,  e  Commiflàrio  Appoflolico  in  quello  affare 
(1).  Infatti  ritrovafi  che  la  Pefcaja  fu  bensì  demolita  dopo  del  1532.,  ma 
nondimeno  rifabbricata  qualche  anno  prima  del  15450  poiché  nel  giorno 
22.  di  Febbrajo  dell' iflefs' anno  1545.  i  Monaci  fecero  una  folenne  tran- 
fazione  col  Sereniffimo  Cofimo  I. ,  in  virtù  dèlia  quale  furono  ricompeu- 
fati  del  danno  fofferto  per  ellere  fiata  demolita  la  Pefcaja,  e  refo  immi- 
cinante  il  Mulino  j  e  fu  permeilo  loro  di  mantenere  colla  Pefcaja  il  Mu- 
lino ancora^  con  patto  però  che  fé  giammai  rkonofciuto  folle  giovevo- 
le, o  neceflàrio  il  demolirla  per  afciugare  le  Chiane,  fodero  obbligati  i 
Monaci  a  cederla,  ed  accettare  in  ricompenfa  un  terreno,  che  rendette 
ogni  anno  per  parte  dominicale  900.  ftaja  di  grano  :  i  quali  patti  fi  leg- 
gono ben  chiaramente  efpreflì  nel  Contratto  allora  lìipulato  (2),  ed  in 
altro  limile  del  dì  g.  Maggio  154Ó  (3). 

Né  certamente  può  dubitarli  che  graviffìme  e  ben  fondate  fodero  le 
ragioni,  per  le  quali  fu  giudicato  doverfi  poi  mantenere  quella  Pefcaja; 
poiché  oltre  al  comodo,  che  derivava  da  quel  Mulino  ,  ben  conofcevafl 
che  fé  le  acque  copiofiffime  della  Valdichiana  dopo  di  effere  tutte  con- 
giunte infieme,  e  riflrette  in  un  alveo  più  regolare  e  più  libero,  avelle- 
rò dovuto  correre  fenza  riparo  o  foltegno  alcuno,  avrebbero  fenza  alcun 
dubbio  coli'  ecceflìva  loro  pendenza  e  velocità  corrofe  le  ripe ,  trafportato 
Tom,  VII.  L  con 


(  t  )  Rogito  di  Tommafo  Romani   in        Guidi .  Prot.  n.  174. 
fuo  Protoc.  n.  138.  (3)  Rogito  di  Mariano  del  Borro  Prot. 

(a)  Rogito  di  Baftiano    di  Gnidotto        di  G10:  But.  Catani  n.  11. 
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con  impeto  il  terreno  già  coltivato,  e  farebbero  finalmente  giunte   ad  ac- 
crefcere  le  piene  in  Arno  con  allagamento  e  pericolo  delle  campagne $  fic- 
come  in  fatti  effere  di  poi  feguito,  poco  più  fotto  dimoftreremo .  Nèfolamen- 
te  fu  riabilito  nel  1545.  cne  la  Pefcaja  mantenere  e  confervar    fi   dovette 
come  il  più  {labile  ,  e  il  più  neceflàrio  regolatore  delle  acque  della  Chia- 
na; ma  dopo  di  effere  fiata   già   demolita,    per  quanto   io  giudico,  dalle 
piene,  nel  1570.  fu  nuovamente  rifabbricata,  purché  nondimeno  arrivarle 
ad  una  determinata  altezza  ,  la  quale  non  fi  poterle  giammai  fuperare  ;  e 
perciò  furono  nella  Pefcaja  iftefla   apporre    le   Armi   del  Magiftrato   della 
Parte  per  contraffègno,  o  termine  invariabile  di  quell'altezza  (i)ì  e  per- 
chè nuovamente  poi  rovinò,  ottennero  i  Monaci  nel  1575?-  di  poterla  ri- 
fabbricare all'  ifteffa  altezza  di  prima  ;  e  benché  dagli  Uffiziali  de'  Fiumi , 
col  pretefto  che  ella  tenerle  in  collo  le  acque,  e  pregiudicarle  ai   terreni  , 
foflè  nel  1583    inibito  un  tal  lavoro,  fu  nondimeno  agli    n.  di  Maggio 
del  1584.  dal  Screnifììmo  Francefco  I.   a  relazione   de'  Periti   confermata 
la  grazia,  o  facoltà  di  poterla  rifabbricare,  e  furono  di   più   ricompenfati 
i  Monaci  per  i  danni  fofferti  a  tenore  della  trattazione  del  1545  (2  ).L* 
iftefla  controverfia  ancora,  ed  efame  fu  rifvegliato  nel  1589. , allorché  per 
efiere  di  nuovo  demolita,    fu   bensì    fui   principio   dal    SerenifTimo   Ferdi- 
nando I.  inibito  il  rifabbricarla  ,  ma  dopo  di  efièrfi  più  efattamente   con- 
fidente le  ragioni,  e  Angolarmente  che    la  Pefcaja  non  teneva  in  collo, 
o  faceva  rigurgitare  le  acque,  che  per  lo  fpazio  di   fole  braccia  400.,  fu 
dal  Gran  Duca  iftefìo  a  relazione  dell'Ingegnere  Raffaello  Pagni  il  dì  25. 
Agoflo  1590.  conceno  il  rifarla,  purché  non  fi  facefle  innovazione   alcu- 
na, 0  alterazione  dei  Capitoli  dell'  accordo ,  0  tran  fazione  fatta  V  anno 
I545  (3")  5  il  cne   nuovamente  fu  confermato  nel  1593.,  allorché  il  Sere- 
nifmno  Gran  Duca  ifiefiò  volle  andare  in  pedona  il  dì  13.  di  Maggio  a 
Vifitare  que'  luoghi,    e   firme   pigliare    in  prefenza  fua  le  mifure  più  efat- 
te \  fé  non  che  per  efito  più  felice  dell'  acque ,  e  per  difefa  infieme  della 

Pef- 


(  1)  Filza  d;  SuppL  del    1570.    ».    27.  (2)  filza  di  Suppl.  a  e  91. 

car.  307.   311.  (3)  1  l^a  d:  Suppl.   1590.  ».  50. 
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Pefcaja  ifteffa  fu  riabilito  che  fabbricare  vi  fi  dovefìTero  più  cateratte,    fe- 
condo il  difegno  dell'  Ingegnere  Mechini  (  i  ) . 

Tutte  quelle  diligenze  però  furono  poi  refe  inutili  per  il  gran  cari- 
co, ed  eccepiva  copia,  o  pendenzi  dell'  acque,  le  quali  dovevano  fofle- 
nerfi  dalla  Pefcaja i  poiché  non  folamente  la  Pefcaja  iilefla,  ma  il  Muli- 
no ancora  fu  devaflato  nel  i<5oi.,  e  però  chiefero  i  Monaci  di  poterlo 
rifabbricare,  e  fare  la  fleccaja  nuova  80.  braccia  fopra  il  luogo  di  pri- 
ma: e  ben  facilmente  l'ottennero  con  patto,  e  condizione  di  più,  com2 
leggefi  nel  referitto  del  Principe  del  dì  17.  Novembre  1003.,  che  oltre 
alla  fleccaja  principiata  ne  facciano  fare  fiotto  di  ejfa  un  altra  pur  "mu- 
rata più  bajfa ,  acciò  ferva  a  moderare  il  troppo  impeto  deli  acqua  ;  e 
di  più  dove  era  la  fleccaja  rovinata  facciano,  fare  qualche  riparo  0  di 
fajfo  a  fcala ,  0  con  legname,  pure  da  ritardare  V  impeto  di  dette  ac- 
que, e  fa  più  baffo  del  primo  riparo:  e  riflringano  il  più  che  fi  pub 
r  acqua  :  con  condizione  anche ,  e  patto  efprejfo ,  che  nella  fleccaja  priìi- 
cipiata  fi  faccia  una  cateratta  almeno  di  braccia  due ,  che  abbia  i  fuoi 
legnami  da  aprirfì,  e  ferrar  fi  (2).  Fu  dunque  fatta  la  nuova  Chiufa  , 
o  Pefcaja  ;  ma  per  edere  quella  ancora  nel  1607.  per  1'  eccelli  va  copia 
dell'acque  rovinata,  ne  rifentirono  danno  grandifììmo  il  Valdarno  di  fo- 
pra, il  piano  di  Firenze,  e  di  Pifa;  poiché  accozzandofi  le  piene  della 
Chiana  con  quelle  dell'Arno,  riempivano  si  fattamente  il  letto  di  quello 
fiume,  che  egli  era  obbligato  a  rovefeiarfi  con  frequenti  e  terribili  inon- 
dazioni fu  le  campagne.  Per  impedire  un  sì  grave  danno  furono  i  Mo- 
naci nel  160$.  dal  Sereniffimo  Gran  Duca  obbligati  a  rifabbricar  pronta- 
mente la  Pefcaja  ',  e  perchè  elfi  differivano  un  tal  lavoro ,  il  Carnefecchi 
Provveditore  della  Parte  fcrilTè  per  ordine  dell'  A.  S.  nel  dì  5.  di  Set- 
tembre del  1609.  al  Comminarlo  di  Arezzo,  che  quando  i  Monaci  non 
avellerò  potuto  fare  il  lavoro  sì  neceflàrio,  farebbe  fiata  coftretta  1'  A.  S. 

L  2  a  far- 


(O   Filza   di  Suppl.    1592.   car.  i6y.        (2)  Filza  di  Memor.  n.  64.  del  1604.  a 
180.   184.   185    23?..    Filza    di    Rappom  car.   102. 

I-599   car.  85.,  e  Filza  di  Suppl.  n.  159. 
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a  farlo  a  proprie  fpefe}  poiché,  non  rifacendoli  quella  Pefcaja  ,  fi  met* 
tsva  in  pericolo  in  cafo  di  piogge  granii  non  fola  il  folciamo,  ma 
gran  parte  dello  Spato  dì  S.  A.  Dagli  ordini ,  ed  impulfi  così  efficaci  del 
Principe  furono  obbligati  i  Monaci  ad  intraprendere  il  lavoro  della  Pef- 
caja, e  dopo  averla  per  ben  due  volte  ridotta  quafi  a  perfezione,  fempre 
fu  demolita  dalle  furio  fé  e  grofse  piene,  che  fopravvennero  j  né  potendo 
più  i  Monaci  refiflere  a  sì  gran  fpefa,  e  rifabbricarla  da  capo,  il  Serenif- 
fimo  Cofìmo  IL  con  benigno  refcritto  del  dì  8.  Dicembre  i<5io.  ordinò 
che  fenza  intereffe  alcuno  fi  preftaffe  loro  F  intera  fomma  di  feudi  5000. , 
onde  con  quello  ajuto  negli  anni  i<5n.e  1612.  fu  nuovamente  rifabbricata 
fecondo  il  difegno  già  ftabilito  la  Pefcaja  ,  e  liberata  sì  gran  parte  della 
Tofcana  e  dal  timore,  e  dal  pregiudizio  ancora,  che  già  foflfriva. 

Abbiamo  giudicato  bene  di  fcegliere,  e  di  raccogliere  qui  tutte  in- 
fense le  più  importanti  memorie,  le  quali  riguardano  quella  Pefcaja \  che, 
lenza  alcun  dubbio,  fé  ben  li  confi  ieri,  può  riputarfi  una  delle  più  anti- 
che, ed  infierae  più  giovevoli,  e  neceftarie  fabbriche  edificate,  e  con  sì 
gran  premura  confervate  finora  nella  Valdichiana  per  univerfal  benefizio 
della  Tofcana  ,  e  per  regolamento  dell'acque  non  della  Chiana  fola,  ma 
dell'Arno  ancora,  che  la  riceve.  Da  quelle  memorie  fole,  quando  man- 
cartene ancora  mille  altre  riprove,  che  pur  ne  abbiamo,  potrebbefi  ben 
facilmente  conofeere  l'ammirabile  vigilanza,  e  paterna  cura,  che  a  bene- 
fizio de' loro  fudditi  fi  prefero  i  Sereniffimi  Gran  Duchi,  e  fingolarmen- 
te  Ferdinando  I.,il  quale  a  promovere  con  più  calore,  ed  efattezza  i  la- 
vori intraprefi  nella  Valdichiana  fi  degnò  portarfi  egli  mede  fimo  per  ri- 
conofeere,  e  vifitare  gli  fteffi  luoghi,  aftìflere  a'confulti  e  lavori,  che  fi 
preferirtene:  onde  guidamente  poi  meritò  che  dalla  Città  di  Arezzo,  co- 
me più  beneficata ,  eretta  gli  forte  una  Statua  di  marmo  con  la  feguente 
Ifcrizione  ; 


D.O.M. 


SOPRA    LA    VaLDICHIANA,  85 

D.   O.   M. 

FER.    MED.    M.     D.    E. 

AERIS   SALVBRITATIS 

AJSRORVM   FERTILITATIS 

LOCORVM  AM(ENiTATIS 

AVGTORI 

POP.  ARRETINVS 

TANTORVM    COMMODORVM 

NON  IMMEMO.R 

VOLENS  LIBENSQVE  DICAVIT 

ANNO   DNI    MDXGV. 

Dalle  notizie ,  o  memorie  ifleffe  qui  riferite  potraiTi  ancora  ben  chia- 
ramente conofeere  con  qual  premura  e  gelofia  cuftodita    fo(Te  ,    e  Tempre 
mai  riguardata  la  Pefcaja  de' Monaci   attraverfata    alla   Chiana;   poiché  , 
malgrado  ancora  il  parere  o  il  defiderio    di    alcuni ,    che  giudicarono  pia 
giovevole  il  demolirla,  fu  col  referitto  e  comando  ancora   del     Principe 
rifabbricata .     E  per  dir  vero ,  fé  i  Principi ,  o  quelli   che   impiegati   fu- 
rono ad  efeguire  i  lavori  nella  Valdichiana,  avellerò  avuto  a  cuore  il  ra- 
feiugamento  folo  di  quella  Valle,  era  ben  facile    il  giudicare  che    il  de- 
molire quella  Pefcaja ,  e  ridurla  almeno  ad  un'  altezza  minore  ,  avrebbe 
fenza  alcun   dubbio    contribuito   ad    afeiugare   il  terreno  già  impaludito  ; 
poiché  acquiftando  allora  le  acque  una   pendenza   maggiore,    ed    abbaia- 
mento di  fuperficie  nell'alveo  loro ,  avrebbero  lafciato   libero  e    difeoperto 
il  terreno,    e  però   capace  di  eflere  ben  coltivato;   e  per  quello  appunto 
può  giudicarli,  che    nelle    tranfazioni   del    1532.  e  1545.,   come  fi  è  già 
riferito,  il  Principe  fi  rilavarle  il  diritto  o  facoltà  di    poterla  un   di  de- 
molire; ficcome  appunto  quello  penfiero  fu  nuovamente  proporlo    ed  efa- 
minato  nel  1635.  e  1Ó45,  come  nel  feguente  Capitolo  dimoflreremo.  Ma 

per- 


8(5  Ragionamento     Istorico 

perchè  la  premura  e  vigilanza  eh' Sereninomi  Gran  Duchi  ftendere  fi  do- 
veva all'altre  Provincie  ancora  della  Tofcana ,  e  fìngolarmente  alla  Cit- 
tà e  Campagne  di  Firenze,  fu  fempremai  giudicato  che  difendere  non  fi 
potettero  tante  si  fertili,  e  sì  deliziofe  Provincie  dalle  inondazioni,  fé  le 
acque  copiofiffìme  della  Valdichiana  non  forièro  fiate  sì  regolate,  che  te- 
nendofì  per  mezzo  della Pefcaja  iftefTa  come  riflrette,  giugnere  non  potef- 
fero,a  fimiglianza  del  Corfalone,  della  Sieve,  e  di  tanti  altri  fiumi,  ad 
accrefeere  furiofamente  le  piene  dell'Arno,  e  ad  allagare  le  vicine  cam- 
pagne. E  in  fatti  l'efperienza  iftefTa  ben  dimoftrò  quanto  provido  e  fi- 
curo  foffe  quefto  configlio  ;  poiché  nel  tempo  appunto ,  che  le  acque  del- 
la Valdichiana  non  erano  più  raffrenate  dalla  Pefcaja  già  demolita,  le 
campagne  ifteflè  foggette  furono  a  sì  gran  danno  ;  per  togliere,  ed  impe- 
dire il  quale,  come  fi  è  già  dimoflrato,  coftretti  furono  i  Monaci  a  ri- 
fabbricarla . 

Nel  tempo  ifiefìò,  che  i  Sereniflimi  Principi  intenti   furono  a  ftabi- 
iire ,  e  promovere  la  ficurezza ,  e  la  fertilità  dei  terreni   con   la  Pefcaja , 
rivolfero  ancora  il  penfiero  a  facilitare  con  altri  lavori  la  comunicazione  fra 
le  campagne  divife  già  dalla  Chiana,  e  Perito  più  libero  delle  acque  ftef- 
fe  nell'Arno.  Effendoiì  perciò  confiierato,  che  i  Ponti  murati   di  Arezzo 
avevano  ne'  due  archi   maggiori   la  luce  di    fole  braccia   ai.  e  4.  quinti, 
certamente  affai  piccola  per  ifmaltire  felicemente  tante  acque,   furono  ag- 
giunte nel  1589.  a' con  truffo  (Ti  del  canal  maggiore  fei  bocchette,  e  fu  con 
quefte  ridotta  tutta  l'intera  luce  a  braccia  55.  e  3.  quarti;  ficcome  nell' 
ifteffo  anno  furono  edificate  alcune  cafe  ne'  terreni  di  nuovo  acquifto,  ed 
mia  fingolarmmte  per  cuftodia  del  ponte  alle  Chiane  (1),  di  quefto  ponte 
già  fabbricato    per   comodo    dei  paffaggeri   trovafi    fatta    menzione    nel 
1552.  (2);  ficcome  l'altro  ponte  detto   alla  Nave,   per  effere  di   legna- 
me, fu  nel  1616.  dal  Sereiiilììmo  Cofimo  II.  fitto  demolire,  e  rifabbri- 
care a  calcina,  concorrendo  alla   fpefa  la  Città   di  Arezzo,   e   le  vicine 

Comunità. 

Per 


(  t  )  Filza  di  Sappi.  1589.  c.tr.  ^7. 

(  i  )  Cini   Vita   di  Colnno   I.  /><*£.  270.  272.  273. 
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Per  quello  poi,  che  riguarda  le  tante  altre  fpefe,  che  pur  fi  fecero  nel 
diffeccare  le  Chiane ,  abbiamo  già  dimoflrato  ,  che  quelle  appartener  do- 
vevano alla  Famiglia  de'  Medici,  ficchè   le  Comunità   confinanti   {offrir 
giammai   non  doveffero   impofizionc  alcuna,    fecondo   i  capitoli    folenne- 
mente  già  riabiliti  nel  1531.  Perchè  nondimeno  fu  cor.cfciuto  nel   15 +■,■.-„ 
che  molti  de'  confinanti,  oltre  alla  preziofa,  e  sì  (limabile  falubrità  dell' 
aria,  che  con fegui vano , erano  altresì  per  godere  qualche  privato  comodo, 
e  vantaggio  ne1  terreni  loro  dall'  afeiugamento ,  che  fi  faceva  5  fu  poi  ria- 
bilito, che  a  proporzione  appunto  di  quefla  privata   utilità  concorrere  al- 
tresì do veiìero  alla  fpefa  dell'  afeiugamento ,    o    regolamento   delle  acque , 
ed  affinchè  fi  potelìero  ben  facilmente  diflinguere  i   terreni  di   nuovo  ac- 
quiflo ,  fu  dal  Sereniffimo  Cofmo  I.  fatta   fare   un'  efuti  (lima,  ed  univer- 
fale  confinazione  della  Chiana  ,   piantando  i  termini,  che  diflingu^flero  i 
beni  antichi  da  quei  terreni ,  che  poi  fi  formalTèro  ,  o  fi  rendettero  frutti- 
feri dentro  alle  Chiane .  Quella  terminazione  ideila ,  o  deferizione  di  Be- 
ni fu  rinnovata,  e  confermata  nel  1594.  e  1595.,  e  vedefi  tuttora  origi 
naie  nel  Magiflrato  della  Parte.    Benché  nondimeno  sì  chiare,  ed  efpref- 
fe  follerò  le    capitolazioni   fra  la   Famiglia    de'  Medici,    e  le   Comunità 
confinanti  alla  Chiana,  ed  infieme  così  diflinta  la  confinazione,  e  deferi- 
zione de'  loro  beni,   nel  1579.    e   158Ó.    per  motivo   di  un  Impofizione 
fu  rifvegliata,  e  dopo  lungo    e  maturo  efame  fu  decifa  la  controverfia  fra 
il   Sereniffimo  Gran  Duca,   e  le   Comunità  intereflàte  in  favore    di  que- 
lle (  1  )  ;  ficcome  per   lo  contrario  nel    1729.  rifvegliatafi   la  controverfia 
ifleffa ,    fu  nel  dì  7.  di    Ottobre  giudicato  in  favore  del  Principe  ,    come 
fi  può  chiaramente  conofeere  dalle  ragioni,  che  allegate  furono  nella  Sen- 
tenza  (  2  ) . 

Quanti ,  e  quali  poi  foffero  i  vantaggi ,  che  derivarono  da  quei  lavori 
intraprefi  con  sì  gran  zelo,  ed  efeguiti  con  sì  gran  fpefa,  fi  potrà  facilmen- 
te conofeere,  fé  lì  confederi  e  la  falubrità  dell'aria  reflituka  a  tante  cultif- 
fime  Popolazioni,  e  l'acquiilo  di  tanti  terreni  ,  e  la  fertilità  cagionata  in 

quel- 


(1)  Filza    de'  Rapporti   del  1579.  num.        (2)    Filza  6.  dello    Scrittojo  delle  Pol- 
5*3-,  e  del  1586.  a  car.  Z44.  feflìoni  di  S.  A.  R. 
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quelli ,  che  erano  prima  impaluditi ,  e  ricoperti  dalle  acque  ;  e  finalmente 
T  efito  più  regolato,  e  più  felice  di  quelle  tante  acque,    che  prima  vi  ri- 
ftagnavano  imputridite  ,  o    vi  (Correvano  con  impeto   troppo   ecceflìvo  a 
cagionare,  o  ad  accrefcere  le  inondazioni  dell'Arno:  alcuni    de   quali  ef- 
fetti furono  ben  guittamente    efaltati  dal  Poeta  Sanleolino  ne1  verfi,  che 
altrove  fi  riferirono.  Per  tralafciarne  adetto  le  riprove,  che  più  opportu- 
namente fi  efporranno    nel  Capitolo  VII.,   diremo  fol  di    paflaggio ,  che 
nell'Archivio  ferrato  de'  Nove  confervafi  tuttora   un  Efame,  o   fia  Pro- 
cedo   giuridico  fatto   in    Cortona    adì   28.  Gennajo    1599.   ad   iftanza  di 
Giuliano  Gianfiliazzi ,  Committàrio,   e   Provvedi tor  Generale  delle  Chia- 
ne, in  cui  dall'unanime ,  e  cottali  te  attenzione  de'  teftimonj  apparifce,  che 
dopo  i  lavori  fatti   alle  Chiane,  le   acque  correvano  verfo  dell'Arno  in 
copia  maggiore   di    prima ,  non  folo  per  il  corfo ,  o  letto   loro   refo   più 
libero ,  e  più  declive ,  ma  ancora  perchè  le  depofizioni  dell'  Elie ,   e  della 
Foenna  avevano  obbligate  molte  acque,  che  andavano  prima  in  Tevere, 
a  rivoltare  il  corfo  loro  verfo  dell'  Arno  ;   ficcome  rivoltato  ancora   lo  a- 
vevano  molte  altre  acque  di  Chiufi,  e  Montepulciano,  giacché  la  Parce 
nello  fpazio  degli  ultimi  18.  mefi  aveva  deporto    al  Patto    alle  Querce ,  e 
rialzato  il  terreno  per  4.  braccia ,  e  perciò  le  acque  del  Chiaro  di  Mon- 
tepulciano non  potevano   più   fcaricarfi    in   quello   di  Chiufi  .     Apparifce 
ancora,  che  dall'anno   1545.  al    1599.  per  ordinario    le  acque  non  giu- 
gnevano  ad  empire  le  Chiane  fé  non  che  fette ,  o  otto  giorni  dopo  cadu- 
ta la  pioggia ,  e  che  ai  Ponti  di  Arezzo  fi  tenevano  le  cateratte  per  im- 
pedire, che  le  acque  della  Chiana  non  fi  unittero  colle  piene  dell'Amo, 
e  che  finalmente  per  aprire,   e  chiudere  le  cateratte  iftette,  ficcome  an- 
cora per  invigilare  alla  difefa  degli   argini,  ed  accorrere  in  que'  luoghi, 
dove  l'impeto  più  vigorofo  delle  acque  minacciaife  rovina,  fi  tenevano  a' 
Ponti  di  Arezzo  le  Guardie. 


CAPI- 
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CAPITOLO    V. 

Dei    lavori  fatti  nelle  Chiane  dal   IÓOO.  fino 

al  17 '00. 5  e  delle  transazioni  perciò  ftabilite 
fra    Popoli^  e   i  Principi    confinanti. 


A, 


.Ppena  intraprefi  furono  coli' ardore,  e  felicità  già  decritta  i  lavori  si 
neceflàrj  per  regolare  le  acque  del  noftro  fiume,  e  rendere  finalmente  a 
queir  ampia  Valle,  ch'egli  divide,  la  fofpirata  fertilità,  che  rifvegliare  fi 
videro  ne'  fudditi  del  Sereni  (Timo  Gran  Duca  o  fra  loro  fteiTi,  o  con  i 
popoli  confinanti  varie  querele ,  e  controverfie ,  che  fogliono  efière  per 
lo  più  infeparabili  da  quefte  imprefe  :  ficchè  per  fopirle  fu  neceflario  in- 
traprendere altri  lavori,  e  ftabilire  ancora  fra'  Popoli,  o  Principi  confi- 
nanti varie  convenzioni,  o  capitoli;  alcuni  de1  quali  fono  poi  fempre  fia- 
ti con  ifcambievole  equità  mantenuti,  benché  intorno  ai  alcuni  altri  o 
più  difficili ,  o  più  delicati  rimanga  tuttora  la  controverfia .  Nofiro  pen- 
fiere,  ed  impegno  non  è  certamente  il  raccogliere  qui  tutte  infieme ,  e 
defcrivere  minutamente  quelle  notizie,  che  riguardar  potettero  o  la  con- 
finazione  già  Inabilita  fra  lo  Stato  Ecclefiaftico ,  e  la  Tofcana ,  ovvero  le 
fcambievoli  tranfazioni,  e  confinazioni,  che  in  varj  tempi  fidate  furono 
fra  le  Comunità  confinanti  dell'uno  e  dell'altro  Stato;  efiendoci  unica- 
mente a  cuore  di  rapprefentare  lo  fiato,  in  cui  fi  vide  ne'  varj  tempi  ri- 
dotta la  Valdi chiana ,  ed  i  varj  lavori  ,  che  fatti  furono  in  quella 
per  regolamento  delle  acque ,  e  bonificazione  infieme  di  quei  ter- 
reni . 

Siccome  dunque  la  Chiana  difiendefi  per  quell'ampia  Valle  dal 
Tevere  infino  all'Arno,  ed  intorno  all'anno  1599.  una  porzione  delle 
acque ,  cominciando  dal  Chiaro ,  o  laguna  di  Montepulciano ,  fcorreva  in 
Arno,  e  l'altra  feguiva  tuttora  a  fcorrere  infino  al  Tevere,  nel  tempo 
ifteflò  che  fu  regolata  la  prima  ,  e  maggior  porzione  delle  acque,  che 
Tom.  VII.  M  ap- 
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appartenevano  ali1  Arno,  cominciarono  ad  edere  altresì  regolate  dentro  f 
confini  della  Tofcana ,  o  nel  Territorio  del  Serrho  Gran  Duca  quelle  ac- 
que ancora,  che  grugnendo  a1  confini  ideili,  e  penetrando  poi  nello  Sta- 
to Ecclefiaflico,  fi  indirizzavano  verfo  del  Tevere:  benché  in  quella  par- 
te fi  frapponerìero  difficoltà  incomparabilmente  maggiori  ed  a  riguardo 
de1  fiumi  più  rapidi,  e  più  copioìì,che  vi  fi  trovano,  e  della  varietà  del 
dominio,  che  s'incontrava. 

La  più  antica  memoria  però  ,  che  noi  ritroviamo  intorno  al  regola- 
mento delle  acque ,  o  lavori  intraprefi  in  quefta  parte  di  Valdichiana , 
che  confina  con  lo  Stato  della  Chiefa ,  ed  è  più  vicina  al  Tevere,  è  la 
convenzione  riabilita  a'  2.  di  Febbrajo  del  1440.  fra  la  Comunità  di  Ce- 
tona,  e  la  Città  della  Pieve  (1);  la  quale  folennemente  fu  rinnovata  a' 
2.  di  Marzo  del  15*53  (  2  ) .  In  quefta,  dopo  di  effere  flati  minutamente 
deicritti,  e  fiilati  i  termini  di  que'  territori,  fu  riabilito,  che  il  fiume 
Aflrone  do  velie  continuare  a  fcorrere  per  il  Piano  delle  C  ardete  fino  all' 
Albero  della  Mira  i  e  perchè  appunto  in  quel  luogo  con  infinito  difordi- 
ne  terminava  allora  il  fuo  letto  ,  fu  convenuto,  che  i  Cetonelì  dovettero 
perciò  prolungarlo  fino  alla  Vena  della  Chiana  nel  luogo  chiamato  il 
Guado  del  lupo  5  con  quelle  condizioni  però  ,  che  fi  veggono  ben  chiara- 
mente efpreflè  nel  contratto  del  1440.,  e  nell'altro  ancora  del  1563.,  An- 
golarmente riguardo  al  Mulino  vicino  al  Ponte  di  Buterone  ;  in  fervizio 
del  quale  fi  rifervarono  i  Pievaroli  il  diritto  di  poter  condurre  pel  terri- 
torio de1  Cetonefi  l'acqua  del  fiume  Aflrone,  fenza  però  fabbricare  pe- 
fcaja  alcuna  nel  fiume  . 

Nel  1599.  m  desinato  un  nuovo  corfo  ad  Aflrone,  e  fu  da'  Tofca- 
lìi  rivoltato  a  correre  nel  Piano  di  Cetona  verfo  lo  Stato  Ecclefiaflico  , 
ficchè  egli  eufralie  poi  nella  Chiana  preflò  alla  Torre  de'  ladri  :  e  perchè 
quefla  nuova  direzione  del  fiume  fu  giudicata  nociva  allo  Stato  della 
Chiefa,  e  fu  ancora  creduto,  che  la  terribile  inondazione  del  Tevere  fc- 
guita  in  Roma  nell'ifleno  anno  159^.  folle  in  gran  parte  cagionata  dalle 

ac- 


(  1  )  R03.    di    Putco    di'  Biagio    di  Spello. 

(z  )  Rog.    di  Lorenzo  Sciati  di  Castiglione ,  nella  Cinccllcria  d:  Cotona 
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acque  di  quello  fiume,  per  togliere  per  feiTipre  loro  l' ingretto  nel  Tevere  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  Vili  fece  nel  \6oo.  coflruire  un  argine  fui 
confine  appunto  del  Cetonefe,  il  quale  eflèndo  affettato  per  una  parte  al 
Poggio  di  S.  Dormi  no ,  ovvero  de  Cavalieri  ,  e  per  l'altra  al  Foggio  di 
Cetona,  dovette  così  rattenere  le  acque,  affinchè  per  l'avvenire  non  fi  po- 
tettero rovefeiare  fui  Territorio  Ecclefiaftico  verfo  del  Tevere .  In  fatti 
quell'argine,  che  dal  nome  di  quel  Pontefice  fu  allora  chiamato ,  e  chia- 
mali di  prefente  ancora  X Argine  di  Clemente ,  con  impedire  il  libero 
movimento  delle  acque  verfo  del  Tevere  ridalle  in  breve  il  territorio  di 
Cetona  ad  edere  un  vero  lago  \  finché  le  acque  iftefìfe  così  racchiufe  giun- 
te poi  finalmente  all'altezza  dell'argine,  lo  fuperarono,  e  fi  fecero  vio- 
lentemente la  flrada  verfo  il  termine  iftefio  già  deftinato  loro  ,  vale  a  di- 
re verfo  la  Torre  de"  ladri, 

11  danno  incredibile,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  foffrirono  i  Po- 
poli confinanti,  e  le  difeordie  ancora  fierittìme,  ed  oftiliti ,  che  a  tal  ca- 
gione fi  rifvegliarono ,  induttèro  l'animo  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  a  deputare  Monfignor  Anfelmo  Dandini  Protonotario  Apoflolico, 
affinchè  con  Lorenzo  Uiimbardi  ,  Deputato  dal  Sereniffimo  Gran  Duca 
Ferdinando  I. ,  toglierle  a'  Tofcani  ogni  motivo  di  querela,  e  flabilittè 
quella  direzione,  o  regolamento  delle  acque,  che  di  comune  confenti men- 
to giudicata  folle  più  ragionevole.  Furono  perciò  riabiliti  adì  14.  di  No- 
vembre  dell'anno  ifteffo  \6oo.  varj  Capitoli  (1)  ,  i  quali  riguardavano 
principalmente  il  ripulimento  dell'alveo  della  Chiana,  affinchè  le  acque 
potettero  liberamente  pattare  verfo  del  Tevere,  e  verfo  dell'  Arno  \  e  quan- 
to all'  Aftrone,  fu  riabilito  nel  Capitolo  I. ,  e  VI.,  che  egli  rimettere  fi 
doveffe  a  correre  nel  Piano  delle  C ardete:  con  quella  legge,  o  condi- 
zione però,  che  le  acque  ordinarie  entrar  dovettero  nell'Alveo  del  Peruz- 
7,i  fotto  Buteronei  ma  le  flraordinarie,  o  le  eferefeenze  pattar  dovettero 
ridi' Alveo  de'  Romani  fopra  di  Buterone;  ed  in  confeguenza  ancora  per 
dividere  in  tal  maniera  quelle  acque,  fabbricar   fi  dovette  da'  Romani  un 

M  2  rego- 


(  l  )  R°2-  di  Bartolomeo  Paoloni  nell'  Archivio  fenato  di  Nove 
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regolatore  murato,  ed  invariabile;  le  mifure,  e  difegno  del  quale  furono 
bensì  ftabilite  agli  8.  di  Luglio  del  tóq.i.  (  i  ),  ficcome  l'Aftrone  fu  ri- 
metto allora  nell'alveo  antico  fui  Piano  delle  Cariete\  ma  non  furono 
già  da'  Romani  ripuliti  i  foli! ,  o  canali ,  che  ricevere ,  e  fmaltirc  dove- 
vano tutte  quelle  acque  \  fioche  in  breve  tempo  le  copiofe  torbe  vi  ca- 
gionarono interrimento  eonfiderabile,  ed  obbligarono  il  fiume  ideilo  a  ri- 
voltare il  fuo  corfo  verfo  dell'Arno. 

Dall'incredibile  e  fommo  danno,  che  rifentirono  fu1  loro  beni  i  To- 
fcani,  prefero  motivo  e  coraggio  nel  1643.,  quando  appunto  fra'  Princi- 
pi confinanti  erafi  per  altre  cagioni  eccitata  un'aperta  guerra,  di  rivol- 
tare nuovamente  il  fiume  Aftrone  fui  Piano  de'Cetonefi;  finché  alle  pre- 
ghiere di  quella  mifera  Popolazione,  nel  1Ó58.  fu  rimeflò  il  fiume  nell' 
antico  fuo  letto  vicino  al  Ponte  di  Buterone.  Ma,  perchè  il  Viviani 
in  una  fua  Relazione  del  dì  30.  Dicembre  1660. ,  ed  in  altra  fimiie  del 
dì  18.  Aprile  del  \66z.  efpreilè  ben  vivamente  l'interrimento  grande, 
che  cagionava  il  fiume  in  quefto  luogo,  e  fece  conofeere  che  in  breve 
il  paffaggio  dell'acque  della  Chiana  verfo  del  Tevere  era  per  eflère  affat- 
to chi  ufo,  fu  n'abilito  di  riporre  l'Aftrone  a  correre  nel  Piano  di  Ce- 
tona  .  Quefto  progetto  però  non  fu  per  allora  efeguito  \  poiché  in  una 
nuova  Concordia,  o  Tranfazione  fatta  fra  il  Sommo  Pontefice  AlelTan- 
dro  VII.,  ed  il  SererniErno  Ferdinando  IL  a'  13.  di  Marzo  del  ióój.  ab 
Inc.  (  2  )  fu  convenuto  che  giufta  le  capitolazioni  del  1600.,  l'Aftrone 
per  l'avvenire  dovette  correre  nel  Piano  delle  Cardete  fino  al  termine, 
che  divideva  il  Territorio  de'  Cetonefi  da  quello  de'  Pievaroli  ;  quindi 
coli' acque  ordinarie  pattar  doverle  per  1'  Alveo  del  Peruzzi ,  ma  con  le 
efcrefcenze  ndY  Alveo  de'  Romani ,  i  quali  perciò  dovettero  da' Romani 
iftefti  eflère  ben  ripuliti  e  profondati ,  per  render  così  più  libero  e  più 
fpedito  il  paflaggio  all'  acque .  Quali  mutazioni  poi  fuccedefleno  nella 
direzione  o  nuovo  corfo  di  quefto  fiume,  lo  vedremo  più  opportunamen. 
te  nel  feguente  Capitolo,  parlando  dei  lavori,  che  intrepidi  furono  do- 
po il 


(  1  )  Rot».  di  Claudio  Paolo/./; ,  e  Lodovico  Guidacci 
(1)  Roj.  di  Olimpo  Ivicc: ,  e  Franccico  Lucarelli. 
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po  il  1700.,  e  della  nuova  Concordia   che   fu  progettata,    ma   non  già 
(labilità  nel  171 8. 

Quella  premura  iiìefta,   che   dimoftrarono  nel    1600.   i  Romani    per 
chiudere  il  corfo  all'acque   della  Chiana  verfo  del  Tevere  fabbricando  l' 
Argine  di  Clemente,  l'ebbero,  e  dimoftrarono  in   mantenere   ancora    V 
altro  Argine ,  che  cominciando  dall'  iftefìo   Poggio   di    S.    Donnino ,    ov- 
vero de' Cavalieri ,  e  terminando   ad   un   altro   Poggetto   verfo  Città  del- 
la Pieve  chiamato  il  Poggio  del  Campo  alla  Volta,    piglia  da  quello  fe- 
condo Poggio  il   fuo   nome ,  e  perciò  dicefi  l' Argine  ,  o   Baftione    del 
Campo  alla  Volta.     Difficilmente  può  ftabilirfi    in    che   tempo    formato 
folle  quell'argine,  o  Baftione  che  dir  vogliamo;  e  la   più  antica    memo- 
ria, che  di  lui  fi  ritrovi,  vedeii  chiaramente  .efpreftà    nella    Tranfazione 
dell'  anno  1  £00. ,  dalla  quale  apparifee  al  Cap.  VI.  che  fin  d' allora  vi  e- 
ra  quell'argine,   ma   però  piccoliffimo,   e   aperto   ancora  nel  mezzo  per 
lo  fpazio  di  80.  braccia ,  per  lafciare  così  libero  il  corfo   all'  acque  verfo 
del  Tevere',  ficcome  appunto  nella  Tranfazione  del  1ÓÓ5.  al  Cap.  1.,  2., 
3.,  4.,  e  7.,  ed  in  tutte  quelle,  che  in  altri    tempi   fi   ftabilirono  ,  coli' 
efprefiioni  più  vive,  e  colle  claufole  più  folenni  fu  dichiarato   che   in  ri- 
farcire ,    o  migliorare  quell'Argine   non   fi  potefte   giammai  da' Romani 
togliere  ed  impedire  il   palìaggio  dell'  acque  ;   ficcome   appunto  ,    fecondo 
le   Tranfazioni   ifteflè  ,   dovevano  fempre    tenerli    libere  neli'  Argine  di 
Clemente  due  aperture  ,  affinchè  parlar  vi  poteftèro  l' acque  di  Chietino  , 
e  Mah  a j  oh ,  i  quali  feorrendo  prima   pel   Territorio  de'Cetonefi,  dove- 
vano naturalmente   avere   l'ingrefiò   loro   nella   Chiana,  e  giugaere  final- 
mente per  mezzo  di  quella  nel    Tevere.     Malgrado  però  le   Convenzio- 
ni sì  chiare,  nell'anno    1Ó87.  fu  da'  Romani   ferrato   affatto  quello  Ar- 
gine del  Campo  alla   Volta ,    e  chiufe  ancora  quelle    aperture  \  e  poiché 
gl'interrimenti  feguiti  intorno  al  ió$>i.  per  le  deposizioni   del  fiume  Par- 
ce  vicino  al  Paffo  alle  Querce  rialzarono  il    terreno,    ed   in   confeguenza 
ancora  la  fuperficie  dell'  acque  nella  Chiana ,  quelle   avrebbero   ben  facil- 
mente coli' impeto,    e  pendenza   loro   verfo   del    Tevere   fuperato  ancora 
quell'Argine,  fé  i  Romani  non  l' avellerò  in   varj  tempi   con  ammirabile 
premura  cuftodito,  rialzato,  ed  ingroftàto  per  ogni  parte. 

Final- 
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Finalmente,  per  raccogliere  qui  tutto  in  breve,  a  fine  appunto  di 
difendere  più  facilmente  i  loro  beni  dall'  efpanfioni  dell'acque  fecero  i 
Romani  fotto  l'ifteflò  Clemente  Vili,  a  Buterone,  nel  luogo  dove  era 
prima  il  Mulino,  da  poggio  a  poggio  un  altro  Argine,  lafciandovi  un 
Ponte  ,  fotto  gli  archi  del  quale  parlar  poteffe  una  piccola ,  e  fcarfa  por- 
zione dell'  acqua  della  Chiana  inverfo  del  Tevere ,  come  ben  fi  racco- 
glie e  dalle  Capitolazioni  de' 17.  Settembre  del  1Ó07.,  e  dall' Ifcrizione 
ancora  ,  che  leggevafi  nel  Ponte  iflefTo  prima  che  demolito  egli  fotte 
nelle   guerre  del   1643. 

CLEMENS  Vili.  P.  M.  S.   P.  Q.  R. 

EXVNDANTIBVS    AQ.VIS 

HIC  FINEM,   LEGEMQVE   POSVIT. 

Fu  rifarcito  l'argine,  e  il  Ponte  ifteffo  nel    1Ó03.,    ed  in  efecuzionc 
della    folenne  Concordia,  che  era  già  fiata  {labilità  nel    1665. ,  come  più 
fotto  riferiremo,  fu  nuovamente  ristorato   nel    1675.  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  X. ,  come  vederi  dalla  feguente  Ifcrizione  : 

CLEMENS   X.   PONT.  MAX. 

TVRRIM    IN   PONTE   BVTERONIS 

COLLABENTEM    FIRMAV1T    RESTAVRAVIT 

ANNO  JVBILjEI    1Ó75. 

PONTIFIC.  VI. 

Nel  tempo  fleflò,  che  edificati  furono,  o  riabiliti  quegli  argini,  va- 
le a  dire  intorno  al  ióoo.,  credefi  fatto  ancora  quel  muro,  che  chia- 
mafi  il  Muro  grojfo ,  ovvero  il  Muro  de  Romani  fotto  Carnajolo  di- 
ttante da  Buterone  verfo  del  Tevere  intorno  a  9. ,  o  io.  miglia:  e  ben- 
ché pretendafi  da  taluno,  che  quello  muro  edificato  folle  da  Nerone 
nell'anno  818.  di  Roma,  ovvero  65.  anni  dopo  la  nafcita  di  Gesù  Cri- 
ilo,  non  fé  ne  trova  però  memoria  alcuna  negli  antichi  Scrittori,  che  fa- 
vellarono  della  Chiana  ,  e  fingolarmente   in  Tacito  ;  il  quale,   ficcome 

ci 
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ci  efpreffe  minutamente  il  progetto  efaminato  in  Senato,  fé  impedir  fi 
dovettero  le  acque  della  Chiana  dall'antico  ingreffo  loro  nel  Tevere }  co- 
sì non  avrebbe  lafciato  di  riferire  la  coftruzione  di  quello  muro,  fé  ve- 
ramente vi  folle  flato  da  Nerone  già  edificato.  Quello  dunque,  che  u- 
nicamente  può  dirli  di  quefto  muro ,  fi  è ,  che  egli  fu  rifarcito ,  e  rial- 
zato ancora  nel  1600.  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili.,  e  nuova- 
mente nel  1638.  da  Urbano  Vili. 

Altro  muro  fimile  fu  da'  Romani  edificato  in  diftanza  di  un  mìglio 
folo  da  Buterone  al  Ponte  di  [otto;  ma  non  a  fine  però  di  regolare, 
ed  impedire  il  corfo  dell'  acque }  ma  bensì  unicamente  per  raccogliere  Li- 
na maggior  quantità  di  acqua  per  un  Mulino,  del  quale  fi  veggono  di 
preferite  ancora  i  vefìigj  5  benché  gì'  interrimenti  abbiano  d' intorno  intor- 
no ricoperto  tutto  il  paefe:  ficcome  appunto  ricoperti  furono  dagli  inter- 
rimenti ifteflì  il  Muro  di  Catalone  ovvero  de  Catelani,  il  vecchio  Pon- 
te murato  di  Camajolo,  e  gran  parte  ancora  del  muro  grotto. 

Che  fé  i  Romani  furono  sì  diligenti ,  e  gelofì  in  difendere  i  loro 
beni  dall' efpanfioni  delle  acque,  e  perciò  fecero  tanti  Argini,  tanti  Mu- 
ri, tanti  Baftioni  per  impedire  che  le  acque  della  Chiana  non  potettero, 
fecondo  l'impeto  e  pendenza  loro  sì  naturale,  feguire  a  fcorrere  verfo  del 
Tevere,  i  Tofcani  ancora  nel  tempo  iftettò  intraprefero  varj  lavori  per 
afticurare  i  loro  beni,  e  dare  all'acque  un  corfo  più  libero  e  più  rego- 
lato. In  fatti  noi  ritroviamo,  che  fin  -dall'anno  1599.  Giuliano  Gian- 
figliazzi  CommifTario  e  Provveditor  Generale  delle  Chiane,  confideran- 
do  che  il  Piano  di  Montelungo  era  foggetto  ad  ettere  miferamente  alla- 
gato ,  e  ricoperto  dall'  acque  del  fiume  Trefa  ,  e  della  Chiana  ancora  , 
fece  coftruire  un  grand' argine,  che  difendere  dall'  efpanfione  dell'acque 
iftettè  quel  Territorio,  e  che  perciò  fu  chiamato  Y  Argine  Gianfiglia%- 
%/.  Nelle  Convenzioni  però  fiabilite  nel  1600.  (  1  )  al  Cap.  IX.  fu 
dichiarato  che  i  Pievaroli  dovettero  condurre  la  Trefa  in  un  alveo  nuo- 
vo da  farfi  verfo  il  Colle  de' Tombarelli,  ficchè  ella  entrarle   per   1' avve- 

.  nire 


(  1  )  R.og.  di  Claudio  Paolozzi ,  e  di  Tibaldo  della  Città  della  Pieve . 
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nire  nella  maniera  più  facile,  e  con  il  corfo  più  libero  nella  Chiana 
fopra  il  Pajfo  delle  Botte,  ed  i  Chiufini  potettero  a  lor  piacere  difen- 
dere da  quefto  fiume  i  terreni  loro  con  argini;  purché  però  non  impe- 
dilìéro  gli  fcoli  delle  campagne  poffedute  da'  Pievaroli  intorno  alla  Tor- 
re di  Beccati  quello:  iìccome  nell'altra  Convenzione  del  1607.  dal  Cip. 
J.  fino  al  V.  fu  riabilito  che  i  Pievaroli  faceffèro  ne1  luoghi  disegnati 
un  grand' argine  per  difendere  i  terreni  loro  dalle  eferefeenze  della  Chia- 
na, in  diftanza  però  di  150.  braccia  da  quello,  che  fabbricato  avevano 
a  feconda  della  Chiana  iftefia  i  Chiufini .  Quelli  lavori  nondimeno  ed 
argini  ,  allora  sì  neceflarj  e  sì  giovevoli  per  difefa  di  tanti  beni ,  refi 
poi  furono  affatto  inutili,  quando  i  Romani  fempre  allora  intenti  a  pre- 
cludere ogni  parTàggro  all'  acque  della  Chiana  verfo  del  Tevere  col  fab- 
bricare ed  accrefeere  fi  Baftione  del  Campo  alla  Volta  ,  impedirono  il 
corfo  a  quell'acque,  e  le  obbligarono  a  rifìagnare  ed  alzarfi  di  fuperfi- 
cie  sì  fattamente,  che  in  breve  giunfero  a  fuperare  quegli  argini,  ed  a 
rovefciarfi  furiofamente  falle  vicine  campagne  ;  ficcome  appunto  per  que- 
lla cagione,  e  per  gl'interrimenti  ancora  fotti  dal  fiume  Farce  le  acque 
della  Trefa  fi  rivolfero  con  impeto,  e  copia  grande  in  Val  di  Trefa . 

Quindi  fi  può  facilmente  conofeere,  che  i  lavori  già  Inabiliti,  e 
preferitti  nella  Concordia  del  i<5oo.  non  furono  sì  prontamente  efeguiti; 
ed  in  luogo  loro  intraprdì  furono  dai  Confinanti  altri  lavori,  che  eflèn- 
do  fatti  fuor  di  ogni  regola,  e  ogni  ragione,  dettero  poi  motivo  di  va- 
rie difeordie,  e  querele:  per  togliere  le  quali,  inviati  furono  nel  160$. 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V. ,  e  Serenifììmo  Ferdinando  I.  i  Periti , 
i  quali  riconofeeffero  efattamente  lo  fiato  di  quefta  ampia  Valle ,  e  la 
direzione  più  facile ,  e  più  ragionevole  ,  che  preferivere  e  fiflàre  li  do- 
vefìe  a  quell'acque.  Fecefi  dunque  da  tutti  iniìeme  la  miiùra ,  e  livel- 
lazione di  tutta  la  Valdichiana,  la  quale  vedefi  minutamente  efpreflà  in 
una  Pianta,  che  fottoferitta  dai  Periti  dell'una,  e  dell'altra  parte,  con- 
fervafi  in  Firenze  nel  Magiftrato  della  Parte  ,  ed  in  Chi  ufi  nella  Can- 
cellerìa della  Città.  Dopo  di  effere  così  riabilita,  o  riconofeiuta  la  pen- 
denza dell'acque  dagl'Ingegneri,  furono  deputati  nel  1607.  dal  Sommo 
Pontefice  Monfignor  Fabrizio  Verofpi ,   e  Mo.ifignDr   Muzio   Mattei,  e 

dal 
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dal  SereniìTimo  Gran  Duca  ,  fu  desinato  Giovanni  Niccolinì  fuo  Amba- 
fciatore  in  Roma,  affinchè  rinnovaflèro  le  Convenzioni  antiche,  ed  ag- 
giugneffero  quelle  ancora,  che  giudicate  fonerò  più  adattate  alle  nuove 
circoftanze .  In  quefta  nuova  Concordia  (  i  )  confermata  nell'  anno  i- 
fteflb  con  le  più  valide,  e  più  folenni  formole  dall'uno  e  dall'altro  Prin- 
cipe, rinnovate  ed  inferite  furono  le  Capitolazioni  del  ióoo,j  e  quinto 
agli  Argini  de  Pievaroli ,  e  Chiufini,  fu  {labilità  la  filiazione  ,  e  miilira, 
che  aver  dovettero}  ed  a  tenore  appunto  di  quefta  Concordia  furono  c- 
dificati  allora,  e  poi  mantenuti.  Ma  perchè  nel  ióog.  per  l'impeto  e 
pefo  grande  dell'  acque  l' Argine  de'  Pievaroli  fu  danneggiato ,  in  occa- 
fione  di  rifarcirlo,  e  ripulire  infieme  il  Canale  raaeftro  delle  Chiane  in- 
forfero  nel  i<5io.  ,  e  ìóiz.  varie  controverfie  con  i  Chiufini,  le  quali 
nondimeno  furono  fempre  decife  a  tenore  della  Concordia  riabilita  nel 
1Ó07.,  ed  obbligati  furono  i  Pievaroli  a  demolire  200.  braccia  dell'ardi- 
ne loro  dentro  il  Chiaro  di  Chiufi . 

Molto  più  difficili  ad  accordarli  furono  le  differenze,  che  inforfero 
intorno  all'anno  1643.;  poiché  eftendo  allora  aperta  guerra  fra  Principi 
confinanti  feguirono  su  quei  confini  de' loro  Stati  varie  oftilità ,  e  fi  in- 
traprefero  varj  lavori  direttamente  opporli  agli  Articoli  delle  Concordie: 
fi  disfecero  ancora  violentemente  quelli,  che  a  tenore  delle  Concordie  i- 
flette  erano  già  fiati  fatti.  Ridotteli  però  le  cofe  alla  primiera  tranquil- 
lità fu  deflinato  dal  Sommo  Pontefice  Monfignor  Giacomo  Corradi,  Au- 
ditor di  Rota ,  e  dal  Sereniflìmo  Gran  Duca  il  Marchefe  Albizzi  ;  i  qua- 
li dopo  di  aver  vifitato  infieme  quel  Territorio,  ed  oflervati  tutti  i  la- 
vori ,  convennero  che  le  cofe  fi  riduceflèro  al  piano ,  o  fiflema  già  riabili- 
to nel  1607.  ,  ed  a  riguardo  di  alcune  circoftanze,  o  differenze,  che  fi 
incontrarono ,  fecero  a  di  4.  di  Maggio  dell'  anno  iilefiò  una  nuova 
Tranfazione,  o  Concordia  (  2,  ) . 

Nel  tempo   iftefib ,   che   flabilite ,   o  rinnovate   furono  fra'  Principi 
confinanti    quelle  Concordie,  vale  a  dire  nell'anno  1645.   fu  proporlo  in 
Tom.  VII.  N  Firen- 


(  1  )  Roj.  di  Bartolomeo  D.n: ,  e  Gì-         Vedi  il    Siri  Mercurio  Iftorico  pai-  603. 
rolamo  Scanali  a  dì  to.  Settembre.  del  Edizione  del  1655. 

(1)  Rog.  di  Pietro  Anlèlmo  Braccini . 
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Firenze ,  ed  efaminato  il  penfiero  di  Enea  Gaci  di  Cattigliene  Fiorenti- 
no, il  quale  fin  dall'anno  1Ó35.  aveva  propofto  al  Galileo  di  rafeiugare 
affatto  la  Chiana  appartenente  al  Sereniflìmo  Gran  Duca  per  lo  fpazio 
di  20.  miglia ,  cominciando  dalle  Chiarine  di  Montepulciano ,  fino  ad 
Arezzo,  con  demolire  la  Pefcaja  del  Mulino  de' Monaci  altrove  da  noi 
deferitta;  ed  affinchè  le  acque  di  Valdichiana  coli' impeto  e  pendenza 
loro  inondar  non  potettero  ,  e  danneggiare  il  Valdarno ,  ma  fempre  avefc 
fero  un  qualche  freno  e  foffegno ,  egli  penfava  di  porre  le  cateratte  ,  o 
regolatore  a'  Ponti  di  Arezzo .  Altri  però  giudicarono  che  per  confegui- 
re  rifletto  fine  di  rafeiugare  quella  porzione  di  Valdichiana  non  fotte 
già  necefiario  il  demolire  affatto  quella  Pefcaja,  ma  bafiafiè  ancora  il 
feemare  per  quattro  braccia  l'altezza,  che  di  prefente  ella  aveva.  Q119- 
fto  progetto  del  Gaci,  o  fotte  per  l'aria  della  novità,  che  egli  aveva, 
o  per  la  fperanza  di  un  più  facile  e  meno  difpendiofo  regolamento  dell' 
acque,  rifvegliò  facilmente  in  moltiffimi  il  defìderio  e  premura  infieme 
che  egli  fotte  abbracciato i  ed  il  Sereniflìmo  Principe  Leopoldo,  malgra- 
do ancora  le  rimoftranze  e  querele  de'  Monaci ,  infifteva  con  incredibile 
ardore  che  fi  efeguiffe.  Furono  perciò  confittati,  dopo  feguita  la  mor- 
te del  Galileo,  il  Torricelli,  e  il  Conte  Andrea  Arrighetti  Scolari  illu- 
ftri  di  quel  grand'  Uomo  j  il  P.  Francefco  Famiano  Michelini  delle  Scuo- 
le Pie,  Maeftro  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.,  e  de' Serenittìmi  fuoi  Fra- 
telli, e  poi  Lettore  di  Matematica  nell' Univerfità  di  Pila}  e  il  P.  Cle- 
mente Settimi  anch'  etto  delle  Scuole  Pie ,  che  in  quegli  anni  appunto 
i  fimi  va  nelle  Matematiche  il  Viviani  ancor  giovinetto;  vale  a  dire  i 
più  celebri  Matematici,  e  più  Periti  nella  Scienza  delle  Acque,  che  al- 
lora fiorifero  nella  Tofcana .  Quali  poi  forièro  i  fentimenti  loro,  non 
può  da  noi  ftajbilirfi,  poiché  non  è  fiato  giammai  pottìbile  il  rinvenire 
le  Relazioni  loro,  nelle  quali  faranno  frati  fenza  alcun  dubbio  coli' drit- 
tezza e  cautela  pottìbile  efaminati  i  vantaggi,  e  pregiudizi  infieme,  che 
derivar  potettero  da  queft' imprefa .  Ev  nondimeno  aflài  verilìmile,  che 
eglino  giudicattero  o  irragionevole,  o  pericolofo  quefto  regolamento  dell' 
acque ,  che  era  sì  facile  ad  ettere  immaginato ,  ed  era  appunto  caduto 
ad  altri  in  penfiero  fin  dal  principio  che  fi  intraprefero  nel  1532..  i  la- 
vori 
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vori  in  Valdichiana,  ficcome  abbuialo  altrove  già  riferito.  In  fatti  con 
tutta  la  propenfione,  che  ne  aveva  già  dimoftrato,  e  1' efficaci  (Timo  im- 
pulfo,  che  ne  porgeva  il  Serenlftlrno  Principe  Leopoldo,  noi  ritroviamo 
che  il  progetto  non  fu  abbracciato,  o  in  parte  alcuna  efeguito;  ma  che 
più  torlo  i  lavori  allora  intraprefi  indirizzati  furono  a  mantenere  le  Chia- 
ne nell'ordine  appunto,  o  fiftema  già  riabilito:,  ed  unicamente  fu  rifoluto 
di  far  ripulire  il  Canale  maeflro ,  con  togliere  le  cannucce  e  vetrici ,  ed 
ogni  altra  cofa,  che  impedir  poteflè  il  libero  movimento  dell'acque;  e 
perciò  mandati  furono  nel  1^50.  i  Periti,  che  deferiveilèro  tutti  que' 
beni,  i  quali  doveflèro  contribuire  alla  fpefa  già  {labilità  per  quei  lavo- 
ri; fkcome  appunto  nel  1*553.  dopo  la  Vifita  fatta  alle  Chiane  dal  Se- 
reniffimo  Cardinale  Gian  Carlo  fu  rifoluto  a  relazione  di  Alfonfo  Pari- 
gi di  allargarne  il  Canale,  ficchè  dalla  Pefcaja  fino  al  follò  di  Caftiglio- 
ne  egli  avelie  la  larghezza  di  24.  braccia;  dal  follò  ifteffo  fino  al  Ponte 
di  Cortona  fi  riduceffe  a  18.,  e  dal  Ponte  di  Cortona  fino  a  quello  di 
Vallano  ne  avelie  1  2.  fole .  Quello  ripulimento  però  ,  ed  allargamento  sì 
necefiario  per  ricevere,  ed  ifmaltire  felicemente  tante  acque  non  fu  per 
allora  compito,  ma  bensì  finalmente  dopo  del  1700.  con  incredibile  van- 
taggio di  tutte  le  vicine  Campagne,  come  a  fuo  luogo  riferiremo. 

Inforfero  intanto  poco  dopo  del  1^53.  nuove  differenze  fra'  Sudditi 
del  Sommo  Pontefice,  e  del  Serenifilmo  Gran  Duca,  per  fopire  le  qua- 
li  deftinati  furono  nel  i66ar  Monfignor  Gafpare  Carpegna,  Giacomo  de 
Taflis ,  e  Serafino  Cenci  per  parte  del  Pontefice,  e  del  Popolo  Roma- 
no ;  ficcome  dal  Sereniffimo  Gran  Duca  fu  dellinato  il  Senator  Miche- 
lozzi  Sopraffin'dacò  ;  e  poiché  il  Sommo  Pontefice  aggiunto  aveva  a' 
fuoi  Deputati  anche  il  Cadmi  fuo  Matematico,  il  Sereniffimo  Gran  Du- 
ca ancora  eleffe  il  Viviani  Matematico  di  S.  A.  S. ,  affinchè  la  direzio- 
ne dell'acque  ,  o  la  Concordia  da  ftabilirfi  folle  appunto  la  più  felice  e 
fìcura,  che  fperar  giammai  fi  poterle.  Quelli  Miniftri  dunque,  e  Periti, 
dopo  un  lunghifilmo  ed  accurato  efame,  convennero  nel  dì  3.  di  Mar- 
zo del  166$.  (  1  )  che  tralafciati  tutti  gli  altri  nuovi   regolamenti,    che 

N  2  allora 


(  1  )  Ro^.  di  Olimpio  Ricci ,  e  Fraacefco  Lucarelli 
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allora  furono  progettati ,  mantener  fi  dovettero ,  ed  offervare  religiofa* 
niente  le  Convenzioni  già  flabilite  nel  1607.,  variando  folo  ne' tempera- 
menti e  lavori,  che  ricniedettero  le  nuove  circoflanze  de1  tempi,  a  ri- 
guardo de' regolatori  della  Chiana,  e  della  direzione  o  corfo  più  libero 
del  fiume  Trefa.  Quindi  convennero  che  rifare,  e  mantener  fi  poteife 
dagli  Ecclefiaftici  l'argine  del  Campo  alla  Volta;  purché  nondimeno  ri- 
manerle in  quello  fempre  libero  ed  aperto  il  palio  all'  acque  della  Chia- 
na verfo  del  Tevere;  ficcome  di  fcambievole  e  comune  fentimento  fu 
ftabilito  che  intraprendere  non  fi  potette  nello  Stato  del  Sereniffimo  Gran 
Duca  lavoro  alcuno,  per  cui  potette  impedirfi  il  corfo  libero  all'acque 
verfo  dell'Arno,  ed  obbligar  l'acque  ifleffe  a  rivolgere  il  corfo  loro  ver- 
fo  del   Tevere . 

Non  fu  però  lungamente  flabile  quella  Concordia  ,  o  tranquillità 
(labilità  allora  fra'  Popoli  confinanti;  poiché  i  Romani  nel  1Ó7S.  fece- 
ro nel  mezzo  appunto  del  Baflione  del  Campo  alla  Volta  un  piccolo 
argine  per  impedire  il  paffaggio  alla  Chiana  fui  Territorio  loro  ;  ed  a- 
vendolo  fortificato,  e  mirabilmente  accrefciuto  nel  i6Sz. ,  obbligarono 
tutte  le  acque  ,  che  aver  dovevano ,  a  tenore  di  tutte  le  Tranfazioni ,  il 
corfo  loro  verfo  del  Tevere,  o  a  riflagnare,  o  a  rivolgere  il  movimene 
to  loro,  benché  lentiiììmo,  verfo  dell'Arno.  Né  fu  certamente  diffìci- 
le a' Romani  il  fortificare  allora  ,  ed  accrefeere  l'argine  o  Baftione  loro 
che  dir  vogliamo  ;  poiché  fi  prevalfero  di  un'  immenla  quantità  di  ter- 
reno, che  il  fiume  Aftrone  mal  regolato  deporto  aveva  nell'alveo  della 
Chiana  vicino  al  Campo  alla  Volta  ;  giacché  da  varj  ficuri  rifeontri  ap- 
parile che  dal  1664.  fino  al  i<58<5.  vicino  alla  Cafa  de' Gualtieri  di  Or- 
vieto l' interrimento  di  quello  fiume  era  giunto    all'altezza  di   16.  palmi. 

Contro  quelli  lavori  si  direttamente  contrarj  alle  folenni  Convenzio- 
ni tante  volte  già  ftabilite,  efprettè  furono  in  Roma  le  querele  de' Tofca- 
ni  dal  Signor  Bernardino  de' Vecchj  a  quello  fine  Speditovi  dal  Serenila 
fimo  Gran  Duca.  Egli  kce  ben  vivamente  conofeere  l'incredibile  ed 
infinito  danno,  che  rilentivano  per  quei  lavori  i  Tofcani  ;  ma  non  fu 
nondimeno  pottìbile  il  confeguire  allora  il  rimedio  a  tanti  mali  e  difor- 
dini;  benché  dal  Sereniflìmo  Gran  Duca  elìbite   foflero  le  più  fincere,  e 
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le  più  vantaggiofe  condizioni ,  che  fperar  giammai  fi  potettero ,  per  ri- 
durre le  cofe  ad  una  reciproca  e  perfetta  quiete,  e  ficurezza  de'  Con- 
finanti . 

Dalle  difficoltà  graviflìme,  che  fi  incontrarono  allora  per  ottenere 
da' Romani  a  tenore  delle  Concordie  il  paffaggio  libero  all'acque  di  Val- 
dichiana  verfo  del  Tevere  ;  anzi  dall'  impegno ,  e  premura  Tempre  mag- 
giore, che  dimoftrarono  per  mantenere  e  promuovere  i  loro  lavori,  pre- 
fé  motivo  l'Ingegner  Giuliano  Ciaccheri  di  prevalerli  opportunamente 
dell'acque  così  ftagnanti,  o  ritardate  nel  corfo  loro  per  rialzare  colle 
copiofe  depofizioni  tutti  i  terreni  più  baili }  ed  a  quello  fine  egli  pofe 
nel  i6gi.  a  fpagliare  intorno  al  PaiTò  alle  Querce  a  dirittura  appunto 
del  Poggio  Eccleftafttco  il  fiume  Parce,  il  quale  nel  1Ó35.  correva  verfo 
il  Poggio  Cafale  nel  Chiaro  di  Chiufi,  e  nel  1Ó45.  era  flato  voltato  a 
correre  per  un  altro  alveo,  dittante  dal  primo  intorno  a  due  miglia,  nel 
Chiaro  di  Montepulciano:  ed  affinchè  gl'interrimenti,  ed  alzamento  di 
terreno  fofìfe  più  facile,  e  più  copiofo,  volle  il  Ciaccheri  unire  alla  Par- 
je  anche  l'acque  del  Monaco,  Cerreto,  e  del  Fofiàtello.  Nel  tempo 
meiefimo  per  conseguire  l' iftellò  fine ,  l' Aftrone ,  che  prima  con  infini- 
to vantaggio  de'  Romani ,  e  pregiudizio  infieme  de'  Tofcani  depofita- 
va  le  proprie  torbe  vicino  al  Campo  alla  Volta ,  fu  rivoltato  a  correre 
nel  Piano  delle  Cardete  lungo  la  collina  di  Chiufi  verfo  la  Biffa  :  il  qual 
penfiero,  ed  ingegnofo  compenfo  prefo  dal  Ciaccheri  fu  poi  con  egual 
perizia  e  felicità  mantenuto  ed  cfeguito  ancora  dall'  Ingegnere  Giovan- 
ni Franchi  con  incredibile  vantaggio  dei  Territorio  di  Chiufi,  come  più 
opportunamente  dimoftreremo  nel  feguente  Capitolo. 


CAPI- 
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CAPITOLO    VI. 

Dei  lavori  fatti  nella  Chiana  dal   1700.  fino 

al  pr e f ente. 

vjE  l'incredibile   ardente  zelo  e  premura,  che  fempremai  dimoftrarono  i 
Sereniflìmi  Gran  Duchi,  affinchè  riabiliti  follerò,  ed  efeguiti  i  lavori  già 
cominciati  per  regolare  le  acque  della  Valdichiana,    e  rendere  in  tal  ma- 
niera ad  un  sì  vafto,  e  sì   riguardevole   Territorio    colla  falubrità  dell'a- 
ria, e  fertilità  del  terreno  l'antica  popolazione,    non   avellerò   incont: 
sì  gravi  e  sì  frequenti  oftacoli,  potevafi  ben  guittamente    fperare  che  fui 
principio  ancora  del  fecolo   palTàto    farebbefi   confeguito   il   fine  sì   viva- 
mente defiderato;  e  quella  Provincia  da  tanto  tempo   miferamente   afflit- 
ta, ed    opprefla  farebbefi  veduta  quafi  riforgere,    e  rifiorire.     Ma  poi. 
appena  cominciati  i  lavori,  e  fcelte  le  più  provide,  e  le    più  gialle  ma- 
niere per  rendere  per  fempre  libere  quelle  Campagne  dall'  efpanfioni ,   o 
riftagnamenti  dell'acque,  lì  rilVegliarono    per  parte  dei   Popoli    confmaa- 
ti  le  controverfie ,  querele ,  ed  oppofizioni ,  che  abbiamo  già   riferito  nel 
pailàto  Capitolo,  non  è  certamente  da  maravigliarci  fé  per   lo  fpazio  in- 
tero di  cento  anni  pochiffimo  vantaggio  fé  ne  godere  ,   in   confronto  al- 
meno di  quel  maggiore ,  che  fi  fperava ,  ed   a'  tempi   noftri    fi    è    ricevu- 
to .     Anzi  pur  troppo  è  veriflìmo  che  le  diicordie    ifteiTe   cagionarono  a' 
Sudditi  dell'  uno  e  dell'  altro   Dominio  un   incredibile    accrefcimento    di 
fpefa,  refero  inutili  i  lavori   sì   felicemente  gii  cominciati,  e  produfTèro 
col  loro  difordine  infiniti  altri   danni,   allorché   fingolarmente   violate   fu- 
rono sì  francamente  le  più  folenni,  e  le  più  chiare    Convenzioni    già  fta- 
bilite:  ficchè  potrebbefi  ben  giallamente   aderire    che   quella    porzione  al- 
meno di  Chiana,  la  quale  riguarda   il   Tevere,  ed  è    conti:,:.',    allo   Sta- 
to Ecclefiaftico ,  folle  ne' tempi  a  noi    più   vicini,    vale   a 
ma  del  1700.,  in  uno  fiato  affai  più  deplorabile  di  quello,   che   ella  ve- 
devafi  cento  anni  prima,   quando  ella  .:   .-.  :    l  e  er- 

ìo  del  Tevere;  nò  erano  ancora   impedite  dà  tanti   argini,   -       tanti  mu- 
ri, da  tanti  Bafiioni   le  acque  dall'antico  e  nat  ;  .':  lor  corfo. 

Ben- 
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Benché  nondimeno  que'  difordini,  ed  incredibili  pregiudizi,  cne  al- 
lora fornirono  quei  Territorj  della  Tofcana  ,  deri vallerò,  come  dalla  più 
forte  e  più  potente  cagione,  dagli  oflacoli  frapponi  al  corfo  del  fiume, 
devefi  contuttociò  confettare  che  in  gran  parte  ancora  cagionati  eìli  fu- 
rono dal  regolamento  dell'acque,  che  fino  a  quel  tempo  in  que' luoghi 
non  era  certamente  flato  il  più  felice  ed  efatto;  poiché  i  Tofcani  ifielfì 
colla  direzione  già  riabilita  ne'  loro  fiumi  venivano  finalmente  a  toglie- 
re il  paleggio  all'  acque  della  Chiana  fuperiore  verfo  del  Tevere  ,  o  a 
rendere  almeno  i  terreni  loro  più  fottopofli  all'inondazioni. 

In  fatti  nel  regolamento  dei  fiumi ,  che  mettono  la  foce  loro  nella 
Chiana ,  davafi  fempre  loro  F  ingreffo  libero  nel  fuo  canale  ;  ed  in  con- 
feguenza  ancora  le  copiofe  torbe,  che  quelli  feco  portavano,  erano  final- 
mente tutte  depofìtate  nell'alveo,  o  fondo  della  Chiana  ifteflà.  Quindi 
feguiva  che  l'alveo  della  Chiana  dovea  femprepiù  riftrignerfi ,  e  follevar- 
fi  ;  ed  a  proporzione  appunto  follevar  fi  doveva  il  pelo  ancora ,  o  fuper- 
ficie  dell'acque:  ficchè  fuperando  poi  finalmente,  o  rompendo  quelle  i  ri- 
pari, clic  le  chiudevano,  fi  fpandeflèro  fulls  vicine  Campagne  refe  a  po- 
co a  poco  inferiori  al  letto  iftelTò  del  fiume .  Un  altro  difordine ,  e  pre- 
giudizio graviffimo  ne  derivava;  poiché  que' fiumi,  che  erano  più  rapi- 
di ,  e  più  copiofi ,  oltre  alle  torbe  più  leggieri ,  o  fottili ,  trafportavano 
ancora  da'  vicini  Colli  e  ghiaje  ,  e  farli,  e  finalmente  li  deponevano 
alla  foce  loro  nell'alveo,  o  Canale  della  Chiana;  e  perciò  formando  a 
traverfo  del  Canale  iftefTò  un  capezzale,  o  ridono,  impedivano  che  quel- 
la porzione  di  Chiana,  la  quale,  fecondo  l'antica  fua  direzione,  e  le 
Concordie  già  flabilite  ,  parlar  doveva  verfo  del  Tevere,  incontrando 
quello  rialzamento,  o  riparo,  n  vece  di  continuare  il  fuo  corfo,  era 
coftretta  a  riftagnare,  o  rivoltarli  addietro  verfo  dell'Arno.  Così,  per 
addurre  un  efempio  folo,  dalle  mifure,  e  confronti,  i  quali  fi  prefero 
nell'anno  1717.,  evidentemente  fi  riconobbe  che  al  PafTò  alle  Querce, 
per  le  continue  depofizioni  del  fiume  Farce,  il  terreno  fi  era  rialzato 
all'altezza  di  27.  palmi  Romani;  ficcorne  nel  1711.  fu  ritrovato  che 
al  Muro  di  Catalone  fotto  la  Torre  de' Ladri  il  pelo  dell'acqua   era  più 

alto 
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alto  del  fordo  antico  della  Chiana  palmi  Romani  57.,  e  un  terzo  (  1  ). 
Ora  da  qusfti  interrimenti  appunto,  o  varj  capezzali  formati  in  varj 
luoghi  della  Chiana  è  feguito  che  dove  nel  155 1.  le  acque  della  Chiana 
ifteffa  cominciarono  ad  avere  la  pendenza,  e  corfo  loro  verfo  del  Tevere 
vicino  al  Porto  di  Brolio  fra  Caftiglione  ,  e  Fojano  ,  nei  1^05.  comin- 
ciarono ad  avere  quella  pendenza  folamente  vicino  a  Chiv.fi  alla  Torre 
di  Beccati  qucfto,  e  finalmente  nel  1690.  furono,  per  cosi  dire,  divife 
le  acque  al  Campo  alla  Volta  ;'  ficchè  a  proporzione  appunto  che  fi 
formavano  gl'interrimenti  ,  rendevafi  ancora  fempre  minore  quella  por- 
zione dell'acque,  che  continuava  l'antico  fuo  corfo  verfo  del  Tevere; 
e  fempre  maggiore  per  il  contrario  quella ,  che  s'  incamminava  verfo 
dell'  Arno. 

Siccome  poi  gì1  interrimenti  ifteiH ,  che  allora  fi  permettevano  nella; 
Chiana,  recavano  sì  gran  pregiudizio  ai  Tofcani  ;  cosi  erano  di  un  incre- 
dibile femmo  vantaggio  ai  Romani  ;  poiché,  oltre  al  femminiftrar  loro  op- 
portunamente il  terreno  per  follevare,  e  continuamente  riftabilire  tanti  Ar- 
gini, facevano  ancora  che  le  acque  della  Chiana  pafiaflero,  come  abbiamo 
già  dimoftrato,  in  copia  fempre  minore  verfo  del  Tevere;  il  che  era  ap- 
punto il  fine,  ed  il  penfiere,  che  flava  sì  ardentemente  a  cuore  ai  Ro- 
mani; anzi  quefìe  più  torto  fi  allontanafsero  da' confini  loro:  ficcome  in 
fatti  per  gl'interrimenti,  e  copiofiffime  depofizioni  fitte  dal  fiume  Affaro- 
ne vicino  al  Campo  alla  Volta ,  le  acque  del  fiume  fi  erano  allontanate 
da  quello  per  lo  fpazio  di  palmi  Romani  4000.,  vale  a  dire  per  braccia 
Fiorentine  1339.  e  un  terzo,  ovvero  quattro  noni    di  miglio  (2}, 

Quefto  difordine,  ed  infelice  regolamento  dell'acque  praticato  fin  al- 
lora da'  Tofcani  fulla  fperanza  fola  che  quelle,  a  tenore  delle  Concor- 
die, aver  dovefsero  fempre  libero  il  pafsaggio  loro  nel  Tevere,  fu  prima 
cft  ogni  altro  avvertito  dall'Ingegnere  Giuliano  Ciaccheri  ,  il  quale  ve- 
dendo nel  1690.  dopo  la  coflruzione  del  formidabile  Baftione  del   Campo 

alla  Volta  fvanita  ogni  Infinga  che  le  acque  della  Chiana   aver   potettero 

il 


(1)  Rchz.  del  Fianchi  del  1711-  (2)  Detta 
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il  corfo  loro  nel  Tevere,  pensò  di  prevalerli  dell'acque  iftefle  a  vantaggio 
de'  Tofcani ,  e  far  sì  che   finalmente  i  Romani   o   dovettero   una  volta 
defiderarle,  o  ne  temettero  almeno  quel  riftagnamento ,   che  avevano  già . 
procurato.    In  fatti  per  confegaire  quefto  fecondo  fine  egli  pofe,  come  fi 
accennò  fui  fine  del  pattato  Capitolo,  1' Afìrone  a   fpagliare,   ed   a  rial- 
zare il  terreno  nel  Chiaro  di  Cniufì,  a  fine  ancora   che    le  acque    aizatv 
dofi  in  quello  di  fuperficie,  caricattèro  fempre  più  il  Riparo,  o  Biftione 
del  Campo  alla  Volta  ;  e  finalmente  poi  fuperatolo ,  fi  faceftero  ftrada  ver- 
fo  del  Tevere;  ficcome  avrebbero  ben  facilmente  fatto,  fé  i  Romani  con 
incredibile  loro  difpendio  non  lo  avellerò   fempre   fortificato.    Ma   poiché 
quefto  follevamento  dell'acque  nel  Chiaro  di  Chiufi  ,   e  Angolarmente  ai 
pafso  alle  Querele  rendeva  le  più   vicine   Campagne   troppo  foggette   ai 
ettére  inondate  per  le  efpanfioni,  rigurgiti,  e  rotture  dell'acque,  nel  1700. 
fotto  la  direzione  dell'Ingegnere  Giovanni  Franchi  dalla  Collina  di  Chiufi 
fino  all'Argine  deliro  delia  Farce  fu  fitto  l'Argine,  che  chiamali  di  Ri- 
paro  per   difendere   quei   terreni    dalle  acque;    ed  a  quefto  fine   1'  Argine 
ideilo  fu  rifarci to ,  e  rialzato  ancora  più  volte:  finché  nel  1711.  confi  do- 
randoli l'eccella  fpela,  che  richiedeva!!  per  mantenerlo,  fu  metta  la  Par- 
ce  a  ricolmare  i  terreni  più  bali  della  Fattoria  di  Paglietti    fra  lo  fcolo 
appunto  de'  Paglietti,  e  le  Colline  Ecclefiaftiche. 

Per  confeguire  ancora  l' iftetto  fine  di  ricolmare,  e  bonificare  infìems 
le  più  vicine  campagne  nell'altra  porzione  di  Chiana,  che  cominciando  a 
Valiano  per  lo  fpazio  di  circa  25.  miglia,  termina  all'Arno,  e  per  man- 
tenere infieme  fempre  più  libero,  e  più  capace  il  fuo  canale,   furono  co- 
minciate nel  1703.  varie  colmate  co'  fiumi ,  i  quali  bagnando  quella  por- 
zione di  Valdichiana ,  mettono  poi  finalmente  foce  nel  canale  iftetto.  Dettero 
impulfo  a  quefto  nuovo  regolamento  delle   acque  i    varj ,   e  frequenti  ri- 
corfi  di  tutti  quelli,  che  poftedevano  beni  in  Valdichiana;   poiché  non  a- 
vendo  le  acque  perfettamente  libero  il  corfo  loro  nel  canale  maeftro ,   te- 
nevano fpeflò  in  collo  le   altre  acque  delle  campagne;  e   gl'interrimen- 
ti ancora,  che  sì  facilmente  feguivano  nel  canale   iftetto    a  cagione  delle 
tante  torbe  trafportatevi  da'  fiumi,  obbligavano  ad  una   più  frequente,  e 
più  grave  fpefa  per  ripulirlo  .     Il  Sermo  Cofimo  III.  fempre  attento  alle 
Tom.  VII,  O  pre- 
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preghiere  ,  ed  ai  vantaggi  de'  proprj  fudditi ,  dopo  avere  perciò  fpediti 
nel  Settembre  del  1701.  gì1  Ingegneri  Pier-Antonio  Tofi ,  e  Giovanni 
Franchi,  a  fine  di  riconofcere  lo  flato  della  Valdichiana ,  ed  i  lavori,  che 
vi  follerò  flati  necettàrj ,  deputò  con  ampliflimo  motu  proprio  de'  5.  Ago- 
rio  1702.  il  Senatore  Sopraffmdaco  Andrea  Poltri,  affinchè,  come  Soprin- 
tendente Generale,  facette  puntualmente  efeguire  tutti  i  lavori  già  proporli 
dagl'  Ingegneri  \  il  che  certamente  fu  allora  più  agevole  a  confeguirfi , 
poiché  tutti  gì'  Intere (Tati  tanto  Ecclefiaftici ,  che  Secolari  fino  dal  dì  12. 
Maggio  dell'ideilo  anno  1702.,  ettendofi  radunati,  per  ordine  del  Sermo 
Gran  Duca,  fui  luogo,  ed  efattamente  conlìderate  tutte  le  circoftanze , 
ben  facilmente  convennero,  che  ripulir  fi  dovette,  e  profondare  il  canale  -, 
e  per  togliere,  o  fcemare  in  gran  parte  almeno  gl'interrimenti,  che  vi 
feguivano,  fi  dovettero,  a  fpefe  della  R.  A.  S.,  e  della  Sacra  Religione 
di  S.  Stefano,  condurre  i  fiumi,  che  v'influivano,  fu'  terreni  più  batti, 
per  ricolmarli,  acciocché  le  acque  loro  giugnettero  poi  depurate,  e  più 
chiare  nel  canale  itteflò .  Nel  tempo  medefimo  fu  riabilita ,  e  nell'  anno 
feguente  1703.  fu  poi  rifcotta  l'Impofizione  per  allargare,  e  profondare 
infieme  il  canale  maeflro  delle  Chiane:  la  quale  Impofizione  però  nel 
173*5.,  dopo  di  ettere  quella  porzione  di  Valdichiana  perfettamente  già 
rifanata,  fu  poi  ridotta  ad  una  piccola  annua  fomma,  che  contribuir  lì 
dovette  da'  più  vicini  ,  ed  impiegare  nel  ripulimento  del  canale  iftettb, 
come  finora  fi  è  praticato,  facendoli  fempre  ogni  anno,  quando  la  riagio- 
ne ,  e  le  altre  circoftanze  lo  permetteano ,  quello  ripulimento . 

Quanto  poi  giovevoli  ,  ed  efficaci  follerò  quelli  lavori  intraprefi  in 
quella  porzione  inferiore  di  Valdichiana ,  ben  chiaramente  fi  riconobbe 
fui  bel  principio  che  etti  furono  incominciati  (  1  )  ;  ficcome  infatti  l' es- 
perienza iftefla.,  nello  fpazio  di  tanti,  e  tanti  anni,  ha  fempremai  dimo- 
ftrato  ,  che  a  mantenerla  in  uno  ilato  sì  florido,  e  sì  felice,  batta  uni- 
camente invigilare,  che  vi  fi  confervi  ne'  fiumi  quella  direzione,  regola- 
mento, e  li  [tema  ,  che  vi  fu  allora  sì  prudentemente  riabilito,  e  che 
finora  sì  felicemente  fi  è  praticato.  Tut- 


(  1)  Rcla*.  elei  Franchi  del  1711. 
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Tutte  le  controverfie  dunque,  e  la  difficoltà  maggiore  fi  riduceva  u- 
nicamente  a  quella  parte  piti  piccola,  e  fuperior  porzione  di  Chiana,  che 
cominciando  da  Valiano  s'indirizza  verfo  del  Tevere }  poiché  quefta,  mal 
regolata,  non  iblamente  recava,  come  abbiamo  già  dimoftrato,  danno 
infinito  alle  vicine  campagne  ;  ma  poteva  ancora ,  con  ifcaricare  le  copio- 
fe  fue  acque  verfo  la  Chiana  inferiore,  difordinare  in  quefta  lo  flato,  ed 
i  lavori  già  riabiliti  .  Per  togliere,  ed  impedire  quello  difordine  aveva 
penfato  il  Ciaccheri  di  condurre  la  Foenna  a  fcaricare  colle  acque  le  co- 
piofe,  e  gravi  materie  ancora,  ch'ella  trafporta  dentro  la  Chiana  vicino 
al  Ponte  a  Valiano,  affinchè  formandofi  in  quel  luogo  un  grand' argine, 
o  capezzale,  vi  ftrozzaflè  la  Chiana;  ed  impedendo  lo  fcarico  ,  o  mo- 
vimento delle  acque  fuperiori  verfo  di  Arezzo  ,  le  obbligarle  a  rivoltarli 
fempre  verfo  del  Tevere  ;  ed  acciocché  nel  tempo  iilelìò  che  le  acque 
così  impedite  fi  alzavano  per  giugnere  a  fuperare  il  Baftione  del  Campo 
alla  Volta,  non  cagiortaftero  inondazione  nelle  vicine  campagne,  aveva 
deftinato  di  circondare  tutta  quefta  porzione  di  Chiana  dall'una,  e  dall' 
altra  parte  con  argini. 

I  perniciofi  effetti  delle  acque  così  regolate  dai  Tofcani,  il  giufto  ti- 
more, che  giugnere  poi  doveflèro  finalmente  a  rompere,  o  fuperare  tut- 
ti i  Baftioni,  ed  una  piccola  inondazione  feguita  in  Roma,  e  attribuita  , 
fecondo  la  prevenzione  già  conceputa,  alla  Chiana,  ovvero  alle  acque  di 
Aftrone  rivoltate  fui  Cetonefe,  indufìero  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
a  defiderare  una  nuova  concordia  col  Sereniflìmo  Gran  Duca  Cofimo  III. , 
affinchè  fi  ftabililfe  pur  una  volta  fra'  Principi ,  e  Popoli  confinanti  una 
divifione  delle  acque,  dopo  la  quale  tutti  i  lavori,  che  poi  fi  faceffero 
o  dall'una,  o  dall'altra  parte,  indirizzati  foriero  a  benefizio  del  proprio 
Stato  fenza  recare  più  pregiudizio  ai  Territori  dell'altro.  Furono  dunque 
eletti  dal  Sommo  Pontefice  Monfignor  Riviera,  allora  Segretario  della 
Congregazione  delle  acque,  ed  ora  degniflìmo  Cardinale,  con  un  Breve, 
ed  amplifllma  Plenipotenza,  fpedita  in  Roma  il  dì  io.  di'  Maggio  del 
1718. ,  il  P.  Abate  Celeftino  Galliani,  allora  Lettore  nella  Sapienza  di 
Roma,  poi  Arcivefcovo  di  Taranto,  ed  ora  Cappellano  Maggiore  del  Re 
delle  due  Sicilie ,  e  l' Ingegnere   Bordoni  :   ficcome   dal  Sereniifimo  Gran 

O  2  Du- 
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Duca  fu  dettinato  con  egual  Plenipotenza  il  Senator  Giufeppe  Ginorì, 
i-I  Signor  Benedetto  Brefciani  Matematico  della  R.  A.  S.,  e  l'Ingegnere 
Giovanni  Franchi .  I  Congreflì  fra'  due  Plenipotenziarj  furono  fatti  per 
molti  giorni  in  Città  della  Pieve,  in  Chiufi,  e  in  Sarteano,  oltre  alle 
frequenti  vifite ,  ed  accetti ,  che  fatti  furono  fulla  Chiana ,  efaminandofì 
folla  maggior  efattezza  poflìbile  lo  flato  prefente  di  quei  contorni  ,  le 
Concordie,  e  Tranfazioni  antiche ,  ed  i  rimedi,  che  per  vantaggio  dell' 
uno,  e  dell'altro  Stato  fi  do  veliero  fcegliere,  e  di  comune  confentimento 
efeguire.  Si  convenne  in  fatti  ben  facilmente,  che  a  tenore  di  tutte  le 
Tranfazioni  pattate ,  e  dell'inviolabile  antico  diritto,  e  pottettò,una  por- 
zione di  Chiana  doverle  aver  libero  il  fuo  paiìaggio  veifo  del  Tevere,  ed 
in  confeguenza  ancora  fu  conofciuta  ragionevole,  e  neceflària  una  divifio- 
ue  delle  acque;  ma  tutta  la  difficoltà  riducevafi  a  fifsare  il  luogo,  nel 
quale  dovette  flabilirfi ,  o  cominciare  la  divifione  iftettà  \  ed  in  confeguen- 
za ancora  in  determinare  la  copia ,  o  quantità  delie  acque ,  che  per  1'  av- 
venire pattar  dovettero  verfo  del  Tevere.  Furono  perciò  propotti  e  dai 
Romani,  e  dai  Tofcani  ancora  quei  luoghi,  eh:  giudicati  furono  e  più 
ragionevoli,  e  più  opportuni  per  una  tal  divifione;  e  benché  i  progetti 
allora  fatti,  ed  efarninati  con  incredibile  accuratezza,  e  per  così  dire  già 
{labili  ti  fra'  due  Miniftri,  rifvegliattèro  il  defiderio,  e  la  fperanza  infie- 
me,  che  in  breve  foflèro  anche  efeguiti;  la  fpefa  nondimeno  troppo  gra- 
ve, che  richiedevafi ,  e  le  difficoltà  inf operabili ,  che  fi  previdero  nelfefe- 
guirli ,  tolfero  affatto  ogni  fperanza  già  conceputa  della  Concordia  :  e  in 
confeguenza  fu  fciolto  allora  fenza  alcun  frutto  il  Congrettò  ;  e  fenza 
frutto  poi  furono  anche  i  Trattati,  i  quali  fi  fecero  dopo  in  Firenze  nel 
1719.  coll'infinuazione,  e  mediazione  di  Monfignor  Stampa,  allora  Nun- 
zio Apoftolico  in  quella  Corte. 

Rimafte  dunque  le  cofe  ndl'ettère,  o  fiftema  loro  di  prima,  e  ben 
eonofeendofi  non  vi  efìere  più  luogo,  o  fperanza  alcuna  per  ifcegliere,  e 
flabilire  un  nuovo  regolamento  delle  acque,  che  dipendelle  dalle  Concor- 
die co'  Popoli  confinanti,  il  Senator  Ginori,  con  incredibile  zelo,  e  pre- 
mura per  il  follievo  de' popoli  non  folamente  deJJaTofcana,  ma  delio  Stato 
Ecclefiaftico  ancora, ordinò,  che  lì  continualfero  gli  argini,  ed  1  lavori  già 

conila- 
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cominciati,  e  fi  edificale  un  Regolatore  a  Vallano?  e  Tempre  con  eguale 
collante  attenzione,  finché  egli  vifle,  invigilò  al  mantenimento,  e  perfe- 
zione di  quei  lavori,  lafciando  perciò  fempre  viva  in  quei  Popoli  la  fu* 
memoria . 

Sull'  efempio  di  un  così  provido  ,  e  vigilante  Miniftro  ha  mantenu- 
to, e  promofiò  ancora  i  lavori  nella  Valdichiana  il  Senator  Cavaliere 
Braccio  Maria  Compagni,  il  quale  avendo  per  ordine,  e  fpeciale  coni- 
miflìone  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Cofimo  III.  cominciato  nel  1720, 
a  vifitare  tutti  i  lavori  della  Valdichiana,  fu  nel" iftefs' anno  incaricato 
dall' A  S.  R.  della  foprintendenza  del  Canal  Maeftro;  e  poi  dal  Serenif- 
fimo Gran  Duca  Gio:  Gallone  I.  fu  dichiarato  Provveditor  Generale  di 
tutti  i  lavori  di  Valdichiana  .  E  in  fatti  furono  in  varj  tempi  da  lui 
prefcritti  quei  lavori,  che  egli  riconobbe,  fecondo  le  varie  circoftanze, 
più  giovevoli,  e  più  neceflarj  a  quel  territorio,  e  che  efeguiti  fi  videro 
felicemente  per  la  perizia ,  ed  accuratezza  del  Sig.  Luigi  Orlandi ,  che 
fin  dall'anno  1720.  fu  deftinato  ad  affìftere  a  quei  lavori.  Così  nel  17-2,3, 
fu  compito  a  Valiano  quel  fifiò ,  murato,  e  ftabile  Regolatore  fopraccen- 
nato,  il  quale  trattenendo  racchiufe,  e  riftrette  le  acque  della  Chiana  fu- 
periore  ,  e  dando  poi  loro  opportunamente  il  paflaggio  nella  Chiana  in- 
feriore, ha  felicemente  aflìcurate  dalle  efpanlìoni  delle  acque  tutte  le  col- 
tivazioni già  ftabilite.  In  fatti  fé  le  acque  tutte  della  Valdichiana,  com- 
prefe  quelle  dei  due  Chiari  di  Chiufi ,  e  di  Montepulciano ,  poteflèro  fem- 
pre entrare,  e  fcaricarfi  liberamente  nella  Chiana  di  Arezzo,  in  tempo  di 
copiofe  piogge,  oltre  agi' interrimenti  confiderabili ,  che  vi  cagionerebbe- 
ro, verrebbero  ancora  a  ricoprire  ben  facilmente  le  vicine  campagne,  e 
ad  accrefeere  fingolarmente  le  piene,  ed  inondazioni  dell'Arno  con  infini- 
to danno  di  più  Territorj  .  Ma  per  effere  così  riftrette  ,  e  foflenute  dal- 
le cateratte  polle  a  Valiano  fi  mantengono  fenza  pregiudizio  alcuno  ri- 
ftrette fra  il  recinto  degli  argini  •■>  quindi  pallate  le  piene  dell'  Arno ,  e 
fmaltite  le  piene  ancora,  ed  eferefeenze  della  Chiana  inferiore,  fi  aprono 
le  cateratte  ideile,  e  fi  permette  libero  l'ingreftb  in  quella  alle  acque  fu- 
periori  :  ricche  abballandoli  nel  recinto  loro  di  fuperficie ,  ricevano  poi  fa- 
cilmente i  fiumi ,  ed  i  fcoli  delle  campagne ,  che  vi  influitalo .  E  per- 
chè 
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che  il  Chiaro  di  Chiufi  per  mezzo  del  canale  fatto  al  palio  alle  Quer- 
ce comunica  coir  altro  Chiaro  di  Montepulciano,  giungono  finalmente  le 
acque  ancora  di  Chiufi  nella  Chiana  inferiore,  e  per  mezzo  appunto  di 
quella  nell'Arno.  Sull'efempio  di  quello  Regolatore  fatto  dai  Tofcani  a 
Valiano  penfarono  fubito  i  Romani  ancora  di  fabbricarne  un  fìmile  nel 
territorio  loro  al  Campo  alla  Volta;  ma  prevalfe  in  e  dì  il  timore,  e  lì 
antica  opinione ,  che  le  inondazioni  del  Tevere  cagionate ,  ed  accrefciute 
fodero  dalle  acque  della  Chiana;  ed  in  confeguenza  il  penfiero  già  riabi- 
lito non  fu  efeguito. 

Per  rendere  poi  finalmente    anche  più  libero  il  paffaggio  di  tutte  le 
acque  della  Chiana  fuperiore  verfo  dell'Arno,  aveva  già  deflinato   il  Se- 
nator  Ginori  di   far   accrefcere ,    e    profondare   il    Canale  al    Paflo    alle 
Querce,  per  mezzo  del  quale,  come  fi  è  già  riferito,  nella  lunghezza  di 
circa  un  miglio  e  mezzo   comunica    il  Chiaro   di  Chiufi   con   quello   di 
Montepulciano .     Ma    poiché  fu  malagevole   rifcuotere   allora  dai  popoli 
sì  defolati   la   fomma    di    tre  mila    feudi ,  che  richiedevafi    per  queft'  im- 
presi ,  il  canale   ideilo    nel    1727.   fu   lafciato  imperfetto;    ed   imperfet- 
to ancora ,    per    i'  ifteflà    ragione ,  è    rimaflo   fino   al  preferite  ;   fé    non 
che    fi   è   procurato    fempre    di    togliere   tutti   gli  oftacoli,   che   impedir 
vi  potelìèro  il  padàggio  alle  acque,  ed  alle  barchette  ancora  de'  Pesato- 
ri ,    con    togliere    ogni   anno  le  vetrici ,  e  le  copiofe  cannucce ,  che  vi 
germogliano,   impiegando  appunto    in  quell'opera  tutto  il  denaro,  che  fi 
ricava   dalle   pefche   fatte  in  Canale  .    Che  fé  i  pofledòri    delie  vicine 
campagne,  dopo  di  avere  perfettamente  già  rifanati ,  o  bonificati  i  terre- 
ni loro,  faranno  in  breve  per  intraprendere,  come  fi  fpera,    quello  lavo- 
ro, potradì  allora  ben  guidamente  aderire,  che  quella  porzione  ancora  di 
Valdichiana  farà  ridotta  allo   dato  più  florido ,   e  più  felice  :   poiché  non 
avendo  più  che  temere  dalle  efpanfioni  delle  acque,  o  dall'infezione  dell' 
aria,  che  già  foffriva  ,  avrà  di  più  ne'  vicini  fuoi  fiumi  ,  e  nelle  loro  co- 
piofe torbe  la  maniera  di  poter  fempre,  giuda  il  bifogno,  rifiorire,  rialzar.-, 
e  rendere  fempre  più  fertili  i  fuoi  terreni  ;  purché  però  la  direzione  de' fiu- 
mi,  la  formazione  degli  argini,  la  fituazione  delle  colmate  li  faccia  fem- 
pre fecondo  le  regole,  e  quel  fidema,  che  vi  é  dato  già  debilito,  e  che 
daH'efperienza  de  (fa  è  dato  già  dimodrato  sì  vantaggiofo.  CA- 
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CAPITOLO     VII. 

Dei   vantaggi  3    che    derivati  fono    dai  lavori 

fatti  finora  nella  Valàichiana^  e  del 

prefente  fuo  fiato* 


D< 


'Opo  di  avere  già  dimoftrato  coli' ordine,  ed  efattezza  migliore  il 
vario  flato,  in  cui  vedevafi  nei  tempi  a  noi  più  rimoti  la  Valdichiana , 
ed  i  lavori,  che  in  varj  tempi  intraprefi  furono  in  quella  ,  e  felicemente 
poi  proleguiti  fino  al  prefente  giorno  per  rendere  a  quell'ampia  Valle  la 
fertilità  dei  terreni,  e  la  falubrità  dell'aria;  non  può  certamente  non  ef- 
fere  a  cuore  di  chiccheffia  il  riconofcere  poi  finalmente,  e  ricercare  qual 
frutto ,  e  qual  vantaggio  fiafi  ricavato  da  tanti ,  e  così  varj  lavori ,  e 
fingolarmente  da  tanta  fpefa,  che  per  lo  fpazio  di  200.  anni  vi  fi  è  im- 
piegata; e  in  confeguenza  ancora  qual  fia  lo  fiato,  in  cui  di  prefente  ri- 
trovifi .  Egli  è  dunque  aliai  ragionevole  il  dimoftrar  brevemente ,  e 
mettere,  per  così  dire,  qui  fotto  l'occhio  i  più  riguardevoli ,  e  principa- 
li vantaggi,  che  derivati  fono  da  queft' imprefa ;  non  folamente  a  fine  di 
aggiugnere  quella  ancora  alle  altre  notizie  fin  qui  raccolte  intorno  a 
quel  Territorio ,  ma  per  rendere  ancora  nel  tempo  fletto  la  dovuta  lode  all' 
amore,  e  paterna  cura  dei  Principi,  che  ordinarono,  e  sì  ardentemente 
promofiero  quelli  lavori;  alla  vigilanza,  e  premura  di  que'  Minifìri,  che 
fecondando  il  zelo  dei  Principi,  e  le  preghiere  di  tanti  Popoli,  vi  prefe- 
derono;  e  alla  perizia  di  quegl' Ingegneri ,  che  li  propofero,  o  gli  efe- 
guirono  .  A  fine  però  di  formare  una  giurìa  idea  di  quel  bene,  o  van- 
taggio, che  fi  è  ricevuto,  e  di  comprendere  più  chiaramente  quanto  feli- 
ce fia  lo  fiato  prefente  di  quella  Valie,  è  neceflàrio  rivolgere  di  qiuuìdo 
in  quando  il  penfiere  allo  flato,  in  cui  ritrovavafi  ne'  tempi  antichi;  e 
dopo  di  averne  fatto  finceramente  il  confronto,  rilevare  il  fratto,  che 
da'  lavori  intraprefi  ne  è  derivato. 

E  per  cominciare  dal  più  fenfibile,  e  certamente  ancora  più   riguar- 

de- 
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devote  pregio,  che  ricercar  fi  polla  in  un  territorio,  quale  appunto  ripun- 
tar fi  deve  la  falubi'ità  dell'aria,  è  fenza  alcun  dubbio  incredibile  quanto 
neceflfarj  forièro  per  quello  capo, e  quanto  ancora  giovevoli  fieno  poi  fla- 
ti i  lavori ,  che  fi  fono  fatti ,  ed  il  regolamento  infieme ,  che  fi  è  Inabi- 
lito nelle  acque  di  Valdichiana.  Tutti  gli  Storici,  ed  i  più  illuftri  Scrit- 
tori ,  che  ci  favellarono  di  quella  Valle  ,  ci  lafciaròno  beri  vivamente 
efpreììa  la  perlifera  infezione  dell'aria,  che  vi  regnava,  cagionata,  fenza 
alcun  dubbio,  e  dalie  acque  paluflri,  che  vi  riftagnavatio,  e  dalle  erbe, 
infetti,  ed  altri  corpi,  che  facilmente  vi  imputridivano  ;  poiché  quelle 
tramandar  poi  dovevano,  fingolarmente  nelle  Magioni  più  calde,  perlifere 
dilazioni,  le  quali  ifpirate  coli1  aria  ifteffa ,  cagionavano  ne'  miferi  abita- 
tori le  malattie,  le  sì  frequenti  morti,  l'eflerminio  ancora,  e  la  defla- 
zione di  que'  Paelì .  Abbiamo  tutto  ciò  diinoPirato  colla  reftimonianza, 
e  parole  ideile  di  quegli  Scrittori,  che  fiorirono  nel  decimoterzo,  deck 
moquarto,  e  decimoquinto  Secolo  i  e  baila  folo  il  ripetere  qui  di  pàflag- 
gio,  che  le  Chiane,  al  dire  del  Boccaccio,  fi  erano  già  refe  infanti  per 
l'infezione  dell'aria  j  e  che  per  quello  appunto  il  nome  di  Chiana,  co- 
me di  un  luogo  più  fchifo,  nojofo,  e  perlifero,  fu  poi  trasferito,  ed  ap- 
plicato ancora  per  efprimere  ogni  altro  luogo  paludofo,  ed  infetto:  e 
quando  ancora  non  fodero  e  così  chiare ,  e  così  frequenti  le  tedimonianze  di 
quegli  Scrittori,  baderebbe  il  riflettere  alla  defolazione  ,  a  cui  vedevaiì 
già  ridotta  la  Città  di  Chiufi,  e  le  vicine  Popolazioni,  per  elfere  appie- 
no convinto  di  quel  gran  male ,  che  allora  vi  fi  fofTHva . 

Che  fé  poi  rimiriamo  adeno  la  Valdichiana  ifteffa  nello  flato  in  cui 
fi  ritrova,  vedradì  in  quella  non  fola-mente  rifiorita,  ma  perfettamente 
ancora  riabilita,  ed  afficurata  la  falubrità  dell'aria  per  mezzo  di  quei  la- 
vori, che  vi  fi  fecero,  e  del  provido  regolamento  ancora  delle  acque, 
che  vi  fi  offerva:  poiché  dato  l'efito,  e  paleggio  libero  alle  acque,  che 
ridagnando  v'  imputridivano ,  rialzati ,  e  rafciutti  i  terreni  più  ba  fi  ,  che 
erano  fempre  da  quelle  opprelfi,  e  ridotto  finalmente  tutto  il  vallo  pae- 
fe  a  pafcoli,  ed  a  cultura,  fi  è  tolta  affatto  l'origine,  e  rea  cagione  di 
tanto  male  ,  e  in  confeguenza  ancora  fi  è  accurato  il  poffeflb  di  sì  gran 
bene,  che  oltre  all'edere ,  come  ognun  vede,  il  più  preziofo,  è  ancora  il 

pi  il 


SOPRA     LA    VALDICHIANA.  1*% 

pili  neceffàrio,  giacché  gli  altri  tatti,  fenza  di  quello,  o  non  fi  pa-ìono 
canfeguire,  o  quando  ancora  fi  confeguiffera,  non  fi  potrebbero  giammai 
godere . 

Quella  premura,  e  diligenza  ideila,  colla  quale  nel  regolamento  del- 
ie acque  fi  è  rePdtuita  a  quel  territorio  la  perduta,  e  quali  già  difperata 
falubrità  dell'aria,  ha  nel  tempo  fteflo  refo  fertili  molti  terreni,  i  quali 
prima  per  efiere  o  di  continuo,  o  frequentemente  almeno  ricoperti  dalle 
acque,  erano  affatto  fterili,  ed  infecondi.  Quanto  poi  grande  riputar  fi 
debba  quello  vantaggio ,  ben  chiaramente  apparilce  dai  falò  riflettere,  che 
qua  fi  tutta  quella  iunghiffima  Valle,  per  cui  diflendefi  il  nollro  fiume, 
era  già  ricoperta  dalle  acque  ;  ficcorne  m  fatti  nelle  Piante  antiche,  cine 
lì  confervano,  manifeflamente  fi  riconofee,  che  l'acqua  nelle  Chiane  ftetì- 
devalì ,  ed  arrivava  alle  pendici  iflefie  delle  coltine 5  ed  abbiamo  già  rife- 
rito altrove,  che  il  Torricelli  nell'anno  1645  ,  vaie  a  dire  ne'  tempi 
ancora,  ne'  quali  erano  già  flati  fatti  tanti  canali  per  ifmaltire  più  facil- 
mente quelle  acque,  vide  non  meno  la  Valdichiana  in  grandiffima  parte 
ricoperta  dalle  acque,  riconofeendovi  una  'vera  fimilhudtne  del  mare. 
Da  quelle  efpanfioni  poi,  rigurgiti,  e  riftagnamenti  di  tante  acque  ben 
vedefi,  che  i  terreni  cllèr  dovevano  infrigiditi,  fempre  umidi,  e  perciò 
incapaci  di  poter  edere  coltivati , 

Adelfo  però,  che  le  vicine  campagne,  e  le  più  rimote  ancora  tra- 
mandano liberamente  le  acque  loro  nel  canale  maeftro  ;  e  quelle  ancora ,  che 
erano  più  baffo,  e  per  quello  appunto  più  fottopofle  alle  inondazioni,  fo- 
no fiate  per  mezzo  delle  colmate  rialzate,  e  refe  perciò  capaci  di  fcolare 
le  acque  loro  nel  canale  iflefio ,  fono  divenute  già  fertili,  e  perfettamen- 
te ridotte  a  pafcoli  falubri ,  ovvero  a  coltivazione .  Né  folamente  i  ter- 
reni prima  sì  Iterili,  e  infrigiditi  fi  veggono  già  rifattati,  ma  fono  dive- 
nuti ancora  incomparabilmente  più  fertili;  poiché  ficcorne  nelle  colmate 
fi  depongono  le  torbe  più  fottili,  ed  il  fiore  della  terra,  cosi  tutti  quei 
beni ,  che  già  fono  flati  così  colmati ,  fono  anche  refi  più  fruttiferi ,  che  fé 
liberati  unicamente  fi  follerò  dalle  acque,  che  li  coprivano.  E  quindi 
appunto  è  poi  derivata  quell'ammirabile  fertilità,  che  manifeflamente  fi 
riconofee  in  tutta  l'eftenfione  di  Valdichiana,  chiamata  per  quello  ben 
Tom,  VIL  P  giù- 
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guittamente  il  granajo  dulia  Tofcana:  il  qual  pregio  vedefi  ben  conofciu* 
to,  e  valutato  fino  dall'anno  1554.  dal  Tuano,  altrove  da  noi  citato i  e 
molto  più  nell'anno  1653.  nelle  fue  Relazioni  dal  Viviani,  laddove  egli 
dice  di  aver  trovata  una  vada  Campagna,  e  ben  ridotta  a  co/tura;  e 
ammira  il  Jìto,  qualità,  e  forma  di  sì  gran  paerc:  eppur  nondimeno  in 
quegli  anni,  ne'  quali  dal  Viviani  fu  vilitata  la  Valdichiana,  i  vantaggi, 
le  mutazioni  ,  ed  i  lavori,  che  allora  vi  fi  vedevano,  erano  certamente, 
per  le  ragioni  e  riprove  altrove  già  riferite ,  incomparabilmente  minori 
di  quelli ,  che  vi  fi  trovano  al  giorno  d1  oggi . 

Che  fé  finalmente  alla  fertilità  maggiore  redimita  agli  antichi    terre- 
ni, e  prima  ancora  capaci  di  edere  coltivati,  fi    aggiunga   adeffo   l'eden- 
fione  quafi  incredibile  di  quel  terreno,  che  fi  è  di  nuovo  acquidato,  e  di 
incolto  affatto  ch'egli  era,    per  edere  il  letto  di  un  padule,   è  divenuto 
fruttifero,    rifalterà    fempre  più  vivamente   il  vantaggio  derivato   da  que' 
lavori.     E  per  dir  vero,  è  infallibile,  che   la  parte    maggiore  di   queda 
Valle  prima  del  152-5.  era  affatto  incolta,  ed    in  gran  parte  ancora,   per 
la  gran  copia  delle  acque,  o  de'  pantani,  che  la  ricoprivano,  incapace  di 
efièr  dedinata  a  pafcolo  di  bediami  ,  e  molto  meno  a  coltura  \    ficchè  la 
porzione  di  Valdichiana,  che  riducevafi   a  pafcoli,   era  affai  piccola,   ed 
incomparabilmente  minore  era  quella,  che  già  potevafi  coltivare.     Dopo 
la  didèccazione  però,  e  rafeiugamento  di  queda  Valle,  è  vaftiflìma  fe- 
dendone di  quel  terreno,  che  fi   è  di  nuovo  acquidato    e   per  i  pafcoli  , 
e  per  la  coltivazione.  In  fatti,  per  tralafciare   il  calcolo  più  minuto,   ed 
elatto,  il  quale  potrebbefi  ben  facilmente  dedurre  e  dalle  antiche  Piante, 
che  fi  confervano,  e  dalle   varie   Confinazioni,   o  Defcrizioni  de'  beni, 
che  fatte  furono  nel  1545,  e  1594,  affine  appunto   di  poter  didinguere 
dagli  antichi  beni    i   terreni   di   nuovo  acquido ,   bada  il  riflettere ,    che 
intorno    al  folo  canale   maedro  della  Chiana   inferiore,  cioè  da  Vallano 
infino    ad    Arezzo  ,    nello  fpazio    folo  di    32.    anni  ,    vale    a   dire     dal 
1704.  al  173Ó.  ?  fi  ritrovarono    4^128.  dajora  di   terreno    di  nuovo  ac- 
quido . 

Da   quedi    beni  ,    e    vantaggi    finora   qui    numerati   è  derivato  poi 
quello  ancora,  che  fempre  deve  eiìere  vivamente  a  cuore  ai  Sovrani,  va- 
le 
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le  a  dire  la  popolazione  maggiore  del  territorio,  e  di  tutti  i  luoghi  cir- 
convicini i  poiché  ficcome  l'infezione  dell'aria,  la  flerilità,  e  piccola  e- 
flenfione  del  terreno  capace  di  elì'ere  coltivato  cagiona  infenfibil  nente  la 
defolazione  de'  paefi  '-,  così  per  1'  oppoflo  la  faiubrità  dell'  aria  ,  che  vi  fi 
goda,  la  fecondità,  ed  ampiezza  maggiore  delle  campagne,  che  vi  lì  tro- 
vi ,  ne  accrefee  Tempre  naturalmente  la  popolazione  .  E  in  fatti  vedefi  a' 
giorni  noftri  la  Valdichiana  sì  popolata ,  e  ripiena  di  abitatori ,  potendoli 
francamente  ancora  afferire,  che  per  ufo  appunto  de'  Contadini  ,  e  per 
comodo  maggiore  nella  coltura  delle  campagne  vi  fono  fiate  di  nuovo  già 
fabbricate,  e  di  prefente  abitate  moltiflìme  cafe. 

Alla  popolazione,  ed  alla  fertilità  del  terreno  aggiugnere  fi  deve  an- 
cora, o  attribuire  fenza  alcun  dubbio  quella  miglior  maniera  di  coltiva- 
re, quell' induftria  maggiore  ne'  Contadini,  e.  quella  fcelta ,  o  qualità 
migliore  delle  biade ,  e  frutti ,  che  vi  fi  ammira  ;  non  effendovi  certa- 
mente fpecie  alcuna  di  frutto  o  sì  delicato ,  o  sì  Mimato  nella  Tofcana , 
che  non  fia  già  fiato  inferito,  e  a  maraviglia  bene  coltivato  o  nella  pia- 
nura, o  nelle  colline  di  Valdichiana, 

Tutti  quefti  vantaggi,  e  tant' altri  ancora,  che  fi  prefentano  agli 
occhi  di  chi  rimira  quell'ampia  Valle,  e  riflette  infieme,  benché  di  paf- 
faggio,  al  mifero  ,  ed  infelice  fiato,  in  cui  fi  trovava,  derivati  fono,  co- 
me ognun  vede,  dall'averla  già  liberata  con  tanta  induftria,  tanti  lavo- 
ri ,  e  tanta  fpefa  dalle  acque ,  che  l' opprimevano  ;  vale  a  dire  da  quella 
porzione  delle  acque  ,  alle  quali  fi  è  dato  libero ,  e  felice  paflàggio  verfo 
dell'Arno,  e  dal  regolamento  ancora,  direzione,  o  fiftema,  che  vi  fi  of- 
ferva  .  E  quello  regolamento  appunto,  o  direzione  delle  acque  tanto  più 
provido,  e  più  lodevole  riputar  fi  deve  ,  quanto  egli  è  flato  più  malage- 
vole a  confeguirfi  .  Infatti  ,  oltre  a  mille  difeordie  ,  e  difficoltà,  che  fi. 
frappofero  in  varj  tempi  per  le  querele,  ed  oppofizioni  de'  popoli  confi- 
nanti ,  ficcome  abbiamo  già  riferito  nel  Capitolo  V. ,  è  necefiario  ancora 
ofièrvare,  che  non  fono  meno  di  120.  i  canali,  fiumi,  fcoli,  e  torrenti, 
o  come  fuol  dirfi,  i  capì  d'acque,  che  sboccano  nella  Chiana  ;  e  che  tutti 
quelli  fono  fra  loro  dirTerentiflìmi  e  per  la  direzion  loro,  e  per  la  copia 
delle  acque,  o  materie,  che  vi  trafportano,    o  per  la  varia  pendenza,  e 
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velociti,  di  cui  fono  dotati.  Da  quello  numero,  e  varietà  cosi  grande 
di  tanti  influenti  ben  vedefi  quanto  difficile  eflér  doveva  il  regolare  fe- 
licemente tutti  que'  fiumi,  e  flabilire  un  fiftcma,  che  fi  adattale  ad  o- 
gnuno  di  quelli  :  potendo  infatti  ben  facilmente  fuccedere,  che  il  penfie- 
ro,  o  il  lavoro,  che  fi  deftinafle  come  giovevole  al  regolamento  di  un 
fiume  folo  ,  ed  al  follievo  di  un  territorio  ,  riefcir  poi  doverle  nocivo 
ad  un  altro  .  Ora  è  chiarifììmo ,  e  1'  efperienza  medefima  ci  ha  dimo- 
flrato  nello  fpazio  di  tanti  e  tanti  anni,  che  il  regolamento  intrapre- 
fo ,  e  mantenuto  finora  nelle  acque  di  Valdichiana  è  indirizzato  a  bene- 
fìcio univerfale  di  quella  Valle,  avendo  in  effa  ogni  fiume,  e  canale  quel- 
la, direzione  appunto,  e  quel  corfo,  che  è  più  adattato  al  benefizio  parti- 
colare di  quel  terreno,  che  egli  bagna,  e  infieme  all'  univerfale  di  tutta 
la  Valdichiana. 

Dalle  acque  poi,  che  tuttora  vi  fi  confervano,  e  per  mezzo  della 
Pefraja  di  Arezzo,  o  del  Regolatore,  e  Cateratte  porte  a  Valiano  fi  trat- 
tengono dallo  fcorrere  precipitofe  nell'Arno,  abbiamo  altrove  già  dimo- 
ftrato ,  che  grandiiììmo  è  fimilmente  il  vantaggio ,  che  ne  deriva  alle 
Campagne  del  Valdarno  di  fopra,  al  piano  di  Firenze,  al  Valdarno  di 
fotto,  e  di  Pifa  ancorai  poiché  le  acque  cosi  trattenute  non  poiìòno  ac- 
crelcere  furioiàmente  le  piene  dell' Arno,  e  cagionare,  o  accrefcere  alme- 
no le  inondazioni  ;  come  pur  troppo  farebbero ,  fé  fcorrendo  fenza  rite- 
gno alcuno,  accozzar  fi  potettero  colle  piene  di  quello  fiume.  Le  acque 
ancora  del  canale,  per  elìère  così  trattenute  fcorrono  con  minore  decli- 
ve, e  velocità,  e  perciò  non  poffono  danneggiare  le  vicine  campagne: 
laddove  fé  tolta  la  Pefcaja,  o  rimotto  il  Regolatore  acquiftattèro  colla 
pendenza  maggiore  anche  maggior  velocità,  trafporterebbero  facilmente 
feco  il  terreno  cosi  fottile  delle  campagne  iflettè,  e  cagionerebbero  un  in- 
finito difordine  in  Valdichiana,  e  negli  altri  territori,  o  piani  inferiori 
della  Tofcana. 

Dall'  elìère  altresì  trattenute  opportunamente  quelle  acque  deriva  1' 
altro  vantaggio  tanto  filmabile  della  navigazione:  giacché  in  quailìvoglia 
fìagione  dell'anno  per  tutta  la  Valdichiana  inferiore  polìono  pattare  libe- 
ramente per  il  canale   le   barchette \  il  che    giova  mirabilmente,   come 
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cgnun  vede,  per  il  trafporto  delle  raccolte,  e  per  la  comunicazione  dei 
paefi  :  laddove  fé  demolita  giammai  fi  fotte,  giada  il  penfiero  del  Gaci, 
la  Pefcaja  di  Arezzo,  oltre  agli  altri  pregiudizi  graviflitrù,  che  derivati 
farebbero  dà  queft'imprefa,  ficcome  abbiamo  altrove  già  dimoftrato  ,  fi 
direbbe  anche  tolta  la  navigazione  nella  Valdichiana,  ed  in  confluenza 
ancora  l'infinito  comodo,  che  ne  rifui ta  non  folo  alle  vicine  Popolazio- 
ni,  ma  alla  Città  medefima  di  Firenze. 

Finalmente  dall' effere  così  foftenute ,  o  ritardate  le  acque  nel  corfo 
loro  deriva  il  comodo  si  neceifario  di  potere  per  tutto  V  intero  corfo  dell' 
anno  abbeverare  i  befliami,  i  quali  fono  così  numerofi  nella  Valdichiana; 
poiché  nelle  acque  del  Canale  maellro,  collocato  appunto  nel  mezzo  di 
quella  Valle,  e  vicino  a'  terreni  già  desinati  per  la  paftura,  ritrovano 
fempre  acqua  viva,  e  depurata  dalie  fue  torbe:  laddove  per  il  contrario, 
fé  le  acque  averterò  più  ipedito,  e  fempre  libero  il  movimento  loro  ver- 
fo  dell'Arno,  il  canale  per  la  maggior  parte  dell'anno  Tederebbe  afciut- 
to;  e  nell'Inverno,  ovvero  in  tempo  delle  piogge  più  copiofe  egli  fareb- 
be bensì  ripieno,  mi  di  acque  però  limicciofe,  e  troppo  inutili  per  con- 
feguire  quello  vantaggio  . 

Se  d anque  una  fola  di  tante ,  e  sì  grandi  utilità ,  che  derivate 
fono  dai  varj  lavori  sì  coraggiofamente  intraprefi ,  e  sì  felicemente  in- 
fieme  efeguiti  nella  Valdichiana  ,  meritava  ben  giallamente  il  penderò , 
la  premura,  e  la  fpefa  ,  la  quale  vi  fi  è  finora  impiegata,  e  in  confe- 
guenza  ancora  la  dovuta  lode  a  chi  li  promoiTe'}  non  vi  farà  certamen- 
te alcuno ,  che  al  riflettere  al  maravigliofo  compieno  di  tutti  infieme 
quelli  vantaggi ,  non  riconofca  quanto  giovevole ,  e  neceflaria  imprefa  fof- 
fe  il  rafciugare  quel  territorio  ;  e  quanto  provido ,  e  felice  riputar  fi  deb- 
ba quel  regolamento,  che  finora  fi  è  praticato,  e  dal  quale  appunto  ne 
derivarono  sì  buoni  effetti. 
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capitolo   vili. 

Delle  inondazioni  attribuite  alla  Chiana 


L 


iA  ferie  ifteftà  dei  fatti,  che  mi  è  flato  a  cuore  di  efprimere  con  1' 
efattezza ,  e  fincerità  maggiore  nei  parlati  Capitoli ,  e  le  varie  rifleflìoni 
ancora,  che  ho  giudicato  bene  di  raccogliere  poi  tutte  infieme  nel  Ca- 
pitolo antecedente,  faranno  certamente  conofcere,  per  quanto  io  giudico, 
il  bene  e  vantaggio  grandiflìmo,  che  è  derivato  e  dai  lavori  intraprefi, 
e  dal  regolamento  infieme  dell'acque  già  riabilito  nella  Valdichiana. 

A  togliere  però  il  piacere,  o  feemare  almeno  in  gran  parte  il  me- 
rito di  un'  imprefa  così  lodevole  e  vantaggiofa  ,  par  che  rimanga  tutto- 
ra impreflò,  e  di  quando  in  quando  fi  rifvegli  nel  cuore  di  alcuni  quel 
timore  ifteflò,  che  ebbero  al  tempo  di  Tiberio  Cefare  i  Fiorentini,  al- 
lorché fi  oppofero  così  vivamente  in  Senato  alla  mutazione  di  corfo  già 
deftinata  alla  Chiana.  In  fatti,  ficcome  quelli  temevano  che  le  acque 
della  Chiana  levate  dal  Tevere,  e  voltate  a  feorrere  in  Arno,  forièro  per 
allagare  i  terreni  loro  già  fertili  della  Tofcana ,  e  per  accrefeere  in  que- 
fìa  le  inondazioni  de' fiumi:  così  taluno  fi  fa  a  credere,  e  francamente 
ancora  aflerifee  che  dopo  di  edere  fiate  voltate  le  acque  di  queft'  ampia 
Valle  quali  tutte  nell'Arno,  e  portate  ancora  con  movimento  più  libe- 
ro, più  rapido,  e  più  uniforme  per  il  Canale  Maeftro,  che  in  fé  le  rac- 
coglie, quefta  nuova  e  maggior  quantità  di  acque  giunga  ad  accrefeere 
le  piene  dell'  Ari .o  ;  e  per  quefio  appunto  fi  leggano,  dopo  i  lavori  già 
fatti  nella  Valdichiana,  e  così  fiere,  e  così  frequenti  le  inondazioni  di 
quefio  fiume. 

E  tale  appunto  fu  il  fentimento  del  Borghini ,  il  quale  dopo  di  a- 
vere  già  riferita  la  celebre  teftimonianza  di  Tacito,  altrove  da  noi  ci- 
tata, e  poi  raccontate  le  inondazioni,  o  piene  dell'Arno  feguite  nel 
izóg.,  1^95.,  1557.,  francamente  conchiude  che  f  effetto  verifica,  e  ac- 
certa ti  luogo  dì  Tacito ,  e  il  fofpetto  non  effere  flato  allora  fenza  ve- 
ra ,  e  fonìata  ragione  ne'  Fiorentini  ;    né  manca   chi   crede,   0   vero,  0 
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non  vero  che  fia,  che  le  Chiane,  che  da  50.  anni  in  qua,  0  fatte  che 
fieno  di  nuovo ,  0  rinnovate  le  fojfe  antiche ,  sboccano  in  Arno ,  dieno 
grande  occaftone  a  sì  frequenti  piene,  e  sì  rovino/e,  che  ci  fanno  fpej- 
fo  paura ,  e  talvolta  danno  . 

Prima  però  di  efaminare  quanto  vera  e  fondata    fia    la  ragione  di 
un  tal  timore,  giova  riflettere,   che   nel    tempo  iftefTo,  in   cui    fcriveva 
il  Borghini,  era  ben  diverfo  il  fentimento  di  tanti  altri  illuitri  Scrittori, 
fra' quali  ne  citeremo,  per  brevità  maggiore,  due   foli.     Il   Tuano  dopo 
di  avere  sì  minutamente  ed  efattamente  deferi tta    la    Valdichiana  con  le 
parole ,  che  già   nel   fecondo   Capitolo    fi    riferirono  ,    così    foggiugne  : 
Nunc  illius  aquee  derivatone  pars  e  a  fumme  fertilis    reddita  eji ,  atra 
inundationis  periculum ,  cujus    metu    Florentinos    quondam   legatos    ad 
Senatum  mififfe  Comelius  Tacitus  auclor  efl .-    Gio:  Battifta  Adriani,  il 
quale  viffe,  e  fcriveva  nel  tempo  ifteflò,  così  favella:  la  pianura  infet- 
ta da  quefìì  acqua  è  di  terreno  fertile  e   buono,   dove    dall'  acqua  rima- 
ne afeiutta  ;  onde  dalla  parte  di  Arezzo  già  ì  Fiorentini   con   una  f of- 
fa profonda  gli  abbacarono  V  ufeita   in    Arno  ;   e  vi  fi  fece,    afeiugan- 
dofi ,  alcun  acqutjìo  di  terreno  da   lavorare  ;   né  però  vi  avvenne  quel 
danno,  che   dice   Cornelio    Tacito   che    a   tempo   di    Tiberio  Imperatore 
temettero  i  Fiorentini  di  quell'età,  che  mandarono  a  Roma   Amba/da- 
tori al  Senato,  pregando   che  F  acqua  della  Chiana    cavata   dal  fuo  let- 
to ,  non  fi  volgeffe  in  Amo ,   acciocché  i   fertili    campi    della   Tofcana 
non  fi  allagajfero:  che  [ebbene  pajfa  più    acqua    in   Amo,   venendo  per 
bocca  ftretta,  e  per  lungo  fpazio  piano,  fa  poco  momento  (  1   ). 

Né  altro  certamente  eflèr  poteva  il  parere  di  chi  fpogliando  l' ani- 
mo delle  prevenzioni,  ed  opinioni  già  concepjte,  avelie  voluto  riflettere 
alle  vere  cagioni,  e  circoftanze ,  dal  completò  delle  quali  derivarono 
quelle  terribili  inondazioni  dell'Arno  riferite  dal  Borghini.  E  per  co- 
minciare in  fatti  dalie  più  antiche,  parlando  l'Ammirato  di  quella,  che 
accadde  nel  izóg. ,  dice  che  per  molta  piova  venuta  dal  Cielo  crebbe  sì 
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fattamente  la  notte  di  calen   di   Ottobre  il  fiume   eT  Amo,  ficcome  a  a- 
co  fecìono  tutù  gli  altri  fiumi  di  Italia,  che  ufeendo    da' termini  fuoi , 
gran  parte  della  Città,  e  del  Paefe  intomo  allagò    con   rovina    di    Ca- 
fé,  e  con  morte  di  molti  uomini.     A   queflo  fi  aggi  un/e   un  altro  ma- 
le ,  che  avendo  la  violenza  del  fiume  sbarbato  di    molti   alberi ,   e  me- 
nando conficco  altro   legname   tagliato,   con   quello    venne  in  guifia  ad 
tìttraverfarfi  a  pedi  del  Ponte  di  S.  Trinità,   che   non  potendo    regge- 
re alla  piena,  la  quale  quanto  era  pili   ritenuta,  faceva    -maggior  for- 
za ,   convenne    che   rovinale  :  perchè  fgorgando   /'  acqua    con   maggior 
forza ,  venne  a  fare  il  medefimo    effetto  al  Ponte   alla   C arra) a .     Ma, 
Come  fono  tifate  le  genti,  per  un  certo   naturai  peccato    della  fuperfti- 
%ione  umana  vaga  di  predigj 7  imputar  a  miracoli   quello,  che  per  h 
più  fuol  ejfere  opera  della  Natura,  fu   chi   credette  avere   queflo   acci- 
dente fignificato    i   travaglj   di   Santa    C  href  a   ce.  (  i  ) .     Ecco  etanoli 
1'  origine,  e  vera   cagione   di   quella   piena,  e  dei  pregiudizi   ancora,   s 
rovine,  che  ella  produfTe  .    Ed  è  ben  credibile  che  da  una   frmile  cagion- 
ile appunto  derivaflero  le  altre  due  piene,  benché  minori  ;  una  delle  qua- 
li accaduta  nel  1183.  (  z  )  rovinò  le  Cafe  nel    Poggio    de  Magnoli    (os- 
to S.  Giorgio,  danneggiando  afpramente  la  contrada   intera  di  S.  Lucia  ; 
e  l'altra  che  nei    fine  del    1288.   percuotendo   furiofamente   nel  Ponte  a 
S.  Trinità,  fece  grandiflìmo  danno  alle  Cafe  degli  Spini,  e  de'Gianfìgliaz- 
zi  (  3  )  ;  ficcome  nel  1334.  per  un'  altra    piena   furono   demoliti  i   due 
Ponti  di  legno    fabbricati   l'uno    fra   il   Ponte   vecchio,  e  quello   di  5. 
Trinità,   e  l'altro  fra  il  Ponte  a  S.  Trinità,  e  quello  alla  Carraja.    Vi- 
defi  pure  nella  Città  di  Firenze  altra  piena  il  dì   20.   Ottobre  del    1380. 
(  4  ),  ficcome  nel  145Ó.  per  una  nuova  e  più  copiefa    piena  l'acque  fi 
alzarono  per  più  di  due  braccia    nella  Piazza   di    Santa  Croce  7  ed  altri 
luoghi  della  Città  (  5  ). 

L'inondazione  però  più  fpaventofa  di  tutte  l'altre   fu    quella,  che 
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accadde  m  Firenze  nel  1533.,  là  quale  per  effere  ftata  si  vivamente  e  mi- 
nulamente  deferitta  da  tanti  Storici,  non  fi  può   certamente  leggere  fen- 
za  un  giuftiffimo  fcntimoito  di  maraviglia  infieme ,  e  compafììone .     Ba- 
lla il  dire  che  l'Arno  ingroflàto  dalla  Sieve,  e  tanti  altri  fiumi,  che  vi 
concorrono,  in  un  momento  ricoperfe  il  Piano  di  S.  Salvi  e  di  Bifarno, 
crefeendo  in  molti  luoghi  fopra  delle  campagne  fino  all'altezza  di  dieci 
braccia:  dentro  alla  Città  le  acque  fi   alzarono  fopra  le  fponde  del  fiu- 
me più  di  fette  braccia,  ruppero  le  mura  della   Città,   gettarono  a  terra 
la  Porta  alla  Croce,   e  l'altra  ancora   del  Renajo,  diroccarono   più  di 
130.  braccia  del  muro,  che  era  fopra  al  Corfo  de' Tintori;  ed   allagando 
tutta  la  Città,  giunfero  al  primo  grado   della   fcala  di  Palazzo  Vecchio, 
ed  a  S.  Giovanni  fi   alzarono  fopra  il  mezzo   della  colonna  di    porfido  ", 
ruppero  la  Pefcaja  di  Ogniflànti  con  più    di  600.   braccia  del   muro  op» 
porto;  e  intanto  feorrendo  impetuofamente  nel- fiume,  gettarono   a  terra, 
e   trafportarono  feco  quali  tutto  il  Ponte  alla  Carraja,  di  S.  Trinità,  e  il 
Ponte  Vecchio,   rompendo   ancora  le  fponde,   fgominando,  e  rendendo 
impraticabile  quello  a  Rubaconte,  per  tralafciare  le  tante  cafe  già  diroc- 
cate, la  perdita  dei  beftianii,  la  defolazione  dei  terreni   già   feminati,  la 
morte  di  300.   perfone ,  l' infezione    cagionata  nelf  acque    dei   pozzi ,  V 
incredibile  quantità  di   belletta   lafciata  per  tutte   le  ftrade,  e  cafe  della 
Città,  e  gl'infiniti  altri  danni,  che  derivarono  da  sì  gran  ftrage:  eflendoft 
valutatoli  folo  danno  del  Pubblico  per  più  ài  250.  mila  Fiorini,  giacche 
era  ineftimabile  ,  ed  incomparabilmente  maggiore  quello  dei   Particolari . 
L'Ammirato  ifteftò,  che  ci  ha  lafciata  dopo  tanti   altri   così   minu- 
tamente deferitta   quella  terribile  inondazione  ,    ne  efprefle   altresì  la  ca- 
gione, afferendo  che  le  cateratte  del  Ciclo,  come /e  aperte  fojfero  ftate , 
lafciarono  cadere  tanta  pioggia  fopra   la  terra ,   che    quafì  fommerfe  la 
Città .     Quefla  incominciata  a  calen   di   Novembre,  e  continuando  fen- 
za  cejfar  mai,   anzi  più   sformatamente    ognora   crefeendo,  per  quattro 
giorni,  e  quattro  notti  continue  fece  in  guifa  ere  fere  t  fiumi ,   che   a- 
vendo  prima  inondato  quafi  tutto    il    Piano    del  Cafentino ,   e  quel  dì 
brezzo ,  e  ti  Valdamo  di  fopra ,  fcefe  nel  Piano    di   Firenze  ec.  (  1  ). 
Tom.  VII.  Q  Le 
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Le  ftragi ,  e  terribili  fconvolgimcnti ,  i  quali  cagionati  furono  da 
quella  piena,  o  come  la  chiama  il  Villani  (  i  ),  da  quefto  diluvio  fe- 
guito  nel  1333.,  fi  videro  in  gran  parte  poi  rinnovati  nel  1557. ;  poiché 
al  riferire  dell'  Adriani  (  2  )  a  13.  di  Settembre  ejfendo  piovuto  due 
giorni  quafi  continuamente,  fi  mi  fé  tal  rovina  di  acque,  che  comin- 
ciando in  Caf enfino  quafi  alla  fonte  di  Arno  a  Stia,  a  Prato  vec- 
chio ,  in  un  fubito  porto  via  tutti  i  Mulini,  le  gualchiere,  e  gli  al- 
tri edificj  fopra  le  acque  con  abbattimento  di  Ponti,  e  di  Caf  e,  traen- 
doft  dietro  con  t  impeto  grande  molte  perfone e  le  acque  entra- 
rono con  tal  furore  nella  Città  alle  tre  ore  della  notte ,  che  al  primo 
impeto  abbatterono  tutto  il  Ponte  a  S.  Trinità ,  portarono  via  due  ar- 
chi del  Ponte  alla  Carraja;  ed  allagando  la  Città  in  più  luoghi,  alzaro- 
no 9.,  o  io.  braccia.  Vi  de  fi  per  li  fegni  pò  (li  già  nel  1333.,  che  quejla 
le  fu  pari  ;  fé  già  il  fuolo  della  terra  non  è  di  prefente  più  alto ,  co- 
me par  che  fi  creda Ne  folamente  V  Arno  ,  e  la  Steve  guada- 
rono il  lor  paefe,  ma  Bifenzio,  la  Pefa,  l'Elfi,  la  Greve  fecero  il 
fimigliante  .....  e  fu  quefla  peflilenza  non  J'olo  nelle  parti  della 
Tofcana ,  ma  univerfalmente  quafi  in  tutta  i1  Italia ,  e  altrove  :  ne 
quefla  volta  fola ,  ma  molte  in  queff  anno,  che  fu  più,  che  alcun  al- 
tro piovqfo . 

Dalla  ferie  ifreffa,  e  dalle  circoftanze,  le  quali  ci  furono  si  viva- 
mente efpreflè  dagli  Scrittori,  potraffi  ben  chiaramente  conofeere  che  F 
origine,  e  vera  cagione  di  quelle  piene,  e  terribili  inondazioni  non  può 
certamente  edere  fiata  l'acqua  di  Valdichiana,  e  molto  meno  i  lavori, 
che  riabiliti  poi  furono  per  regolare  i  fiumi,  o  torrenti,  che  vi  fi  tro- 
vano; poiché,  fé  le  piene  ifteffe,  per  la  teflimonianza  di  tanti  illufiri 
Scrittori,  che  le  deferiffero,  derivarono  e  dall'  ecceflìve  dirottiflìme  piog- 
ge, e  dall'accozzamento  di  tanti  altri  fiumi  tutti  ripieni  e  gonfj  coli' 
Arno ,  e  da  tanti  oflacoli ,  che  fi  frappofero  al  corfo  libero  di  tante 
acque  dentro  della  Città,  larebbe  veramente  piacevole  e  bizzarra  cola  il 
tralafciare  tante  altre  più  forti  e  più  violente  cagioni ,  ed  aferivere  tutta 
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h  colpa  di  tanti  mali  all'acque  fole  di  Valdichiana,  le  quali,  per  co- 
piofe  che  fieno,  non  poflòno  peròfiiperare,  o  fare  da  fé  fole  quel  dan- 
no, che  pur  cagionano  quelle  di  tanti  altri  fiumi,  che,  a  guifa  delle 
Chiane,  mettono  finalmente  la  foce  loro  nell'Arno:  ficcome  in  fatti  T 
acque  della  Chiana  non  fi  veggono  mai  nominate  da  quegl'  Iftorici ,  i 
quali  per  altro  minutamente  efpre fiero  la  Sieve,  e  tanti  altri  fiumi,  che 
cagionarono  coli' acque  loro  le  inondazioni.  Per  quello  poi  che  riguar- 
da i  lavori  intraprefi  e  compiti  nella  Valdichiana ,  devefi  fenza  alcun 
dubbio  riflettere  che  le  inondazioni  furono  e  più  terribili ,  e  più  frequen- 
ti nel  tempo  appunto,  che  le  acque  della  Chiana  o  rifiagnavano  prive 
di  qualunque  moto,  o  ritenevano  almeno  in  gran  parte  ancora  il  loro 
corfo  verfo  del  Tevere,  o  non  vedevafi  regolamento  alcuno,  o  lavoro 
nella  Valdichiana  $  efièndofi  già  dimofirato  altrove  che  fino  all'  anno 
1Ó05.  dal  folo  Chiaro  di  Montepulciano  cominciavano  l'acque  a  pen- 
dere verfo  dell'Arno,  e  che  la  più  antica  memoria  intorno  ai  lavori 
fatti  nel  noftro  fiume  è  quella  dell'anno  1385.  Sicché,  quando  anco- 
ra dalle  Storie  iftefiè  riconofeere  ed  argomentare  fi  do vefie,  fé  quei  la- 
vori abbiano  giammai  potuto  contribuire  alle  inondazioni,  che  fi  te- 
mevano, fempre  dovrebbe!!  per  ogni  equità  giudicare  che  abbiano  piut- 
toflo  contribuito  moltifiimo  per  impedirle }  giacché  dopo  i  lavori,  e  re- 
golamenti fatti  non  fi  ritrovano  fé  non  più  rare,  e  meno  fenfibili  le 
inondazioni;  e  per  l'altra  parte  è  chiariffimo,  che  quelle  ancora  erano 
per  efière  anche  maggiori,  fé  i  lavori  della  Chiana  non  ne  avellerò  fee- 
mato  l'impeto,  e  ritardata  la  velocità.  E  per  addurne  una  chiarifiima, 
ed  incontrafiabile  riprova,  efièndofi  in  Firenze  congetturato  che  l'inon- 
dazione feguita  nel  158$?.  con  pregiudizio  della  Città  di  Firenze,  e  di 
Roma  ancora  fofiè  in  gran  parte  derivata  dall'acque  della  Chiana,  fu- 
rono fpediti  in  Valdichiana  i  Periti ,  affinchè  rilevafièro  le  più  fincere 
e  più  minute  circoftanze,  per  togliere  da  quel  Territorio,  quando  mai 
fiata  vi  fofiè,  l'origine  di  sì  gran  male.  Dopo  le  ricerche,  ed  efami 
più  dilipen'i,  quelli  conobbero,  e  riferirono  che  la  Chiana  erafi  ripiena, 
e  poi  fcaricata  in  Arno  tre  giorni  dopo  l'inondazione  feguita  in  Firen- 
ze ;   e  giudicarono   che,  fé  fi    fofiè  potuto  dare  all'acque   iftefiè  della 
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Chiana  nei  tempi  più  favorevoli  ed  opportuni  un  cfito  più  fpedito,  fic- 
chè  reftaflero  in  quella  ad  altezza  minore,  e  fodero  in  confeguenza  poi 
neceflàrj  più  giorni  per  nuovamente  riempirla ,  era  imponìbile  che  le 
acque  di  quefto  fiume  fi  umifero  a  quelle  dell'Arno,  e  ne  accrefceflèro 
le  inondazioni  :  onde  furono  perciò  accrefeiute  le  luci  dei  Ponti  di  A- 
rezzo,  e  ridotte,  come  altrove  fi  dirle,  da  braccia  zi.  e  tre  quinti  a 
braccia  55.  e  tre  quarti.  Nel  Proceflò  ancora,  ed  efame  giuridico  fat- 
to in  Cortona  nel  1599.  aflèrfrono  i  Teftimonj,  che  per  riempire  il  Ca- 
nale della  Chiana  coli' acque  di  quefta  Valle  fi  richiedeva  lo  fpazio  di 
parecchj  giorni  ;  e  che  per  quefto  appunto  dopo  le  più  copiofe  piogge 
le  acque  della  Chiana  giugnevano  in  Arno  dopo  dell'  elìere  di  già  paf- 
fate  le  piene  di  quefto  fiume . 

Ma  per  difcendere  ancora  ai  tempi  a  noi  più  vicini ,  efìendo  in 
in  poche  ore  di  dirottiflìma  pioggia  feguita  in  Firenze  nel  Novembre 
del  17 19.  una  piccola  inondazione  ,  fu  bensì  creduto  che  quefta  anco- 
ra derivata  folle  dall'acque,  e  da'  lavori  di  Valdichiana;  ma  i  Periti,  i 
quali  mandati  furono  dal  Sereniftimo  Cofimo  III.  a  riconofcere  il  luo- 
go, alficurarono  fulla  collante  ed  uniforme  relazione  degli  Abitanti,  che 
nella  Chiana  non  era  feguita  efcrefcénza  alcuna  ;  e  che  la  copia  tutta 
delle  acque ,  e  in  confeguenza  ancora  l' inondazione  era  ftata  cagiona- 
ta dalla  Sieve . 

Finalmente  la  piena  ifte.Ta,  ed  inondazione  si  lagrimevole  feguita 
a1  3.  di  Dicembre  del  1740.  ha  bensì  rifvegliato,  e  più  vivamente  im- 
preflò  negli  animi  di  molti  l'antico  timore,  ed  opinione,  che  quelli  ma- 
li derivino  dalla  Chiana;  ma  nondimeno  è  certiffìtno,  e  con  incontrafta- 
bili  prove  già  dimoftrato,  che  la  piena  della  Chiana  non  entro  in  Arno 
fé  non  tre  giorni  dopo  che  la  terribile  inondazione  aveva  già  defolata 
ed  afflitta  la  Città,  come  ben  guidamente  riflette  il  chiariffimo  Signor 
Dottore  Giovanni  Targioni  nell'  erudita  fua*  Lettera  intorno  alle  Farfalle 
vedutefi  nel  1741.  nella  Città  di  Firenze:  e  pur  nondimeno  è  infallibi- 
le, che  quell'ultima  inondazione,  della  quale  qui  favelliamo,  è  ftata 
fenza  alcun  dubbio  delle  maggiori,  che  feguite  fieno  nel  noftro  fiume; 
poiché,  ficcome  attefta  l'ifteflò  accuratilfimo  Signor   Targioni,  dai  fegni 
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àelT  altezza  dell'  inondazione  del  i$$j.  flati  allora  pojli  per  ricordo  m 
alcuni  luoghi  della  Città,  fi  è  conofciuto ,  che  quefla  di  ora  ha  alzato 
nella  Città  meno  di  quella  circa  a  quattro  braccia;  ma  nella  pianura 
di  S.  Salvi ,  e  di  Varlungo  è  fiata  minore  folamente  di  braccia  uno  e 
un  quarto,  come  mi  afficurai  mifurando  la  differenza  da  un  Jegno  di 
marmo,  che  per  memoria  di  quella  del  1557.  fu  pofto  ivi  in  uno  flipi- 
te  del  portone  di  un  Podere  dei  Monaci  di  S.  Trinità. 

Da  quelle  chiariflìrne ,  e  convincenti  riprove  fi  può  ben  facilmente 
comprendere  quanto  vano,  ed  infuflìflente  foffe  il  timore  de'  Fiorentini 
al  tempo  di  Tiberio  Celare;  o  quanto  almeno  irragionevole,  e  falfa  fia  l'o- 
pinione, la  quale  ritrovali  tuttora  impreffa  nel  cuore  di  molti  poco  infor- 
mati, *che  i  varj  lavori  intraprefi,  e  con  tanta  felicità  profeguiti  nella 
Valdichiana  abbiano  potuto  poi  cagionare,  e  -fieno  ancora  per  cagionare 
nel!' avvenire* quelli  terribili  e  pemiciofi  effetti,   che  pur  fi  forfrono. 

Più  ragionevole  certamente,  e  più  fondato  farebbe  flato  quello  timo- 
re, fé  demolita  fi  foflè,  giufla  il  progetto,  e  fentimento  del  Gaci,  la  Pe- 
fcaja  del  Mulino,  che  vedefi  attraverfata  alla  Chiana:  poiché  follenendo 
quella,  come  altrove  fi  è  dimoflrato,  la  copia  grande  di  tutte  le  acque, 
che  fi  ragunano  dentro  la  Chiana,  con  ammirabile  opportunità  le  trattie- 
ne, finché  non  fi  pollano  così  facilmente  congiungere  in  tempo  di  piene 
con  quelle  ancora  dell'Arno,  ed  accrefeere  furiofamente  le  inondazioni  di 
quello  fiume  .  Dal  che  fi  può,  come  io  giudico,  ben  facilmente  conofee- 
re  quanto  irragionevoli ,  e  fra  fé  contrari  fieno  i  pareri ,  o  defiderj  di 
tutti  quelli,  che  attribuifeono  le  inondazioni  dell'Arno  principalmente  al- 
le acque  deila  Valdichiana;  e  per  rimovere  appunto,  come  elfi  dicono, 
quella  cagione  di  sì  gran  male,  configliano  il  demolirli  quella  Pefcaja: 
non  avvedendofi ,  che  quella  demolizione  appunto  cagionar  le  dovrebbe 
e  più  terribili,  e  più  frequenti  ancora  di  quello  che  fieno  mai  fiate  per 
il  pattato.  Né  più  ragionevole,  ed  accurato  riputar  fi  deve  il  penfiero 
di  quelli  ancora,  i  quali  fi  dolgono  che  la  navigazione  dell'Arno  fiali 
già  refa,  per  i  lavori  fatti  nella  Valdichiana,  e  più  difficile,  e  men  pra- 
ticabile -,  ed  a  fine  appunto  di  accrefeere  colle  acque  il  comodo  di  naviga- 
re ,  infiftono  che  demolir  fi  debba ,  o  feemare  almeno  quefla  Pefcaja  -,  non 
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riflettendo,  che,  fé  giammai  fi  togliere  quel  forte,  ed  opportuno  fotte- 
gno,  per  cui  le  acque  fcorrono  più  lentamente,  dovrebbero  poi  tutte  le 
acque,  che  mettono  la  foce  loro  nell'Arno,  entrare  con  celerità  affai 
maggiore,  e  quafi  nel  tempo  ilteffò  in  quel  fiume,  e  rendere  in  confe- 
guenza  fempre  più  malagevole,  e  più  breve  il  tempo  di  navigare. 

Ma  per  togliere  finalmente  a  quelli  fpiriti  sì  prevenuti  contro  i  la- 
vori, e  la  direzione  delle  acque  già  {labilità  nella  Vaidichiana  ,  ogni 
motivo  di  querela,  concedafi  pure,  fé  cosi  piace  loro,  che  le  acque  i- 
ftefiè  della  Chiana  giungano  poi  finalmente  anch'  effe  ad  unirli  con  quel- 
le dell'Arno,  ed  accrefcendo  la  copia  delle  acque,  accrefcano  ancora  le 
inondazioni  .  Dovranno  dunque  perciò  quelle  acque  lalciarfi  correre  libe- 
ramente fenza  freno,  o  ritegno  alcuno  per  le  campagne,  e  lafcia/idole  ri- 
flagnare,  ridurre  quell'ampia  Valle  e  deiiziofa  Provincia  all'antica  flerilità 
ed  infezione  peflifera ,  che  prima  la  defolava  ?  E  quando  ancora  per  il  ze- 
lo, e  vigilanza  dei  Principi  non  fi  foffe  mai  deftinato,  o  non  Ci  folle  in- 
traprefo  lavoro ,  e  regolamento  alcuno ,  e  perciò  le  acque  vi  riilagnaffe- 
ro,  o  vi  fcorrefièro  a  lor  piacere,  non  dovrebbero  forfè,  ciò  non  oflante, 
giugnere  poi  finalmente  anch'  effe  con  tutte  le  altre  acque  di  tanti  fiumi 
ad  accrefcere  le  piene  in  Arno,  e  cagionare  le  inondazioni  ,  ficcome  ap- 
punto le  accrebbero  nel  1289.  e  1333-,  vale  a  dire  nel  tempo  appunto ,  in 
cui  non  vedevafi  nella  Chiana  lavoro,  o  regolamento  alcuno  delie  acque? 
Se  dunque  è  imponibile  il  non  ricevere  la  Chiana  in  Arno,  ficcome  ap- 
punto è  imponibile  il  non  ricever  la  Sieve,  e  tanti  altri  fiumi,  che  vi 
concorrono ,  e  chi  non  vede ,  che  ogni  prudenza ,  e  buona  legge  richiede , 
che  quelle  introdotte  vi  fieno  piuttofto  ben  regolate,  che  fenza  freno,  o 
direzione  alcuna;  quando  Angolarmente  da  quello  regolamento  appunto 
derivano  tanti  altri  beni;  e  le  piene  illeffe  dell'Arno  più  difficilmente  ac- 
cozzar fi  pollòno ,  e  crefcere  colle  acque  ancora  sì  regolate  del  no- 
flro  fiume ,  come  l' efperienza  medeiìma  già  tante  volte  ci  ha  di- 
moflrato  ? 

Che  fé  le  acque  della  Chiana  ben  regolate  non  poffono  giammai  ca- 
gionare que' pregiudizj ,  che  fi  temevano  fulle  campagne  della  Tofcana, 
non  fi  potrà  certamente  conofcere  qual  giudo  timore ,  o  qual  diritto  aver 

potcf- 


SOPRA     LA     VALDICHIANA.  1 27 

potettero  i  popoli  confinanti  per  impedire  l'antico  corfo   di  quefto  fiume  v 
o  ricufare  almeno  quella  porzione  delle  fue  acque,  la  quale,  fecondo  le 
convenzioni ,  ed  immemorabile  pottettò  ancora ,   avrebbero    dovuto  libera- 
mente ricevere  .   Se  la  Città  di  Firenze  cosi  vicina  alla  Valdiehiana  non 
aveva  motivo  alcuno  di  temere  le  inondazioni,  che  fi  potettero  mai  ca- 
gionare dalla  Chiana,  molto  meno  certamente  temer  fi  potevano  per  la 
Città  di  Roma ,  che  è  sì  lontana  :  e  quando  ancora  ben  giufto ,    e    fon- 
dato fotte  flato  il  timore  dei  Romani ,  che  le  acque  della  Chiana   fottero 
per  accrefeere  le  inondazioni  del  Tevere  ,  potevano  però  conofeere,  che 
molto  più  forte  ,  e  più  fondato  etter  doveva  il  timore  de'  Fiorentini ,  che 
le  acque  iftette  fottero  per  accrefeere  le  inondazioni  dell'Arno,   e   che  fic- 
come  i  Romani  antichi,  malgrado  ancora  il  proprio  loro   timore,    fecon- 
darono i  principi,  e  le  leggi  chiarittìme  dell'equità,  né  vollero  perciò  ri- 
movere la  Chiana  dall'  antico  fuo  corfo ,  ed  impedire  che   non  entratte , 
come  prima,  liberamente  nel  Tevere;  cosi  potevafi  ben  guittamente  fpe- 
rare ,  che  i  Romani  iftettì  nei  tempi  a  noi  più  vicini  lafciaflèro   almeno 
libero   il  pafìàggio  a  quella  piccola  porzione  delle  acque,  che  riteneva  l'an- 
tica pendenza ,  e  direzione  verfo  del  Tevere ,   fé  le  ragioni ,   e  le  circo- 
danze  ,  che  altrove  fi  riferirono ,  non  avellerò  fuggerito  loro  tutto  il  con- 
trario . 

Benché  nondimeno  il  timore,  e  le  ragioni  chiarittìme  de'  Tofcani 
non  conieguittèro  quell' ifteflò ,  che  pur  ottennero  in  altri  tempi  i  mag- 
giori loro,  come  altrove  fi  è  dimoftrato}  avranno  però  fempre  quetti  la 
gloria ,  ed  il  piacere  di  avere  coli'  indurirla  ,  e  diligenza  loro  ridotta 
queft'  ampia  Valle  ad  uno  fiato  si  florido ,  e  sì  felice  :  e  di  avere  infieme 
coll'eiempio  loro  fatto  rifolvere  i  Romani  iftettì  ad  efeguire  la  fabbrica 
del  Callone  full' Argine  del  Campo  alla  Volta,  ed  a  regolare  le  loro  ac- 
que dal  Callone  medefimo  fino  a  Carnajolo  coli' efeavazione  di  un  Foflò, 
o  Canale  bene  arginato,  il  quale  retto  già  terminato  nel  1741.  Se  dun- 
que al  prefente  quefti  due  Popoli  confinanti  fi  veggono  concorrere  nel 
fentimento  medefimo  nello  Icegliere,  o  ftabilire  un  regolamento  quafi  fi- 
mile,  ed  uniforme  delle  acque  loro,  e  quello  appunto,  che  per  la  prati- 
ca, ed  efperienza   di  tanto  tempo  fi  era  già  conofeiuto  il  più   facile,  il 

più 
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più  ragionevole,  e  il  più  ficuro,  non  è  certamente  da  maravigliarli    degli 
effetti  sì  vantaggio!!,  che  di  prefente  ancor  fi  godono  neh'  uno     e   nell' 
altro  Territorio,  e  molto  più  fi  dovranno  godere   per  1'   avvenire. 

E  tanto  appunto  più  viva,  e  più  fondata  effer  deve    in   noi   la  fpe- 
ranza  che  una  sì  fertile,  e  sì  deliziofa  parte  della  Tofcana  fia   per  gode- 
re più  flebilmente  ancora  di  un  sì  gran  bene,  quanto  più  attenta,  e  più 
generofa  infieme  fi  è  dimoftrata  la  vigilanza  dell'Altezza  Reale  del  Sermo 
Gran  Duca  Francefco   III.  clementifiìmo  noftro  Sovrano,  il  quale  inten- 
to al  benefizio,   e    follievo  fempre   maggiore  di    quelli  fuoi    Stati,  fi  è 
degnato    rivolgere    il  penfiero    anche  ai   lavori    di  Valdichiana,    infitten- 
do  che    fi    compifcano,    e  fi  intraprendano  ancora  quei  regolamenti  del- 
le acque ,  i   quali   fiano  riconofciuti  più  giovevoli ,  e  più   opportuni  per 
il  vantaggio    comune    di  tutti   i   Popoli .    Le  quali   sì   provide  ,    e    sì 
benigne  deliberazioni  del    Sovrano  partecipate  al  Senator  Cavaliere  Brac- 
cio Maria  Compagni ,  ed  unitamente    ancora  al   Senator  Marchefe  Mar- 
cello Malafpina  Sopraflindaco  de'   Signori   Nove,   ed   eletto  fin   dall'an- 
no 1733  .  dopo  feguita   la  morte  del   Senator  Marchefe    Luca  degli  Al- 
bizzi,  Giudice  delegato  di    Valdichiana,   faranno    certamente    per   aggiu- 
gnere  un  nuovo  impulfo  a  quel  zelo,  e  premura  fingolarilfima,  che  fi  è 
finora  da  tutti  avuta  per  confeguire  il  più  florido,  il  più  ficuro,  e  il  più 
perfetto  flato  di  quefta  Valle.. 
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Dìjfertaxjone  preliminare  al  Lettore. 


„0  meco    fteflb   più  volte  penfato  donde  avvenga,    che, 
quantunque   fino    dal   palTato    fecolo   e  dalla  lcuola  del 
gran  Galileo,  e  da  tant' altri  •chiaritimi  ingegni  di   là 
da'  monti,  e  dal  Mare,,  fiali  con   ammirabili   progref- 
fì  coltivata  la   Scienza  delle  acque,  e  di   sì  belle,  e 
profonde  fpeculazioni  arricchita  \    non  pertanto  comune 
fia  la  querela  degli  Scrittori  Idraulici,  che  l'architettura  deile  acque  cam- 
mini con  piede  ancor  vacillante,  per  difetto,  e  penuria  di   ben   fondate, 
e  ficure  leggi  Idrolitiche.    Se  miriamo   alle  feoperte  fatte  di   tutto  ciò, 
che  concerne  la  condotta ,  e  la  divifione   delle  acque ,    e  la  loro  mifura , 
e  la  direzione  de'  fiumi,  e  de'  canali  navigabili,  parrebbe  giufto    a  dirli, 
che  fiali  oramai  ai  dì  d'oggi  perfezionato    il  fiftema  del  Moto  delle  Ac- 
que correnti .     Imperocché  di  quante  utiliflìme   cognizioni  riamo  debitori 
all'  acutiiììmo  Galileo  nel  celebre  Difcorfo  intorno  alle  cofe ,    che  fi  anno 
in  fu  r acqua y   o   che  in  quella  fi   muovono?  E  nella  famofa  lettera  fo- 
pra  il  fiume  Bizenzio ,  con  quanta  evidenza  applicò  egli   la   dottrina  fua 
del  moto  accelerato  de'  gravi  cadenti  al  corfo  de'  fiumi   negli   alvei  loro 
inclinati  ,  e  dalle  leggi  della  relìftenza,    e  della  percofla  venne   feoprendo 
quali  fodero  le  tortuolìtà,  che  ritardafièro  alle  acque  correnti  la  velocità, 
e  quali  no,  e  con  quale  teorìa  per  condurre   un    fiume  da  un  luogo  più 
fublime  ad  un  altro  più  ballo,   non   pollo  nella  medeiìma  linea  retta  col 
centro  de'  gravi,  abbia  la  fteflà  natura  cercato  d'incamminarlo,   non  già 
per  una  retta,  ma  per  una  curva  ,  che  poicia  il  dottilfimo  Padre  Grandi 

R  a  nel- 
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nelle  fue  note  al  Galileo  ,  il  Leibnizio ,  l' Ugenio ,  il  Bernoullio ,   l' Ofpi- 
talio,  ed  altri  dimoftrarono  effere  la  famofa  Cicloide? 

Dietro  al  Galileo  il  P.  Abate  Cartelli  Monaco  Caflinefe  s'inoltrò 
il  primo  ad  altra  rilevantifTima  feoperta ,  e  fece  offervare,  che  nella  mi- 
fura,  e  diftribuzione  delle  acque  correnti  dovea  calcolarfi  la  velocità,  con 
troppo  groffolano  errore  da'  noftri  buoni  vecchi  non  avvertita,  e  dimo- 
erò ,  che  le  fezioni  di  un  medefimo  fiume  nello  flato  di  permanenza  e- 
rano  proporzionali  reciprocamente  alle  loro  velocità,  con  altri  Corollari 
da  ciò  deciotti.  La  progreflìone  delle  velocità  de'  gravi  cadenti,  feoper- 
ta già ,  e  dimoftrata  dal  Galileo ,  è  fiata  quindi  felicemente  applicata  al 
corfo  delle  acque  dal  Torricelli,  dal  Baliani,  dal  Guglielmini,  dall'Er- 
manno, e  da  akrij  e  con  ciò  il  è  determinato  con  qual  legge  proceda 
la  velocità  delle  acque  correnti;  e  per  confeguenza  fi  è  riabilita  la  bafe 
dell' Idroftatica  nella  mifura  delle  loro  quantità  relative.  Le  leggi  poi  dei 
moto  compolio  nel  concorfo  de'  carpi  folidi ,  con  quanta  e  chiarezza,  ed 
ampiezza  dal  rìottiftimo  P.  Grandi  fonofi  trasferite  a'  corpi  fluidi  o  fia 
nel  concorfo  di  un  fiume  con  un  altro ,  o  fia  nella  divifione  di  un  fiu- 
me in  più  rami,  o  finalmente  nel  determinare  le  forze,  colle  quali  l'ac- 
qua ne'  canali  inclinati  preme  il  fondo,  o  percuote  le  rive,  ed  altri  o- 
fiacoli  opporli  al  fuo  corfo  ? 

Non  pertanto ,  dopo  tanti  sforzi  de'  più  chiari  ingegni  ,  e  de'  più 
de  li 'sait-  ^^  °^ervator^  ^e''a  natura  1  confeffà  ingenuamente  il  P.  Grandi  nella 
ton .  dotta  fua  Prefazione  al  Trattato  del  Movimento  delle  acque ,  che  non  fi 

è  ancora  bafievohnente  illufirata  quefla  materia  ne  fecondo  i  fuor  ve- 
ri principj ,  ne  con  qualche  ipctefi  corrifpondente  agli  effetti  ,  e  però  e- 
quivalente  al  vero  artificio  praticato  dalla  natura  in  condurre  i  fiumi , 
e  i  torrenti  dalV  alte  cime  de1  monti  ,  in  cui  hanno  la  fior  gente  loro  , 
al  vafio  fieno  del  mare ,  i?i  cui  trovano  il  loro  termine  . 

Se  io  debbo  dire  quello  che  fento  intorno  aH'ofcurità,ed  incertezza  dell' 
delPincex-  Wroftatica  t  nello  fcioglimento  de'  fuoi  problemi ,  e  d'onde  nafea,  che  non 
rezza,         tutte  le  teorìe  attratte  fi  adattino  a  quelle    leggi,   che  preferire  di    fatto 
la  natura   al  corfo  delle   acque,   ho    la  ragione  in  pronto.  Finattanto 
che  nel  movimento  delle  acque  fi  confiderà  la  fola  primaria  affezione  del- 
la 
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la  "gravità  comune  a'  corpi  folidi ,  e  fluidi ,  e  da  quefla  fi  derivano  gli 
effetti ,  con  attrarre  dal  concorfo  di  tutte  le  altre  cagioni ,  le  quali  en- 
trano a  parte  de'  loro  moti,  le  teorìe  camminano  felicemente,  e  le  di- 
moftrazioni  riefeono  fpeditiflìme '■>  perocché  i  loro  dati,  ovvero  fuppofti 
fono  notifiìmi ,  e  pochi  ;  come  interviene  nella  Geometria  elementare  , 
le  di  cui  proporzioni  facilmente  s'intendono,  perchè  il  più  delle  volte 
poco  altro  fuppongono,  che  la  fola  idea,  o  definizione  della  figura,  e  qual- 
che aflìoma  .  Ma  fé  in  qual  fi  fia  problema  idroftatico  vorremo  prima 
difeernere  ciò,  che  aggiunga  la  ragione  della  fluidità  alle  comuni  affezio- 
ni de1  corpi  pefanti  :  fé  vorremo  fupporre  il  concorfo  di  tutte  quelle  ca- 
gioni, e  circoftanze,  dalle  quali  o  fi  produce,  o  fi  varia,  o  fi  accrcfce, 
o  fi  feema  l'effetto  del  movimento  delle  acque;  qui  è,  come  ben  nota 
il  Guglielmini ,  dove  nafee  l'incertezza,  e  l' arduità  delle  accertate  rifolu- 
zioni;  come  appunto  nella  più  attratta  Geometria  riefee  cotanto  aftrufa  la 
ricerca  delle  linee  di  più  alto  grado,  folamente  perchè  i  fuppofti  s'accre- 
feono  di  numero  « 

Molto  più  poi  quando  non  folamente  la  moltiplicità  de"  dati  ingom- 
bra la  deduzione  dell'effetto,  ma  eziandio  la  loro  nota  incertezza.  E  per  Eiernpj  di 
non  tenerci  fempre  fu  termini  generali ,  fenza  il  lume  de' fatti ,  ede'proble-  nuov.einal- 
mi  particolari ,  figuriamoci ,  acagion  defempio,  che  ad  un  torrente  vogliali  fiumi  ,    e 
aprire  una  nuova  inalveazione ,  come  appunto   fi   è   fatto  del  Gardalufo  ,  t<n'r-cntI  •- 
e  del  Bozzente  .   Se  in  quello   progetto   non  doveffe  badarfi ,  che  ad  un 
folo  dato ,  o  fuppofto  ,  cioè  al  principio  movente  della  gravità  comune  a' 
corpi  folidi ,  e  fluidi ,  la  rifoiuzione  è  tanto  facile ,  quanto  farebbe  quella 
di  far  decorrere  con  più  ,  o  meno   di   velocità   fopra    un   piano  inclinato 
una  palla  ritonda  .   Ma    ad  accertarne  1'  efito,  e   la   ftabilità  di  sì  fatta 
inalveazione,  quante  fvariatiflìme  fuppofizioni  ci  converrà  prima  efamina- 
re  ?    Se  il  torrente  feco  trae  eopia  di  ghiaja  ,  e  rena,  e  terra,  non   ba- 
tterà al  corfo  delle  fue  acque  qual  fi  fia  moderata  pendenza  del  nuovo  al- 
veo, determinata  dalla  livellazione,  ma  gli  farà  d'uopo  una  cadente  mol- 
to maggiore  per  mantenerti    fcavato   il  fuo  fondo  ,   e  per   trafportare  le 
materie  pefanti . 

Per  deferivere  poi  quefta  cadente  colla  pendenza  neceffaria  ad  impe- 
dir- 
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dime  il  riempimento  dell'alveo,  s'affacciano  altre  nuove   difficolta.    Im- 
perocché è  collante  fperienza,  che  diverfi  fiumi,  e  torrenti  hanno  diver- 
fe  pendenze,  e  che  ciafcuno  ha  la  fua  particolare,   determinata  dalla  na- 
tura ,  la  quale ,  come  avverte  Euftachio   Manfredi ,  venendo  per  avven- 
tura a  fcemarfi ,   ben  preffo   elio   tornerebbe  a  riacquiftarla   colle  depofi- 
zioni,  o  pure  accrefcendoh* ,  tornerebbe  a  fminuirla   colle   corrofioni;   né 
v'è  altra   ficura   regola    per    definire   quanta  ella  debba   efiere  in  ciafcun 
fiume  ,  o   torrente ,    che   confultare    lo  fletto    fatto ,   coli'  oflervazione  di 
quel  medefimo  torrente,  che  fi  vuol  divertire;  e  quella   fiefla  offervazio- 
ne  dee  effere   accompagnata  da   altre  fottili   cautele,   acciocché  ferva  di 
norma.    Accertata  la  pendenza  della  nuova  inalveazione  fino   allo   sboc- 
co libero ,  e  non  impedito ,  né  alterato  da  qualunque  rigurgito ,  un  gran 
penfiero  è  quello  di  poter  definire  fu   quali   mifure  d'altezza  d'argini,  o 
di  rive ,  e  di  larghezza  di    fondo  circofcrivere  fi  debba   l' alveo  della  de- 
rivazione, ficchè  il  torrente  vi  fi  contenga  in  ogni   combinazione   di  [fa- 
ti d'acque  alte,  e  mezzane,  con  quel  vantaggio  di    più,  che  ragionevol- 
mente fi  dee  antivedere  per  il  cafo  o  del   folito   affettamento    degli  argi- 
ni, o  dell'alzamento  del  fondo,  o  delle  ftraordinarie  efcrefcenze. 
Letto  ìnco-  Nella  condotta  poi  decorrenti  s'incontrano  altre  difficoltà  loro  pro- 

bante   de' prie,  e  che  debbonfi  prevenire.     Quefti    non   hanno    fiato  di   permanen- 
za :  in  poche  ore  padano  dalla  mafiìma  altezza  all'  infima  bafTezza ,  e  fi 
afciugano.     Or  chi  può  ridire  a  quanti  fconcerti,  ed   alterazioni  foggiac- 
cia  il  fondo  de'  torrenti  per  una    tale  incoftanza  ?     Un   maggior  corpo  d' 
acque  richiede  minore  inclinazione,  e  però  fi  adatta    un   maggiore  fcava- 
mento;  ma  poi  fcemandofi  la  piena,  ripiglia    torto    il  torrente  una  mag- 
giore declività,  con  nuove  depofizioni.     Che  fé  il   torrente  può  condurli 
ad  isboccare  nel  letto  d'un  fiume,  vi  vogliono  bensì    molte   regole  d'ar- 
te, e  molte  notizie  di  fatto;  ma  cotefto   sbocco   è  faciliflìmo,   e  ficuro. 
Differenti   Se  finalmente   alla    nuova   inalveazione   farà  difdetto  lo  sbocco  in  altro 
sbocchi  de  v[c[no  fiume    come  acCade   qui   a' tre  torrenti  di  Tradate,  del   Gardalu- 
fo,  e  del  Bozzente:  fé  alle  piene  non  potrà  darfi  altro  fcarico,  che  quel- 
lo di  molte  diramazioni   tra  via,   e    d'uno   sbocco   in  vafte   pianure  di 
brughiere,  e  di  bofchi,  ove  le  acque  fi  fpandano,  e  vi  fi    conlumino  in- 
tera- 
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bramente,  qui  è  dove  s'avviluppano  altre  più  gravi  difficoltà.  Con 
quanta  efattezza  allora  e  d' offervfczioni ,  e  di  calcolo  fi  dovrà  confronta- 
re, e  bilanciare  e  nella  durata,  e  nella  copia  la  portata  della  piena  col 
fuo  fpandimento,  e  confumo,  ficchè  non  trafcorra  ne' campi  coltivati? 
E  le  diramazioni  medefime,  e  gli  fpandimenti  in  piani  di  differente  li- 
vello ,  con  quante  manifatture  di  canali ,  e  d'  arginature  regolare  fi  vo- 
gliono, come  diraffi  a  fuo  luogo? 

Ho  fatto  quefto   femplice  cenno,   per  dimoftrare  quante  differentif- 
fime  fuppofizioni  involga  la  rifoluzione  di  qualfifia  de'  più  triviali  proble- 
mi d'Idroftatica,  e  d'onde  avvenga  l'ofcurità,  e   l'incertezza,   torto  che 
da  una  teoria  circofcritta  da  pochi  dati,   e    notiffimi,  fi  patta-    al  fatto, 
ed  all'operazione  contrattata  da  molte  altre  leggi    della   natura,    tuttavia 
incognite .    Qui   è  dove  all'  Architettura   dell.'  acque  manca  l'appoggio 
delle  fperienze,  e  delle  offerv  azioni .     E  per   non  dipartirci  dalFefempio  Facile  ri- 
addotto  nelle  nuove  inaìveazioni  de'  torrenti ,   ognun   fa ,  che  lo  fcoglio  ^  joro  ai. 
fatale ,  ove  rompono   tutti   i  progetti  delle   loro  diverfioni ,   ^  il  facile  ve^  • 
riempimento  de'  loro  alvei ,  ed  il  continuo  alzamento    de'  loro   fondi  ;   ed 
una  delle  primarie  origini  di  quefto  difordine,   a  differenza  de' fiumi,  fi 
è,  perchè  quelli  camminano  con  un   corpo  permanente   d'acque,  e  per- 
ciò con  un  azione  inceffante   fi    fcavano ,   e  fi  adattano  la  pendenza  del 
fondo }  laddove  le  piene  temporanee  de'  torrenti  gran   copia   di  ghiaje  e 
di  terra  fi  tiran  dietro  da' colli  e  da' monti,  e  le  loro  irregolarità  di  pre- 
sto fcemamento  Ja  fanno  ogni  volta  depofitare   fui  fondo   per  difetto  di 
forze ,  e  di  continuata  azione .     Oltre  di  che  fpeffo  accade ,  che  lo  Ara- 
to della  depofizione  rimafta  dalla  precedente   piena,  a  letto   afciutto,  e 
rifcaldato  dal  Sole,  s'indura  tanto  per  la  qualità  della   terra  cretofa,  mi- 
fta  con  arena,  e  ghiaja,  che  la   fopravvegnente  piena  non   ha  più  forza 
di  folcarlo,    e  di    trafportarlo  ;    e  però    di  piena  in   piena   fi  vanno  am- 
mucchiando fempre  nuovi  ftrati ,  ed  alzamenti  di    fondo ,   e  nel   giro  di 
breviifimo  tempo  li  ottura  il  cavamento  già  fatto  con  grande   difpendio. 
Somiglianti  accidenti  ci  fono  pur  troppo  famigliari. 

Or  nella  condotta  de' torrenti  ad  impedire  un  così    rovinofo   effetto 
di  riempimento  de' lero  alvei,  quanto  farebbe  defiderabile,  che  in  molte 

para 
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Difetto d' parti  dell'Italia  almeno  fi  faceffero  efattiffime  offervazioni   di  quale  mag- 
interno  alla  §'or  pendenza  convenga   darfi   a'medefimi,  per  mantenerfi   fcavato   l' ai- 
pendenza  veo,  avuto  riguardo   alla  qualità,  ed.  alla  quantità  o  delle    materie,  la 
del  letto  de        ..  r       r  i  11  ••  *>  r.     , 

torxenti.     quali  leco  il  traggono,  o  delle  piene;  e  quali  fieno   quelli,  che  li  alzano 

il  fondo,  e  quali  no,  in  parità  di  tutte  le  altre  circoftanze.  Una  co* 
piofa  raccolta,  ed  una  ferie  ragionata  di  quefte  notizie  di  fatto,,  ben  fi- 
cure,  e  con  replicati  fperimenti  accertate  da  valenti  ProfefTori,  ci  dareb- 
be un  gran  capitale*  ed  appoggio  per  filfare  finalmente  una  malfima 
tanto  eilènziale  della  pendenza  da  preferiverfi  alle  nuove,  inalveazioni  de' 
torrenti,  ed  allo  ftabilimento  de' loro  letti  a  differenza  de1  fiumi. 
Differènti  E  fenza  divagarci  in  altri  efempj,   ed   allontanarci    dal  regolamento 

Jìjg'fi^JJJ"  de' foli  torrenti,  quante  fperienze,  ed  oifervazioni  ci  mancano  nel   cafo, 

ede'torren-  in  che  vogliali  deliberare  o  di   fepararli  in   più   diverfioni,    o  di  riunirli 

ti  •  • 

in  una  fola  inalveazione  ?     Se  i  loro  nuovi  cavamenti   fi  debbano  rego- 
lare fulle  fteife  mifure  di  larghezza  di   fondo,  ed  altezza  di  rive,  fulle 
quali  fi  praticano  le  nuove  inalveazioni  defilimi,  ovvero  fé  tra  gli  uni 
egli  altri  vi  corra  un  grande  divario,  non  abbiamo    fu   ciò  una    teoria 
di  regole  appoggiata  all'induzione  di  moki  fperimenti.     Imperocché  fé 
al  torrente,   come  al  fiume,   fi  vuol  dare  una  larghezza  di  fondo  prò* 
porzionale  alla,  maffima  portata  delle  fue  piene,  che  ne  avverrà?    Al 
calare  di  quefte,  ovvero  alle  mezzane  piene  una  tanta  larghezza  farà  fo- 
verchia;  e  quindi  ne  feguirà   rallentamento   di   moto*    ferpeggi amento  di 
corfo,.  ed  ogni  volta  grande  interrimento,  e  riempimento  del  fondo:  che 
è  quel  peggior  male,  a  che  foggiacciono  le  nuove  inalveazioni.    Se  poi, 
come  la  ragione  par  che  infegni,  e  la  fperienza   ancora,  al  letto  decor- 
renti convenga  dare  minor  larghezza  di  fondo ,  e  molto  maggiore  altez- 
za e  di  rive ,  e  d' arginature ,  ficchè  quanto    fi  •  feema  la   dilatazione  del 
fondo,  tanto  fi  accrefea  di  grado  in  grado  quella  delle   rive  inclinate,  e 
delle  arginature  difteriti  dal  ciglio  delle,  rive  ;  quefta  mi  parrebbe  la  nor- 
ma, più  giufta,  ed  il  mezzo  più  acconcio  d'impedire  le  depofizioni;  men- 
tre in  ogni  fiato  d' acque   alte,   mezzane,  e  balìe   il   torrente   terrebbe!! 
fempre  incapato ,  come  dicono ,  per   tutti  li  gradi  de'  fuoi  decrefeimenti 
proporzionali,  alle  minori   larghezze,,  e   l'azione  delle   fue  acque,  fem- 
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pre  unite,  fui  fondo ,  non  verrebbe  mai  meno    al  moto  delle   torbide ,  ed 
al  trafporto  delle  materie . 

Su  quella  norma  io  aveva  già  prefcritte  le  mifure  delle  nuove  inal- 
veazioni  de1  tre  torrenti  di  Tradate,  del  Gardalufo,  e  del  Bozzente,  da 
fepararfi  ,  come  dirò  a  fuo  luogo  ;  ma  perchè  il  volgo  non  è  avvezzo  a 
far  differenza  tra  terrenti,  e  fiumi  ,  né  mai  fale  ad  ifcoprire  la  vera  o- 
rigine  del  loro  riempimento,  perchè  o  all' interefTe ,  o  al  travaglio,  o 
alla  fantafia  de'  Direttori  non  lì  adattano  coterie  più  efatte  prefcrizioni 
di  maffima  pendenza  di  rive  (labili,  e  di  fode  arginature  fi  tua  te  in  mag- 
gior diftanza  dall'orlo  delle  ftefie  rive 5  per  tutto  ciò  non  fi  è  pra- 
ticata da  per  tutto  quefta  regola  di  fcavameiito  ,  non  per  anco  intro- 
dotta . 

Ma  intanto  di  quanto  lume  alla  direzione  de'  torrenti  farebbe  ,  fé 
li  medefimi  Profefiori  fi  applicaflèro  di  propoli to  a  riflettere ,  fé  una  tal 
forma  d' inai veaz ione  più  che  altra  conferisca  allo  fcavamento  del  fon- 
do ,  col  paragone  degli  effetti ,  e  con  rilevarne  le  cagioni  :  ciò ,  che  ne' 
torrenti  è  l'oggetto  primario  ?  Da  quanti  volgari  errori  farebbe  in  bre- 
ve tempo  liberata  la  comune  pratica  ,  quando  da  fimili  oflervazioni  fi 
Arrafferò  regole  certe  della  forma  dello  fcavamento? 

Né  di   minore  ofcurità ,  per  difetto  di  faldi   principi ,   e  di  accurate  ]sjuove  ;n 

fperienze,  fi  è  l'altro    problema  del  congiungimento  ,    o   della  feparazio-  certezze 

,  ,  -  ,.      ..         r    \t      •  j--\  ••  ri  nell'unio- 

ne de    torrenti:  voglio  dire,  le  1  unione  di  più   torrenti  in   un   folo    co-  ne  &  p\^ 

mime  alveo  più  conferifca  allo  fmaltimento  delle  materie,  o  più  con-  tomenti  in 
corra  ad  accrefcervi  le  depofizioni ,  ed  il  riempimento  .  Né  qui  ha  Ilio-  (010 . 
go  la  regola  del  concorfo  di  più  fiumi  in  un  tronco  comune ,  dove  il 
maggiore,  e  collante  corpo  d'acque  unite  più  vale  al  fuo  fcavamento 
di  quello  che  all'  alzamento  pregiudichi  la  materia ,  che  vi  fi  conduce 
da'  fiumi  influenti .  Ma  ne'  torrenti  diflòmigliantiflìmo  è  il  cafo .  Le 
piene  di  quelli  confluenti  in  un  alveo  comune  non  accadono  nel  medefi- 
mo  tempo,  ma  fi  fuccedono  l'ima  all'altra  con  intervallo  per  la  diftan- 
za delle  loro  origini,  e  per  la  diverfità,  e  fucceffione  delle  piogge,  e 
de'  temporali  ne'  monti.  Celiata  la  piena  d'un  torrente,  fottentra  quel- 
la d'un  altro  nell'alveo  comune,  ed  al  terminar  di  quella  fi  fa  vedere 
Tom.  VIL  S  la 
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la  piena  di  un  terzo  influente ,  venuto  da  parti  più  rimote .  E  che  ne 
avviene  ?  Ciafcun  torrente  da  fé  incontrandoli  in  un  alveo  più  dilatato 
di  quello,  che  fi  convenga  alla  portata  della  fua  particolare  piena,  al 
primo  ingreiTò  nel  tronco  comune  fi  feema  d'altezza,  di  velocità,  e 
di  ferza,  e  quivi  abbandona  le  materie,  prima  foftenute ,  o  ruzzolate 
fui  fondo  ;  e  così  fanno  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  torrenti ,  i 
quali  vi  entrano  con  fucceffìone,  e  varietà  di  tempo,  e  ne  riempiono 
F  alveo . 

Un  sì  fatto  equivoco  di  trafportare  le  regole  dei  concorfo  di  più 
fiumi  in  un  folo  all'  unione  di  più  torrenti  in  un  alveo  comune  ,  ha 
già  recato  tempo  fa  feoncerti  graviflìmi  a  qualche  Provincia  ;  e  fa- 
rebbe defiderabile ,  che  ogni  volta  fé  ne  regiftraftero  gli  errori,  e  gli  ac- 
cidenti tutti,  i  quali  accompagnarono  l'infelice  riufeita  di  fimili  tentati- 
vi, per  derivarne  quindi  generali  regole,  fu  cui  gì' Idroftatici  appoggiare 
potettero  in  avanti  le  loro  rifoluzioni  . 

Ma    poi  o  fi    tratti  del  concorfo  di  più  fiumi ,  o  di  più  torrenti   in 
una  comune  inalveazione ,   fu  quali  fperienze  ,   e  maffime   potrà  definirà* 
qual  debba  efiere,  nelle  diverfe  parti   dell'alveo  da  farli,  la  pendenza  del 
fondo,   che    è  la   bafe  dello  ftabilimento   del  loro  corfo  ?     Qui  F  Idrofta- 
tica  ci  abbandona ,   né   ci  dà   lume   di  o  nervazioni  .     Al   più  al  più  ella 
e'  infegna ,  che    un  maggior   corpo  d' acque  richiede  minore  inclinazione , 
e   che  perciò  la  cadente  dell'  alveo  comune  dovrà  efTere  di  mano   in  ma- 
no piìi  declive  da  fiume  a  fiume  da  torrente  a  torrente,  procedendo  verfo 
le  parti  fuperiori.  Ma  qui  nota  acutamente  il  celebre  Euftachio  Manfredi 
nella  terza  parte  del  fuo  compendio ,    ed  efame  del  Corradi ,   che   quefta 
aflratta  notizia  non  bafta,  e  che  converrebbe,  che  l'arte,  o  la  lunga  of- 
f ovazione  infegnaflèro ,  fatto  il  calcolo  della  portata  dell'  acque ,   ed  avu- 
to riguardo  alla  natura  del  fondo ,  quanto  preci  fam  ente  debba  e  fiere  la  de- 
clività dell'ultimo  tronco  del  fiume,  e  quanto  importi  tale  accrefeimento 
da  un  fiume,  o  da  un  torrente  all'altro:  Altrimenti,  dice  egli,  Je  que- 
fle   quantità   non  fi    determinano  che  a  di f erezione,  fi  potrà  per   av- 
ventura  far  un   lavoro ,    che  in  un    tratto  affai  lungo  fenza  diferezio* 
ne  fi  J 'co/fi  dalla  dovuta  pò fiura  del  fondo ,   da  cui  dipende  quella   de- 
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gli  argini .  L'altezza  poi  aflòluta  di  quelli  l'opra  il  fondo  variabile  , 
ed  incerto  come  potrà  ella  regolarli  ?  Con  quale  eflimativa  fi  determi- 
nerà la  larghezza  all'  alveo  comune  ,  non  quale  fi  vorrà  dare  arbitraria- 
mente al  fiume  in  diverfe  fue  parti ,  ma  quale  gli  vorrà  dare  la  natu- 
ra ineforabile  nelle  fue  leggi  di  declività,  e  di  larghezze  adatte  alla  con- 
dizione di  ciafcun  torrente? 

Sulle  medefime   incertezze   cammina  l' altro   problema  della   fepara-  Simiglian. 
zione  de'  torrenti,  ciafcuna  de1   quali   nella  fua  diverfione   richiede   mol-  ^ nella"/ - 
to  maggiore  declività  di  quella,  che  aveva  nell'alveo   comune;  altrimen-  ro  Spara- 
ti  li    torrenti  feparati  fi  riempiono,  e  fi    alzano  di  fondo   con  defolazio. 
ne    delle  campagne  .    Ma    fu  quali  fperienze  d' altri  minori  torrenti    per 
rapporto  a'  maggiori  appoggiare  fi  pollano  dall'Architetto  le   fue  determi- 
nazioni   intorno  alla  pendenza    da   aflègnarfi  •  al   torrente    fepara  to  ,  ed 
intorno    alle    altre   dimenfioni    dell'alveo    fuo ,  neffuna  collante  induzio- 
ne d'  oflervazioni  raccolte   dagli  Scrittori   ci  porge  lume  di  regole  certe . 

A  giuftificare  adunque  la  comune  querela  degli  Scrittori    ho  prodot- 
ti li  foli  efempj  de'  torrenti ,  de'  quali  io  qui  fono  per  trattare .     Del  re- 
Ilo  il  fiflema  tutto  del  moto  dell'acque  è  tuttavia  vacillante  per  difetto 
d'oflèrvazioni .  Converrebbe ,  dice  il  Padre  Grandi  nella  Prefazione  al  fuo    pro„etto 
Trattato,  co nverrebbe  prima,  con  pubblica  autorità,  da  perfone  pratiche,  del  Padre 
fedeli,  e  diligenti,  che  unicamente  la  pura  verità  de"  fatti   cercajfero  ,  fueecCezio- 
e   non  da  impegno,  parzialità,    od  interejfe  alcuno  prevenute  fojfero  ,  nl  • 
far  fare  varie  fperienze  ,  e  numerofe  ojferv azioni    efattijjìme  degli  ac- 
cidenti,  che  occorrono    nel   corfo   de'  fiumi,   circa  /'  altezza  delle  mag- 
giori efcrefcenze ,  e   le  varie  circofianze ,  che  le  accompagnano  ,    e  cir- 
ca i  limiti  della   bajfezza    maggiore  ,    a   cui  fi   riducono  nelle  ftagioni 
più  fecche  ,   e  circa  la  velocità  ,    con  cui  f corre  la  fuperficie   di  ejjì  in 
var'j  fiti  ,  fecondo  che  più  fi  fcofìano   dalla  origine  loro  ,   e   non  fola- 
mente    nel  filone  ,  ma  ancora  più   vicino  alle  rive  ,    e  ciò    in   diverfi 
fiati   di   ripienezza    di   ejfo  fiume,   e   di    più    in  varie  profondità  di 
ciafcuna  fezione  ,  e  prima ,  e  dopo  il  concorfo  de*  loro  influenti ,  ed  al- 
tre fimili  particolarità ,   che    pojfono    dare   gran    lume  per   dichiarare 
gttèjta  ofcurijjima  natura  del  moto  dell'  acque  ,  e  dare  occafione  da  fpe- 
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colarvi  foprn,  e  rinvenirne  i  veri  pr'mcipj .  Un'abbondante  raccolta 
di  quefte  notizie  di  fatto,  ben  ficure ,  e  con  replicati  e/perimenti  ac- 
certate, oh  quanto  buon  capitale  farebbe,  per  accingerfi  alHmprefa 
tanto  necejfaria,  e  tanto  bramata,  di  ftabilire,  e  di  fondare  le  majfì- 
me  più  ejfenziali,  che  mancano  a  quefla  Scienza!  Fin  qui  il  P« 
Grandi . 

Ma  a  quefla  magnanima  idea  fi  oppongono  graviflìme  difficoltà, 
nella  pratica  efecuzione.  Le  oflèrvazioni ,  che  fi  vorrebbero  intorno  al 
corfo  dell'acque  ,  non  fono  mica  da  qualfifia  Profeffore  egualmente  faci- 
li a  farfi,  come  molte  della  Efperimentale  Fifica,  le  quali  e  con  l'ufo 
di  pochi  ftromenti,  e  fenza  dipartirli  dalla  propria  cala,  o  Città  fi  van- 
no ogni  dì  avanzando.  Nella  materia  dell'acque  vi  vorrebbero  lunghi,  e 
faticofi  viaggi,  ed  il  foccorfo  di  molti  in  varie  parti,  per  confrontarne 
i  fatti  particolari.  Vi  vorrebbe  una  ftoria  efperimentale  di  tutte  le  gene- 
rali, e  particolari  affezioni  de'  fiumi,  e  de'  torrenti,  e  de'  maravigliofi 
accidenti,  i  quali  fi  fcoprirebbono  in  quefla  continuata  ricerca \  ed  in 
fomma  non  vi  vorrebbe  meno  d'un'Accademia  d'Uomini  ben  addottri- 
nati, i  quali  ad  illuftrare  materia  così  importante  volgefl'ero  tutte  le 
forze  de'  loro  ingegni.  Ma  né  al  patrimonio,  né  al  zelo  de'  foli  priva- 
ti fi  confanno  le  fpefe,  ed  il  travaglio,  che  richiedono  tante  ofiervazio- 
ni  :  onde  conchiude  qui  lo  fteflò  P.  Grandi  :  Conviene  afpettare  la  ma- 
no benefica  di  qualche  Principe,  a  cui  fia  a  cuore  una  sì  grand 'ope- 
ra ,  e  la  voglia  colf  autorità  fua,  e  col  fuo  polfo  promuovere. 

Sebbene  avvi    ancora     un'altra    via    più   fpedita    per   confeguire   lo 

Metodo  .      .  r  r  r  a 

più  iped  to  fteflò  fine.     Non  vha  Provincia,   o  Territorio,  in  cui   non  fi  rinnovino 
per  coi. e-  Umili   operazioni    intorno   a'  fiumi,  o  torrenti,   o  canali   regolati;   ed  in 
ìo line.       ciafeuna   di  quefte   da'  Profeflori    non  rade  volte   fi  producono  nuove,   e 
ben  fondate  notizie,   che  lervono  di  bafe   al  divifato    lor  Piano.     Or  di 
quanto    accrelcimento   alla    Scienza   dell'acque   farebbe,   fé  in  ognuna    di 
quefte   più  rilevanti  condotte  di  fiumi ,    di  torrenti ,    o  di  canali    fi  p^r- 
pctuaflèro  colle   ftampe  le  oflèrvazioni   de'  più  eccellenti,   ed  efperimen- 
tati  ProfefTori  del  paefe,    adoperati   in   fomiglianti  opere,   molto  più,   le 
prima  contraftate,   e  giudicate  di  eiito  incerto?     Qui   certamente   avrem- 
mo 
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mo  molte  teorie  appoggiate  al  fatto  vifibile ,  ed  in  quelle  particolari 
trattazioni  fi  verrebbe  accrefcendo  la  raccolta  di  tutte  quelle  più  recon- 
dite proprietà  de'  fiumi,  fulle  quali  l'Architetto  venne  formando  il  fuo 
Piano,  non  a  norma  del  capriccio,  ma  delle  leggi  immutabili  della  na- 
tura .  In  fatti  le  tante  antiche,  e  moderne  opere  de'  più  famofi  Scrit- 
tori del  noftro,  e  del  parlato  fecolo,  comprefe  nella  Raccolta  di  Firen- 
ze in  occafione  delle  note  controverfie  della  inalveazione  del  Reno  di 
Bologna,  di  quanto  accrefcimento  faranno  all'  Idraulica  ?  Quante  nuove 
regole,  ed  oflervazioni  ci  hanno  elleno  fomminiiìrato ?  E  chi  ci  vieta 
d'infiftere  fulle  orme  di  quelli  ,  e  di  trafmettere  a1  pofleri  tutti  que* 
maravigliofi  accidenti  ,  ne'  quali  talvolta  fi  fcontrano  fortunatamente 
li  Profeflori  in  qualfifia  delle  loro  nuove  operazioni  efeguite  o  per  co- 
mando del  Principe ,  o  del  Pubblico  ?  Perchè  anzi  con  ifcapito  delle 
fcienze  fi  feppellifcono  nella  obblivione  ?  De'  nofiri  tre  celebri  canali  , 
di  Muzza,  e  de'  due  Naviglj  qual  altra  memoria  ci  rimane  ora,  fé  non 
fé  quella  del  tempo  della  loro  coftruzione ,  e  d' altre  poche  notizie , 
niente  concernenti  al  maravigliofo  artifizio  della  loro  condotta  ?  Ma  dì 
quante  utiliflìme  cognizioni  avrebbono  arricchita  la  fcienza  Idraulica 
que'  valentiflimi  Architetti,  fé  non  ci  avellerò  defraudato  di  tutte  quel- 
le tracce  ,  fulle  quali  fi  conduflero  eflì  ad  un  Piano  così  ben  divifato  ? 
Di  quanto  ammaeiìramento  a'  Profeflori  farebbe  in  oggi  la  Moria  delle 
loro  ofiervazioni  ?  E  perchè  mai  all'  imboccatura  de'  canali  fi  preferirle 
da  elfi  una  fituazione  ,  più  che  un'altra:  fu  quali  regole,  e  limiti  fta- 
biliflèro  F  alzamento  de'  foftegni  ne'  fiumi  Adda ,  e  Ticino  ;  e  fu  quali 
fperienze  della  portata  delle  maflìme  piene  regolaflèro  con  tanto  accer- 
to lo  sfogo  delle  medefime,  ficchè  in  ogni  fiato  del  fiume  le  acque  del 
canale  fi  foflenenero  ad  un  collante  livello  ?  Tutte  quelle ,  e  cento  al- 
tre acutiflime  ofiervazioni  fatte  da  que'  valenti  Architetti,  fé  regiftrate 
fodero  partitamente,  ci  darebbono  una  perfetta  teorìa  della  condotta  di 
qualfifia  canale. 

Ed  ecco  per  qual  fine    io   fiami    indotto    a    pubblicare   colle  fiampe  Fine  Prl™a~ 
.         ,  l  no   dcìlo 

il  Piano  della  feparazione  de*  tre  famofi  torrenti  di  Tradate  ,   del  Garda-  Scrittore 
lufo  ,  e   del  Bozzente  .    Molti   anni   prima  dello  ftabilimento  di  quello  ^  ^J0 

Pia-      de' torrenti; 
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Piano  ,  quanti  viaggi  fonofi  intraprefi  da'  noftri  ottimi  Architetti  fino 
alle  origini  de'  torrenti  ,  quante  vifite  fi  fono  rinnovate  ,  e  quante  con- 
troverfie,  ed  oflervazioni  precedettero  alla  fcelta  d'un  Piano,  più  che 
d'un  altro?  Il  frutto  di  tante  fatiche,  di  tanti  fludj,  e  di  tante  fperien- 
ze  con  qual  ragione  dovrà  ora  gittarfi  in  dimenticanza,  e  defraudarli 
alia  memoria,  ed  alla  inflruzione  de'  pofteri,  come  pur  troppo  è  accadu- 
to ne'  tempi  parlati  ?  E  fé  dalle  fcoperte,  fatte  in  quella  occafione  intor- 
no alla  condotta  de'  torrenti ,  può  trarfene  qualche  accrefcimento  alla 
fcienza  Idraulica ,  chi  farà ,  che  lo  difapprovi ,  o  ne  riprenda  il  fine  ? 
Altro  fine  Sebbene  molte  altre  gravifTimc  ragioni   mi  hanno  mono   a  quella 

dello  Sem.  deliberazione  .    L'affare  della  feparazione  de'  tre  torrenti  è   divenuto  ora- 
tele  nella  _    .     .     .x 
pnbbhcazio-mai  il  foggetto  delle  converfazioni  più  geniali:   tutti  ne  parlano,    molti 

ne  del  ria-  decidono  a  lor  talento ,   e  pochiffimi   aliai  fono  quelli ,  i    quali  ne    fieno 
informati  ,    ovvero  abbiano  dato   un  pano  a  confiderarne  il  fatto  ,   e  la 
partizione,  e  l'economia  tutta  delle  loro  diverfioni;  e  quelli  fogliono   ef- 
fere  parlatori  i  più  eloquenti .    Or  egli  è  troppo  giufb ,   ed  alla  comune 
foddisfazione  necelTario  ,    ch'io  almeno  fottoponga   agli  occhi  di  tutti  il 
da  me  creduto  vero  Piano,  quale  fi  è  meditato  in  tutte  le  fue  parti,    e 
fi  confronti  da  chi  che  fia  con  quello ,   che  fi  è  fin  ora  efeguito .  Impe- 
rocché,  mentre  ferivo,  come  fi  è  riconofeiuto   nell'ultima   Vifita  de'  13. 
Maggio  17Ó2. ,  rimangono  tuttavia  fofpefe  molte  rilevantiflìme  operazio- 
ni. Le  diramazioni  del  Bozzente,   e  le  arginature   ne'  Bofchi  d' Origgio 
fono  imperfette;  onde    le  acque  decorrono   tutte  nel   canale   di   mezzo  , 
fenza  fpandimento,  e  confumo,  e  però  vanno  a  caricare   gli   argini   infe- 
riori ,  ed  a  foverchiarli .    Non  fi   è    tuttavia  perfezionata   una   rilevante 
diverfione  d' acque  pluviali  dal  vecchio  cavo  del  Gardalufo  ;  ed  alla  nuo- 
va inalveazione  dello  fletto  torrente  manca  una  primaria    diramazione , 
(labilità   concordemente  da' Periti  fino  dalle    prime   Vifite    fuperiormente 
al  fito  denominato  della  Croce,  come  apparifee  nel   Difegno,    efiendofi 
premeditato  quello  fcarico  per  il  cafo  delle  maffime  eferefeenze .  Le  dira- 
mazioni poi  di   quello  torrente   medefimo  al  fio   sbocco  fulle  brughiere 
da'  particolari  pofleffori    fonofi  appena   incominciate  \   e  Dio  voglia    che 
tra  quelli,   o  per  meglio  dire,    tra  loro  Agenti  non  entrino  rivalità,  o 

fini 


Preliminare.  143 

fini  dì  privato  intereffe,  i  quali  frappongano  oftacolo  all'univerfale  fpan- 
dimento  delle  acque,  ed  alla  bonificazione  di  tutti  gl'incolti  terreni,  fi- 
no a  confumarle  interamente .  A'  foftegni  delle  valli  di  Tradate ,  e  del 
Gardalufo  manca  la  (labilità  del  loro  piede,  o  fia  la  travatura  attravèr- 
fante  l'ultimo  finimento  del  piano  inclinato,  da  cui  decadono  le  acque 
del  torrente  ;  e  quello,  che  più  rileva,  non  fo  quando  fi  penferà  feria- 
mente  all'  imbofehimento  delle  valli ,  che  è  il  primario  oggetto ,  ed  ufo 
de'  foftegni,  e  la  bafe  di  tutti  i  provvedimenti  per  impedire  il  riempi- 
mento degli  alvei  de'  torrenti  .  Quanto  poi  alla  giufta  pofizione  delle 
arginature  del  torrente  di  Tradate  ,  le  quali  non  fi  aggravino  full' orlo 
delle  baffe  rive  ftabili ,  ma  fi  allarghino  in  diftanza  di  due  braccia  alme- 
ne  dal  ciglio  delle  medefime ,  ficchè  non  ricadano  nelF  alveo  ,  e  ne  di- 
latino l'ampiezze;  di  cotefta  preferizione  e  regola  comuniflìma  in  sì  fat- 
te opere ,  non  fé  ne  vede  ancora  l'effetto . 

Di  chi  fiane  la  colpa  io  noi  fo ,  nò  tampoco  giova  il  faperlo  ; 
dico  bene  col  celebre  Euftachio  Manfredi  nella  terza  parte  del  fuo  com- 
pendio, ed  efame  del  Corradi,  dico  che  in  fomiglianti  opere  una  omijjìo- 
ne ,  od  un  errore ,  che  fi  facci a ,  è  tanto  più  confi  der  abile  ^  quanto  più 
mafia  è  V  opera ,  e  non  può  effer  sì  piccolo ,  che  non  fia  di  gran  con/e- 
guenza .  Dico  che  alla  giufta  ftimativa  della  bontà  ,  e  facilità  di  qualfi- 
fia  Piano  egli  è  di  dovere ,  che  fempre  fi  paragoni  tutto  quello  ,  che 
erafi  proporlo ,  ed  ordinato ,  con  ciò ,  che  fi  è  efeguito ,  o  tralafciato  .  E 
però  a  facilitare  un  tale  confronto,  io  mi  fo  ad  efporre  al  Lettore  il 
Piano  della  feparazione  de'  tre  torrenti  in  tutta  la  fua  eftenfione ,  e  nel- 
le fue  più  minute  parti .  Forfè  avverrà  col  tempo,  che  o  la  fperienza,  o 
la  ragione,  o  la  fuprema  podeftà  diano  l'ultima  fpinta  al  compimen- 
to delle  opere  ancora  fofpefe. 

Mi  fi  opporrà ,    che   alle  diverfioni   de'  due  torrenti   del  Gardalufo ,   ,  f™   , 
e  del  Bozzente  fi  è  preparato  un  alveo  preftò  che  rettilineo ,  dove  le  ac-  veo  vecchio 
que  decorrono  fenza  fvolgimenti  ,   e   però  non  tormentano  le  rive ,  e  le    '  0fta  "£ 
arginature;  laddove  il  torrente   di    Tradate  fi   è  femplicemente  reftituito  lidi  lui  lili- 
ali' antico  fuo  alveo  ,    in   molte  fue  parti  tortuofo  ;  e  con  sì    fitto  anda- 
mento non  potrà  giammai  avere  fuftìftenza  .   A    quefta  popolare  oppofi- 
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zione  rifpondo  primieramente,  che  un  cavamento  rettilineo,  dal  punto 
della  diverfione  ai  termine  dello  sbocco,  dee  fempre  preferirli  ad  un  al- 
tro tortuofo,  quando  la  fcelta  del  primo  partito  fia  in  arbitrio  dell'Ar- 
chitetto ,  quando  da'  Signori  InterefTàti  fi  voglia  concorrere  liberal- 
mente al  maggiore  difpendio  della  compera  de'  terreni  coltivati ,  per 
dove  può  condurli  il  nuovo  cavo  rettilineo .  Fin  qui  non  vi  può  elìere 
altro  difparere,  fé  non  quello  forfè  da  me  dimoflrato  in  altra  mia  difièr- 
tazione  ,  cioè ,  che  li  torrenti  non  fi  confervano  lungamente  fenza  fer- 
peggiamenti  quell'  alveo  rettilineo ,  in  che  furono  la  prima  volta  in- 
trodotti . 
Vanità  di  ^a  ^ia  come  fi  voglia  :  quando   altrimenti   non  poflà    farli   per  non 

detta oppc-  entrare  in  foverchìe  fpefe,   chi  dirà   mai,  che   un  tenente   tortuofo  non 
sizìqqs . 

polla  fuffiftere  ?     Quella  nel   cafo  noftro   farebbe   una   protetta   contro   al 

fatto  .  Non  è  andato  il  torrente  di  Tradate  per  quello  medefimo  al- 
veo tortuofo  per  anni  dugento  e  più  fenza  querela?  Può  figurarfi  pro- 
va più  convincente  ?  E  fé  negli  ultimi  noftri  tempi  queflo  torrente  fi  è 
fviato  dal  fuo  corfo,  e  fi  è  introdotto  nel  Gardalufo,  non  fé  ne  dee  in- 
colpare la  fua  tortuofità  antichiffima ,  ma  si  bene  la  difeordia  de'  vicini 
poffefiòri ,  e  l' ingordigia  di  derivare  le  fue  acque  fu  fondi  de'  bofehi  con 
canali  manofatti,  lafciandole  poi  a  talento  decorrere  dove  le  portava  la 
naturale  pendenza  a  congiungerfi  col  Gardalufo .  Del  redo ,  fintanto- 
ché gli  uomini  non  hanno  fatto  abufo  delle  fue  acque  ,  il  torrente  di 
Tradate  fi  è  contenuto  fra  i  fuoi  limiti ,  né  giammai  ha  minacciato  il 
fuo  congiungimento  col  Gardalufo  .  Adunque  chi  ci  vieta,  che  fi  ritor- 
ni all'antico  andamento  del  torrente  nel  cafo,  in  cui  li  Signori  Interef- 
fati  non  vogliano,  o  non  pollano  foggiacere  alla  eforbitante  fpefa  d'una 
nuova  inalveazione  rettilinea  ?  Sarebbe  troppo  fprovveduta  di  mezzi  la 
Scienza  delle  acque  ,  quando  le  foffe  difdetto  di  approvare,  o  di  per- 
mettere a'  torrenti  un  corfo  tortuofo.  E  quanti  ne  ab  ùam  fotto  l'oc* 
chio  in  ogni  parte  della  Provincia  tortuofi ,  e  ferpeggianti  ?  E  quelli  reg- 
gono ,  e  fufliftono  per  più  fecoli . 

Mi  fi  dirà,  che   le   tortuofità  cagionano  corrofioni  nelle  parti    con- 
velle delle  rive,  dove  fi  ripiega  il  torrente,   e  quindi  levano  il  piede, 
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e  foftegno   alle  foprappofte  arginature.     Ma  io  ripiglio,  che  ad  impedi- 
re l'effetto   nocivo   delle  tortuofità  fi  fono  già  fuggenti  que' medefimi  ri- 
pari  facili,   e  di   pochiffimo  difpendio,   che  fi  adoperarono  cento,    e  du- 
gento  anni  fa  nello  fteffo  torrente,   de' quali   fé   ne   veggono  le   veftigia. 
Oltre  di  che ,  fé  la  poftura  degli  argini  farà  in  diftanza  d5  alquante   brac- 
eia  dal  ciglio  delle  rive  ftabili,   come    fuole   praticarti,  e  preferi verfi   da 
tutte  le  buone  regole,  non  fi  correrà  il   pericolo,   che  le  corrofioni   tan- 
to s'avanzino  ad  ifcalzarc  l'appoggio  delle  arginature.     Perocché,  co- 
me ben  dimoflra    il  Galileo  delle  tortuofità  del  fiume   Bizenzio ,  quefle, 
compito  l'arco,  hanno  i  loro  limiti,   né   piti   le  corrofioni  procedono  in- 
nanzi.    Se  è   cosi,   mi    ripigliano   alcuni,   il  carico  della    manutenzione  Mamiten- 
farebbe  gravofo.     Ma  la  ril  porta  è  pianiflìma.     Non  dee  dirfi  foverchia-    zione. 
mente  gravofo  quel  carico  di  manutenzione  ,   per  il   quale  fi  è  calcolato 
il  proporzionale  prezzo  nella   deliberazione  dell'  Afta  :    né  con  abufo  di 
vocaboli   può  chiamarli   infu'Tiftente   la  vecchia   inalveazione  del  u  rrentc 
di  Tradate  ,  perché  ogni  anno  richiederà  o  qualche  efpurgazione   dell'  al- 
veo, o  un  qualche  rifarcimento  delle  arginature  .     Le    fteffe ,  ed  incom- 
parabilmente maggiori  riparazioni  richiedono    li   noftri   canali  di  Muzza, 
e  de'  due  Navigli  né   per   tutto  ciò  fi  poffòno  dire   infuffiftenti.     Altri- 
menti qualfifia  contratto,  nel  quale  inehiudafi  la  manutenzione,  col   m:* 
defimo  preteso  potrebbe  eluderfi. 

Anzi  io  paflò  innanzi ,  e  per  amore  del  pubblico  bene  dico  fran- 
camente, ed  avverto,  che,  fé  alia  manutenzione  d' un'opera  sì  grande  fi 
opporranno  tergi verfazioni,  lentezze,  e  contraddizioni,  rovinerà  in  breve 
l'opera  tutta;  come  accaderebbe  appunto  a' noftri  canali,  quando  fui  mo- 
mento non  fi  accorrere  al  riparo  delle  prime  rotture,  ed  ogni  volta  fi 
dovette  muover  una  lite  con  chi  ne  ha  il  carico  per  contratto.  Che  fé 
cotefto  carico  di  manutenzione  per  dieci  anni  fi  riputafl'e  fproporzionato 
al  prezzo  pattuito,  apparterrà  bensì  all'equità  dell'  eccelfa  Giunta  1'  ugua- 
gliare le  forze  al  pelò,  ed  abilitare  i  Direttori  a  fyfknerloi  ma  non  fi 
dovrà  giammai  deviare  dalla  maflìma  rilevantiiììma  della  manutenzione 
comune  a  tutti  i  fiumi,  e  torrenti,  e  canali  regolati. 

Finalmente  rimarrebbe  a  dirfi  alcuna  cofa  d'una  eccezione,  la  quale 
Tom.  VIL  T  fé 
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fé  ricadeffe   tutta  fopra   di   me,  fi   potrebbe   lafciar   correre  tal  quale  fi 

fpaccia  a  folazzo  di  certuni  5  ma  perchè  fomenta  nel  volgo  un  errore  di 

Oppnfìzio.  maflìma,  dee  qui  rifiutarfi.     Dicono  quelli,  che  nell'affare  dell'acque,  e 

ne  de' Fra-  ^e' f]lirni    la   pratica  è    di    gran  lunga   fuperiore  alla    teorica:   che  i  foli 
tici  contro  ..,  _  or  _  .    r     . 

Ji  progetti  pratici  dovrebbero  afcoltarfi,  fenza  intromettere  1  Matematici,   nati   fatti 

de  Teorici.  ajje  f0j0  aftrajte  fpecolazioni  di  neffun  prò  all'umana  Repubblica.  Cote- 
fta  è  una  rancida  antichiflìma  cantilena,  la  quale  fi  va  rinnovellando  o- 
gni  volta  che  vi  concorrono  le  flette  circoftanze  o  d'  ignoranza,  o  d'in- 
terettè,  o  d'emulazione,  o  di  partito.  E  ben  fi  vede,  che  il  Mondo 
cammina  fempre  falle  fteffe  ruote,  ed  è  raggirato  dalle  medefime  patti©- 
ni  non  più  in  un  fecolo,  che  in  un  altro. 
Grande  Ma  prima  ch'io    fepari   il    vero   dal    falfo  d'una  dicerìa   affai  volga- 

divario  fra  rc^  mi  conviene  a  buona  equità  diftinguere  cotefti  pratici  dozzinali,  che 
quali  voi-  così  parlano  all'impazzata,  dal  ruolo  d'altri  molti  rifpettabiliffimi,  i  qua- 
dionfiPr  H'  a  vero  ^^re'  *°no  fiottimi  Teorici,  fenza  quali  avvedersne  ,  come 
tici.  ben  avverte  Euftachio  Manfredi.     Imperocché  dalle  loro  offervazioni  di- 

ligentiffime  delia  natura,  e  de' movimenti  delle  acque  eglino  fi  fono  già 
formate  in  mente  le  vere  regole,  la  vera  teoria,  almeno  de' fiumi  par- 
ticolari, fu'  quali  per  loro  profeìlione ,  ed  impiego  vi  hanno  ftudiato  mol- 
ti anni;  e  quefti  voglionfi  confultare  ogni  volta  da'  Matematici,  a'  quali 
prefentano  una  veridica  informazione  dell'  indole  propria  di  ciafeun  fiu- 
me, e  de'  fuoi  più  ftraordinarj  accidenti  .  Or  cotefti  pratici  forniti  di 
talento,  vanno  di  concerto  co' Matematici ,  de' quali  intendono  la  ragio- 
ne, e  la  confermano  colle  loro  fperienze  pattate. 

Evvi  poi  un  altro  genere  di  pratici,  i  quali  non  fono  capaci  in 
gran  tempo  di  farfi  in  mente  una  raccolta  di  buone  maffime,  fomiglian- 
ti  a  quei  difgraziati,  che  per  la  tenuità  de' talenti  fpendono  gran  parte 
de' loro  anni  nel  far  pratica  di  Chirurgia,  o  di  Medicina  ,  con  rimaner- 
fene  in  fine  rozzi,  e  crudi,  quali  erano  il  primo  dì;  e  quindi  fuori  del- 
le flette  fteflìttìme  circoftanze  di  qualche  cafo,  già  ad  effi  cognito,  fi  tro- 
vano al  bujo,  né  fanno  come,  e  dove  ufeir  dal  labirinto,  in  cui  fi  vedo- 
no avviluppati  -  Oh  quefti  sì,  che  non  foffrono  un  momento  la  focietàde' 
Teorici ,  i  quali  prefto  difeoprirebbono  od  il  loro  corto  intendimento ,  od 

il 
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il  comune  errore.  Amano  eglino  le  tenebre  proprie,  ed  altrui,  perchè 
in  quelle  meglio  fanno  le  faccende  loro  ;  e  però  al  primo  prefentarfi  dal- 
Cini  Matematico  di  profertìone,  vanno  torto  alle  grida  contro  di  elio,  co- 
me di  perfona  inutile,  e  dell'altro  Mondo;  ed  io  farei  torto  a  me  me- 
defimo,  fé  quelle  punto  m' inquietaffero.  Unicamente  per  comune  ammae- 
flramento,  e  trattenimento  piacevole  ancora  di  chi  legge,  vo'  riferire  qui 
non  un  apologo ,  ma  un  famofo  avvenimento ,  per  dare  un  faggio  di  quel 
che  vaglia  quella  feconda  fazione  di  Pratici,  e  per  dubitare  almeno,  fé 
quelli ,  i  quali  dalle  pubbliche  deliberazioni  vorrebbero  bandire  la  Mate- 
matica,  la  Geometria,  la  Filofofia,  ed  ogni  altro  difcorfo  di  ragione, 
come  fa  l'Alcorano  co'fuoi  feguaci ,  fieno  poi  fempre  di  tal  pefo  da  sbi- 
lanciare, e  prevalere  a  Matematici  nel  vero  accerto  degli  affari.  Eccone 
il  fatto  fuccinto . 

Trattavali  più  d'un  fecolo  fd  (  e  gli  efempj  de' tempi  rimoti  h-  Celebre 
no  meno  fofpetti,  che  quelli  della  noflra  età  ),  trattavali  avanti  il  Se-  controver- 
nato Veneto  della  tanto  intereflante  controverfia  dell'  interrimento  della  no  a  la  La- 
Laguna  di  Venezia  ,  e  de' faoi  porti,  e  de' mezzi  per  impedirlo;  ed  i  pa-  3'na   <*i 

.  .  ~,  .  Venezia . 

reri  fi  dividevano  in  dae  partiti.  Il  primo  aliai  numerato,  e  popolare  era       Partito 
quello  de' Pratici:  il  fecondD  diametralmente  oppofto ,  ma  folitario,  era  il  de'Pratici. 
parere  del  P.  Cartelli,  difcepolo   del   gran  Galileo,    fondatore,    e  maertro 
della    feienza  delle    acque ,    al  quale   s'  accollò  pofeia    quello  del  P.  Bo- 
naventura Cavalerì ,  Matematico  di  Bologna ,  e  grande  ornamento ,  e  gloria 
della  comune  noflra  Patria.  Li  primi  aferivevano  tutta  la  cagione  del  riem- 
pimento della  Laguna  a'  molti  fiumi ,  i  quali  entro  vi  sboccano ,  e  vi  porta- 
no le  torbide;  e  però  avendo  eglino  già  divertita  la  Brenta  dalla  Laguna, 
configliavano  fimigliantemente  la  diverfione  del  Sile,  e  degli  altri  quattro 
fiumi.  Il  Cartelli  s'oppoe  folo  al  parere  di  tatti.  D.nuftrò  egli,  che  do-   p,rere  de' 
pò  divertita  la  Brenta,  l'interrimento  s'era  fiuto  maggiore:  che  a  mante-  teorici. 
nere  lo  fcavamento  della  Laguna,    e   de' Porti,  e  l'alzamento  delle   ac- 
que fui  loro  fondo   ad  ufo    della    navigazione,  più  conferiva   l'azione  in- 
cettante de' fiumi,    e    la  copia   delle   acque  loro,   di  quello  che  pregiudi- 
caflèro  le  torbide,  le  quali  di  tanto  in  tanto  vi  fi  conducono:  che  la  ve- 
ra cagione  dell'  interrimento  de  porti   procedeva  dal    mare ,  il  quale  agi- 
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foto  da'  venti,  folleva  moli  immenfe  d' arene,  trafportantiole  col  fìufib, 
e  colf' impeto  dell'onde  dentro  la  Laguna,  la  quale  dal  canto  fuo  non  a- 
vendo  forza  dì  corrente,  non  le  tiene  follevate,  rifofpignendole  nuova- 
mente in  mare:  che,  anziché  divertire  il  Sile,  e  gli  altri  quattro  fiu- 
mi, efortava  egli  ad  introdurvene  quant'  altri  fi  potettero,  affine  di  pre- 
valere con  le  correnti  de'  fiumi  all'  effetto  delle  onde  marine  .  Con- 
figliò in  fine  a  fofpendere  la  diverfione  del  Sile ,  e  degli  altri  quattro 
fiumi  :  imprefa ,  che  non  fi  poteva  fare ,  fé  non  con  più  d' un  milio- 
ne d'  oro,  e  dalla  quale  farebbero  feguiti  aleutamente  danni  irrepara- 
bili. 
Ef      :o  Ma  prevalfe  la   fazione   popolare  de'  Pratici .     Si   divertì  il  Sile  con 

memorabi-  immenfa    fpefa,   e  danno  pubblico  ^  e  la  Laguna  di  Venezia   farà  femprc 
rorede'pri"  un  memorabile  efempio  di    quello,    che   fieno  i  pareri  o  di    molti,  che 
mi,  e  deli'  feguono  la  fantasìa,  non  la  ragione,  o  d'un  folo,    che  non  s'attiene  che 
fecondi,      agl'infegnamenti  della  natura.     Ond'è,  che  il  celebre,  e  dottiflìmo   Uo- 
mo  Bernardo   Trevifano    nell'elegante  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Ve- 
nezia  fua  Patria    dimoftra,   che  quefta  non  ha  mai  rifentito  gran  danno 
dal  lafciarla,  che  fecero  gran  tempo,  in  quello  fiato,  in  che  era,   ma  sì 
bene  dall'inquietudine,  die' egli,  e  dall'ignoranza,  ed  avarizia    di   molti  , 
i  quali  al  fuo  quafi  diftruggimento  vi  cofpirarono  col    difpendio  di   molti 
milioni  d' oro  per  divertire  da  effa  tanti  gran  fiumi .     E   quindi  fallì  egli 
a  terminare  il  fuo  Trattato  colle  parole  fiefiè  del  P.  Cartelli ,  allorché  dif- 
fuadeva  la  diverfione  del  Sile:     E  quando,  die' egli,    mi  fi  pronunzierà 
la  fetitenza  contro,  appello  al  tribunale  gravijjìmo,  ed  ine/or abile  della 
natura,  la  quale  non  curandofi  punto  di  compiacere  né  a   quefio,   ne  a 
quello ,  farà  Jempre  puntuale ,  ed  inviolata  efecutrice  dé'fuoi  eterni  de- 
creti, contro  de*  quali  non  avranno  mai  forza  di   ribellare   le   delibera» 
zioni  umane  . 

Ma    intanto   chi   può   ridire  gì' infiliti,   a' quali   foggiacque  il  grand' 

Senti  mar-  Uomo  in  tutto   il    tempo,   in   cui    durò  la  contefa.3   Non  farà  difearo  a' 

V  ct[  na.  Lettori,  ch'io  qui  riferilca  quello,   ch'egli  icrive   famieliarmente  all' ec- 

dre  Làiic  -  .  .  .  .  . 

li.  celienti  (fi  ino  Signor  Giovanni  Bafadonna  ;  e  vedremo  un  ritratto   di   ciò, 

che  fi  rinnoverà  fempre  in  tutti  li  tempi  avvenire.  E' ben  vero,  dic'egli, 

che 
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che  come  quegli ,  che  era  ncceffitato  dalla  tagipne  dì  proporre  fpcjjb  pcn- 
fieri ,  e  fare  rifoluzioni  totalmente  contrarie  all'  opinioni    degT  Ingegner 
ri,  e  feriti,  ho  incontrato  fempr e  grandi fjwie  difficoltà  ;  e  fempre  mag- 
gior fatica  m  è  fiata  V accomodare  gli  animi,  ed  i  cervelli  degli  nomi' 
ni,  che  il  porre  freno  alle  gran  forze  de* fiumi,  e  dì  precìpitofi  torren- 
ti .  Oh  dice  pur  bene  qui  il  Caftelli!    II  maggior  travaglio,  die  foftenga 
un  Profeflòre ,  non  è  già  quello  di  ben  penfare ,  e  di  dettagliare  un  ottimo 
piano  conforme  alle  leggi  della  natura.  Quefto  fi  fpedifee    in  pochi  gior- 
ni, e  pacificamente  5   ma  non  cosi  predo  finifeono  le  contraddizioni  del 
volgo ,  le  quali  hanno  diverfe  mire  nafeofe ,  difficili  ad  indovinarli .  Non 
interrompiamo  però  con  commenti  il  difeorfo  chiariflìmo   del    Caftelli,  il 
quale  profiegue  a  dire  :  Quefte  difficoltà  erano  dì  varie  forti  ;  ma  le  pik 
principali  erano  l'ignoranza,  e  l"  intere ff e  altrui,    e  bene  fpeffo  V'invi- 
dia. Alle  volte  io  veniva  affediato  da  una  fola  di  loro,   alle    volte  d/t 
due,  ed  anco  da  tutte  hifieme ;  in  modo  che  difficilmente  mi  poteva  ri- 
parare ,  e  difendere,  majfime  quando  mi  conveniva  trattare  con  più  po- 
tenti dì  me ,  ed  accreditati .    Cotefte  vicende  le  ho  fperimentate   tutte 
anch'io  in  tant' altri  affari  pubblici,   com'è  ben  noto,   e  con  efito  felice 
sì,  ma   con    travaglio   maggiore   di  quello,  che  fi  comporta   ad  un  fem- 
plice  Profeflòre,   non   addottrinato  in  fimil  forta  di  gioftre.    Tra  quefte 
armi ,  profiegue  il  Caftelli ,  che  così  fieramente  mi  affalivano ,  V  una  era 
potentijjima ,  colla  quale  fi  procurava  da  quelli,  che  da    me   dijfentivx- 
no,  di  efcludermi  totalmente    dai  negozj  ;    e  gli   è  ve?iuto  fatto    alle 
volte  con  notabili  pregiudizj  degV  ìntereffati.    Quefta  era,    che  andava-    jj  p  r« 
no  fpargendo  concetto  ,    che  febben  io  aveva   qualche  notìzia  in  quefle  fteìliaccu- 
profejfwni  delle  Matematiche,  e  che  Capeva  in  cattedra,  ed    in    difeor-  pei;to  nel- 
fo  le  cofe  mie  con    qualche   vantaggio  ;   in    ogni   modo    mi  mancava  la  ,a  franca . 
pratica,  parte  principale,  e  fenza  della  quale  affolut amente  non  fi  può 
fare  co  fa  neffuna  dì  buono  ;  e  che  però  non  mi  farebbero    riufeite  le  co- 
fe in  fatto  ,  come  nel  difeorfo  io   andava   neW  occorrenze   rapprefent an- 
dò. Ed  in  co  tal  gai  fa  ec. 

Quefte  fono  le  vecchie  arti ,  e  dicerie ,  le  quali ,  ficcome  germoglia- 
no dalle  flsfle  paffioni ,  così  vanno  pattando  d'  età  in  età    iempre  le  me- 

defi- 
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defìme.     Né   giova  il  ripetere  qui   ciò,    che  s'è  riporto   già   ben    mille 

Arti  vec-  v°lte :    cns   tutto  quello,  che  opera  la  pratica,  è  fondato,  e  dimoftrato 

chie,eri(-  prima  dalla  teorica,  la  quale  è  un  ojfervazione ,   ed   un  favio  ,   ed    ec- 

pofte  ant:-  ,  .  . 

chiffìme.e  celiente  efame -,  ed  un  efatta  fperienza  di  quelle  cofe,  che  in  pratica  fi 

fe-rpre  le  roeg^ono  addivenire:  che  tante  belle  operazioni,  che  fanno  gli  Abba- 
chila, i  Calcolatori,  gli  Architetti,  e  tutti  li  puri  Pratici,  altro  non 
fono  che  parti,  ed  opere  maravigliofe  dell'Aritmetica,  e  della  Geome- 
tria^ e  che  quelle  mettono  loro  in  mano  bello  e  fmaltito  quanto  efli 
operano ,  e  fanno ,  fenza  fapeme  il  perchè  ;  e  cent'  altre  rifpofte  del  feco- 
lo  paiTàto,  le  quali  non  varranno  mai  a  convincere  un  puro  Pratico  di 
mertiere ,  perchè  ammetta  la  focietà  de'  Matematici .  Troppo  opporli 
fono  i  fini  di  quelli  alle  premure,  al  zelo,  ed  all'avvedutezza  dì  quefti  ; 
e  quantunque  nel  partito  anco  de' foli  Pratici  vi  fieno  le  loro  liti,  e  ge- 
losìe di  privato  interelTè,  s'avveggono  nulla  meno,  che  quando,  affine  di 
prevalere  in  quelle  a  taluno  de'  fuoi,  lì  aflòggettaflero  a'  Profeffori  Mate- 
matici, perderebbero  eglino  il  predominio,  che  fi  godono  per  comune  er- 
rore ne'  pubblici  affari ,  ed  accadrebbe  loro  quel  che  al  cavallo  d1  Orazio 
nel  celebre  apologo: 

Cervus  equum  Pugna  melior  communibus  herbis 
Pcllebat,  donec  minor  in  cert amine  longo 
Imploravi^  opes  hominis ,  frxnumque  receptt  ; 
Sed  poftquam  vitlor  violem  difcejfit  ab  hofte , 
Non  equitem  dorfo ,  non  fruenum  depulit  ore. 
Da  quefta  irreconciliabile  nimirtà  tra'  Pratici,  e  Teorici    n' è  confe- 
guente  un  altro  gravirtìmo  difordine  nelle  cofe  pubbliche  .    Qiialfilia  Pia- 
no, proporto  dal  Teorico,  deve  efeguirfi  poi  da'puri  Pratici:  chi    non  lo 
fa?  Or  qui  ne  avviene  quello,  che  già  predille  il  Cartelli  nella  belliflima 
lettera  al  fuo  grande  amico,  e  patrocinatore,  la  quale  comincia  cosi:  Mi 
confolano  più  quattro  righe  d1  applaufo  di  V.E.,  che  non  mi  conturbano 
le  fpropofitate  contraddizioni  di  quelli ,  che  mi  hanno  tanto   maltratta- 
to .     Parta  poi  il  Cartelli  a  proferirfi  a' fuoi  contraddittori  di  fare   del  fuo 
Piano  un  pubblico  deperimento  fotto  gli  occhi  di   tutta  Venezia:   Io  fon 
pronto ,  die' egli  qui,  a  far  toccare  con  mano ,  con  esperienze   in   picco- 
lo, 
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lo,  in  grande,  ed  in  grandi ffimo  la  verità  delle  mie  propone ",  ma  ci  è 
bt fogno  di  lingua,  occhi,  braccia,  orecchie,  e  mani,  non  di  penne,  in- 
chiodo, e  carta.    E  voleva  egli  dire  con  ciò  ,  eh' erafi  già  fcritto  abba- 
flanza    della    verità   del  Piano   propofto:  che  il    procedere    innanzi   cosi 
era  inutile  a  chi  non  intende,  e  torna  a  ridire  lo  ftelì'o  di  prima,   fenza 
rifentirfi  della  ragione:  che  il  folo  fatto  vifibile  era  la   prova  più   adatta 
alla  coftoro  ignoranza ,  o  rivalità  ;  ma    che  a  tal  uopo  aveva  egli  bifo- 
gno  di  lavoratori,  non  di  fcrittori.  Fin  qui  tutto  va  bene.  Ma  poi  egli    gfe     j 
francamente   ricufa ,  che    l' efecuzione ,   e  la  direzione  del  fuo  Piano  fi  ne  de'  pro- 
commetta, com'è  coftume,  all'arbitrio,  all'intelligenza,  ed  alla  fedeltà  n?"1  co  in- 
di  quelli,  che  fi   addimandano  Pratici.    Oh  quello   no,  ripiglia:  eglino  metterti 
non   fono  da   tanto  ;   e   ne  adduce  la  ragione  con  quelle  precife  parole  :  de'  puri 
Perchè  quando  fi  ridurranno  all'  operazione ,  ovvero  trai  afeier  anno  qual-  Pratici  ■ 
che  co/a,  che  tion  farà  da  loro  bene  avvertita,  e  (limata,  ovvero   e  in- 
cabreranno  qualche  loro  vana  fantafia ,  la  quale  farcì  potente  a  feoncer-  Sentfmen- 
tar  il  tutto.     E    quella   è   la    cagione  principale,  per  la  quale  io  fono  ftejij 
rifolutijjimo  di  non  dichiararmi  pili  oltre ,  ne  venire  all'  efpre/Jìone  dell' 
efperienza ,  fé  non  la  farò  io  Jìejfo  in   colpetto   di   tutta  Venezia;  per- 
chè ?ion  è  dovere,  che  le  cofe,  che  io  con  /'  ajuto   di  Dio,   e   con  fati- 
che, e  veglie    di  mente,  e  di  corpo  ho  ritrovate,  mi  fieno  lacerate   da 
maligni .  Parlo  libero ,  perchè  parlo  con  un  Senatore   $  intelletto   eleva- 
tijjimo ,  ed  integerrimo ,  com  è  V.  E.  ec. 

Io  mi  fono  condotto  fin  qui  in  quello  racconto,  non  per  altro  fine, 
che  quello  di  poter  appoggiare  all'autorità  di  sì  grand' uomo  ciò,  che  io 
fento.  Dico  dunque,  che  tanto  è  lontano  dal  vero,  che  a'  foli  Pratici 
debba  commetterli  il  penfamento  d'un  Piano,  maffìmamente  in  materia 
d'acque,  e  quel  eh' è  peggio,  l' efecuzione  a  loro  talento,  che  anzi  io 
vedo,  e  tocco  con  mano,  che  la  mala  riufeita  di  molti  progetti,  ottima- 
mente penfati  da  altri ,  fi  deriva  il  più  delle  volte  dall'  infedele  loro  efe- 
cuzione. Non  abbiam  bifogno  di  cercarne  gli  efempj  lontani:  pur  trop- 
po ci  fono  famigliari.  Se  li  Campati  del  Naviglio  della  Martefana  fa- 
ceffero  queir  ufo  de'  sfogatori ,  al  quale  furono  dellinati  per  ifearico  delle 
piene,  non  forbirebbe  la  Città  tante  inondazioni,  né  s' incolperebbero  d' 

im- 
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imperizia  que' primi  dottiflimi  Architetti,   quafi   che   non   averterò  penia- 
te) allo  sfogo  delle  piene  nella  prima  cortruzione  de1  Naviglj.     Se   coterti 
Pratici  non  fi  folTero  arrogato ,  cinque  anni  fa ,  V  arbitrio  di  alterare  tut- 
to il  Piano  de' ripari  di  Po  a  Cremona,  già  prima  ftampato  con  tutte  le 
dimenfioni  di  diftanze,  e  di  lunghezze:^,  per  ufare  le  parole  del  Cartel- 
li ,  non  ci  avejfero  incaflrato  una  vana  loro  fantafia ,    allargando    di  fo- 
verchio  le  diftanze  de' pennelli,  la  quale  era  potante  a  I concertare  il  tut- 
to, non  fi  farebbe  dovuto  in  quefV  anno  con  nuovo  difpendio  rifare  altri 
pennelli  intermedj  nella  già  preferitta  pofizione,    e  reftituirli  alle  diftanze 
fin  da  principio  ftabilite;  né  farebbeft  finora  ritardato  il  confeguimento  di 
quell'ottimo    effetto,  che   dee   neceffariamente  derivarne.    Che  più?  Sen- 
za dipartirci  dal  Piano  de'  tre  torrenti ,  de'  quali  fiam  per  trattare  \   fé   le 
traverfe  nelle  valli  di  Tradate,edel  Gardalufo,  le  quali  io  non  ho  giam- 
mai approvato  per   altri  titoli,  e  ragioni,   che   riferirò   a   fuo  luogo,  fé 
quelle    traverfe  fi    foriero   coftmtte    di   fodi   macigni,  e  ceppi,   e  pietre 
ben  collegate  ,   e  commeffe  ,  com'  erafi  preferi tto    da'  Signori  Architetti 
ne  loro  capitoli  :    fé   in   quella    vece  li  pratici  efecutori   non    vi  averterò 
iiirrogato  femplice  terra ,  ed  arena ,  con  una   fuperficiale  felciatura  ,   che 
ne  coprirte  l'inganno  ,  farebbono  eileno  ftate  rovefeiate,    due   anni  fono  y 
dalle  prime  piene?  Quante  altre  operazioni  di  poco  corto  ,  ma  di    gran- 
de confeguenza  fonofi  finora  qui  tralafciate,    perchè  da'  puri    Pratici   non 
bene  avvertite,  o   (limate  ,    giufto    come  poc'anzi    rifletteva   il  Cartel- 
li,   il  quale  cosi  conchiude   la  l'uà  lettera  intorno  il  progetto  della   La- 
guna :    Che  ficcome   mai  farà    buona  Teorica   quella  ,  che    non     rie/ce 
ancora    in    pratica,  così     air  incontro    mai    non    farà     buona    pratica 
quella?  ,     che     non    farà    fondata     nella     buona     Teorica  ;     e     tengo 
■per    ferrno  ,    che    quando    noi    avremo    in    Teorica     una    conclufiom 
ben    dimoflrata  ,     dovrà  fempre   nufcire   ancora   nella  pratica  ;  e    noti 
viufeendo  ,    farà  fegno   manifeQo  ,     che   ?wn  farà  fiata  mejfa  in  pra- 
tica   con   tutte   le   fuc    circoflamce   quella   conclufione  ,     che    era   fiat*. 
approvata    dalla    Teorica  ;  ficchi'    il    difetto    non    najce   dj    quefia  , 
ma    dipende    dal     ?un     ejjere    fiata    applicata     bene     alla     pratica  . 
Fin    qui    il    Cartelli ,    Così    la    intendono ,    e    così    parlano    gli    uo- 
mini 
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mini  grandi  i  quali  non  fanno  quefta  popolare  difìinzione  tra  Pra- 
tici i  e  Teorici,  come  acutamente  notò  Eultachio  Manfredi  da  me 
citato  . 

Sebbene  tutti  li  Signori  Infrenati  hanno  anche  in  ciò  di  che  con- 
folarfi  i  perocché  alla  formazione,  fiabilimeoto,  ed  efame  della  divifione 
de'  tre  torrenti,  e  delle  loro  diramazioni  in  tutte  le  fue  parti,  vi  fi  fono 
adoperati  ,  e  vi  fono  concorri  con  fentimento  concorde  e  Teorici  ,  e 
Pratici  ;  voglio  dire,  il  Sig.  Ferdinando  Pedina  ,  il  quale  fece  le  prime 
Vifite  interrotte  dalla  fua  morte ,  com.  diraffi  nella  feguente  Storia ,  e 
pofcia  il  Sig.  Bernardo  Maria  Robecco,  ed  il  Sig.  Carlo  Befana,  amen» 
due  delegati  dall' eccelfa  Giunta,  amendue  fpertiffimi,  e  di  fommo  cre- 
dito nella  loro  profeMione,  i  quali  vi  hanno  fpefo  de''  meli  interi  a  rile- 
vare la  pianta  di  tutto  il  paefe ,  e  farne  éfattilfime  livellazioni ,  ed  a 
compilarli;  dotti  Mime  relazioni . 

Con  ragione  però  ad  ogni  altro  fi  merita  la  preferenza  il  Sig.  Car- 
lo Befana,  Ingegnere  del  Ducato,  per  l'indefefia  applicazione  alla  dire- 
zione di  quefta  grand' opera  nella  ferie  di  ben  tre  anni.  Quante  Vifite 
egli  ha  rinnovato  più  volte  l'anno  ?  Quanti  viaggi  intraprefi  fino  alle 
origini  de'  torrenti  ?  Quante  annotazioni  di  quelle  cofe,  le  quali  eranfi 
omnu'T?  al  compimento  del  Piano  ,  egli  ha  registrato  ogni  volta  ?  Io  ne 
fono  teftimonio  di  vifta  del  fuo  immancabile  zelo ,  e  de'  fuoi  giudi  pareri . 
Che  fé  tutto  ciò  o  fiali  efeguito,  o  vogliafi  torto  efeguire,  a  me  non  s5 
appartiene  l'indovinarlo:  ma  farà  della  curiofità  de  Lettori  nel  proMìmo 
Autunno,  per  diporto  della  Villeggiatura,  il  fare  qualche  fcorfa  a' tre  tor- 
renti, ed  ofièrvare,  non  di  paffaggto,  ma  con  qualche  feria  rifleMione, 
fé  il  fatto  in  tutte  le  fue  parti  corrifponda  all'idea,  la  quale  qui  s'è  pro« 
porta  . 

Intanto  ecco  il  modello  di  tutto  il  mio  Trattato.  Nella  prima  Par-  DTlr^ne 

r  ,  .    .    •  .  dell    Qpc* 

te  efpongo  le  origini  più  univerfali  dell  unione  decorrenti  nel  foìo  alveo  ra. 
del  Bozzente. 

Nella    feconda    Parte    mi   fo    a    difeorrere   dello   sfogo  ,   e  confu- 
mo  proporzionale  delie    piene  di    ciafeuno    de'   tre  torrenti    nella   loro 
feparazione  . 
Tom.  VIL  V  La 
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La  terza,  quarta,  e  quinta  Parte  contengono  le  tre  feparate  inalvea- 
zioni  de'  torrenti  di  Tradate,  del  Gardalufo,  e  del  Bozzente,  ed  i  mez- 
zi  per  afficurarle. 

Se  il  Lettore  avrà  tanto  d'ozio,  e  di  fofferenza  da  leggere  tutto 
il  progreilò  del  Piano  fino  al  fuo  compimento ,  tengo  per  fermo  , 
ch'egli  farà  interamente  pago  ,  e  con  fuo  piacere:  ed  a  metterlo  al 
fatto  con  piena  informazione,  gioverà  afTaiflìmo  la  Storia,  che  qui 
premetto  » 
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*5S 


Delt  antico  cor/o  de  tre  Torrenti    ài    Tradate  3  del 
Gardalufo  ,    e  del    'Boz^z^ente  ,     f    df//tf    /#r<?  i/^« 

riazjoni  d.tll  anno   I5°°*  J^°  *'    1^5 8' 3    *  A*^ 
Epoca    della    nuova    divi/Ione    de     Torrenti    nel 
1759.    j?/z0    ^//^    terminazione    del    Piano    nel 
1762. 

vJiJale  fofTe  lo  flato  antico  de'  tre  torrenti  prima  del    Piano  efeguitofi 
col  celebre  contratto  Borromeo,  e  quale   la  durata,  e  l'utilità  del  nuovo 
corfo  dato  allora  al  Gardalufo ,  ed  al  B  >zzente  nel  cavo  Borromeo  ,  e  fi- 
nalmente quale  Ma  l'epoca  infelice  della  rovina  di  quello  medefimo  Piano, 
e  del  congiungimento  de'  tre   torrenti  nell'antico  cavo  del  Bo/zente  fulla 
ilrada  Varefina,  fino   ad  isboccare   furiofamente  nel    fiume  Ollona  preffo 
l' infigne  Borgo  di  Rò,  io  mi  fo  qui  brevemente   ad  efporre  .     Imperoc- 
ché la  floria  delle  pattate  variazioni  de'  fiumi,  e  de'  torrenti,  e  de'  loro 
andamenti   o  favorevoli ,  o  nocivi  ,   fomminiftra  un  gran  lume  a  chi  o 
deve  penfare  a  nuove  riparazioni,    o  giudicare   della  loro  riufcita.    Né  a 
tal  uopo  badano  le  teorie  generali  .     GÌ'  infegnamenti  più   confacentifi  al     Teorica 
cafo   s'imparano   dall'indole,  e  dalla  natura  di  ciafcun  particolare   torren*  tlt 
te,  dalla  durata    delle  fue  piene,  dalle  materie,  che  feco  tragge ,  e  dalla 
Regolatezza  medefima  de'  fuoi  movimenti  .  Onde  la  teorìa  più  faggia  nel 
riparo  de'  torrenti    è    fempre    quella,   che  fi  volge  a  confultare  la  ftoria 
dehe  artiche  loro  variazioni  di  più  fecoli  . 

Fino  dall'anno  1500.  il  torrente  di   Tradate  conducevafi   nell'antico    Corfo an. 
fuo  alveo  di  fotto  alla  Carlina  Cipollina,  ad  isboccare  ne'  bofchi   Rama-  d  ,'t  !irrN 
fcioni,e  nelle  vicine  brughiere,  ove  confumavafi  interamente.  Né  in  tut-  te  di  Tra» 
to  il    lungo    cerio  non  folamente  d'un  fecolo,  ma  di  due,  e  più  ancora, 
cioè  fino  al  1740.,  trovo  regiflrata  memoria  d'alcun  menomo    fviamento 
di  quello  torrente  di  Tradate  nel  vicino   Gardalufo  .    In  fomma  il  tor- 

V  z  ren- 
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rente  di  Tradate  fi  contenne  allora  ne1  fuoi  confini ,  nel  fuo  alveo ,  e  nel 
Aio  termine  di  fpandimento;  né  diede  alcuna  occafione  di  penfare  a  dar- 
gli altro  corfo  da  quello ,  che  fempre  ebbe  . 

E  del  Boz-  Non  così  il  torrente  Bozzente ,  al  quale  univafi  il  Gardalufo ,   fotto 

nome  di  Bozzentino  .     Il  fuo  corfo  d'allora  era  quel  medefimo,  che  poi 
ripigliò  in  quefti  ultimi  tempi,  cioè   da  S.  Martino  a  Cislago,   pofeia  a 
Geranzano,  ed  Uboldo  ,   con  portare  frequenti   inondazioni    a   tutte  que- 
Rfcorfr  ite   terre.     Nell'anno    dunque    iócj.    le    Comunità   di    Cislago,    e    di 
munita."  Geranzano  fecero   a    tal  fine  ricorfo   al  Governatore  di  Milano,   come  fi 
vede  nella  Supplica  regiftrata  nell' Inftrumento  di  contratto  tra   il  Signor 
Conte    Renato  Borromeo,   ed  il  Ducato  di  Milano,   e  le  dette  Comuni- 
tà ,  con  quefte   parole  :    Cura  fit  quod  anno  /uperiori  per  Agentes  terra- 
rum  Cislagiì  &  Geranzani  fupplicatum  fuerit  Suce  Exrcllentice  prò  ob- 
tinenda  facult/tte  divertendo    aquas   torrentis  Bozzenti ,   tu  ne  decurren- 
tcs  per  Cavum  veterem  prope  viam  magi  (ir  am  Varefmam ,  &  fecus  ip- 
fas  terras ,    in    maximo  periculo,  &  damno  ip/arum,  &  ejufdem  v.&  ; 
quas  aquas  Illuftrijfìmus  Comes  Renatus   Borromeus  ojferebat  ducere  per 
Cavum  noviter  conflruendum  fuper  ejus  bonis  Origli  ;   &  fuper  eo  fup- 
plici  libello  injun&um  fuerit  Ottavio  Raverto ,  tunc  Judici  firatarum  , 
ut  locum  vifitaret ,  &  referret  dTc 
Diverfio-  Effòndofi  pofeia  dal  Sig.  Giudice  delle  flxade   fatta  la  Relazione  del- 

nedclBo7-]a  Vifita,    e   riconofeiutofi   chiaramente   il   vantaggio,  che  ridondava  al 

zen  te.  aa     ' 

Ducato,  ed  alle  terre  di  Cislago,  e  di  Geranzano  dalla  meditata  diver- 
sione del  Bozzente,  e  riabilito  il  concorfo  alle  fpefe,  fi  venne  nell1  anno 
feguente  1604.  all' efecuzione  del  contratto,  e  fi  aprì  il  nuovo  cavo 
Borromeo  ,  dove  fi  fece  la  di  verdone  di  tutto  il  Bozzente  dall'  antico  fuo 
alveo,  per  mezzo  d'una  grandiofa  chiudi  predo  a  S.  Martino,  la  quale, 
g'dfta  la  convenzione,  non  era  un  travacatore,  come  interpretano  alcuni, 
ma  una  vera  chiufa,  coftrutta  in  modo,  che  impedirle  qualunque  trafeor- 
rimento  di  acque,  in  calo  di  piena,  fulla  flrada  Varefina,  e  per  tale  diver- 
Conven-  fionc  il  cavo  vecchio  del  torrente  rcftajft  afeiutto  ,  e  potejfe  fervire  di 

Chiufa*      ftrada  ;  come  appunto   circofcrifTe  la   convenzione  il   Sig.  Giorgio   Sec- 
co, Giudice  delle   diade,   con  quelle   parole   inferite  nella  fua  Relazione 

alT 
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airEeceilentiffimo  Sig.  Governatore  di  Milano:  Onde  fi  concerto   col  Giu- 
dice mio  predeceffore ,  che  il  Ducato  poteffe  pagare  fino  a  lire  tre  mila', 
atte/o  che  con  tal  diverfione  il  cavo  vecchio  del  torrente  refiava  afciut- 
to,  e  poteva  fervir    di  firada  .     Ciò   che   già   nel    contratto    medefìnio 
fottofcritto  dal  Sig.  Conte  Renato  Borromeo,  e  dal  Sig.  Orazio  Albano, 
come  Sindaco  del    Ducato,  erafi  concordemente   riabilito   con  quelle  pa- 
role :  Inoltre  ejfo  Sig.  Conte  promette  di  far  fare  una  chiufa  di  ceppi ,  0 
fajjì ,  e  mattoni  in  calcina  nel  cavo  di  detto  torrente ,  e  nel  luogo ,  ove 
le  acque  di   ejfo  s'introducono    nel  cavo  nuovo,  in  modo  tale,    che  per 
alcun    tempo   avvenire    V  acqua   di  ejfo    torrente  non  pojfa  dar  danno  a 
detta  firada  .     Con  quelle  teflimonianze  ho  pretefo  di  torre   il   popolare 
inganno  di  cotefto  immaginario  travacatore  a  S.  Martino ,  dalla  fommità 
del  quale  fi  fcaricafìè  parte  della   piena    del    Bozzente  nel    cavo  vecchio  , 
e  fulla  firada  Varefina  :   ciò   che  farebbe  (lato  contrario   al    fine  primario 
intefo  dal  Ducato  nella  celebre  convenzione  di  fare   una  totale  diverfione 
del  Bozzente  dalla  firada  Varefina  nel  nuovo  cavo  Borromeo.     Che   poi    Chfufà 
in  progreflò  ,  ovvero  negli  ultimi  tempi  la  chiufa  pattuita  fiafi  trasforma-  ta  poi  in 
ta  in  un  travacatore,  il  quale  divertirle   parte  della   piena  nel  cavo  Bor    Fravaca- 
romeo,  e  parte  dalla  fua  lommità  ne  fcaricafle  nel  vecchio  cavo  del  Boz- 
zente ,  e  nella   firada    Varefina  ;  quella  è   una  di  quelle  molte  novità,  le 
quali  a  poco  a  poco  s' introduffero,  come  verrò  fponendo . 

Cotefla  diverfione  di   tutto    il  Bozzente   nel  nuovo    cavo  fu  ottima      Simazio- 

mente  proporla  dagli  Ingegneri,  e  Periti  di  quella  età,  ed  efeguita    nell'  ""  °PPor- 

r     r  v     .  tuniflima 

anno  1Ó04.   Perocché   il    cavo  Borromeo    non  folamente  fu  condotto  per    dei   Cavo 

molte  miglia ,  attraverfo  di  valle  brughiere ,  e  bolchi ,  da  Cislago  fino  a' 
confini  d'  Origgio  ;  ma  fi  fcelfe  una  imea  di  direzione  ,  e  di  corfo  fopra 
il  piano  alquanto  rilevato  delle  ftellè  brughiere  ,  di  dove  agevolmente 
poterle  diramarli ,  e  fpanderfi  ne'  piani  interiori ,  e  confumariì  tra  via  in 
buona  parte ,  anche  prima  di  condurfi  nelle  terre  ,  e  nelle  brughiere  d' 
Origgio  .  Che  poi  in  quelle  patelle  interamente  contenerli ,  fenza  tra- 
fcorrere  a  Lainate,  ed  a  Rò ,  non  fu  una  vana  fpecolazione ,  ma  un  ben 
intefo,  e  fondato  progetto .  Imperocché  non  folamente  a  tal  effetto  fi 
deilinarono  le  4500.  pertiche  delie  brughiere,  e  de'  bofchi  a  Origgio,  co- 
me 


Borromeo. 


i5*  Storia    del    corso 

me  apparifce  dalla  Relazione  del  Sig.  Giorgio  Secco,  Giudice  delle  ftrade, 
Vaftiffim.i  al  Sig.  Governatore  di  Milano,  ma  all'ufo,  ed  al  fine   di   rattenere    tut- 

efteofion  te  \e  reftanti    acque  del  Bozzente,    il  Sig.  Conte    Renato  Borromeo   nel 

di  (pandi-    .  .v 

mento,     ilio  contratto  col  Ducato    efibi    una  più    vafta    eflenfione  ne'  fuoi    beni 

con  quelle  parole  :  Promette  detto  Sig.  Conte    Renato  Borromeo  di  ri  ce- 

vere  /opra  li  fuoi  bofcht ,  e  pojfeffloni    d'  Origgio  ,   che  fono   da  pertiche 

dieci  mila  in  circa,  V acqua  di  detto  torrente  tn  perpetuo,  ne  lafciarla 

tifare  dalle  lue  pojfejjìoni  . 

Bofch"  ar-         Su  °llie^i  fondamenti  appoggiarono  il  loro  Piano  di  diverfione  quegli 

tifiaofa-  ottimi    Architetti  j  ed  il  Ducato   accettò    il  contratto ,    e  la  comunione 

mente  seta  *  ■■ 

tati  a!  con-  delle  fpefe  .     Le  4500.    pertiche  di  brughiere,   e  de1  bjfcni  d' Origgio  fu- 

fum  >  dell' rono    toft0    ^   mirabilmente   adattate  allo    lpaadimento  delle  acque ,   che 
acque .  i-i7 

anche  al  giorno  d'oggi  fa  ftupore  l'oflèrvarne  le  veftigia  ,  e  gli  avanzi 
dell'antico  intreccio  de'  canali,  e  de'  loro  foflegni  attraverfanti ,  in  guifa 
che  s' imboccaflèro  le  acque  ne'  canali  fuperiori,  d'onde  di  piano  in  pia- 
no lentamente  feendendo,  occupafTèro  l' eflenfione  tutta  de'bofchi,  la  qua- 
le per  sì  diligente  manifattura  ballò  in  que'  tempi  all'intero  fpandimen- 
to  delle  reftanti  acque  del  Bozzente,  entro  cui  fcaricavafi  ancora  il 
Cardai  ufo  . 

Che  poi  nelle  Relazioni  inferite  nell'  Iflrumento  Borromeo  non  fi 
faccia  fegnatamente  menzione  del  Gardalufo  ,  non  dee  far  meraviglia, 
ficcome  quello  ,  che  lotto  la  denominazione  di  Bozzentino  ,  rimaneva 
comprefo  dal  folo  nome  di  Bozzente,  nel  quale  metteva  capo,  in  elio 
perdendo  il  nome  5  ciò  che  fi  dimoitra  chiaramente  da  un'antica  Scrit- 
tura di  convenzione  dell'anno  modellino  1Ó04.  tra  la  Cafa  Borromea, 
e  la  Cafa  Fagnana  intorno  alfaprimento  del  cavo  di  Geranzano. 
r»  ~a    »  Sebbene   nel  Piano   di  diverfione  di    tutto   il    Bozzente    dalla   llrada 

za  del  Gar- Varefina ,  e  dal  vecchio  alveo,    lì  giudicò  da'  Periti,   che  ad  una  più  fa- 
dei  Bozzen-  c^e  confluenza  di  tutte  quell'acque  nel  nuovo  cavo  Borromeo,  convenirle 
te-  d'introdurvi  leparatamente  il  bozzentino,   com'è  notato   nella  Mappa  an- 

tica, ed  il  Bozzente  da  un  altro  breve  cavo  fui  confine  di  S.  Martino  , 
come  fi  rende  rtìariifefto  da  tutte  le  Mappe  antiche,  e  moderne,  le  quali 
a  quello  fine    lì  lono  coniugate}    e  tutte  rapprefentano  la  confluenza  del 

Boz- 
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Bozzentino,  o  fia  Gardalufo,  e  del  Bozzente  nel  cavo  Borromeo,   come 
fi  era  riabilito  nel  contratto  mentovato  di  lopra. 

Quefto  flato  di  cole  durò  dall'anno  1Ó04.  fino  al  1714.,  come  lì  di- Durata  del- 
moftra  da  molte  autentiche  Scritture,  ma  particolarmente  dalle  Mappe • 'ca foa'jl^  j 
del  171 80  e  lo  atteftano  inoltre  gli  uomini  più  provetti  di  Cislago,  i  ma  negli 
quali  da  me  diligentemente  interrogati  fu  quefto  fatto ,  mi  hanno  con-  pj  # 
cordemente  rifpofto  d'avere  elfi  fempre  veduta  la  confluenza  del  Gardalu- 
fo,  e  del  Bozzente  nel  cavo  Borromeo,  e  la  grandiofa  chiufa  poco  fotto 
a  S.  Marfn.0  fino  all'anno  1714.,  ed  aggiungono  di  più  d'averne  veduta 
la  riparazione  negli  anni  precedenti-}  anzi  tra  quelli  il  Fattore  Moroue, 
uomo  vecchio  di  Cislago,  ed  altri  mi  atteftano  d'effere  flati  efli  medeìì- 
mi  adoperati  in  tale  travaglio.  Quanto  alla  forma,  e  qualità  della 
chiufa,  affermano  ancora  gli  fteflì  uomini  vecchj'  di  Cislago,  come  tefti- 
monj  di  vifta,  che  quefta  era  coftrutta  di  grandi  ceppi,  e  di  iòdi  dime 
infpallature,  con  una  gran  fronte  armata  di  colonne  di  legno  a  grufa  di 
paladella,  e  che  l'altezza  della  chiufa  era  di  braccia  9.,  o  io.  in  circa, 
con  il  rinforzo  alle  fpalle  di  quattro  grandi  gradinate  di  ceppo  vivo,  le 
quali  andavano  a  terminarli  in  un  fottopofto  piano  di  grolle  tavole  ài 
legno;  ed  inoltre  riferifeono  d'aver  in  que'  tempi  veduto,  che  dalia  cre- 
da, e  fommità  deLa  chiufa  fi  fcaricava  una  moderata  porzione  d'acque 
nel  cavo  vecchio .  ma  folamente  in  tempo  delle  maiìime  eferefeenze . 
Quefto  fatto  dimoftra,  che  almeno  negli  ultimi  tempi  la  chiufa  di  S. 
Martino,  riabilita  nel  contratto  del  1604.,  erafi  già  cangiata  in  tra  vaca- 
toci e  che  non  manteneva»*  più  la  condizione  di  (òpra  riferita  ,  che  lo 
fteffò  antico  letto  del  torrente  dovefle  fervire  di  ftrada  comoda  a'  vian- 
danti . 

Comunque  ciò  fìa,  ella  è  cofa  certiflìma  ,  che  finattantochè  fi  man-  Utilità  del 
tenne  il  Piano  del  contratto  Borromeo,  le  Comunità  di  Cislago,  di  Gè-  Pros«to, 
ranzano ,  d' Uboldo  ,  e  d' Oi  iggio  non  foffrirono  dal  Bozzente  inondazio- 
ne alcuna  per  più  d'un  fecolo  fino  all'anno  1714.  Una  si  lunga  ferie 
d' anni ,  e  di  piene  ftrepitofe  de'  due  torrenti  Gardalufo  ,  e  Bozzente , 
fenza  udirfi  giammai  la  minima  querela,  dimoftrò  con  evidenza  l'utilità, 
e  la  ficurezza  dei  progetto . 

L'epo- 
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Epoci  del  L'epoca  infelice  cominciò  nell'anno  17 14.    da  un  principio  di   ro  t  tu- 

ain^r,rrtft"ra  nella  mentovata  chiufa  .  Raccontano  eftere  flato  coftume  negli  anni 
precedenti  ,  che  alle  riparazioni  della  chiufa  vi  concorrere  per  metà  la 
Caia  Borrornea,  per  l'altra  metà  il  Ducato,  a  cagione  della  manutenzio- 
ne ,  e  difefa  della  fìrada  Varefina .  Ma  quatta  volta ,  non  fo  perchè ,  o 
non  fi  convenne  in  quefto  riparto ,  o  fi  trafeurò  il  rifarcimento .  S'  ag« 
giugne  ,  che  la  detta  chiufa  riufeiva  odiofa  ad  alcuni  vicini  pofleflòri 
per  il  rigurgito  delle  acque ,  e  la  vedevano  fufììftere  di  mal  occhio .  In- 
tanto la  Cafa  Borrornea  non  volle  caricarfi  della  fpefa  totale  della  ripara- 
zione della  chiufa,  la  quale  allora  non  riputa vafi  neceflaria  alla  irrigazio- 
ne ,  ed  alla  utilità  de'  fuoi  bofehi  ;  giacché  nel  cavo  Borromeo  prò  fé- 
guiva  a  decorrere  per  altra  parte  il  Bozzentino,  o  fia  Gardalulo,  ad  ufo 
de'  bofehi  d'  Origgio ,  e  dal  lato  della  chiufa  pericolante  bensì  ,  ma  tut- 
tavia  fuffiftente ,  s' introduceva  buona  parte  del  Bozzente. 
Rovina  del-  Finalmente  nell'anno  17 18.  la  chiufa  di  S.  Martino  non  mai  ripa* 
sa  /viarti-'rata'  e  femPre  Più  perxolTa,  e  feompaginata  dalle  piene,  interamente  fi 
no.  ruppe,  e  fi  rovefeiò;  ed  il  torrente  del  canale,  d'onde  volgevate  al  cavo 

Borromeo,  fi  ripiegò   all'antico  fuo  alveo    fulla  fìrada  Varefma,  e  tutto 
piombò  fopra  le  terre  di  Cislago,   di   Geranzano ,  e  d'Uboldo,  eccettua- 
tone il  folo  Gardalufo,   il  quale  riteneva  ancora  il  primiero  feparato  fuo 
corfo  nel  cavo  Borromeo  , 
Confe-  Le  confeguenze  dannofe  di   quefta  novità,   o  fia   rottura  del  fofter- 

guenze  del- gno  ^  non  prevedute,  o  più  veramente  permeffe  ,  obbligarono  torto  le 
della  Chiù- Comunità  inferiori  a  difenderli  dalle  nuove  irruzioni  del  torrente. 
Quella  di  Cislago  fi  volfe  immediatamente  ad  allargare,  e  fpro fondare  il 
vecchio  alveo  del  Bozzente ,  per  impedirne  i  traboccamenti  fopra  le  i\\c 
terre.  La  Comunità  di  Geranzano,  affalita  dal  torrente  nelle  fue  mede- 
fime  abitazioni,  alzò  ripari,  coflrulTe  arginature,  ed  aprì  nuovi  cavallan- 
ti per  isfogo  alle  piene  ;  e  le  Comunità  d'Uboldo,  e  d1  Origgio,  dopo  a- 
ver  foftérte  funefte  inondazioni  nell'abitato,  e  nelle  campagne,  fi  vide- 
ro coftrette  nel  1729.  ad  aprire  un  nuovo  grande  cavai nento ,  delineato 
dal  Sig.  Ingegnere  .Raffàgni.  Ma  inutili  furono  cotelti  sforzi  ,  e  si 
grandioié  fpefe  s  perocché  nell'anno  1738.  le  mentovate  Comunità,  do- 
po 
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pò  aver  fofTerte  molte  inondazioni,  prefero  il  partito  d'aprire  al  torren- 
te altro  nuovo  cavo,  riputato  più  ficuro  del  primo;  come  apparisce  dal- 
la Relazione  autentica  del  Sig.  Bartolomeo  de  Giovanni    Agrimenfore. 

Intanto  il  Gardalufo  profv-guiva,  come  prima,  d'  altra  parte  l'inno-  ^"f™^0 
cente  fuo  corfo  nel  cavo  Borromeo;  quando  nel  1744.  ancor  quefto  tor-  dalufo. 
rente,  o  per  mani  fattura ,  e  difegno  di  privati  fini,  com3  interpretarono 
alcuni ,  o  per  naturale  fviamento ,  al  quale  foggiacciono  i  torrenti  ,  co- 
me parmi,  che  più  s'accorti  al  vero,  li  divertì  dal  cavo  Borromeo  in 
una  ftrada  più  bada  di  fondo,  denominata  la  Mezzandla^  di  dove  fi 
congiunte  col  Bozzente,  il  quale,  accrefciuto  da  quefte  nuove  piene,  re- 
cò fubito  danni  gravinomi  alle  Comunità  di  Geranzano ,  d'  Uboldo  ,  e  d* 
Origgio,  e  portò  le  inondazioni  a  Lainate,  e  perfino  a  Rò,  dove  per  più» 
d'un  fecolo  non  era  giunto  colle  lue  piene. 

Adunque  nell'anno  feguente  1740»  a'  nuovi  ma'i  fi  contrappofero  Nuove  ri- 
altri nuovi  provvedimenti  di  più  robufti  ripari,  e  di  più  alte  arginature, 
e  fegnatamente  d'  aprire  con  grave  dilpendio  un  altro  più  grandiofo  cavo 
in  Uboldo,  delineato  dal  Sig.  Ingegnere  Carlo  Teodoro  Malatefta,  affi- 
ne di  fottrarre,  per  quinto  poteva!] ,  le  terre  d'  Uboldo,  e  d' Origgio 
dalle  inondazioni,  divenute  fempre  maggiori  dopo  il  nuovo  accrelcimen- 
to  del  Gardalufo. 

Ma  di  corta  durata,  e  di  neflùn  prò  al  fine  mtcfo  furono  tutti  que- 
lli provvedimenti,  a  cagione  d'altre  dannofififime  novità,    le  quali   o   da 
privati  intereTi,  o  dal  corfo  fempre    più  nocivo    decorrenti  di  mano    in 
mano  s' introducevano,  e  dirò  come.  li  torrente  di  Tradate,  fuperiore  di  DVerfìone 
fito,  e  molto  più  alto  di  livello,  decorre  in  vicinanza   del   Gardalufo;  e  re  j^Tral 
dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fin  predò  alla  Cafona   Cipollina,    li   terreni  late,  e  fuo, 
adjacenti  alla  fponda  fmiftra  di  quefto    torrente ,   hanno    grande   declività  J  " 
verfo  il  Gardalufo,  al  di  cui  congiungimenta  fanno  oftacolo   le  valide,  e 
continuate  arginature  della  fponda  fmiftra  del    torrente   di   Tradate.   Per- 
tanto li  poftèfTori  de' vicini    bofchi,   facendo   buon    vSo  d'i  qusfta  naturale 
baiìèzza  de' loro  fondi,  incominciarono  ad  aprire  varj  canali  di  derivazio- 
ne dalla  fponda  fmiftra  del  medefimo  torrente ,   il  quale  nelle  piene  vi  s* 
introduceva  con  tanta  violenza  ,    quanta   era   proporzionaie   alia    fomma 
Tom.  VII.  X  pen- 
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pendenza   di  tutto  quel  piano;  e   quindi    gran   parte  di   quefto    torrente 

cominciò  a  rovefciarfì  nel  Gardalufo  vicino   per   la  ftrada   Mezzanella  di 

Locate,  e  pofcia  nel  Bozzente. 

Ben  s'avvidero  li  poiìètfòri,  ed  abitatori  delle    terre  fituate   alla   de- 

Utrlitàdi  ^ra  fpon(^a  del  torrente,    che  quanto   più  di  diverfione  d'acque  facevafi 

quefta  d1-  per  ta.li  derivazioni  dalla  finiftra  riva,  tanto  meno  fossetti   erano    i   loro 

veifìoncai-  ,     .      .  «. 

le  terre  fì-  campi  alle  inondazioni  delle  mamme  piene.     Ma  però,    quando  accadde 

tuate    alla  nej    I7$0.,    che,  rotti  gli  argini  della  riva  finiftra,  il  torrente  di  Trada- 

deftra  riva  7  .  . 

del  toner,  te  in  più  luoghi  fi  fviò,  e  fi  congiunfe  col  Gardalufo,  e  col  Bozzente, 
date'.  ""  cluant0  riufeì  profittevole  a  quelli  una  cotanto  infolita,  né  per  l' addietro 
udita  deviazione,  altrettanto  fu  lacrimevole  a  tutte  le  inferiori  Comuni- 
tà da  S.  Martino  fino  a  Rò  ;  imperocché  nell'  Agofto  di  detto  anno  il 
Bozzente ,  accrefeiuto  dal  nuovo  congiungimento  del  torrente  di  Tradate , 
refe  inutili  tutti  li  precedenti  ripari,   ed  inondò  molte  terre.   Quindi  nel 

„     Settembre  del  medefimo  anno  1750.  li  pofiefTori  di  Cislasp,    di  Geranza- 
NnovoRi-  i  ,  .  . 

coilo  delle  no,  d'Uboldo,  e  d'Origgio,  atterriti  da  tante  novità,   fecero  ricorlo  all' 

interiori      Uluftriflìmo  Sig.  Conte  D.  Luigi  Pecchio,  in  quel    tempo   Giudice   delle 
tà.  ftrade,  ed  in  feguito  prefentarono    le  loro   fuppliche  a  S.  E.  il  Sig   Go- 

vernatore di  Milano,  acciocché  dal  Ducato  di  Milano   fi    mantenellè,   e 
fi  reftituiiìe  l'antico  fiato  decorrenti,  a  norma  del  celebre  contratto. 
Rapprefentavano ,  che  la  vera  origine  de' mali  prefenti   derivava  dal- 
ze  defle      ^a  violazione  dello  fteflò  contratto,  e  dalle  confeguenti    novità.     Dimo- 

Comum-    aravano,  che  la  rovina  della  chiufa  di  S.  Martino  non  era  accaduta   per 

ta . 

forprefa  del  torrente  in  qualche  ftraordinaria  piena  ;  ma  anzi  erafi  per- 
meila ad  occhi  veggenti  nella  ferie  di  alquanti  anni,  fenza  venire  giam- 
mai in  vifita,  od  erìgerne  le  confuete  riparazioni  delle  prime  rotture; 
che  non  era  cofa  giufia ,  che  tante  Comunità  foggiaceftèro  alle  dannofif- 
fime  confeguenze  d'altrui  facto,  e  colpa;  che  all'obbligazione  affunta  da' 
contraenti  s'apparteneva  d'efigere,  e  d'invigilare  alla  manutenzione  della 
chiufa  di  S.  Martino,  e  del  primiero  fiato,  già  convenuto,  e  continua- 
to per  più  d'anni  cento  a  ditela  della  ftrada  Varefina  ,  e  del  pubblico 
commercio,  e  de' terreni,  i  quali  formano  il  patrimonio  ftefiò  del  Du- 
cato; ed  in  fine  chiedevano  ìftantemente,   che  da' Signori  Sindaci  non  fi 

frap. 
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frapponelTe  la  minima  dilazione  nel  porre  riparo  a'difordini  permetti,  e 
nell' accorrere  prontamente  alla  difefa  d'una  delle  più  nobili,  e  feraci  Pro- 
vincie del  Ducato  ,  la  quale  in  breve  tempo  fi  farebbe  refa  incapace  di 
foccombere  al  pefo  del  Regio  cenfo . 

In  villa  di  querele  cotanto  giuftificate ,    nell'anno   feguente  175 1.  a*    ynto  fa- 

i<.  Febbraio  ufcì  favorevole  alle  Provincie  danneggiate  il  voto    di   S.  E.  vorevole 

,  r  .  del    Regio 

il  Sig.  D.  Paolo  De  la  Sylva,  allora  Fifcale,  il  quale  polcia  per  tutti  li  f^co. 

gradi  d'onore  falendo,  regge  ora  con  tanta  lode  nella  carica   di  Prefiden- 
te  del  fupremo   Configlió  la  Città,  e  Ducato   di  Mantova.     Ed  a  nor- 
ma   d'  un    voto   cotanto    plaufibile,   e   fondato   nelle  antiche    particolari 
convenzioni  della  chiudi  di  S.  Martino,  e  nell' obbligo  generale  del  Du- 
cato per  la  manutenzione  delle  ftrade  ,   fi   decretò   da  S.  E.   il    Sig.  Go-      r>creto 
vematore  di  Milano,  che  li  Signori  Sindaci  del  Ducato  cominciatt'ero  a  1  etto    a' 
"fare  le  fpefe  necettàrie  alla  indennità  delle  Comunità    ricorrenti,   fai  ve  le  sindac  del 
loro    ragioni    di  ripetere    parte    di    quefte  fpefe:  da' particolari    contraenti  ideato. 
nell'antica    convenzione  della  chiufa  di  S.  Martino,  e    del   cavo    Borro- 
meo; ed  allo  fletto  tempo  per  decreto  particolare  fu  ordinato   al  Sig.  In- 
gegnere del    Ducato   Bernardo   Pettina,   ed   in   fua   vece    a   fuo  Fratello 
Ferdinando,  che  vifitattè  gli  fviamenti  decorrenti,  e  riferittè,    e    facette 
ciò ,  che  fotte  più  conveniente  al  cafo . 

Mentre  fi  davano  quefte  buone  difpofizioni  accadde  nell'  anno  fe- 
guente 1752.,  che  il  Fontanile  di  Tradate,  il  quale  per  l' addietro  dalla 
vigna  Candiani  aveva  fempre  continuato  il  fuo  corfo  verlo  la  Cattìna 
Cipollina  ,  improvvilàmente  con  nuovo  cavo  manofatto  fi  ripiegò  fotto 
all'angolo  della  fletta  vigna  Candiani  per  la  ftrada  Molinara  ,  di  dove 
conducevafi  ad  isboccare  nelle   brughiere,   e   bofehi   ih    troppa  vicinanza 

del  fiume  Ottona.     Or  cotefto  nuovo   fviamento    del   torrente   dalla    riva   Nuova  di- 

verdone 

deftra ,  fempre  più  allontanava    il   pericolo   del    fuo  congiungimento   col  j,e]  torren- 
Gardalufo,  e  col  Bozzente  dalla  riva  fi  nifi  ra  inferiore,  per  la  quale  erafi  r.e     ,c3a'la 

.  lponda  de- 

già  aperta  la  via  negli  anni  precedenti;  e  q  lindi  riufeiva  di  fommo  van-  (tra    verfo 
taggio  alle   Comunità  di   Cislago ,   di    Geranzano ,  e   d'  Uboldo .     Non  ''  Ollona  * 
pertanto  ,  o  perchè  quefte  s' adombra tt'ero  alla  notizia   di    quella   novità  , 
o  per  altro  inganno,  fi  oppofero   tofto    a  quella   deviazione   del  torrente 
con  ricorfo  ali'  Eccellentiflimo  Senato.  X  a  Ma 
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Ma  non  era  già  vana  l'apprenfione,  ed  il   timore  de'  Signori   U  ten- 
de' Signori  ^j  e  Confervatori  del  fiume  Ollona,  i  quali   da  quella   recente    diverfio- 

Con  ferva-  ne  del  torrente  per  la  ftrada  Molinara,  fi  vedevano  piti  vicino   il  perico- 

ton  del  fiu  r  ,  :      , 

ire    Olle,  lo  del  fuo  congiungimento  col  fiume  Ollona,   verlo  del    quale   li   terreni 

na  ■  tutti ,   fituati  alla  delira  del   torrente ,   hanno  grande  declività .     Onde  li 

poflèllòri,  non  meno  alla  delira  riva  del  torrente,  che  alla  finiftra  ,  quali 
che  fi  trattarle  di  comune  pericolo,  (  ciò  che  non  era,  come  ho  detto  , 
per  rapporto  a' fecondi  )  fi  collegarono  unitamente  a  comuni  fpefe  a  refi- 
fiere  a  cotefla  novità  di  di  verdone  con  ricorlb  al  Senato  Eccellentifììmo , 
protettore,  e  cuflode  del  fiume  Ollona  ,  dal  quale  fu  delegato  l'Illuftrif- 
fimo  Sig.  D.  Giufeppe  Bonacina,  a  quel  tempo  Vicario  del  Seprio.  Egli 
fi  portò  fui  luogo  ,  ordinò  il  chiudimento  di  quello  nuovo  cavo ,  e  la 
reflituzione  del  torrente  all'antico  fuo  alveo. 
Spedizic-         Intanto  il  Sig.  Ferdinando  Perlina ,  in  efecuzione  del  mentovato  de- 

n*  del  Sig.  cret0    trovavafi  già  alla  vifita  de' tre  torrenti.     Egli    con  inftancabile  ze- 

rerriman-  '  °  ° 

doPdJìnaJo  ne' (òmmi  calori  della  fiate  s'inoltrò  in  tutte  le  valli  de'  torrenti,  efa- 
tc  In  Tra-  mmo  ^e  ^oro  origini,  e  gli  andamenti  dell'acque  tutte  derivate  da  ciaf- 
«lane .  cuna   valle,   e   trafportolli   in    un   efattiffimo    difegno,   il  quale  tuttavia 

confervafi  nell'  Archivio  del  Ducato.  Ordinò  egli  immediatamente  la 
cofiruzione  di  certe  traverfe,  denominate  Rofie ,  a  tutte  le  sboccature 
delie  prime  confluenze  delle  valli,  per  follenere  il  grande  trafeorrimento 
della  rerra,  e  con  ciò  impedire  il  riempimento  degli  alvei  de'  torrenti: 
fece  la  livellazione  del  Gardalufo;  ma  finalmente  oppreffo  dall'intollera- 
bili fatiche,  e  viaggi  intraprefi  per  la  diilanza  de' luoghi  in  una  flagione 
importuna,  morì  di  febbre  in  Tradate  nell'anno  1751.,  nel  tempo  fiefTò 
della  vifita^  e  colla  fua  morte  feco  involfe  in  tenebre  li  fuoi  divifati 
provvedimenti.  Imperocché,  oltre  il  piantamento  delle  dette  traverfe  , 
dal  fuo  difegno  rimafloci,  non  apparifee  altro  provvedimento,  che  quel- 
lo di  feparare  il  Gardalufo  d  il  Bozzente,  e  condurlo  dal  Ruzzolone  di 
Carbonate  ad  isboccare  nelle  brughiere  di  Mozzate,  di  Cislago  ec.  Nel 
reflo  egli  quivi  non  ilabilifce  di  nuovamente  inalveare  il  Bozzente,  fe- 
parato  dal  Gardalufo,  nell'antico  cavo  Borromeo;  ma  permette  anzi,  che 
tutto  il  Bozzente  decorra  fulla  ftrada  Varefina  pei-  Geranzano  ,   Uboldo, 

ed 


de'    tre    Torrenti   ec.  16$ 

ed  Origgio  :  ciò  che  farebbe  tuttavia  foggetto  a  graviflimi  danni ,  come  di- 
radi a  ilio  luogo.  In  fonima,  toltone  l'efattiìTimo  difegno  dello  fiato  de' 
torrenti  d' allora ,  non  ci  è  rimafta  dopo  fua  morte  memoria  d'  un  Piano 
di  riparazione  compita  in  tutte  le  fue  parti. 

Morto  Ferdinando  Perlina,  accadde  quello,  che   pur  troppo  fogliam   Tnterrom.- 
compiangere  in   tutti  li   pubblici    affari.     Era  mancato  il   capo  di  que-  pimento 
fra    ipedizione  ;    né   trovavafi   altro    fimile    da    furrogarvifi ,     non    me-  tata  RlpJ 
no  nella  perizia  ,    che    nell'  infaticabile    zelo.     Il    Signor    Ferdinando  railone* 
Pelli  na    era    un    uomo    in    quella     parte    fingoiariffimo  ,    di    non    fi- 
darli ,    che    de'  proprj    occhi    in    opere    cotanto    gelofe  ;    effendo     egli 
ben    ammaeftrato    dall'  efperienza  ,    che    qualfifia    ben   meditato  difegno 
non    poteva    lafciarlì    in    balìa   o   dell'  avarizia  ,    o    dell'  imperizia    de- 
gli   efecutori  •-,    e    però    in    fomiglianti    intraprefe    egli    conlecrava  tut- 
to sé  al    buon  riufeimento .    E    quantunque  in   quel    tempo     fioriflero 
altri  eccellenti  Periti,  ed  Architetti  d'acque,  non  potevano   quelli  difim- 
pegnarfi  da  altre  loro  faccende,  in  modo  che  interamente  fi  applicaflero  , 
non  folamente  a  meditare  le  tracce  della  grand' opera,  ma  (  ciò  che  rile- 
va moltiffimo  )  ad  invigilare  con  la  prefenza,  e  con  l'occhio    ad  una  e- 
fatta  efecuzione. 

Di  qui  ne  venne,  che  dopo  fua  morte  fi  raffreddò   il  penfiero  della      Rovina 
comune  riparazione;  e  le  celebri  travede,  già  coftrutee  nelle  valli,  fi  ab-      ^      ra" 
bandonarono  non  folamente   alla   violenza    de'  torrenti ,  ma   altresì   all'  a- 
varizia  de' mitici,  i  quali  in  brieve  le  depredarono.     In   quefto    frattem- 
po, quafi  deporta  la  fperanza  d'un  pubblico  riparo,    tutti   li   particolari 
polìéfiori  fi  rivollero  a  trovarfi  da  le  quel  ripiego  ,   che  luggerilce  in   li- 
mili cafi  la  neceffità.     E  di  qui  nacquero  li    maggiori    dilordini;   peroc-     ^     ... 
che  il  partito  di  ci  alcuno  era  quello  di  lcaricare  il  torrente    fopra  le  ter-  (órdini . 
re  de' vicini  poflellori;  e  quindi  le  difeordie,  e   le   conteftazioni  5   e  quel 
che  è  peggio,  dove  regna   1'  arbitrio,   ed   il  difpotifmo,   crebbe  a  légno 
tale  f  uniyerlale  dilordine,  che  dalle  continue  irruzioni  de' torrenti    li    di- 
fettavano le  terre,  e  fi  aflàlivano  le  abitazioni. 

A  tutti  quefti  mali  po:e  il  colmo  la  grande  piena  accaduta  nell'  an-      Famofa 
no  1750. ,  quando  il  bozzente,  accreiciuto    dal   torrente   di  Tradate,  in-  p:cna    del 

tera- 
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tcra mente  introdottovi  contro  ogni  equità,  dopo  il  taglio  de' Tuoi  mede- 
lìmi  argini,  portò  quali  l'eccidio  alle  Comunità  di  Cislago,  di  Geranza- 
no,  d'  Uboldo,  d' Origgio ,  e  di  Rò,  con  quella  lagrimevole  inondazione 
occorfa  nel  primo  di  Luglio,  la  quale  atterrò  cale,  difertò  immenfe  cam- 
pagne, affogò  armenti,  e  diede  la  morte  a  molti  abitatori.  Una  cotan- 
to terribile  fcoffa  deftò  di  nuovo  le  Comunità,  e  li  pofleffori  a  cercarfi 
fcampo  da  tanti  mali.  Si  tennero  congrefli  particolari,  fi  fpedirono  Pe- 
riti,  fi  rinnovarono  vifite;  e  fegnatamente  nell'  anno  1757.  a  io.  d'A- 
prile deftinati  furono  a  Cislago ,  e  polcia  ad  Uboldo  li  due  Signori  In- 
gegneri Bernardo  Maria  de  Robecco ,  e  Carlo  Giuseppe  Merlo  ;  ma  tut- 
to indarno  ;  mentre  finattantochè  quefti  provvedimenti  fi  deliberavano 
con  autorità  privata,  erano  troppo  circofcritti  dalla  femplice  difefa  d'  un 
qualche  particolare  territorio;  né  fi  toglievano   le    vere    origini   de'  mali  . 

-r, ,        ■  Oltre    di   che   tutto   ciò,  che  progettavafi    da  una  Comunità,    era  tofto 
.D'  (pareri  r     ° 

delle    Co-  contraddetto  dall'altra;  e  le  private  rivalità  accrescevano  i  mali  comuni. 

munia.      ^  giovavano  i  pubblici  congrefiì,    a' quali   ciafeuno    veniva  armato  del- 
la propria  opinione ,  e  partivali  non  con  altro  eiito  ,   che  d'  avernela  fo- 
fìenuta  bravamente . 
Nuovo         A   por    fine  a    tanti  guai,  ed   a   riparare  finalmente   alla   defolazio- 

provvedi-    ne  d'una  sì  nobile  Provincia  del  Ducato  ,  con   providentiifimo  configlio 

mento  in. 

poggiato     S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  di  Modena  nell'anno  1758.    deliberò   d'appoggiare 

alla  lupre-  a^a  f0ja  fuprema  autorità  la  riordinazione  de'  torrenti    all'  antico  Rato  ,  e 
tà.  corfo.     Deputò  egli  una  Giunta  di  zelantiflìmi   Miniftri,  alla  quale  ap- 

partenerle il  provvedere  per  via  governativa  alla  pubblica  indennità,  a 
difporne  i  mezzi,  ed  a  promoverne  il  fine,  con  mano  forte,  e  col  folo 
oggetto  del  pubblico  bene.  Quindi  da  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Prefiden- 
te Corrado,  Capo  di  quella  Giunta,  con  ifpeciale  decreto  fpediti  furono 
alla  vifita  de' tre  torrenti  il  Sig.  Gian  Carlo  Befana  Ingegnere  del  Du- 
cato, ed  il  Sig.  Bernardo  Maria  de  Robecco  Ingegnere  Camerale;  ed 
allo  fteiìò  tempo  anch'  io  ebbi  1'  onore  de'  medefimi  comandi ,  e  la  for- 
tuna della  compagnia  di  sì  valenti  Architetti;  e  però  da  tutti  noi,  do- 
po le  più  accurate  confiderazioni ,  fi  convenne  concordemente  nel  Piano, 
ch'io  qui  più  ampiamente  mi  fo  ad  efporre. 

Ma 
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Ma  intanto  dalia  mentovata  ferie  delle  variazioni   de'  torrenti   dal    r         „ 
1Ó04.  fino  al    1758.  fi  potrà  da  chi  legge   cogliere   un  anticipato    fratto    qnefta Sta- 
di regole  indubitate,  le  quali  danno  un  gran  lume  al  progetto,  di  che  fi  rla* 
tratta . 

I.  Che  il  corfo  antico  del  Bozzente,  riabilito  nel  1Ó04. ,  ed  efeguito 
dagli  Architetti  di  quel  lecolo,  rimane  autenticato  dalla  fperienza  cente- 
naria per  ottimo,  e  (aiutare,  ed  è  la  bafe  di  qualfifia  ben  fondato  Pia- 
no :  perocché  la  Storia  e1  infegna ,  che  a  proporzione  che  da  quello  an- 
tico fiato  del  torrente  fi  è  andato  variando  dal  1714.  fino  al  1758.,  col 
mede  fimo  tenore  fonofi  accrefeiute  le  piene,  e  le  inondazioni. 

I I.  Che  a  prefervare  labilmente  dalle  inondazioni  del  Bozzente  le 
terre  inferiori  fino  a  Rò,  non  bafia  la  feparazione  del  torrente  di  Tra- 
date ,  com'era  per  l' avanti,  non  bafia  la  nuova  diverfione  del  Gardal ti- 
fo, come  dirò  a  fuo  luogo  5  ma  egli  è  manifefio,  che  a  confumare  le 
acque  tutte  del  folo  Bozzente  nel  brieve  tratto  da  Cislago  fino  al  fine 
de' bofehi  d'Origgio,  debbonfi  riaprire,  ed  abilitare  tutte  le  antiche  di- 
ramazioni di  Geranzano,  e  d' Uboldo,  e  d'Origgio,  affine  di  fpandere, 
e  di  confumare  il  torrente  tutto  nelle  vaile  adjacenti  pianure  di  brughie- 
re ,  e  de'  bofehi . 

Da  tutta  quella  Storia  comprenderà  il  Lettore,  che  il  Piano  prc- 
fente  non  è  un'  afiratta  fpecolazione ,  ma  quafi  una  femplice  rinnovazio- 
ne degli  antichi  ftabilimenti. 

Nell'anno  pertanto  1759.  fi  pofe  mano  all' efecuzione  del  Piano  del- 
la divifione  de'  tre  torrenti ,  con  obbligo   a   chi   erane    incaricato  di  con-  „ 

tLDOCtì    (IC1«* 

durlo  a  fine  nel  Maggio  del  medefimo  annoi   com'  è   manifefio   dall' ob    la  veli  tu- 
bazione   fattafi  all'Afta  dall'Appaltatore,   e   dal    fuo  contratto.     Nondi-  5Ione    de' 

rr  7  toncnti 

meno,  ciò  che  avvenir  fuole  in  fomiglianti  efecuzioni,  fé  n'è  differita  la  all'  antico 
terminazione  fino  all'anno  preferite  17^2.5  ed  eziandio  in   quello  medefi-    Lentezza 
mo  tempo,  in  cui  ferivo,  rimangono  tuttavia  fofpefe,   ed   imperfette  al-  deI    pro- 
quante  opere  già  preferi tte,  ed  aliai  rilevanti  ,  alle  quali,  come  può  fpe-  §K 
rarfi,  fi  darà  il  fuo  compimento. 

Acciocché  poi  fi  ponga  in  tutto  il  fuo  lume  la  Storia  delle  pallate 
variazioni  decorrenti,  e  delle  prelenti  deliberazioni,  ed  apparifea  quante 

fapien- 
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fapientiflìme  prevenzioni  fienfi  di  già  prefe  per  lo  flabilimento   di    quello 

Piano ,  non  farà  difearo  al  Lettore ,  eh'  io  rifponda   qui    ad  una    feria ,   e 

grave  difficoltà  moda   da  uomini  faggi ,  ed  efperimentati    fino   dal   primo 

incominciamento  di  sì  grand' opera.     Io  mi  fo  qui  a  proporla,    ed  a  far- 

grave  nel-  ne  Mentire  tutto  il  fuo  pefo ,  acciocché  fi  rifletta,    che  fé  n'è  antiveduta 

la    marni.  ja  forza     e  fonolì  già  difpofte  le  difefe.     Egli    è   certo,    dicono  eglino  , 
tcnzione.  ,  .  v 

che  la  divilione  già  efeguita  de  tre    torrenti  non  può  ne  mjito,   ne  poco 

fufTiftere  fenza  una  ben    vigilante,    ed    annuale  manutenzione;   e    quella 
».  come  ottenerfi ,  e  di  chi  fperarfi  ?  Abbiam  pure  fotto    gli    occhi    1'  efem- 

termone  pio  dell'antico  Piano  decorrenti,  e  del  contratto  del  1504.  E  quando 
nel  "con-  ne^  l7l4*  cominciò  a  feoncertarfi  il  grande  foflegno  del  Bozzente  a  San 
trarrò  del  Martino,  chi  fi  prefe  la  cura  di  riparamelo  ?  E  quando  di  lì  a  non 
molto  lo  ftefTo  fi  rovefeiò  interamente,  chi  reclamò?  Tutti  fi  tacque- 
ro. E  finalmente  ,  quando  il  Gardalafo,  alquanti  anni  dopo,  fi  vide 
anch'  elfo  fviarfi  dal  cavo  Borromeo  ,  chi  corfe  ad  impedire  quella  nuo- 
va forgente  di  mali  ?  Quanti  anni  durò  quello  lagrimevole  (lato  ?  Né 
prima  d'ora  fi  farebbe  pollo  fine  a'  difordini,  e  molto  più  alle  difeordic 
de'  pofleiTori ,  fé  non  entrava  di  mezzo  la  provvidenza,  e  la  mano  forte 
del  Principe. 

Or  qui  dicono  quelli,  e  non  dicon  male,  che    il    paflato  è  un  veri- 
dico indovino  del  futuro }  e  che  per   le   medefime   cagioni    fi    feoncerterà 
affai  predo   ancora  il  nuovo  Piano  ,  imperciocché  gli  flabilimenti   de'  tor- 
renti, e  de' fiumi  non  fono    come    le  flatue  di  gitto,  alle  quali  non  ci  fi 
penfa  più.     Se  manca  a  quelli  una   incettante  manutenzione  ,    ogni   ben 
Manu-  odiato  ^ema  a  ru^a  vaìq  .     Qual  opera   più    ben   intefa   di  quella  de' 
tensione  oi  nollri  Navigl)  ?     Eppure  ogni  anno  fé  ne  fa  l'efpurgazione,  ogni   anno 
pali.  fi  riparano  li  grandiofi  argini,  ogni  anno  fi  armano    le  rive;    molto    più 

ciò  dee  dirfi  de' torrenti.  Ma  poi  tra'  Signori  Interciditi  chi  vorrà,  o 
potrà  pigliarli  il  difagio  di  vilìtare  ogni  anno  l'andamento  de'  medefìmi? 
Su  qual  fondo  fi  faranno  le  fpefe  della  manutenzione?  E  con  quale  au- 
torità potraffi  da  quelli  contraddire  alle  novità  de'  particolari  ponelìori  ,. 
nocive  al  pubblico  bene?  Se  poi  la  manutenzione  it  appoggi  al  con- 
tratto  dell'  Appalto ,    Dio    voglia  ,    che  non   fortilca  l' inlauflo   efito  , 

quale 
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quale  abbiamo  efperimentato ,  del   contratto   del    1Ó04.     Quante   litigìofe     lacerto* 
dilazioni    frapporre  fi  poflòno    alla  già   pattuita  manutenzione  ?     Quante  J^  <cori* 
disfavorevoli  interpretazioni  ?   Ognun    fa  di   che   grave    pericolo   fia  fem- 
pre    qualsivoglia    neceffario    ritardo    di    fentenza    giudiciale.     1    torrenti 
non  fofpendono  le  loro  collere,  e  le  loro  rotture  fino  a  volerne  fentire  1' 
oracolo . 

Così  la  difcorrono  quelli  ottimamente,    fondati   negli  efempj  de' paf- 
fati  tempi,  e  nell'incertezza  degli  umani  affari  ;  ma  quelli,    i    quali  così 
oppongono,  non  fi  molìrano  informati  fu  qual  baj£  fermiflima   s'appoggi- 
no le  comuni  fperanze .     Primieramente  l' intraprefa    tutta  di  sì  grand'  o-       Eccelfa 
pera,  e  la  di  lei  tutela  ne' tempi  avvenire  fi  è  cominella    da   S.  A.  S.   il  Glunc.a  «je 

r         '  *  pi. mai]  Ml- 

Sig.  Duca  di  Modena  alla  vigilanza,  e  provido  zelo  d'una  particolare  niftri. 
Giunta,  o  fia  Configlio  de'più  qualificati,  e  grandi  Miniftri,  de'  quali 
non  può  dubitarfi , che  con  quella  medelìma  fermezza,  ed  autorità  governa- 
tiva ,  con  cui  ne  hanno  finora  promodà  l'efecuzione,  non  debbino  coo- 
perare alla  (labilità  di  quefb  Piano,  dal  quale  dipende  la  falute  d'  un' 
intera  Provincia.  Un  provvedimento  cotanto  autorevole,  ed  efficace,  e 
fermo  non  s'era  mai  fatto  ne' parlati  tempi}  e  però  cade  a  terra  l'indu- 
zione, che  pigiiafi  dall'  infelice  efito  del  contratto  del  1604.  AH'olTèr- 
vanza  della  manutenzione, ftìpulata  nel  contratto  di  quello  nuovo  Appal- 
to, veglia  un  Tribunale  sì  dilettabile,  e  zelantiffimo;  e  tanto  balli  ad 
ifgombrare  qualfilia  timore. 

S'aggiugne  un' arerà  confiderazione ,  la  quale  non  ebbe   luogo    al   ri- 
paro del   1Ó04.     Quella  volta  tutti  li  Signori  PoiTenori    da    Tradate  lino      Conc;re- 
a  Rò    concordemente    lì    fono   uniti   in  una  Società,  o,   come  dicono  , sj„nori Ca- 

Congregazione ,  intefa  alla  {labilità  del  Piano.     A  quella  più  volte  fan-  vaiieri  De- 

.     .  .  Icati. 

no  fi  rifenfcono  le  operazioni  tutte  degli    Efecutori,  gli   accidenti    delle    D 

piene,  e  le  novità  fatte  o  dal  corfo  de'  torrenti,  o  dall'arbitrio  degli 
uomini.  Quivi  fi  confultano  le  deliberazioni  più  pronte:  quivi  fi  con- 
certano i  Memoriali  da  prefentarfi  all' Eccelfa  Giunta:  quivi  fi  tratta  de'  Vifitcfrc- 
mezzi  per  la  confervazione  dell'opera;  e  da  quella  ragguardevole  Con-  qlicntl- 
gregazione  una  volta  l'anno,  o  più  ancora,  quando,  e  come  il  richieg- 
ga  il  bifogno,  fi  fpedifcono  alla  viiita  de' torrenti,  non  dirò  folo  li  Peri- 
Tom.  VII.  Y  ti, 
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ri ,  ma  due  ancora  de1  Signori  Cavalieri  Delegati .  Con  quanto  zelo  ,  e 
loro  difagio  per  molti  giorni,  ed  in  (ragioni  talvolta  importunifiime  o 
per  le  piogge,  o  per  l'ardore  del  Sole,  fienfi  eglino  fino  al  dì  d'oggi 
portati  alla  ricognizione  de'  torrenti ,  io  ne  fono  teftimonio  di  vifta } 
mentre  ogni  volta  ho  avuto  l'onore  d'entrar  a  parte  delle  loro  fatiche  , 
e  della  loro  gloria. 

La  riduzione  del  Difcgno  della  feparazione  de'  tre  torrenti  fi  è  deli- 
neata  con  rara  perizia,  e  Angolare  efattezza  da  uno  de'medefimi  Signori 
Cavalieri  uniti  nel  comune  interefle  della  prefente  riparazione,  il  quale 
alla  comune  Società  nell'affare  de' tre  torrenti,  ed  alla  perpetuità  del  Pia- 
no riabilito  ha  voluto  contribuire  moltifTìmo  col  fuo  talento.  Impercioc- 
ché quivi  egli  vi  ha  comprefe  tutte  quelle  ultime  particolarità  le  più  in- 
terefanti,  le  quali  mancavano  al  primo  difegno ,  ufcito  tre  anni  fono  , 
affinchè  in  progreffo  di  tempo  non  fé  ne  fmarriffe  lo  ftabilimento,  e  l'u- 
fo. Qui  adunque  il  Lettore  in  una  femplice  occhiata  comprenderà  quan- 
to io  più  lìefamente  ei pongo  nel  mio  Trattato j  e  rimarrà  eterna  la  me- 
moria, ficcome  di  tutte  le  parti  del  Piano  efeguito  ,  e  di  quelle,  le  qua- 
li tuttavia  reflano  a  compirfi ,  così  dell'incomparabile  merito,  e  zelo  d' 
un  lì  degno,  ed  erudito  Cavaliere,  il  quale  al  pubblico  bene  ha  confecra» 
to  il  frutto  non  meno  de'fuoi  geniali,  e  privati  fludj ,  che  dell'  incomo- 
do prelofi  a  tal  fine  nella  vifita  de' tre  torrenti. 


PAR- 


PARTE    PRIMA. 

Delle    origini   pih    univerfali    dell  unione    de  tre 

borrenti    nel  folo    canale    del 

ISozs^ente . 

L  primario ,  e  forfè  unico  difordine  de'  tre  torrenti  è  la  loro  li- 
mone nel  folo  Bozzente.  Di  qui  procedono  i  traboccamenti,  e 
le  irruzioni  delle  rovinofe  piene  di  quefto  torrente  da  Cislago 
fino  a  Rò.  Le  origini  d'un  sì  calamitofo  congiungimento  de* 
tre  torrenti  fono  varie,  e  da  diverfi  principi;  altre  fondate  nella 
natura  de' luoghi,  ed  altre  nell'arbitrio  degli  uomini,  e  ne'  loro  privati 
interefìì.  Se  quelle  non  fi  tolgono,  non  lì  porrà  giammai  riparo  a'  loro 
effetti  nocivi .  Adunque  le  prime  tracce  di  qualfifia  Piano  di  riparazio- 
ne debbono  rivolgerfi  a  quefto  fcopo  di  f,ae  la  fcoperta,  affine  di  ac- 
certare i  veri  provvedimenti  con  labilità  di  fucceflò ,  e  di  reftituire  il 
corfo  de'  tre  torrenti  alla  primiera  antica  feparazione . 

C  A  P.     I. 

Difpòjtztone   naturale   della  fìtuazìone   de   due   Torrenti 

dì   Tradate  ,   e    del   Gardalulb    ad   unir  fi  nel 

folo  Borente. 


I 


L  primo  torrente  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  alla  Caffi na  Cipol-     Altezza 

lina,  e  più  ancora,  cammina  molto  più  alto  di  livello  del  Gardalufo,  e  r'\^}uv,f, 

„..,/,  n  ,  .  de  livelli .. 

quelto    più   alto    del    Bozzente  ;     onde    per    quello   capo   a   due    torrenti 

non  manca  la  necefìària    pendenza  per  il  loro  congiungimento   nel   Boz- 
zente . 

Li  primi  due  torrenti  di  Tradate,  e   del  Gardalufo    fino   dalle    loro     vicinan- 

origini    nelle    valli,   ed   in   prosrefTò   nella   pianura,   corrono  in  poca   di-  za  de'tor- 

a  r?  rentl  t 

nanza   1  uno  dall'altro;  in  guifa  che  in  qualche    luogo  del   piano   lupe- 
riore    interpolilo    tra    le    due    valli     trovammo   la  diftanza   di  foli  fet- 

Y  z  te 


gli  alvei 
e  perche 


172  Storia     del    corso 

te  trabucchi  dal  ciglio  della  valle  di  Tradate  a  quello  della  valle  del  Gar- 
da! ufo  . 
Strade  ma-  Le  ftrade  maefrre  ,  le  quali   attraverfono  il  torrente  di  Tradate ,  ed 

vj#  "i  campi  adjacenti,  come  pure  la  Mezzanella,  e  la  «rada  di  Locate 
hanno  un  grande  pendìo  verfo  l'alveo  del  Gardalufo  ,  e  del  Bozzente 
più  depredo  di  tutti  ^  e  però  in  qualunque  traboccamento  per  iftraordina- 
ria  eferefeenza,  li  due  torrenti  in  quelle  balle,  e  declivi  ftrade  fi  trovano 
già  aperto  un  alveo  ben  capace,  il  quale  rettamente  al  Gardalufo,  e  po- 
feia  al  Bozzente  li  volge. 

Col  medefimo  grado  dell'altezza  de'  livelli  va  crefeendo  ancora  l'in- 
Jntcni- 
mcntod--  terrimento ,  e  l'alzamento  del  fondo  di  ciafeuno  de'  torrenti  .   Un  effetto 

sì  datinolo  dee  riferirli  non  tanto  al  naturale  trafporto  delle  materie, 
quanto  agli  abufi  introdotti  dagli  agricoltori  vicini ,  come  anderemo  di- 
vifando  più  chiaramente  nel  progrelìo  .  Bafta  però  il  femplicemente  ac- 
cennare, che  il  primo  generale  difordine,  notato  da  tutti  nella  prima  Vi- 
fita  del  1758.,  fu  quello  de'  fronteggianti  medefimi  alle  rive  de'  torrenti. 
Quelli  per  avanzare  la  fronte  de'  loro  terreni  con  acquino  di  poche  brac- 
cia ,  avevano  prolungati  i  piantamenti  nell'  alveo  medefimo  de'  torrenti , 
con  riftringerlo  in  modo ,  che  le  lolite  eferefeenze  non  avevano  più  il 
naturale  loro,  e  veloce  fcarico;  e  quindi  le  pefanti  materie,  trafportate 
giù  dalle  valli,  fi  deponevano  con  un  continuo  alzamento  di  fondo,  sì 
per  i' anguilla  del  canale,  come  per  il  rigurgito  delie  acque,  fino  alle  par- 
ti fuperiori  più  lontane  .  In  fitti  dalla  Vigna  Candiani  all'  ingiù 
appena  poteva  riconofeerfi  fembianza  di  canale  del  torrente  di  Tra- 
date . 
Paragone  Ma  per  tornare  in  via,  e  per  riferire  lo  flato,  in  che  trovammo  1'  al- 

renti  per  zarriento   del   fondo  de'  medelimi    torrenti  nella  prima  Vifita  ,   fi  oflèrvò 

rapporto  ^a  £Uttj     che  ]'  alVeo  del    torrente   di  Tradate  negli    anni  precedenti  erafi 
a'  ni  per-  .  . 

tivi  al/a-  alzato  foverchiamente,   molto   più  di  quello  del  Gardalufo  .     In   fatti  fi 

nienti  d  ricordano  gli  abitatori  di  Tradate,  non  molto  provetti  in  età,  che  il 
ponte  antico  prellò  il  Monaftero  di  S.  Sepolcro  delle  Monache  di  Tra- 
date, fotto  cui  panava  liberamente  tutto  il  torrente,  talmente  li  andò 
fcppellendo  nelle  depofizioni  ,  che   perdette  gran    parte  della  luce  ;  onde 

fi 
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fi  videro  coftretti  a  rifabbricarne  un  nuovo,  quale  ora  fi  vede  ,  mol- 
to più  rilevato .  Da  queflo  Ponte  fino  alla  Vigna  Candiani ,  e  più  oltre 
ancora,  il  fondo  dell'alveo  è  falito  ad  uguagliare  il  livello  delle  adja- 
centi  campagne  ;  e  però  in  tutto  quello  tratto  le  piene  fofìenute  fono  da 
(empiici  arginature  . 

L'alzamento  di  fondo  del  Gardalufo  non  fi  trovò  crefeiuto  a  quello 
fegno  ;  mentre  decorreva  tuttavia  incapato  tra  rive  [labili  .  Non  pertan- 
to ancor  di  quello  torrente  a  luogo  a  luogo  fonofi  ollèrvati  gl'interri- 
menti, ed  in  tempo  della  prima  vifita  ballò  il  riflettere  folamente,  che 
di  fotto  al  tombone,  o  fia  ponte  di  Carbonate,  non  ha  gran  tempo,  vi 
parlava  agiatamente  un  uomo  ritto  in  piedi  ;  laddove  nello  flato  prefen* 
te  appena  con  illento  vi  potrebbe  palfare  un  uomo  di  mediocre  flatura, 
e  ben  rannicchiato  in  fé  medefimo . 

Il  fondo  del  Bozzente  meno  fi  alza  de'  due  precedenti ,  né  finora 
ha  potuto  uguagliare  il  livello  delle  campagne,  eccettuata  quella  parte 
d' alveo  denominata  Cavo  Malate fta ,  e  follenuta  da  femplici  argini  tra 
li  confini  de'  territori  di  Geranzano ,   e  di  Uboldo . 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  di  fommo  rilievo  fi  raccoglie,  che  u- 
na  sì  grande  proclività  della  natura  al  congiungimento  di  quelli  torren- 
ti non  può  vincerfi  altrimenti  ,  che  da  una  prevenzione  di  fode  maf- 
fime ,  e  di  ben  meditati  ripari  ,  o  di  nuove  più  lontane  inalvea- 
zioni  ,  per  ridurli  alla  primera  feparazione .  Ed  io  pongo  ogni  Au- 
dio nell' ifeoprire  a'  Leggitori  le  vere  difficoltà  delia  feparazione  da 
efeguirfi,  e  nel  fottoporle  tutte  all'occhio  in  quella  miglior  forma, 
che  per  me  può  farli  ,  acciocché  dal  loro  confronto  più  rettamen- 
te  pollano    giudicare  della  opportunità ,    e    fodezza    della     riparazione . 


CAP. 
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C  A  P.    II. 

Origine  feconda  dello  palamento  del  torrente  di  Tradate  nel  G ardala  ro , 
nata  da  alcune  derivazioni  permejfe  a  benefizio  de"  bojchi  adiacenti . 


A, 


.Lle  di^pofizioni  della  natura  fuccedono  quelle  degli  uomini  per  inte- 
refìi  privati  .  Quelle  fono  meno  fanabili ,  e  di  più  rea  confeguenza  . 
Cominciamo  dal  torrente  di  Tradate,  che  dalla  Vigna  Candiani  ali1  in- 
giù verfo  la  Caffina  Cipollina,  ed  infino  a'  Balchi  Ramafcioni  decorreva 
prima  con  varj  ferpeggiamenti ,  e  dallo  lviamento  del  quale  nel  Gardalu- 
fo,  ne  deriva  il  congiungimento  di  amendue  nel  folo  Bozzente. 

„     ,.  „.  Il  difordine  più  pericolofo  ,  ("coperto  nella  prima    vifita  ,   nafee  dalla 

Canali  dir-         ...  .     .       .  .  . 

rigazione    cupidigia  de   privati  poftèditori ,  i  quali  fulla  fponda  finiftra   del    tonante 

a?cltl.  Ia  di  Tradate  aprono  a  piacimento  le  bocche  di  derivazione  alla  irrigazio- 
niftu.  ne  de1  bofehi,  lenza  penfar  più  oltre  a'  danni  de'  vicini,  ed  alla  diver- 
fione  del  torrente  per  quella  apertura  ad  unirli  col  Gardalufo  .  Tale  mi 
è  parlò  un  celebre,  e  grande  cavo,  aperto  a  vantaggio  de'  bofehi  di  Mi- 
rabello,  fui  colmo  più  alto  della  ftrada ,  che  va  a  Locate,  ed  attrayeria 
la  Mezzanella  .  Or  quello  grande  canale,  aperto  fulla  riva  liniftra  del 
torrente  di  Tradate  in  una  fìtuazione  tanto  gelofa  ,  è  flato  in  gran  parte 
T  origine  della  diverfione  del  torrente  di  Tradate  nel  Gardalufo  ;  peroc- 
ché le  acque  del  torrente  ,  affine  d' imboccare  il  detto  cavo ,  fi  conduco- 
no full' orlo  più  alto  del  pendìo  della  Itrada  di  Locate,  la  quale,  come 
mi  attendarono  gli  abitatori  di  quelle  campagne  ,  fi  cambia  in  un  torren- 
te rapidi  Hi  mo ,  che  va  a  (caricarli  nel  Gardalufo.  Lo  lleflo  dico  d'altri 
canali  di  derivazione  aperti  fuperiormente  fulla  medefima  fponda,  la  qua- 
le riguarda  il  Gardalufo  di  livello  più  balio  .  Tutte  le  aperture  di  que- 
lli fulla  riva  arenofa  ,  sì  perchè  fono  facilmente  fquarciate ,  e  dilatate 
dalle  irruzioni  del  torrente,  sì  perchè  li  piani  inferiori  fono  tutti  de- 
clivi verfo  il  Gardalufo  ,  conducono  direttamente  il  torrente  a  quel  fatale 
congiungimento,  il  quale  abbiamo  per  oggetto  d'impedire. 

Per  quella  ragione  l'eccella  Giunta  con  ottimo  avvedimento  ha  Ma- 
bili- 
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bilito  una  legge   ben  neceffaria,   e  falutare,   la  quale  vieta  qualfivoglia  Divieto  ài 
aprimento  di  bocche  falla  fponda  finiftra  dal  Ponte  nuovo  di  Tradace  fi-  J^'j]  la:n11 
no  alla  Calfina  Cipollina  .     (Quello  tratto  del  torrente,  ficcome  più  alto  tale  fitua- 
di  livello,  così  è  più  proclive  al  congiungimento  col    Gardalufo  .   Pallata 
la  Carlina  Cipollina,  il  fondo  del  torrente   di   Tradate,  e  de    piani  adja« 
centi  fi  abbaila  molto  più  del  Gardalufo  ;   e  però  celia  il  pericolo  dello 
fviamento  . 

A  quello  faggio  provvedimento  oppofero  tolto  certuni ,  che  tanti  Oppofizio- 
bofehi,  fituati  fulla  fponda  finiftra  del  torrente  di  Tradate,  non  fentireb-  fk'crlpo" 
bero ,  come  prima ,  il  beneficio  delle  folite  irrigazioni .  Dicono  verifTi- 
mo;  ma  quella  è  una  delle  folite  confeguenze,  derivata  dalla  prevalenza 
del  ben  pubblico  fopra  l'interefie  privato.  •  E  quella  farà  fempre  la  rego- 
la de'  Legislatori ,  quando  fi  tratta  di  pubblici  provvedimenti .  Né  contro  a 
quello  divieto  può  muoverli  querela,  o  produrfi  ombra  di  ragione;  impe- 
rocché la  libertà  di  fare  diverfioni  d'acque  da  quelli  torrenti  non  è  un 
diritto  conferito  a!  privati  dal  Principe  a  titolo  di  contratto.,  di  compe- 
ra, od'  altra  maniera  ;  ma  è  una  femplice  liberale  concezione ,  o  per- 
milTìone  del  medefimo  Principe,  il  quale  gode,  che  dall' induftria  depri- 
vati poflèditori  fi  volga  a  vantaggio  de'  bofehi  la  ferocia  fi  ella  de1  tor- 
renti. Or  qudla  permiflìone  s'intende  fubito  tolta  dallo  Hello  Principe, 
quando  ella  impedilce  un  bene  maggiore ,  qual  è  quello  d'una  Provincia, 
o  d'un  territorio.  In  tal  cafo  non  è,  né  può  elfere  in  balia  de'  privati 
il  fare  diverfioni  d'acque  da'  torrenti  dove,  e  come  lor  piace  .  Ma 
quelle  debbonfi  preferivere  ,  o  vietare  da  un  Architetto  d'acque  deputato 
dai  medefimo  Principe  ,  ed  a  norma  della  fola  utilità  pubblica  .  Sebbe- 
ne a  gran  parte  di  quelli  medelimi  bofehi  ìi  più  deprelìì  di  livello,  i 
quali  dai  vietato  canale  fuperiore  alla  Gallina  Cipollina  erano  altre  volte 
irrigati  ,  potranno  tuttavia  condurfi  le  acque  da  altro  canale  aperto  falla 
ftelfa  riva  finiftra  al  di  fotto  della  detta  Gallina,  con  privato  vantaggio, 
e  pubblica  indennità  . 


CAP. 
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C  A  P.      III. 

Origine  terza  delle  frequenti  Chiufe  ,  le  quali  attraverfanio  il  torren- 
te di  Tradate  ,  per  /allevare  immediatamente  il  pelo  dell'  acque  al 
projjimo  piano  de'  bojchi  da  irrigar  fi ,  di  molto  concorrono  allo  fv  la- 
mento del  mede/imo  nel  Gardalufo  ,  ed  ci  traboccamenti  nelle  vicine  cam- 
pugne  ;  e  con  tale  occaftone  fi  fpiegano  gli  effetti  nocevoli  di  fimi- 
guanti  Traverfe  ne"  fiumi ,  e  ne'  torrenti  , 

Scopo  del-  J    Coltivatori    de'  vicini  bofehi,    per  condurre  più  prettamente   Te   acque 
fer?ftec-  del    torrente   fu    loro   piani,    più   alti    di  livello   del    pelo   delle  medefi- 

cajeneltor-me    ricorrono  ad'  un  famigliare  partito  di  attraverfare  il  torrente,  di  fot- 
rcnte   d'  or  ■> 

Tradate,  to  alla  bocca  aperta  fulla  riva,  con  chiufe  manofatte,  altre  di  femplici 
pallóni  conficcati  nel  fondo,  i  quali  foffengono  la  ghiaja,  a  tal  fine  ivi 
ammaliata,  altre  di  fafeine,  ed  altre  formate  con  rialzo  di  terra  rafìodati 
con  buona  lelciatura,    nella   forma    de7  faltaca valli.     E   ben   mi   ricordo, 

Lororaol-    ^g  nejja  prima  vifita  del  torrente  di  Tradafe    mi  venne    fatto  di  conta- 

re    una  mattina  oltre  a  tredici  chiufe,    in  breviffìmo  fpazio  di  tempo,  e 

di  giro.     Se  tutti  li  particolari  poflèllori  de'  bofehi  s'accordali  ero  nel  me- 

defirao  partito  di  aprire  le  loro  bocche  d'irrigazione  fino  dalle  parti  fupe- 

riori   e   più   lontane,    e  più  alte  dell'alveo   del    torrente,    il   quale  per  1?. 

notabile    pendenza    va  pofeia    decadendo    di  livello ,  farebbe   tolto  un  sì 

,    „ grande  inconveniente.     Ma  ciafeuno  ricufa  o  la  dipendenza,   o   l'unione 
Metodo  d  .  _  .  . 

irrigazione  d  altri  per  la  difformità  degrintereflr;  e  però  fu'  loro  fondi  medefimi  adja- 

,      oc/1.1  ■  centi  alle  rive   del  torrente    aprono   immediatamente   le  derivazioni   d'ac- 

Jen?a  ino 

di  traver-  que,  le  quali  in  quel  fondo  d'alveo  più  depredò  debbono  poi  ellere  forza- 
te a  falire  fui  piano  più  alto  con  traverfe,  ed  altri  impedimenti.  Or 
quali  fiinefti  effetti  d'alzamento  di  fondo ,  e  di  rovinofe  inondazioni  ca- 
gionino coterie  traverfe,  io  mi  fo  qui  ad  efporre,  tanfo  più  accuratamen- 
te, quanto  più  proclivi  io  veggo  alcuni  a  permetterle  in  altri  noftri  fiu- 
mi, e  torrenti  fòggetti  a  grandi  eferefeenze,  maffimamente  quando  decor- 
rono non  già  incaflati  tra  le  valli,  e  rive  altiffime,  ma  nelle  balìe 
pianure . 
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11  primo  effetto,    che  fanno  quelle  fteccaje   attraverfanti   il    torrente    Primo  ef* 

con  una  data  altezza ,  è  quello  di  rialzare  altrettanto  il  letto  fuperiore  di  J^°en^j£ 

edo,  difponendofi  il  nuovo  fondo  in  una  linea  condotta  per  la  creila  del-  immediato 

la  fteccaja,  paralella  al  vecchio  fondo,   almeno  finattantochè   l'alveo  non  vei'le 

muta  fenfibilmente  pendenza  ,   e  continuando    lo  ftdlò  riempimento   fino 

al  concorfo  della  feconda  declività ,   o   fino    ad  altro   fodegno    fuperiore , 

od  altra  nuova  caduta.     Or  chi  può  fpiegare  quale,    e  quanto  alzamento 

di  fondo  faranno   le  moltiplicate  tràverfe  in  un  torrente,   che  dalle  valli 

rovinofe,    come  dirò  in  appretto,   fcende  torbidiffuno ,   e  mena    fui  fondo 

tante  materie  pefanti  ? 

Sebbene  affai  ovvio,  ed  intefo  di  tutti   fi  è  quello  primo  effetto    di 

riempimento  dell'alveo  per  qualche  tratto  fuperiore,   fin  dove  va  a  termi. 

narfi  ,    ed  a  battere  contro   il  fondo   del  torrente   la  linea  orizzontale,    o 

paralella  al   vecchio    fondo,   cond  )tta  atTinsù   dalla  creda    della   traverfa. 

Ma  decome    ne'  torrenti   di  molta  pendenza  coteda  linea    non  può  altri-    _ 

1  Inganno 

menti  edere   che  breve  affai;  così  fi  Infingano  alcuni,   che  il  riempimeli-   cornine 
to,  cagionato  dalla  traverfa  all'alveo,  fi  derida  per   pochidìmo   tratto,   e  ne  \i  per" 
non  già  nelle  parti  più  rimote .     Con  queda  fallace  fidanza  ho  udito  più  delle  ftso 
volte  fard  da  moki  l'apologia  alle  tante  fteccaje  ne'  noftri  torrenti,   e  fé-  caic' 
gnatamente  del    fontanile    di    Tradate,    inferiormente    pode    dalla    vigna 
Candiani  all'ingiù  verfo  li  bofehi  Ramafcioni.     Dicevano  quefti,  che  del 
riempimento  più  lontano,  e  fuperiore  dell'alveo    non  potevano   incolparfi 
in  conto  alcuno  le  tràverfe  inferiori,    le  quali,   attefa  la  declività    dell'al- 
veo, non  fteudevano  la  linea  orizzontale  del  rigurgito   dell'acque    fuorché 
a  pochiffimo  tratto;    e  fu  quella  ingannevole  perdiamone  appoggiavano  la 
difefa   delle   tràverfe,   alle  quali  perciò   non  aferivevano   la   colpa    o   del 
traboccamento  nelle    eferefeenze,  o   dell'alzamento    àA  fondo    nelle  parti 
più  lontane.     Ma  non  è    così;  ed  il  difinganno  dipende  da'  princip)   più 
reconditi  della  natura   de'  fiumi,  e  de'  torrenti,  i  quali  andrò  fvolgendo , 

e  dichiarando  con  la  feorta  del  dottiffimo  P.  Grandi ,  che  più  di  tutti  ha  Secondo  ef- 
•11/10.  .  fettodelle 

illultrata  queda  materia,     E  però  io  non  m'avanzo  più  oltre,  e  dico  col  traverte, 

medefimo  Scrittore    nelle   fue  rifledìoni  circa   l'alzamento   d'una    pefcaja  „!?,' 

c      _  '     no  ali  oru 

nel  fiume  Era,  dico,  che  l'effetto  del  riempimento  farà   molto  maggiore  §ine  del 
Tom.  VII.  Z  di      hume  ' 
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di  quanto  s1è  accennato,  e  che  fi  ftenderà  a  più  lungo  tratto  fino  all'o- 
rigine fteflà  del  fiume,  o  fino  ad  altra  caduta  fuperiore,  da  cui  il  corpo 
del  fiume  venga  interrotto . 

Per  meglio  dichiarare  il  mio  penderò,    il  quale   potrebbe    a   certuni 
de' fiumi   fembrare  o  un  paradollo,  o  una  vana  fpecolazione ,  debbo  avvertire,  che 

dipuiK'    [[  $;„   Guglielmini,  con  tutti  gli  Scrittori  più  verfati  in  quelle  materie, 
non  già  in  b         &  '  ,  . 

linea  retta ,  nel  fuo  Trattato    della  natura  de'  fiumi  Cap.  5.  Coroll.  3.,    e  5.    afferma 

"v  fin"  come  certiflìma  conclufione,  che  de'  fiumi ,  i  quali  corrono  in  ghiaja, 
dalla  loto  la  linea  del  fondo  fi  di/pone  in  una  linea  concava.  Quindi,  fé  tutto 
0  '  il  profilo  del  corfo  di  quello  torrente  di  Tradate  lì  riducelle  in  un  piano 
verticale ,  apparirebbe  veramente  una  linea  curva  concava  verfo  le  parti 
fuperiori  ,  quantunque  in  piccolo  tratto  di  fpazio  non  porla  diftinguerfi 
fenfibilmente  da  una  linea  retta  ,  come  accade  ancora  a'  cerchj ,  e  ad  al- 
tre figure  con  grandini mo  diametro  defcritte  :  ciò,  che  può  dimoftrarfi 
vifibilmente  in  tutte  le  livellazioni  del  fondo  de'  fiumi,  continuate  per 
il  tratto  di  alquante  miglia .  Anzi  dalle  livellazioni  ftefiè  fatte  negli  al- 
vei de'  tre  torrenti,  e  da  me  efaminate  attentamente,  mi  riiùlta,  che  la 
linea  delle  pendenze  non  è  uniforme,  ma  variabile,  e  comporta  di  molte 
inclinate  ad  angolo  ,  e  che  il  profilo  dell'alveo  di  quelli  torrenti  fi  rap- 
prefenta  con  più  linee  variamente  inclinate ,  che  fanno  un  poligono  irre- 
golare, il  quale  finifce  in  una  curvai  perchè  paragonando  varj  altri  ter- 
mini intermedj,  fi  vede  fempre  diftribuita  difugualmente  fra  di  elfi  la  ca- 
duta, come  richiede  la  natura  d'una  curva  .  Qualunque  poi  fia  la  fpecie 
di  tale  curva,  la  quale  alcuni  dimoflrano  efìTere  cicloide,  prefcindendo  dalle 
alterazioni  accidentali,  e  dalle  reiìftenze,  che  s'incontrano  dal  fiume,  po- 
co ciò  importa  all'intento  noflro ,  purché  la  curva,  convenevole  al  letto 
de' fiumi,  o  torrenti,  (ia  concava  verfo  le  parti  fuperiori ,  per  concludere, 
che  il  letto  del  torrente  di  Tradate,  dopo  l'alzamento  di  tante  fteccaje, 
e  traverfe ,  s'inalzerà  molto  più  ancora  di  quello  che  volgarmente  lì 
creda  .  Imperocché  ,  fecondo  la  perfuafione  comune  ,  l'  effetto  dell'  alza- 
mento del  fondo,  cagionato  dalla  chiufa,  farà  rapprefentato  da  una  linea 
retta,  e  tirata  paralella  al  vecchio  fondo  della  creila  della  medefima, 
dove  farafìì  il  punto  del  contatto  per  di  lotto  con  la  curva  concava  con. 

dot- 
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dotta    dallo  fletto  principio,  e  fulla  quale  fi  dovrà  nuovamente  difporre  il 
letto  del  fiume,   per  calcolarne  l'effetto   dell'alzamento,  fecondo  la  dot- 
trina  di    quefti   Scrittori  .     Or   chi   non  vede,  che  quanto  quefta  curva  Alzamento 
rimane  fuperiore  alla  Tua  tangente  ,   altrettanto   l' alzamento  del  letto  del  mojto  ma 

torrente  farà  maggiore  della  linea,  la  quale  fuole  comunemente  difegnarfi  gioì*  del 

.  calcolo  co- 

per  rapprefentare  l'effetto  delle  pefcaje^e  che  aldi  fopra  della  traverfa  (e-  nume. 

guirà  riempimento  tale,  che  riftabilifca  una  nuova  curva,  fimile  a  quella 
di  prima,  e  continuata  fin  all'origine  del  torrente,  o  fiume,  o  ad  altro 
foftegno  intermedio  ,  da  cui  venga  interrotto  il  corfo  di  quello  ? 

Ma  perchè  io  temo,  che  l'effetto  di  quefto  firaordinario  riempimen- 
to dell'alveo,  per  le  interpofte  chiufe,  non    fi  comprenda   interamente  da  autorità, le 

molti,   non   farà   a  quefti   difcaro  l'intenderne   la  ragione  dichiarata    dal  qual  con- 

...  -a  m      •      '  n  tu'rmno  la 

dottiamo  P.  Grandi   nelle  citate  rinefiioni  con  quelle  parole  .  La  ragio-  precedente 

ne  di  queflo  fi  è ,   perchè   la  natura  del  fiume   richiedendo   ancora  nel  dottrina  • 
nuovo  letto  d'i  fcaricarfi  colla  medefìma  velocità   in  tutte  le  -partì   cor- 
rifpon denti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima ,    Infogna  che  a  po- 
co a  poco  fi  Jlabilifca   le  JlejJ'e  declività ,    per  mezzo    delle  quali,    ca- 
dendo ,  fi  acqui  flava   quel  grado    di  momento  ,   con   cui  già  feendeva . 
Altrimenti ,  raffrenandofi  in  un  letto  meno  inclinato  la  fua  /olita  cele» 
rità ,  verrebbe   a   rigurgitare   verfo   le  parti  fuperiori.     Che  però    non 
dee  recarfi    in  dubbio ,   che  ficcome   il  fiume ,   ritrovando   l'impedimento 
della  pefcaja,  fi  fptanerà  dapprincipio  orizzontalme?ite ,  cagionando  ivi 
come  un  lago,   che  abbia  Torlo    nella  fommità  della  medefima,   e  riem- 
pirà infallibilmente  tutta  quella  cavità  di  faffi,  e  arena,  od  altra  ma- 
feria,  di  cui  era  carico,   e  la  quale   dovevafi   da  ejfo  fpingere  più   a- 
vanti  verfo   le  partì    inferiori  ;    così   pofeia    continuando    a    difendere 
con  altre  acque    cariche   di  nuova   materia  fopra   il  piano   orizzontale 
nuovamente  fiabìlito ,    ejfendo  ivi  corretto  a  raffrenare    l'impeto    conce- 
puto  dall'antecedente  caduta ,   non  potrà  condurre  feco,   e  fpingere  più 
oltre  il  pefo  ,    che  feco  porta ,   ma  lafcierallo  precipitare    al  fondo  :    con 
che,   attaccandofi  la  nuova  arena,   e    la   nuova  ghiaja   alla  precedente 
già  (pianata  in  detto  fìto ,  vieppiù  lo  rialzerà  ;  e  fucceffiv amente  accu- 
mulandofi  nuove  depofizioni,  ferveranno  fempre  di  appoggio   ad  altre, 

Z  2  che 
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che  fi  faranno  fuperiormente ,  fermando  le  J "ujfeguentt  materie,  e  conti- 
nuandofi  ti  rialzamento  fino  ad  altra  chiufa ,  che  di  /'opra  attraverfi  lo 
fiejfo  ;  e  quando  altra  non  ve  ne  Jìa  fino  all'origine  del  mede  fimo,  fi 
compirà  finalmente  dì  ri  fi  ab  il  ir  fi  il  nuovo  letto  fopra  una  curva  fìmile 
a  quella,  che  prefentemente  va  calcando  il  fiume  -nel  vecchio  fondo,  e 
con  le  Jìejfe  inj enfi bili  piegature,  e  mutazioni  dì  declività  corrifpon- 
denti  a  quelle  di  prima  ;  la  qual  nuova  curva  partendo  fi  dalla  crefla 
della  pefcaja  con  fituazione  quafi  paralella  alla  curva  dell  alveo  preferi- 
te, riufeirà  per  qualche  tratto  notabile  fuperiore  ad  effa  nella  me- 
defima  altezza  della  chiufa  ;  ma  quefla  diflanza  fi  andrà  a  poco 
a  poco  diminuendo  all' insù  ,  accoflandofi  luna  con  l  altra  curva ,  finat- 
tantochè  infieme  concorrano  tutte  due  a  toccarfi  fcambtevolmente  nell 
origine  di  ejfo  fiume,  od  in  altra  chiufa  fuperiore,  come  fopra  fi  è  av- 
vifato. 

Ho  prodotto  ftefamente  la  dottrina,  e  l'autorità  di  sì  venerato  Pro- 
ferire per  due  fini.  11  primo  è  perchè  s'intenda,  che  lo  ftraordinario 
alzamento  del  fondo  del  torrente  di  Tradate  dee  in  gran  parte  aferiverfi 
alla  violenza  delle  tante  traverfe;  l'altro  fine  è  quello  di  rendere  più 
cauti ,  e  più  timidi  gli  Architetti ,  acciocché  non  permettano  cotanto 
frequenti  traverfe  a'  fiumi  fottopofti  a  grandi  piene  ,  come  fra  noi  è  il 
fiume  Lambro ,  maflìmamente  dove  feorre  tra  balle  rive  nella  parte  me- 
ridionale; ed  acciocché  gli  adjacenti  terreni  non  foggiacciano  per  quello 
capo  a  più  rovinofe  inondazioni;  mentre  l'effetto  della  chiufa,  e  del  ri- 
alzamento del  letto  non  ha  una  ftefa  si  corta,  come  fi  figurano  alcuni. 
Il  Signor  Guglielmini,  trattando  delle  chiufe,  o  pefcaje,  così  feri  ve: 
Edificata  che  fi  a  una  dì  quefle  cateratte,  negando  ella  il  paff aggio  ali 
acqua  del  fiume,  è  d'uopo^  che  quefla  fi  elevi,  e  riempia  tutto  il  trat- 
to dell  alveo  fuperiore,  che  fi  a  fiotto  il  livello  della  foglia,  o  fonimi  tà 
di  detta  cateratta ,  formando  con  co  uno  flagno  d'acqua  a  modo  di 
Laghetto,  la  cavità  del  quale  in  breve  tempo  farà  riempiuta  di  mate- 
ria portata  dal  fiume  ;  e  con  ciò  alzandofi  il  letto  fino  all'altezza  del- 
la chiufa,  darà  altresì  occafione  ad  un  firn  ile,  e  f proporzionato  alza- 
mento delle  parti  fuperiori  dell'alveo  me  de  fimo  . 

Di- 
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Dichiarato  l'effetto  delle  traverfe  per  ciò,   che  attieni!  all'alzamento    „ 

,    . ,        .  Terzo  cr- 

del  fondo  di  tutto  l'alveo   del  torrente,  pano   ad  ricoprire  un  altro   più  tetto  d'un 

ilrano,  ma  incognito  effetto,  che  fanno  le  medefime   nell'alzamento  (tra-  alzamento 

.  ...  maggiore 

ordinario  dall'acque  fuperiori  nel   cafo  di   piene   fopravvenienti  :   dico  a-  delle  piene 
dunque,    che  nel  cafo  d'eferefeenza ,  fé  una  chiufa,   o  traverfa  forzerà  ^^-^ll 
il  torrente  ad  alzar  fi  ivi  un  mezzo  braccio  di  fopra   il  fuo  livello  nel  più  lontane 
fito  del  frappo  [lo  impedimento ,   la  medefima  chiufa  farà  alzamento  in-  Ca:e^ 
comparabilmente    -maggiore   dell'acque   nelle  parti  fuperiori  più   rimote 
da  effa.     So  che  quella  propofizione  parrà  capricciofa,  e  fìrana  a  quelli, 
i  quali  non  fono  curiofi  oflèrvatori  delle    mirabili  operazioni  della   natura 
per  indagarne  la  ragione  .     Il  primo  feopritore  di  quello  effetto ,  non  av- 
vertito da  altri ,    fu  il  fagaciffimo   Padre  Calteli! .     Aveva   egli   offervate 
nel  Corollario  14.  del  fuo  Trattato  della  mifura  ódh  acque  correnti,  che 
ne'  fiumi  reali,  che  entrano  in  mare,  come  qui  in  Italia  il  Po,  Adige, 
ed  Arno,  i  quali   per  le  loro   eferefeenze   fono   armati   d'argini,  aveva,  je»  ^^f 
diiìì ,  oflervato,  che  lontano  dalla  marina  hanno  bifogno    d'una   notabile  maggiore 
altezza  d'argini,   la  quale  altezza  va  poi   di    mano  in  mano  feemando,  sbocco  m 
quanto  più   s  accodano    allo  sbocco  in  mare  5  in  modo  tale ,   che  il  Po  maic  • 
lontano  dal   mare   cinquanta,   ovvero   feflànta   miglia,  intorno  Ferrara, 
avrà  più  di  venti  piedi   d'altezza   d'argini    fopra   l'acqua   ordinaria  5  ma 
lontano  dal  mare  dieci ,  o  dodici  miglia  folamente  ,  non  arrivano  gli  ar- 
gini  a  dodici  piedi   d'altezza   fopra  la  medefima  acqua  ordinaria,   ancor- 
ché la  larghezza  del  fiume   Ila   eguale  :     talché   Tefcrefcenza   della    fteffa 
piena  viene  ad  edere  affai  maggiore  di  mifura  lontano  dal  mare,   che  vi- 
cino ;   eppure  parrebbe,    che  parlando  per  tutto    la  medefima  quantità  d' 
acqua,  doveffe   il  fiume    aver  bifogno  della   medefima  altezza  d'argini  in 
tutti  i  luoghi .     E  qui  comincia  egli  ad  appianare  la  via   all'  intelligenza 
di   quello  primo  paradodò,  dicendo,  che  col  principio  già  da   lui  ftabili- 
to  della  velocità,  la  quale  ha  sì  gran  parte  nella  mifura   delle  acque  cor- 
renti, fi  poteva  rendere  la   ragione  di  tale  effetto,   e  dire,  che  queir  ec- 
cedo  di  quantità  d'acqua  fopra   l'acqua    ordinaria   va  fempre   acquiflando 
maggior  velocità,  quanto  più  fi  accolla  alla  marina,  e  però  feema  di  mi- 
fura ,  ed  in  confluenza   d'  altezza . 

Of- 
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Offerva  egli  in  oltre ,  che  le  acque  cadenti  de'  fiumi  fi  vanno  aflot- 
tigliando  nelle  loro  cafcate,  di  modo  che  la  medefima  acqua  cadente, 
mifurata  al  principio  della  cafcata  ,  è  maggiore  ,  e  poi  va  di  mano  in 
mano  ibernando  di  mifura,  quanto  più  fi  difcofta  dal  principio  della  ca- 
duta; il  che  non  dipende  da  altro,  che  dall' acquifto,  che  va  facendo,  di 
maggiore  velocità. 

Sulle  tracce  di  quefte  oflèrvazioni  io  vi  aggiugnerò  le  mie ,  le  quali 
più  fi  accolgano  a  quello ,   che   fon  per  dire  .     Ogniqualvolta    un   fiume 
gonfio  sbocca  in  un  altro  più  baffo  di  livello,  oftervo,  che  alle  foci  fi  fpia- 
na  per  la  fletta  ragione,  e  fi  abbaila  molto  più  che  nelle  parti  fuperiori , 
foggette  a'  trabocchi    delle  fue    acque  .     E    perchè  qualunque   foftegno, 
che  attraverfi  un  fiume,  e  che  tenga  in  collo  le  fue  acque  a  notabile  al- 
tezza, può  giuftamente  chiamarfi  un  nuovo  sbocco   del    fiume  in    un  al- 
veo più  bailo;  ho  più  volte  oflèrvato  gli  flrani  effetti  di  quefte  traverfe, 
Velocità  ac- e  chiufe  nel   noftro   fiume  Lambro ,   in  occafione   di    efcrefcenze .     I.   In 
ddlolea  i-  Poca  diftanza  dal  ciglio  della  chiufa  l'acqua   va  accelerando   il  fuo  corfo 
co  del  le    molto  più    che   nelle  parti  fuperiori;  e  per  confeguenza  il  pelo  della  me- 
cinanza  "  definì  a   lvl   fi    abballa,  e  più  rare  volte  formonta  le  rive.     II.  Stante  k 
delle  pei-  medeiima  piena,  la    maggiore  altezza  d'acque   fi   mantiene  il   più  delle 
volte  nelle  parti  fuperiori  più  remote  dalla  chiufa  ;  e  qui  è  dove  accado- 
no le  maggiori ,  e   più  alte  inondazioni .     Anzi ,   fé  fopra  la  crefta  della 
chiufa,   per  piena  foprav vegnente,  l'acqua  s'alza,   a    cagion  d'efempio, 
un  mezzo  braccio ,  in  maggiore  diftanza    di   quello   fi   folleva  vieppiù    a 
notabili  altezze  di  braccia  3.,  4.,  5.   ec.    Onde  gli  alzamenti   della    ftef- 
Rrtarda-  fa  piena   in  vicinanza    della  chiufa  non  corrifpondono   a  quelli ,    che    fi 
J°enr£  d£    fanno  in  parti  più  lontane  da  effa .     La  ragione    univerfale  è    fempre  la 
nelle   parti  medefima  .     Poco   fopra    all'oftacolo    della  chiufa,    e    dd   fuo  fcarico    la 
ne'- e  quivi"  P*ena  fi  accelera  molto  più   che  di   lontano,    in   parità  d'altre  circoftan. 

maggiore  il  ze;   e  però  qui  fi  affottiglia ,  e  fi  feema  d'altezza  il  fuo  corpo,  fupplen- 

rigurgito     '     '         ... 
delle  piene  .do  la  velocita. 

Di  qui  ne  fegue,che  fé  fi  deprimeffe  d'un  femplice   mezzo    braccio 
la  fommità  d'una  chiufa,  l'altezza  del  fiume  nel  cafo   d' eferefeenza    non 
fi  abballerebbe  del  pari  nelle  parti  fuperiori,  ma  oltre  a  due,  o  tie  brac- 
cia. 
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eia  .  Dunque  la  piena  d'un  fiume,  o  torrente  non  (offre  il  maggiore  ri- 
gurgito nel  Tito  ,  dov'è  coftrutta  la  chiufa  ,  cioè  nel  fito  della  caduta, 
e  del  fuo  fcarico  ',  ma  i  rigurgiti  maggiori  dalla  chiufa  fi  trafportano  più 
all' insù,  dove  il  fiume  decorre  con  minore  velocità. 

Confermo  il  detto  finora  con  1'  autorità  del   P.  Cartelli ,    gran    mae-  Oflervazio- 
firo  della  Scienza  dell'acque,  il  quale  fu  il  primo  ad  avvertire  la  novità  "' del  p- 
di  quella  oflèrvazione  .     Trattavafi  di   liberare  le  campagne  di  Pila   dalle 
frequenti    inondazioni   cagionate    da    fiume  morto  5  e  la  contro verfia  tra' 
Profeffòri  unicamente    verteva  intorno   alla  sboccatura  del  medeiimo  fiu- 
me, fé  fi  dovette  mettere  in  mare,  ovvero  in  Serchio,  d'un   folo  mezzo 
braccio  più    alto   di  livello  del  mare  .     Il  Padre  Cartelli ,  dopo  aver  ben 
ponderati  li  vantaggi,  e  gli  fvantaggi    dell'una,   e   dell'altra   sboccatura, 
nella  Lettera  fcritta  al  Padre   Francefco  di  S.  Giufeppe  ,   propone  il  fuo 
parere  al    Sereniflimo  Principe  Leopoldo  fuo  Signore,  in  quelli   termini: 
Queflo,  che  ho  detto  fin   qui,    è   affai  chiaro,   ed  intelligibile  da  tutti 
quelli,  che  hanno  qualche  notizia,    e  mediocre  ingegno  in  quefte  mate- 
rie .     Ma  quello ,  che  fon  per  proporre  da  qui   in  avanti  ,    fono    molto 
ben  ficuro  ,  che  farà  intefo  da  V.  R.,  ma  parrà  firano  ,  ed  tnverifimile 
a  molti  .     Il  punto  è,  che  io  dico,  che  con  alzare   il  livello   di  Fiume 
morto    un  mezzo  braccio  fol amente  alla  fua  sboccatura ,  cagionerà  tre  ,  e 
forfè  più  braccia    di   alzamento    delle    acque  fopra    la  campagna  verfo 
Fifa,  ed  anco  di  più,  di  mano  in  mano  che  %  allontaneranno  dalla  ma- 
rina ;  e  così  feguiranno  grandi jftme  inondazioni ,  e  danni    dì  confiderà- 
zione  .     E  per    intendere ,  che  quello  fta  verijjimo  ,  deefi  notare   un  ac- 
cidente,   da    me   avvertito   nel   mio    difeor/o   della  mijura   delle  acque 
correnti  ,    dove  ancora    ne   rendo   la  ragione    al  Corollario    14.     L?  ac- 
cidente   e   tale,    che  fopr avvenendo    una  piena,  per   ef empio,  al  fiume 
Arno  ,    la  quale  lo  faccia  rialzare  fopra   la  fua  bocca    ordinaria  dentro 
Fifa,  0  poco  fopra,  0  poco  f otto  la  Città  fei,    0  fette   braccia  ,    quefta 
mede/ima  altezza  riefee  fempre  minore,    e  minore,    quanto   pili    ci  an- 
diamo accodando  alla  marina  ;   in  modo  tale ,   che    vicino   alla   marina 
?ion  farà  rialzato  il  medefimo  fiume    a  fatica  un  mezzo  braccio  in  cir- 
ca j  dal  che  ne  fegue  per  necejfaria  confeguenza  ,   che  fé   io    mi   trovo 

giù 
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giù  alla  marina,  e  non  J apendo  altro  di  quello,  che  accade,  vedeffì 
alzato  il  fiume  d'Arno  per  una  piena,  un  terzo  di  braccio  ,  potrei  di 
jìcuro  inferire  effer  il  medefimo  fiume  alzato  in  Fifa  quelle  fei ,  o  fet- 
te braccia.  E  quello,  eh'  io  dico  d'Arno,  è  verijjimo  in  tutti  i  fiumi, 
che  sboccano  in  mare.  La  qual  co  fa  Jl  ante  'vera,  è  necejfario  tener  gran- 
dijjimo  conto  d?  ogni  poco  di  alzamento ,  che  fa  il  Fiume  morto  alla 
marina  per  isboccare  in  Serchio  ec. 

La  fletta  dottrina ,  ed  oftervazione  applica  poi  Io  Scrittore  a  tutte  le 
pefcaje,  e  chiufe  ,  ìe  quali  attraverfano  i  fiumi,  o  torrenti,  e  rialzano  il 
pelo  dell'acqua  ad  ufo  delle  derivazioni,  e  formano  una  nuova  sboccatu- 
ra al  medefimo  fiume  ,  e  nuova  caduta.  Imperocché  la  regola  generale  è 
fempre  immutabile,  e  ricade  nel  medefimo,  o  fi  confideri  lo  sbocco  del  fiume 
in  mare,  od  in  un  lago,  od  in  altro  fi ame,  od  in  altra  parte  del  medefimo 
alveo.  Il  Sig.  Ingegnere  Bartolotti  oppofe  al  Cafìelli  quella  comune  offerva- 
zione  ,  fotto  la  quale  tuttavia  fi  nafeonde  il  paralogilmo,.  e  l'inganno  di 
molti  nella  facile  concezione  di  quelle  traverfe,  e  dirle,  che  l'effetto 
delle  pefcaje  fuccedeva  al  rovefeio  di  quello,  che  affermava  il  Cartelli  ,  e 
che  l'alzamento  maggiore  delle  acque  operavafi  nelle  parti  vicine  alla 
chiufa,  e  facevafi  fempre  minore  nelle  parti  fuperiori  più  rimote.  Al 
che  rifponde  il  Cafìelli  distinguendo  lo  fiato  di  piena  dallo  fiato  d' acqua 
ordinaria,  e  feri  ve  così:  Imperocché  /'  alzamento  ,  che  fi  fa  per  Firn- 
Effetti  ut-  pedimento  poffo  di  fotto ,  di  pefcaja  ,  o  di  traverfa ,  opera  fui  principio 
le   fteccnje  alzando  le  acque   vicino  ali  impedimento  affai,   e  poi  meno  y    e   meno  ? 

nello  (hito  allontanandoci  noi  ali7 insù  dall'  impedimento  :  quando  pero  non  fi  trat- 
d'acque  or-  .  ......  r 

dinari  e ,  e  ti  di  piena  y  ma  /oh  dell  acqua  ordinaria  impedita.     Ma  Jopravvenen- 

nello  (lato  g     una  plcna     allora  V  r.cqua  di  quella*   dico  io,  farà  alzamcìito  ma?- 
dclie piene.    _  r  .  /  .  .  n.    . 

giore  -nelle  parti  fuperiori  lontane  dall'  impedimento  ;  e  quefli  impedi- 
menti poi  faranno  quelli ,  che  allagheranno  le  campagne ,  come  feguì 
diciotto,  o  diciannove  anni  fono,  avanti  V apertura  di  Fiume  morto  in 
Serchio .  Qui  io  potrei  addurre  un  cafo  bellijjimo  ,  occorfo  a  me  nella 
campagna  di  Roma,  vicino  alla  marina  r  dove  rafeiugai  un  pantane 
della  condizione  delle  acque  di  Pi/a  ;  e  mi  riufeì  F  imprefa  sb affando 
le  acque  nel  fito  loro  alla  marina  folo  tre  palmi ,  ed  in  ogni  modo  nel 

fan- 
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pantano  fi  sbafarono  più  di  quindici  palmi  .  Ma  la  co/a  farebbe  lun- 
ga,' e  da  non  poter  fi  ('piegare  così  facilmente  ;  e  fono  fic  uro,  che  il 
Siq.  Bartolotti ,  confi  aerato  quello  fatto  ,  fi  muterebbe  d"  opinione  ,  ed 
inficine  conoscerebbe,  che  rimettendofi  di  nuovo  queir  impedimento  di 
tre  palmi ,  le  acque  nel  pantano  ritornerebbero  colle  prime  piene  ,  e 
colle  piogge  al  termine  di  prima.  Ed  altrove  trattando  egli  dell' afeiu- 
gamento  delle  Paludi  Pontine,  e  delle  loro  cagioni,  feri  ve  così:  Un  al- 
tro capo  di  quefti  danni ,  proveniente  pure  dalla  medefima  radice ,  il 
quale  ha  gran  parte  in  queflo  di' ordine  ,  è  V  impedimento  nel  fiume  di 
quelle  palificate,  che  fi  fanno,  rifìringendo  il  letto  del  fiume ,  per  metter 
le  reti  da  pefeare  ;  delle  quali  pefcaje  ne  numerai  pili  di  dieci  ;  e  quefle 
pefcaje  fono  di  tanto  impedimento ,  che  talwia  di  loro  fa  rialzare  l'ac- 
qua del  fiume  nella  parte  Juperiore  mezzo-  palmo ,  e  talvolta  uno ,  e 
pili  ancora  ;  ficchè  raccolti  tutti  infieme  quefti  impedimenti,  import  a- 
no  più  di  fette,  e  forfè  otto  palmi. 

Non  farà  inutile  ,  cred'io,  quefta  digre'ìlone,  per  torre  da  molti 
quella  perfuafione,  che  le  traverfe ,  e  le  chiufe  a'  fiumi,  o  torrenti  non 
concorrano  alle  inondazioni  nelle  parti  ancor  più  rimote  .  E  ficcome 
ho  durato  fatica  a  pervaderne  la  rimozione  di  effe  dal  torrente  di  Tra- 
date \  così  mi  fono  qui  indotto  a  giuftificare  il  mio  parere  .  Sebbene 
molto  prima  di  me  il  Sig.  Vincenzo  Viviani  nel  fuo  prima  difeorfo  Oflèrva- 
intorno  al  riempimento  del  fiume  Arno  aveva  condannate  tutte  quelle  s,v  Viri- 
traverfe,  che  fi  fanno  a'  fiumi,  così  fcrivendo  :  Di  qui  è,  che  fui  ob*  cenai  Vi- 
bligato  a  proporre  all'Altezza  Vofia  la  demolizione  non  folo  di  tutte 
le  fopracchiufe  di  tavole  potye  falle  pefcaje  -murate ,  ma  delle  jleffe  pe- 
fcaje ,  filante  laverie  riconofeiute  in  fatto  d' ' evidentijfimo  pregiudizio , 
e  danno  a  quelle  campagne  pel  ritardamene  ,  che  irrecavano  così  al- 
te traverfe  allo  [carico  delle  piene  d'Ombrone  ec.  V  effetto  in  foftanza 
fi  è  ,  che  dopo  la  rimozione  delle  fopracchiufe  ,  e  la  demolizione  del- 
le traverfe  fi  vede  il  letto  d '  Ombrone  ejferfi  profondato  molto  con  le 
piene  ed 

Cotefta  mia  digreTione  fugli  effetti  nocivi  delle  traverfe   negli   alvei 
de'  fiumi   gioverà   non  tanto  di  fìimolo  a  togliere  interamente  da    qui  in 
Tom.  VII.  A  a  avan- 
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avanti  dal  torrente  di  Tradate  un'  origine  cotanto  certa ,  ed  infaufta  de* 
fuoi  traboccamenti,  e  del  riempimento  del  fuo  fondo,  quanto  di  regola 
agli  Architetti  di  acque  nel  vietare  talvolta  in  molti  tratti  de'  noftri  fiu- 
mi foggetti  alle  piene  le  fteflfe  fteccaje ,  o  almeno  la  loro  moltiplicità , 
ed  altezza  ,  dalle  quali  derivano  le  inondazioni  ancora  più  lontane;  ed  il 
privato  vantaggio  d'un  mulino,  o  d'una  femplice  irrigazione  potrafli  più 
giuftamente  bilanciare  col  pubblico  danno  . 

C  A  P.    IV. 

Le  nude,  e  rovino/e  valli,  d'onde  sboccano  li  tre  torrenti  ,  fono  la 
quarta  origine  del  continuo  alzamento  di  fondo  de1  loro  alvei,  e  de1 
più  frequenti  traboccamenti,  e  delle  variazioni  de1  loro  e  or  fi . 

iHiunque  s'affaccia  all'imboccatura  di  quefte  tre  valli  ,    maflìmamen- 
te  di  Tradate ,  e  del  Bozzente ,  rimane  forprefo  da  uno    fpettacolo  'ftraor- 
Defcrizio- dinario  ,   che   appena  può  figurarfelo  chi  non  l'ha  veduto.     Il   terreno, 
vina  e  di"  cne  fcende  §m  ne^a  va^e  maggiore,  tutto  è  trinciato,  ed  aperto   da   al- 
rupamento  tre  valli,  e  vallette  feofeefe,  e  pare  neve,  che  fi  fquagli  al  Sole.     Tut- 
Valli.         ti  li  piani  fuperiori  delle  brughiere,   pendenti   verfo  le  valli,   non  hanno 
una  continuata  fuperficie,  ma  fi  veggono  fquarciati  per  ogni  lato    da    ri- 
gagnoli in  varie  aperture ,   le  quali  fi  vanno  difponendo  in  nuove  valli  . 
Non  fi  può  da  un  Pittore  rapprefentare  idea  più  tragica  di  terreno   rovi- 
nofo  •     La  qualità  poi  della    terra  di  quefte  valli  è  cotanto    infelice,  che 
al  primo  bagnarfi  dalle  piogge    fi  ammollifce ,  e  faffi  fluida  ,   e  feorrevo- 
le    quali    al  par  dell'acqua  medefima  .     Si  figuri  ognuno    quale  immenfo 
trafportamento  di  terra  ad  interrire  gli  alvei  dovrà  farfi  da'  torrenti  . 

Cagione  Una   delle  molte  cagioni   di  quefto   firano  dirupamento   fi   è   quella, 

piu    imme- 
diata  dello  che  dirò.     Il  dominio    di  quefte    valli   s'appartiene   a   molte   Comunità. 

icioglimen-  q-^  ^  noto      che  dove  molti    comandano,    nefluno  ubbidifee ,    e  non  vi 

to   delle  7 

Valli.  domina  la  legge,  ma  l'arbitrio,  lo  fpoglio,  e  Tintereile  privato.  In  tut- 
to l'anno  dagli  abitatori  vicini  fi  corre  come  all'aflàlto,  ed  al  faccheggio 
di  quefte  povere  valli,  ed  a  depredarne   ogni  arbofcello,   e  cefpuglio ,   e 

per- 
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perfino  la  fletta  naturale  corteccia  d'erbaggio,  che  fiaccano,  e  radono  co' 
lor  badili  fino  dalle  ultime  fibre  ,  e  tutto  ciò  per  ufo  di  farne  materia  di 
concime,  e  di  coltura,  in  fupplemento  delle  paglie,  delle  quali  va  fcar- 
fiffimo  il  Paefe . 

Lo  fteflò  peffimo  coftume  di  zappare  il  brugo,  non  di  femplicemen- 
te  fegarlo,  lafciandovi  almeno  le  radici,  ed  il  piccol  furto,  fi  è  introdot- 
to univerfalmente  ne'  piani  fuperiori,  ed  inclinati  delle  brughiere^  e  quin- 
di le  piogge  fopravvegnenti  folcano,  ed  ifcavano  il  terreno  nudo,  niente 
collegato  dalle  radiche  dell'erbe,  e  delle  piante,  ed  anzi  precedentemente 
fmoffo  dalle  zappe,  e  vi  aprono  fempre  nuovi  cavi,  e  rigagnoli,  e  valli., 
e  rovine. 

Sebbene  mi  giova  qui  richiamare  quefto    particolare    difordine   al-     Cagione 
la   fua   vera   univerfale  origine,  pur  troppo  diramatati  nella  noftra  Italia,  P!Ù  ""Per- 
dei taglio  de'  bofehi,  i  quali  furono  riabiliti  dalla  natura  per  foftegno  de'  gib  de'bo- 
monti,  e  delle  valli,   e  per  freno  a'  torrenti,  ed  a'  fiumi.     Di  qui  è   il  lchu 
dirupamento  continuo  de'  monti  negli  alvei  de'  fiumi:  di  qui  è   la  muta- 
zione frequente  de'  loro  letti ,   non  arginati  da  bofehi  :   di  qui  procedono 
i  loro  traboccamenti,  ed  incertezze  de'  loro  corfi. 

Il  dottiflimo  P.  Grandi   nelle  fue  RiflefTioni   ftampate  intorno  al  fiu- 
me Era,  elaminando  le  origini  del  continuo  alzamento  dell'alveo  de'  fiu- 
mi, e  torrenti  della  Tofcana,   confuta  il   Signor    Ingegnere   Rondelli,  il 
quale  aveva  fcritto  ejfere  certi/fimo  apprejfo  tutti  i  migliori  Pratici ;,  che 
?  alzamento  naturale   del  fondo   de  fiumi  dipende   da  due  Jole    cagioni, 
che  Jono  ll 'allungamento   della  loro  linea ,    e  r alzamento   del  fondo   del 
recipiente.    Rifponde  il  P.  Grandi  al  fuo  Oppofitore,    e  fcrive  così:   Si    $;  confer- 
mò avvertire ,   che  tanto   è  lungi   dal  poter  fi  attribuire   il  continuo   ah  ma  il  detto 
zamento   del  fondo    de*  fiumi    a  quefle   due  fole   cagioni ,   che  piuttojlo  icntimento 
quefie  fiejfe  fono  effetti  d'un  altra  pili  principale  ,  e  fenza  di  cut  quefte  *jcl  p«Gfan* 
nulla  opererebbero .     Quefia  è  la  gran  copia  delle  materie ,  che  feco  por- 
tano  i  fiumi,   majfimamente   dopo  che  Fumana    indujìria,    volendo    da 
ogni   zolla   di    terra    cavare  alcun  frutto,  fi  è  pò  (la    a    dirompere,    e 
fconvolgere  i  terreni  ancora  più  montuofi  per  coltivarli  ;  rendendoli  co- 
sì più  difpojlt  ad  ejfere  portati  via  dalle  acque ,  che  Jbpra  vi  corrono  , 

A  a  z  e  quin- 
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e  quindi  /colano  ntr  torrenti,  e  ne "fiumi ,  /  quali  per  ciò  molto  più  del 
conf ucto  fi  ritrovano  torbidi,  e  /eco  portano  que'  pezzi  di  Jajfo  di  già 
fiaccati,  e  moffi ,  che  incontrano  per  ifirada  ;  ne  potendo  fempre  fpingerjeli 
avanti,  mercè  gV impedimenti ,  e  refifienze ,  che  s  attraverfano  al  loro 
cor/o,  e  ne  raffrenano  il  vigore  dell'  impeto  ,  fono  obbligati  di  tanto  in 
tanto  a  deporli ,  dove  i  più,  graffi ,  dove  i  più  minuti  ,  ed  altrove 
[ch'ietti ,  ed  altrove  colla  terra ,  e  coli" arena  mej colati  j  onde  viene  il 
jondo  di  effi  fiumi  e ontinu amente  innalzato.  Fin  qui  il  P.  Grandi,  il 
quale  deferivo  appunto  il  cafo  fomigliante  delle  tre  valli  di  Tradate  ,  del 
Gardalulò  ,  e  del  Bozzente.  Quante  bofeaglie  in  tutti  que'  contorni  fo- 
noiì  ridotte  a  coltura  di  ferainati,  e  di  viti  a  ricordanza  d'uomini  del 
paefe  non  molto  provetti  in  età  ?  Quanti  nuovi  fcoli  d'acque  piovane 
fi  fono  aperti  dagli  agricoltori,  perchè  i  terreni,  e  piani  frefcamente  col- 
tivati, ne  avellerò  lo  fcarico  giù  per  la  valle?  E  quindi  appena  può 
fpiegarfì  ,  come  per  ogni  lato  de'  piani  fuperiori  ridotti  a  coltura,  fianfì 
aperti  nuovi  rivi,  rigagnoli,  e  torrentelli,  i  quali  tutti  alia  valle  princi- 
pale di  ciafeun  torrente  volgono  il  loro  corfo ,  e  le  materie  pelanti ,  che 
piìi  facilmente  ora  fi  difiaccano  dal  declive  terreno  coltivato,  e  fmoffo 
dall'  aratro ,  e  dalla  zappa  . 

~.  •  „  Per  quefta  ragione  in  ogni  ben  ordinato  Governo  ritrovo  ,   che   con 

Divieto  -i  o  o  ■> 

del  taglio  fevere  pene  fi  è  provveduto  alla  confervazion  perpetua  de'  bofehi  ,  di  do- 
ne^fit!°nv,n-ve  sboccano  torrenti  ,  e  fiumi  ;  e   ne1  miei  viaggi  per  l'Elvezia,  per  la 
tuofi.        Germania,  e  per  altri  paefi  montuofi,  ho  udito  mantenerli  tuttavia   l'of- 
fervanza  di  quefte  leggi ,    infegnateci   dalla   natura  medefima ,    a    fine  di 
prefervare  dalle  rovine  le  balle  fertili   pianure,   e  le  abitazioni   al  pie  de' 
monti .   Anche  l' Italia  nofira  munita  era  di  sì  buone  ordinazioni  in  ogni 
Provincia  circondata   da  monti,   ed  all'alita    da   molti  fiumi  •-,   ne   l'ofler- 
vanza  di  quefte  era  violata  dagli  abitatori  >  l' induftria  de'  quali  allora  era 
rivolta  ad  altri  più  grandiofi  vantaggi    d'un  fiorito  commercio  per  terra, 
,  j  e  per  mare  .     L' epoca  infelice  di  quelli   difordini  può  fidarli  nel  decadi- 
diiòrdmc.  mento  del    fuo   commercio.     Allora  i  popoli  fempre  induftriofi,   e  fagari 
dell'Italia    fi    applicarono  alla  coltura    de'  monti,   e  delle    valli;  e  l'Ita- 
lia comparve  tanto  più  mifera  ,  quanto  più   colta    ne'  luoghi  montuofi  , 

rifer- 
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riférbati  dalla  natura  al  provvedimento  de'  bofchi,  neceffario  ali1  ufo  con- 
tinuo di  tutte  le  arti . 

Un  tale  difordine,  il  quale  Tempre  più  va  crefcendo  per  1'  error  co- 
mune ,  deplora  eziandio  il  dottiflìmo  Vincenzo  Viviani  nel  Tuo  Dilcorfo  ^Vincenzo 
intorno  al  difenderli  da'  riempimenti,  e  dalle  corrofioni  <ie'  numi  con  le  Viviani. 
feguenti  parole  :  Intendo  bensì  dì  di/correre  dell'altra  caufa  agente  dal- 
le parti  di  J "opra ,  la  quale  s'è  venduta ,  e  fi  renderà  fempre  più  J "enfi- 
bile  ,  mediante  il  gran  dibofcamento,  che  in  univerfale  contro  agli  an- 
tichi provvedimenti  è  fiato  fatto  delle  Alpi ,  e  de'  monti ,  di  quelli  in 
particolare,  che  fecondano  il  cor/o  dell'Arno,  e  mediante  i  tanti  colti- 
vati, per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine  dalle  radici  di  ejji  monti 
fino  alle  cime,  e  né*  fondi  delle  valli ,  per  dove,  pajfando  le  piovane, 
fi  formano  i  borri,  i  fojfati,  i  rivi,  ed  i  fiumicelli ,  che  feendono  in 
Arno  .  Qttefie  fono  le  più  patenti  cagioni ,  che  co?icorrono  alla  di  lui 
ripienezza  ;  poiché  le  piogge  cadenti  fopra  que  monti  fpogliati  di  le- 
gname, coltivati,  e  fmoffi ,  non  trovando  più  il  ritegno  della  macchia, 
e  del  bofeo,  vi  J "corrono  precipito] e,  e  s'accompagnano  colla  materia  di 
terra,  fajfo,  e  ghiaja,  della  quale  effi  fon  formati ,  e  la  conducono  fu- 
riof amente  nel  fiume,  il  quale  ingroffatofene  affai  più,  di  quel  che  fenz 
effe  ei  farebbe,  le  traf  porta  tanto  all' ingiù,  quanto  la  forza  della  cor- 
rente può  fpingerle  innanzi ,  abbandonando  per  via  le  più  gravi  ,  cioè 
quelle  di  mano  in  mano ,  che  fuperano  col  proprio  difeenfivo  momento 
la  violenza  dell'impeto  progrefftvo  conferitole  ,  e  ciò  a  mifura  delle 
grandezze,  e  delle  dur azioni  delle  piene.  Afficur atifi  fin  qui  dell' efi- 
fienza  del  difordine  ,  ed  additatene  brevemente  le  caufe ,  paffo  alle 
propofizioni  de'  rimedj ,  i  quali  io  non  fono  così  prefuntuofo ,  che  io  li 
dia  per  affolut amente  potenti  a  liberar  per  tutto ,  e  per  fempre  il  fiu- 
me Amo  da  tale  riempimento ,  ma  validi ffimi  al  certo  a  fommamente 
diminuirlo  ,  ed  a  prorogare  per  lunghezza  di  f ecoli  que'  pregi udizj  , 
che  molto  prima,  e  per  neceffità  proverebbono  le  campagne  circoftanti , 
e  Firenze  ancora,  mentre  in  vece  d'impedir  coli' arte  tali  danni,  fi 
contìnuaffe  a  permettere ,  che  l'arte  fteffa  foffe  in  ajuto  della  natura  a 
farli   divenire  continuamente   maggiori ,  lafciando  col   dibofeamento ,   e 
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colle  coltivazioni  non  in  tutto  ben  intcfe ,  e  mal  foflenute  ,  indebolire , 
£  f neri) are  la  confi/lenza  della  fuperficie  de1  monti  e  lontani ,  e  prosi- 
mi ad  Arno,  che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  de'  legnami 
verdi ,  e  dalle  erbe ,  per  cui  flava  quella  perpetuamente  veflita ,  e  con- 
folidata . 

Al  fentimento  di  quefti  due  lì  più  accreditati  Scrittori  Idraulici  ho 
voluto  appoggiare  la  primaria  origine ,  che  io  peufo  eftere  veriffima 
del  riempimento  de'  tre  torrenti,  e  del  loro  alzamento  di  fondo,  accioc- 
ché non  così  facilmente  fi  condanni  d' una  vana  teorica  tutto  ciò ,  che  o 
non  fi  comprende  ,  ovvero  nella  efecuzione  porta  con  feco  qualche 
arduità. 

Non  altro  rimedio  a  quefto  univerfale  feoncerto  fi  propone  dal  Sig. 
Vincenzo  Viviani ,  che  quello  di  rimettere  cotefti  luoghi  montuofi ,  e 
quefte  valli  a'  primi  ftabilimenti  della  natura,  ed  all'antico  imbofehimen- 
to  .  Gran  tempo  richiedefi ,  non  lo  niego ,  e  grand1  arte  a  quefto  rinno- 
veilamentoi  e  dagli  Scrittori  fé  ne  fono  Mudiate  le  maniere  più  accon- 
ce,  le  quali  io  mi  fo  ad  efporre  nel  feguente  Capitolo.  Fuori  di  que- 
fto partito  non  v'.è  fcampo  al  male.  Si  riempiranno  inceffantemente  gli 
alvei  de'  torrenti,  traboccheranno  dagli  argini,  fi  faranno  nuovi  letti,  e 
nuovi   coni   con  rovina  delle  Provincie  più  ubertofe  . 

C  A  P.    V. 

A  quanti  fini  fieno  ordinate  le  Serre  ,  o  Chiufe  ,  o  Traverfe  negli  al- 
vei de1 torrenti  ,  ovvero  nelle  loro  valli,  e  fé  quelle  abbiano  luogo 
nelle  valli   de  tre  torrenti  ad  impedire  il  riempimento  de  loro  al- 

vei  . 

Coftruzione  J_^£  traverfe  a'  fiumi,  ed  a'  torrenti  non  altro  fono   che    una    valida 
varia  delle 
travcrle,  coftruzione  o  di  varj  ordini    di  palafitte,   o   di  grotti   muri   a  calcina    o 

mente  "a'"  ^'un  ammano  ben  difpofto  di  priimi,  e  di  macigni ,  fecondo  la  varia  qua- 

diverfi&ii.  lità  de'  fiumi ,  ed  i  loro  ufi.  Qiiefte  voglionfi  fu  larga  pianta  (labilmente 

fondate ,  e  con  grandiflìnu  fcarpa  al  di  fuori ,  colle  ior  banchine ,  e  con 
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più  grandinate  .  La  forma  loro  è  varia  ,  a  tenore  delle  fvariatiffìme  cir- 
eoftanze,  nelle  quali  s'abbattono,  o  di  fondo  più,  o  meno  refluente,  o 
di  pendenza  maggiore,  o  di  quantità  d'acque,  e  limili  . 

Ne'  luoghi  montuofi  fi  coilruifcono  frequentemente  le  traverfe  negli 
alvei  de'  fiumi ,  o  de'  torrenti ,  che  fcendono  giù  da'  monti  più  remoti , 
e  tagliano  le  firade  pubbliche ,  le  quali  in  cotal  guifa  foftenute  fono  ,  ed 
impedite  dal  profondarfi ,  ed  avvallarfi  in  quella  parte  con  incomodo  de' 
paflàggeri . 

Altre  ferre  ,  e  chiufe  compofle  di  grandi  ceppi  fi  veggono  aliai  fre- 
quenti nel  fiume  Lambro  ad  ufo  de'  mulini  .  E  ficcome  quello  fiume 
foggiace  a  grandi,  ed  impetuofe  piene ,  molto  maggiore  folidità  richieggo- 
no le  medefime  chiufe ,  a  fine  di  foflenerfi .  Altre  poi  di  vai]  ordini  di 
colonne  con  interpofle  fafcine,in  diverfe  forme ,  fecondo  i  fini  lor  proprj, 
fi  formano  nel  fiume  Nuzza,  nell'Ogogna,  e  in  altri  fimili  canali,  per 
foflenere  le  acque  correnti  a  maggiore  altezza  di  livello,  acciocché  imboc- 
chino le  aperture  delle  rogge,  e  delle  diramazioni  luperiori. 

Lo  fcopo  delle  traverfe,  delle  quali  io  debbo  qui  trattare,  è  rivolto 
unicamente  a  frenare  la  gran  pendenza  delle  valli,  la  foverchia  caduta  de1  drftinate  ° 
torrenti,  e  lo  fcorrimento  delle  materie  trafportate  dalle  acque  ad  innai-  all'arrefto 
zare  il  fondo  dell'  alveo  de'  medefimi  torrenti ,  o  fiumi  .  L' ufo  di  que-  tene . 
ile  traverfe  a  tal  uopo  è  antichiffìmo  ,  e  fegnatamente  commendato  dal 
celebre  Sig.  Vincenzo  Viviani  nel  Piano  da  elio  lui  proporlo  intorno  al 
difenderfi  da'  riempimenti ,  e  dalle  corrofioni  de'  fiumi ,  ed  applicato  ad 
Arno  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze  .  In  prima  dimoilra  egli  con 
indubitate  olTervazioni  il  continuo  alzamento  del  fondo  di  quello  fiume, 
e  feri  ve  così  :  Che  il  letto  di  Arno  fi  fi  a  alzato  ,  e  fi  vada  alzando 
perpetuamene ,  è  così  vero ,  che  fé  vero  fojfe  il  contrario  ,  non  fi  ve- 
drebbero i  minori  fiumi,  e  torrenti ,  che  vi  mettono,  ridurfi  continua- 
mente pili  alti  delle  campagne  ,  per  dove  pajfano  per  acquifiare  nel 
medefimo  Arno  la  caduta,  che  a  loro  bi  fogna  ec.  In  confeguenza  di  ta- 
le alzamento  non  feguirebbono  così  fpeffi  trabocchi  ,  o  rotte  negli  argi- 
ni ,  'non  converrebbe  tutto  giorno  rialzarli  ,  non  fi  replicherebbero  di 
tempo  in  tempo  gli  fcavamenti   de'  loro  alvei  ,   non  farebbe  inai  necef- 
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fario   rifar  ponti    rimafi  ftnza  luce,   ed    affogati ,    mn  perderebbero  i 
Mugnaj  le  cadute   de"  loro  Mulini  ec. 

Or  quefta  deferizione  del  Viviani  degli  effetti  dell'alzamento  d'Arno 
pare  giudo  una  pittura  di  ciò,  che  abbiamo   ofiervato  nella  ferie  di    non 
molti  anni  n?l  torrente  di  Tradate  .     Il  ponte  vecchio  pretto  il  Monifte- 
ro  delle  Monache  fi  vide  quali    affogato  dal  riempimento  dell'alveo,  pri- 
ma che  fi  porreflè  mano  alla  corruzione  del  nuovo  ponte .     Il  fondo  dei 
fuo  alveo  per  lungo  tratto  dov'è  fuperiore  al  livello  delle   adjaccnti  cam- 
pagne, dove  lo  uguaglia,  e  quindi  le    piene  decorrono  foftenute  da  ferri- 
plici  arginature,  con  frequenti  rotte,  traboccamenti ,  e  rifacimenti  di  fpon- 
de  mano  fatte .     Ma   ritorniamo    ad    udire  gì'  infegnamenti    di    sì  grande 
Maeftro,   qual    era   il    Viviani,    che  fcrive  così:     Venendo  ormai  ad  ef~ 
porre  le  operazioni ,  che  io  intenderei  poter/i  porre  ad  effetto  per  tron- 
care ti  progreffo  di  tanto  riempimento  del  letto  cC  Arno  ,  dico  effer  mio 
parere ,  che,  oltre  il  rinnovare  gli  antichi  bandi,  e  ridurre  a  pili  e  fat- 
ta   offervanza   le  proibizioni   del   taglio    de1   bofehi   fulle   Alpi ,    nelle 
Traverfe  valli  laterali,  pik  proffime  ad  Amo,  nelle  quali  di  neceffità  fi  riduco- 
pofte   in  no  tutte  le  acque,  che  lo  vanno  ingrojfando  ,  in  quelle  fole  dirupate,  e 
Site,  Viri,  f ci  ohe  ,  che  aveffer  bi fogno    d'  effer e  fo  tenute,  fi  andaffero  dal  pie  de7 
cenroVi-  joyo   40n^'t   fu   fu   Veyfo    i    loro    principi    disponendo ,   e  fabbricando  in 
aggiuftate   di  danze  fra  loro  più  J erre,   o  chiù  fé ,   o  traverfe,   di  buon 
muro  a  calcina,  fu   larga   pianta  (labilmente   fondate,  con  grandijftma 
f carpa  al  di   fuori  ;    dove  foffe  neceffario  ridurle   di    tempo  in  tempo  a 
maggior    altezza,   dopo  che  per   di    dentro    fi  foffero    rincalzate  dalla 
materia,  che  le  acque  naturalmente   vi  condurrebbero  ;  no)i  convene  ilo 
farle  di  pofttt  alte,  quanto  vi  vanno,  per  non  cfporlc  alla  rovina.    La 
forma    di  quefle  ferre  per  lo  pili  dovrebbe  effere  in    angolo ,  o  arcuata 
col  convejjo  volto  in  dentro  alla    venuta  dell'  acqua ,    ed  a  zana  ,    cut- 
alquanto  più  bajfa  nel  mezzo,  che  alle  teliate  da  fermamente    incaffar- 
fi  dentro  le  rive  .     Can   tali  ferre   verrebbe  -moderata   la  gran  penden- 
za di  quelle  valli,  ed  in  confe^uenza  frenata  giù  per  effe  la  fover   ùa 
caduta  delle  acque ,  e  fermata  perciò    la  corrosone  dentro  il  fuolo  delle 

mede/ime  valli. 

Par- 
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Parrà  Arano  a  taluno,  che  io  per  autorizzare  l'ufo  di  cotefte  ferre,  o 
rotte  ,  come  altri  dicono,  fiami  dilungato  nel  produrre  il  teftimonio  di  sì 
grande  Scrittore,  quando  il  Sig.  Ferdinando  Pedina,  deputato  dal  noftro 
Governo  a  frenare  il  continuo  alzamento  di  fondo,  e  rimpimento  degli 
alvei  de'  tre  noftri  torrenti,  ordinò,  ed  efeguì  la  coftruzione  di  molte  fo- 
miglianti  traverfe  nelle  tre  valli  di  Tradate  ,  del  Gardalufo ,  e  del  Boz- 
zente,  e  quindi  l'artificio,  e  lo  feopo  di  tali  lavori  non  dovrebbero  pa. 
rere  lira vaganti ,  od  incogniti  nel  noflro  paefe,  dove  fi  veggono  già  in- 
trodotti .  Ma  appunto  nelle  prime  vifite ,  che  io  ho  fatto  a  quelli  tor- 
renti,  ed  a  quelle  valli,  ed  all'udirne  i  ragionamenti  ,  ed  i  pareri  di 
molti,  m'avvidi  fubito  ,  che  pochi.Timi  erano  quelli,  i  quali  a venterò  pe- 
netrato la  forza ,  il  fine ,  e  l' ufo  di  quelli  lavori  .  E  ficcome  il  Signor 
Ferdinando  Pedina  ,  uomo  degno  d  immortai  memoria ,  prevenuto  dalla 
morte  nelle  prime  orditure  del  fuo  Piano ,  non  aveva  pollo  mano  alla  fe- 
parazione  de'  tre  torrenti  ;  così  le  già  coftrutte  traverfe  fi  rìmafero  abban- 
donate . 

Intanto  fui  progetto  di  tali  traverfe  porte  già  in  opera  dal  Sig.  Pef- 
fina,  io  udiva  molte  condanne  d'imperiti.  Altri  le  biafimavano  come 
novità  d'opere  di  neffuna  durata;  altri  le  riprendevano  come  niente  con- 
ducenti al  fine  da  lui  pretefo  .  Cri*  avrebbero  detto  poi  cotefti  riprenfo- 
ri,  quando  averterò  letto  in  Vincenzo  Viviani  quello,  ch'egli  foggi ugne 
in  commendazione  di  cotefte  opere  con  le  feguenti  parole  ?  Simigliami 
ripari  di  ferre ,  di  piantate  di  bofehi ,  utiliffimi  fenza  dubbio  Jl  fareb- 
bero ronofeere  ,  applicandoli  ad  altri  fiumi  del  dominio  Fiorentino  ,  ro- 
me  ad  Onbrone ,  a  Bizenzio  ,  e  ad  ogni  altro  della  T of e ana,  ficcarne 
d'ogni  altra  Provincia  dell'Italia,  e  fuori  ,  e  dovunque  occorra  prov- 
celere,  che  i  letti  de  fiumi,  e  canali  fi  confervino  navigabili  ,  e  non 
fi  riempiano  li  materia  avventizia,  che  occupi  il  luogo  alle  acque,  per 
le  quali  quegli  alvei  furono  desinati . 

Btli  oer  ora  l'autorità  di  sì  grand'  uomo,  che  vale  per  molti,  fan-    Awlo^ia 

za  produrre  altre  teftimonianze  di  fatti  ,  e  di  Scrittori,  a  mettere    a    co-  ddSig.Fer- 

d  landò 
perto  dalle  oppofizioni  degl'imperiti  la  fama  del  Sig.  Ferdinando  PeTina,  palina. 

uomo   benemerito   della   Lombardia   noftra  nel   regolamento  de'   fiumi  , 

Tom.  VIL  B  b  e  de' 
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e  de'  canali  .  E  tanto  più  (incera,  e  veridica  farà  ripatata  la  difefa,  che 
io  di  lui  prendo,  quanto  più  alieno  io  mi  fono  Tempre  moftrato  dal  ri- 
fabbricare nelle  valli  le  medefime  travede,  ma  per  tutt' altre  ragioni  da 
quelle,  le  quali  fi  produffèro  ;  e  per  compita  trattazione  di  quella  mate- 
ria non  tardo  ad  efporle . 
Primo  fine  A   due  operazioni  ordinare   fi   poffono  le  travede    nelle   valli,    per 

f- nelle  Val"  cluant0  fpetta  a^°  fc°P°  primario  d'impedire  il  riempimento  degli  alvei 
li  affatto  de'  tre  torrenti ,  ed  il  continuo  loro  alzamento  di  fondo .  La  prima  con- 
perchè.'  fife  nell' attraverfare  con  quelle  da  un  fianco  all'altro  la  larghezza  tutta 
della  valle  ;  onde  parte  con  l' altezza  del  foftegno  ,  parte  con  la  fuperio- 
re  dilatazione  del  piano  meno  acclive ,  formare  fi  pofìa  un  grande  ri- 
cettacolo di  materie  ,  le  quali  dalle  acque  pluviali  feorrenti  per  le  valli 
laterali  trafportate  giù  nell'alveo  del  torrente,  fi  conducano  a  quello 
gran  vafo,  e  foftegno,  ove  fi  fermino,  e  fi  arrenino;  acciocché  lo  sboc- 
co del  torrente  dalla  valle  nell'alveo,  che  decorre  poi  per  le  pianure  col- 
te, fgombro  dalle  materie  pefanti  ,  non  fia  più  capace  di  fare  tanto  in- 
terrimento, e  depofizione  di  ghiaje,  ed  alzamento  di  fondo  .  Il  penfiero 
par  bello,  ed  utile  ;  ma  fé  altro  non  fi  pretende  dall'ufo  de'  foftegni , 
mi  fi  permetta,  ch'io  vi  faccia  alquante  eccezioni  . 

La  prima  è ,  che  troppo  poca  cofii  a  sì  gran  fine  è  cotefto  ricetta- 
colo di  materie,  che  può  formarli  da  un  foftegno  attraverfante  una  ftret- 
ta  valle,  ed  aliai  pendente,  quali  fono  le  valli  de'  tre  torrenti  .  Immen- 
sa è  la  copia  di  terra,  di  rena,  di  ghiaja,  che  per  qualunque  pioggia  va 
dirupando  giù  dalie  valli  .  Altro  che  il  ricettacolo  di  cento ,  o  dugento 
trabucchi  quadrati  vi  vuole  a  contenerla  in  molte  piene ,  e  per  più  anni  ; 
al  qual  uopo  vi  vorrebbe  un  lago  di  molte  miglia  .  In  poche  piene  d' 
un  anno  folo  vedrebbefi  riempito  il  foftegno,  e  rinnovarli  da  capo,  giù 
per  la  creila  del  medefimo  ,  il  trafeorri mento  delle  materie,  come  abbia- 
mo già  oflervato  nelle  ferre,  o  traverfe  coftrutte  dal  Sig.  Pedina,  e  rin- 
novate nella  moderna  riparazione .  Molto  più  ciò  accade ,  si  perchè  la 
pendenza  del  fondo  delle  valli  riftringe  la  dirtela  della  capacità  del  fofte- 
gno, e  sì  ancora  perchè  al  foftegno  medefimo  non  può  darri  fuorché  me- 
diocre altezza,  per  non  Pefporre  a  rovina,  come  ben  avverte   il    Vivia- 

ni. 
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ni  .     Or  quefto   mio   parere  fu    ampiamente    efpofto   a'  Signori    Periti , 
quando  la   prima  volta   fi    trattò  del  rifacimento    di  fimili  foftegni,    con 
appoggiarlo  non  (blamente  alla  ragione,  ma   all'autorità   degli  Scrittori, 
tra1  quali   mi  batta   di  produrre  il    Sig    Guglielmini  al  cap.  12.  della  na- 
tura de'  fiumi  ,  ove   fcrive  così  :     Se  il  fiume ,  prima    della  corruzione  sent.;mfnto 
della  chtUfay  porterà  qhiaja  per  qualche  tratto  di  [otto  al  fito    di  ejfa,  del  Signor 
non  lancerà  di  portarla,  dopo  che  la  chiù  fa  medefima  farà  edificata ,  fi-  ni? 
no  al  termine  di  p»ima  ;  pofeiachì •',  ri  fi  abilito  il  fondo  nella  parte  fu- 
periore  alla  ehm  fa,  tornerà  col  tempo  alla  primiera  declività,  ed  il  fiu- 
me  ripiglierà    il    fuo   antico  genio   di  portare   materia  Jìmile   a  quella 
di  prima  .     S*  ingannano  perciò  quelli ,    che  pretendono    colla   codruzio» 
ne  delle  chiù re  di  trattenere  le  ghiaje ,  ed  i  /'affi  dentro  i  va'loni  del- 
le montagne ,  e  negli  alvei  de1  torrenti ,  e  con  ciò  d"  impedire  f  alzamen- 
to dei  fondi  de*  fiumi,  dentro  de*  quali  hanno  sfogo   i  torrenti   mede  fi- 
mi ;  poiché,  /ebbene  con  tal  arte  fi  fojfe  per  ottenere  qualche  parte  del 
fine  ,  che  fi  pretende  ,   non   fé  ne  potrebbe  pertanto   fperare   quanto  bi- 
fogna  ,   attcjochè    non  fi  tratterrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiaja  ,   fé 
non    quella ,    che  potejfe   capire  nel  vano  delle  chiù/ e .     Fin  qui  il  Sig. 
Guglielmini  . 

Che  fé  con  il  medefìmo  progreno  del  riempimento  della  chìufa  fi 
pretenderle  di  accrefeerne  l'altezza,  e  per  confeguenza  la  capacità,  come 
avvertì  il  Sig.  Viviani  nelle  parole  di  (òpra  citate  j  in  tal  cafo  la  fpefa 
annuale  non  direbbe  proporzionale  allo  fcarfo  vantaggio  ,  che  fé  ne  ri- 
trarrebbe .  Oltreché  un  tale  alzamento  fucceTivo  della  chiufa  per 
neceHTità  avrebbe  tofto  il  fuo  termine  ;  altrimenti  il  riparo  rovinerebbe  . 
Laddove  il  trafporto  delle  materie ,  ed  il  riempimento  del  vano  della 
traveda  farebbe  fempre  il  medefìmo ,  giufta  le  leggi  immutabili  della 
natura . 

Mi  ripiglierà  rodo  taluno  de'  primieri  contraddittori  delle  ferre  nelle 
valli  :  adunque  quefti  ripari  giuftamente  poflòno  riputarli  di  neffun  prò, 
eziandio  contro  il  fentimento  del  Sig.  Viviani .  No  certamente  .  E  qui 
patto  a  confiderare  V  altro  importanti  (Timo  ufo  ,  al  quale  poiTòno  ordi- 
nare   le    traverfe     nelle    nude    valli  ,     che    è    quello    di     nuovamente 

B  b  z  ini- 
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imbofchirle ,    e     con    ciò    a  impedire    il     dirupamento    delle    medefi» 

me  . 

Secondo  a-         Io  confiderò,  che   le    vere   traverfe,   le  vere   chiufe    ftabilite  dalla 
ne   delle 
riaverle    provida  natura  a  difefa  de'  monti  ,    ed  al  foflegno  deile  valli ,  non  altro 

nelle  valli  fono    cjie    [    bofehi   medefimi  ,    e  le   folte  piantagioni  d' alberi ,    i   quali 

utiliflìmo,  . 

e  pratica-  {tendendo   le  lor  radici  nella  fuperfiae  del    terreno  morbido,    e   de   colli 

acclivi,  e  de'  monti  feofeefi ,  la  indurano,  la  coftipano,  e  la  rendono 
refilìente  al  folcamento  delle  acque  piovane  .  Né  può  trovarfi  altro  ri- 
paro più  ficuro ,  e  più  viabile  y  che  quello  de'  bofehi  ,  ali'  arrefto  delle 
materie  ,  le  quali  riempiono  l'alveo  de'  fiumi,  e  de'  torrenti  . 

A  quello  rilevantifiimo  feopo  di  abilitare  le  nude  valli   aH'imbofchì.- 
mento,  ordinò  il  Sig.  Vincenzo  Viviani  le  ferre,  e  le  traverfe,  l'ufo  del- 
le quali  non   deve  elTere  come   di  femplici  ricettacoli  delle  materie ,    ma 
d'un  arrefio  continuato  delle  medefime  fu  per  il  lungo  delle  valli,  e  per 
la  china  de'  monti,  come  dirò  in  apprettò  .     In    fatti   il   citato  Scrittore 
Traverfe    foggiunfe  torto  :     fabbricate  ,  e  rincalzate/i  quefke   chiufe  ,    fi    dovrebbe 
Vivianf al?'  fu  Per  e^e  valli,  in  qué  luoghi ,  dove  già  non  fojfero  ,  far  diverfe,  e 
imbolchì-    folte  piantate  di  bofeaglia ,  o  da  fuoco  ,  o  da  taglio ,   la  pili  appropria- 
ta alla  qualità  del  terreno,  e  del  fito ,  per    disianza  di  qua  ,    e   di   là 
da'  fuddetti  fondi  ,  e   chiufe  ,   la  maggiore     che  pojjibil  fojfe ,    avendo 
riguardo  alla  grandezza   delle  valli  ,   ed   alle  loro  maggiori  ,    o  minori 
pendenze   tanto  laterali ,    che  andanti  ;  provvedendo  qui  ancora  con  pe- 
ne    alla    confervazione  perpetua  di  tali  bofehi  ec. 

Ma  per  difeendere  a  trattare  del  inodore  forma  di  quello  imbofehi- 
mento,  premetterò  alquante  brevi  notizie  di  fatto,  le  quali  (i  traggono 
dalle  oiTervazioni  delle  valli  de' tre  noiìri  torrenti .  Quelli ,  oltre  la  glvaja, 
e  la  rena,  immenfa  copia  di  terra  feco  traggono  diftaccata  dalle  falde  de' 
colli,  le  quali  al  primo  tocco  delle  piogge,  e  de' rivi  feorrenti  fi  ammol- 
lifcono,  e  fi  fciolgono.  Ma  che  avviene  ?  La  prima  feparazione  delle 
materie  fatti  nel  fondo  della  valle  medefima,  e  le  più  pelanti  ,  come  le 
ghiaje,  quivi  fi  depongono,  mafTì inamente  al  calar  delle  piene.  Le  ma- 
terie arenofe  ,  e  terree,  ficcome  più  leggieri  delle  prime ,  fi  traggono 
dal  torrente  dopo  lo  sbocco  dalla  valle   ad   interrire  1'  alveo .     Da  quella 

difugua- 


de'     tre    Torrenti  ec.  igj 

difuguale  qualità  di  depofizioni  ne  deriva,  che  tutto  il  piano  della  gran 
valie  di  Tradate,  fu  cui  e  di  fianco,  e  di  fronte  sboccano  diverfi  tor- 
renti ,  non  è  altro  che  un  nudo ,  e  fieri  li  Mimo  ghiajato  incapace  di  ali- 
mentar piante  ,  o  bofchi  per  il  tratto  di  molte  miglia  ;  e  però  il  pro- 
getto dell' imbofchimento  nello  flato  prefente  farebbe  del  tutto  vano  . 

Si  ofierva  però ,  che  eziandio  nel  fondo  della  valle  non  è  difperato 
il  cafo ,  o  il  mezzo  di  ottenervi  bonificazioni  di  terreno  idoneo  alla 
piantagione.  Nelle  frequenti  fcorfe ,  da  me  fatte  in  quella  valle,  ho 
potuto  riflettere,  che  dov'ella  per  accidente  rimane  attraverfata  o  da 
piante  trafportate  dal  torrente  ,  o  da  un  qualche  doflò  rilevato  di  ghiaje , 
ficchè  le  acque  vi  rincagnino ,  ivi  torto  fi  forma  una  depofizione  di  terra 
pingue,  e  cretofa  ad  altezza  notabile.  Da  quefto  efperimento  ne  fegue, 
che  quando  in  più  luoghi  fi  coftruiflèro  le  già  defcritte  traverfe  ,  fi  ot- 
terrebbe l'intento  di  abilitare  tutto  il  fondo  delle  valli  alla  piantagione, 
ed  al  bofco .  Ed  in  fatti  rimane  tuttavia  vi  libile  all'  occhio  il  grande 
alzamento  di  terren  buono  ,  fermatovi  dopo  tanto  tempo  dalle  traverfe 
ora  distrutte  del  Sig.  Perlina  .  Ed  il  penfiero  di  abilitare  quel  fondo  all' 
imbofchimento  ,  non  è  una  vana  fpecolazione ,  ma  un  fatto  certi  filmo  ; 
e  purché  alla  natura  non  ponga  oftacolo  o  la  mala  fede  degli  efecutori , 
o  la  difcordia  de'  padroni  di  quefte  valli ,  l' effetto  de'  nuovi  bofchi  for- 
tirà  quale  può  defiderarfi  .  Ma  vi  vuole  metodo,  ed  arte  nel  colloca- 
mento delle  prime  traverfe,  e  nell'ufo  delle  medefime  nel  progrefiò,  co- 
me intraprendo  a  dichiarare  . 

C  A  P.     VI. 

Regole  da  ojfervarfì  fieli  a  giù  (la  fit  unzione  delle  Serre,  e  Traverfe  ìlei* 
la  Valle  dì  Tradate ,  e  nel  modo  del  fuccejfivo  piani amento  ,  a  fine 
di  promoverne  V  imbofchimento  per  tutta  la  fua  ejlenfione  nel  prò- 
grejfo  di  pochi  armi . 

JL   Iguriamoci,   che  cominciando  dallo  sbocco,   che  fa   il    torrente  dalla 
gran  Valle  di  Tradate,  ed  andando --all'insù   per  la  lunghezza  di  due  mi- 
glia , 
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glia  fin  pretto  a  Caftelnuovo,  vogliali  por  mano  all'opera  dell' imbofchi- 
mento  col  mezzo  delle  ferre,  e  delle  chiufe,  e  delle  loro  bonificazioni 
portate  dalle  depofizioni  delle  torbide  ivi  trattenuta:  grande  offervazione 
richiedefi  nella  fcelta  dei  fito  idoneo  del  loro  collocamento,  acciocché 
ciafcuna  in  giufta  pofizione  vaglia  per  molte  in  ordine  all'effetto  della 
bonificazione,  o  della  colmata,  come  altri  dicono,  fopra  il  fondo  della 
Valle  ghiajofo,  e  fiorile,  per  dove  decore  il  torrente  di  Tradate. 

La  prima  regola  fia  quella   di  piantare   la  ferra,   e  traverfa   in  fito, 

Re-'— !l  cri- 

ma.  dove  fuperiormente  più  fi  allarghi  la  Valle,  con  pendenza  la  minore 
che  potta  trovarli  per  lungo  tratto.  La  ragia  e  fi  è,  percnè  quanto  è 
minore  la  declività  del  piano  fuperiore  alla  chiufa,  tanto  più  diftefa  rie- 
fce  la  linea  orizzontale  del  rigurgito,  tirata  dalla  creiti  della  chiufa  di 
contro  al  piano  difcendente  della  Valle;  e  per  confegueuza  la  fletta  pie- 
na in  più  lungo  fpazio  di  rigurgito,  e  d'acque  torbide  foftenute  farà 
maggiori,  e  più  valle  depofizioni  di  quello  che  farebbe,  quando  imme- 
diatamente dal  foftegno  fuccedette  per  di  fopra  un  piano  tanto  acclive , 
che  di  troppo  abbreviale  la  linea  del  riftagno  dell'acquei  mentre  in  tal 
cafo  l'effetto  delle  depofizioni  delle  torbide  fi  riilringerebbe  a  pochiuimo 
tratto  all'insili  ed  una  sì  fcarfa  bonificazione  non  farebbe  proporzionale 
alla  grandezza  della  difpendiofa  coftruzione  d'un  foftegno. 
Regola  fé-  La  feconda  regola,  la  quale  rifguarda  parimenti  la  debita  fituazione 

«ronda.  delle  traverfe,  o  fieno  molte,  o  poche,  o  una  fola  nel  piano  della  Vaile 
primaria,  ci  fa  avvertiti,  eh?,  per  quanto  lì  pub,  fi  ponga  ogni  ftu- 
dio  ,  che  gli  sbocchi  rifpettivi  di  molti  torrenti  laterali  riefeano  fempre 
fuperiori  di  fito  a  ciafcuna  delle  traverfe,  acciocché  la  terra,  che  feco 
traggono  le  loro  torbide  dalle  molte  rovinofe  Vallette  di  fianco,  fi  trat- 
tenga ne'  ricettacoli  delle  ferre  attraverfanti  il  piano  della  gran  Vale,  e 
q  ietti  più  prettamente  fi  difpongano  con  tale  bonificazione  al  piantamen- 
to.  Oltre  di  che,  fé  rimbofehimento,  che  dee  farli  col  mezzo  delle 
f  r  e ,  non  comprende  tutta  quella  eftenfione  di  Valle,  per  dove  decorro- 
no,  ei  isfogano  di  fianco  li  torrenti,  non  fi  otterrebbe  il  fine  primirio, 
al  quale  fono  le  medelìme  ordinate.  Q  ietta  medelìmi  regola  provvede 
al  rifparmio  di  fomiglianti  coftruzioni,  ed  infeg  uà  a  far  buon  ufo  di  pò 

che 
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che,  ma  fidiate  in  modo,  che  ciafcuna  d'elle  fermi  l'interrimento  di 
molti  fuperiori  torrenti,  i  quali  vanno  ad  isboccare  nella  valle  primaria 
di  Tradate  .  Perocché  è  già  noto ,  che  in  quella  da  ogni  lato  fcendono 
de'  gran  rivi,  i  quali  feco  menano  volumi  di  terra  dalle  balze  rovinofe.' 
Guai  fé  a  ciafcuno  di  quelli  piccioli  torrenti  folle  d'uopo  di  contrappor- 
re la  fua  particolare  traverfa;  la  fpefa  crefcerebbe  in  immenfo  .  Poche 
traverfe  battano,  collocate  con  giudi  intervalli,  per  dare  incominciamen- 
to  a'  primi  bofchi,  i  quali  poi  (labilmente  fuccedono  alle  traverfe  arte- 
fatte, e  promovono  per  di  fopra  altre  depofizioni,  ed  altri  imbofchimen- 
ti,  fino  ad  occupare  tutta  la  valle,  come  dirò  in  progreffo  . 

Ma  per  difcendere  alle  particolarità  di  quello  Piano,   a  norma   delle    AppHca- 
due  precedenti  regole,  e  nella  eftenfione  di  due  miglia  della  valle  di  Tra-  ietfoCpreI 
date,  le   traverfe  principali   fonofi  ridotte   a   fole  tre,   come  fi  vede  nel  cedenti  Re- 
difegno  .     La  prima    fuperiore   a  tutte  fi  è  quella,   la  quale  riceve  l'in-  a' 
terrimenro,   che  feco   traggono    le  acque  fcorrenti   dalle  pianure  più  alte 
di  Caftelnuovo ,  e  dalle  vicine  brughiere.     Succede  la  feconda  in   diftan- 
za  di  poco  meno  d'  un  miglio  dalla  prima  ;  e  quella  riceve  le  acque  ,   e 
le  depofizioni  di  molte  valli  laterali  .    La  terza  è  fituata  dove  va  a  ter- 
minarfi  la  valle  di  Tradate ,  ed  il  torrente   comincia  ad  aprirfi  un   alveo 
più  riflretto  nella   pianura  .     Cotefla    ultima  chiufa  frena,   ed   arreda  Io 
fcorrimento  delle  materie  portate  dal    torrente  di  Venegono,   e   da  altri 
minori  torrenti . 

La  terza  regola  prefcrive  l'ordine,  il  progreffo,  la  forma,  e  qualità  RCf,0iatcr. 
del  piantamento .  Dopo  le  piene  d'una  fola  State,  e  d'un  Autunno,  il  u  • 
ricettacolo  di  tutte  tre  le  ferre,  il  quale  era  un  nudo,  iterile,  e  ghiajofo 
fondo,  vedraffi  già  in  gran  parte,  e  nell'altezza  di  più  braccia  riempiu- 
to d'una  terra  cretofa ,  e  tenace,  qual  è  quella  delle  vicine  valli \  e  la 
depofizione ,  o  fia  colmata  fi  (tenderà  tanto  al  di  fopra  ,  quanto  fi  pro- 
lunga la  linea  orizzontale  del  riftagno  delle  torbide,  tirata  dalia  fommità 
della  chiufa  .  Qui  è  dove  al  finir  dell'Autunno,  ed  allo  fpuntare  della 
Primavera  fa  meflieri  applicare  V  opera  di  moki  giornalieri  alla  pian- 
tagione in  quelle  tre  parti  della  valle ,  già  refe  capaci  al  germo- 
glio. 

la 
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Qualità  del  In  quetti   primi   li  più   importanti   piantamenti    entro  il   feno  delle 

piaruamen-  tre  traverfe^  avvertali  a  non  valerli  di  femplici  verdi  pali,  come  fi  co- 
ftama  in  altri  fiti,  e  come  ancor  qui  potrà  pofeia  farli  nel  progreflò  dell' 
imbofehimento '•>  si  perchè  cotefti  pali  verdi  più  lentamente  mattono,  e 
dilatano  le  radici  ,  e  le  folte  lor  barbe  ad  avviticchiare,  e  rendere  più 
confidente  il  morbido  terreno  '■,  e  si  ancora  perchè  il  femplice  fatto  ritto 
in  pie  di  quette  pianterelle  co1  rami  faoi  troppo  alti  non  fa  nuova  n  ira- 
bile  refiftenza  alle  torbide  piene,  né  può  giovare  all'arredo  d'altre  d^po- 
fizioni  .  Qui  abbiam  bifogno  di  trapiantarvi  immediatamente  in  varj  or- 
dini, e  con  le  radici  medefime,  e  con  tutto  il  denfo  fiocco  di  molti  ra- 
mi ,  intere  ceppate  d' oniccio .  Chiamali  volgarmente  Ceppata  quella  tal 
forta  di  piante,  la  quale  fin  dal  primo  ceppo  prefio  le  radici  fpunta  in 
molti  rami,  e  di  per  fé  forma  una  piccola,  e  balìa  bofeaglia  .  L' onic- 
cio poi  alligna  più  previamente  in  terreno  bagnato  dalle  acque ,  e  vi 
ftende  le  radici,  dalle  quali  fi  va  moltiplicando  in  fempre  nuovi  germo- 
gli, e  diramazioni  in  brevifiìmo  fpazio  di  tempo  .  Frammezzo  a  quefti 
ordini  di  ceppate  d' oniccio  trapiantatevi,  le  quali  danno  il  primo  ftabi- 
limento  alla  colmata,  fi  faranno  altri  piantamenti  d'ogni  forta  d'albe- 
ri, di  quercie,  di  falici,  di  pioppi }  e  tutto  il  fondo  di  quefto  nuovo 
terreno  fi  difporrà  a  maggiore  confidenza  con  farvi  allignare  prettamente 
folta  bofeaglia ,  o  col  fopraffeminarvi  ghiande  in  fiti  idonei  ,  od  altri 
femi  di  pianterelle,  e  di  cefpuglj ,  e  perfino  di  gineftre,  e  di  brugo,  o 
con  feppellirvi,  come  fi  coftuma,  verdi  falcine,  le  quali  nell'umido  ter- 
reno mettano  radice  più  prettamente. 

Dopo  il  giro  di  pochi  anni  cotefto  attiepamento  di  bofeo  frammsz- 
piantamen-  zat0  °*i  piante  più  forti,  e  vigorofe  ,  e  di  batte  foltifìime  bofeaglie  ,  pi- 
11  •  glierà  piede  fermo,    e  confittenza   in  ciafeuno    de' ricettacoli   già   colmi 

delle  tre  ferrei  e  quindi  le  fuffeguenti  piene  foftriranno  per  tale  ingom. 
bramento  un  nuovo,  e  grande  ritardo  di  corfo,  e  1' alzarne  ito  del  loro 
livello  ,  ed  il  rittagno  nelle  parti  fuperiori ,  ove  fi  faranno  altre  depofi- 
zioni,  e  colmate,  molto  più  oltre  di  quello,  a  che  poteva  ftenderfi  eia- 
feuna  traverfa  artifiziale  :  perocché  appeaa  può  crederli  da  chi  non  è 
verfato  nella  feienza  naturale,  di  quale,  e  quanto  ftraordinario  ritardo,  e 

fotte- 
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foftegno  fi  a  al  corfo  delie  acque  la  continuata  ferie  di  pieciole  rcfiflenze 
per  qualche  tratto  notabile;  della  qual  cola  ne  trattano  ampiamente  gli 
Scrittori  Idraulici ,  appoggiati  alle  offèrvazioni ,  ed  alle  geometriche  loro 
deduzioni .  Adunque  co  teff  o  primo  imbofchimento  fottentrerà  alle  yeci 
d'una  nuova  più  avanzata  traverfa,  e  prolungherà  le  depofizioni  fu  per 
la  valle  ;  e  col  medefimo  progreffo  fi  porrà  mano  a  nuovi  piantamenti 
nella  forma  già  indicata.  Anzi  per  accelerare  l'ulteriore  bonificazione 
della  valle  ,  potrebbe  farfi  buon  ufo  del  bofco  già  fatto,  e  crefciuto  avan- 
ti la  fronte  di  ciafcuna  delle  tre  chiufe;  ed  attraverfando  le  piante  già 
bene  ftabilite  ,  e  forti,  con  tronchi  d'alberi,  con  folcine,  e  vimini,  ed 
altri  oftacoli  a  mediocre  altezza  ,  fi  obbligherebbe  il  nuovo  bofco  a  fo- 
ftenere  ali'  insù  un  molto  maggior  corpo  di  terra  pingue  con  un  rigurgi- 
to d'acque  più  avanzato;  e  con  ciò  fi  abiliterebbero  più  predo  le  parti 
anteriori  della  ghiajofa  valle  al  fucceffivo  imbofchimento,  il  quale  dall' 
una  traverfa  all'altra  fi  determinerebbe,  con  occupare  tutto  il  fondo  della 
valle  da  Tradate  fino  a  Caflelnuovo  . 

La  manutenzione  poi  delle  traverfe  artifiziali  dovrebbefi  continuare,  Tempo  de- 
finattantochè   a  quelle   fuccedefiero  quelle   più  invincibili    de'  bofchi  già  ^nuteri-* 
crefciuti  .     Allora   le  prime   fi  potranno   impunemente  abbandonare   alla  alone  delle 
violenza  de'  torrenti,  ficcome  quelle,    che   hanno   già  confeguito  il  loro 
fine  .     Ma  però  tutta  l' induftria  converrebbe  rivolgere    alla   confervazio- 
ne ,  ed  all'accrefcimenro  dell' imbofchimento  di  tutta  la  lunga  valle.  Im- 
perocché cotefte  ferre,  e  chiufe  artifiziali  non  hanno  altro  ufo,  che  quel- 
lo, di  cui  (i  è  parlato;  e  mi  pare  di  poterle  paragonare  alle  centine,  fui 
convello  delle  quali  fi  coftruifcono  le  arcate,  e  le  volte,  le  quali  coftrut- 
te   che  fieno,  non  abbifognano   più  di  foftegtio,    ma   fi  reggono  di  per 
fé;  e  però  di  fotto  ad  effe  fi  riiafciano,  e  fi  tolgono  le  centine  già  dive- 
nute inutili  .     In  cot.il   maniera   fatto  ,   e   crefciuto  il    bofco ,  per  quan- 
to   è    lunga      la    valle ,    ce'ìa   la    necelìtà    de'  foftegni    artifiziali ,    de' 
quali   più    {labilmente    fa   le  veci    la   natura    medeliuu    co'  fuoi    ufati 
ripari . 

A    quello   Piano,   il  quale   mi  f^mbra  affai  chiaro  ad  intenderli ,   e 
facile  ad  efeguirfi,  voglioniì  aggiugnere   da  chi  ne  avrà  la  direzione  al- 
Tom.  VÌL  Ce  tre 
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tre  particolari  indufirie  .  Da  varie  aperture  di  quefte  valli  sboccano  mol- 
ti altri  rivoli,  e  torrentelli,  i  quali  per  la  fragilifnma  terra,  onde  fono 
comporli  li  piani  fuperiori,  menano  giù  grandi  torbide  nell'alveo  pri- 
mario della  valle  .  Qui  gioverà  al  pie  della  loro  caduta  V  attravcrfarne 
dolcemente  il  corfo  con  piccole  viminate,  e  palafitte,  per  ottenerne  la 
depofizione  di  terra ,  e  T  attitudine  del  fondo  al  piantamento  ;  e  così  di 
mano  in  mano  con  operazioni  di  pochiflìmo  corto,  ma  di  fagace  indu- 
ftria ,  falendo  fulla  china  delle  fcofcefe  rive  con  fempre  nuovi  oftacoli , 
e  nuove  depofizioni,  fi  potrà  rendere  capace  di  bofcaglia  eziandio  il  pen- 
dio di  tutta  la  valle.  Altrove  poi,  dove  il  terreno  è  già  capace  di  ger- 
moglio, e  non  è  folcato,  né  corrofo  dalle  acque,  fi  potranno  gittare  va- 
rj  femi  non  folamente  di  piante,  ma  d'erbaggi  ancora  d'ogni  forta,  i 
quali  con  l' intreccio  delle  radici  indurano  la  corteccia  del  terreno  ,  ac- 
ciocché relitta  allo  fcorrimento,  ed  al  folcamento  delle  acque;  come  veg- 
giamo  frequentemente  nelle  rive  de'  fiumi  munite  di  foda  corteccia  con- 
tro all'  impeto  della  corrente  . 

Molte  altre  rifleflìoni  mi  rimarrebbero  a  farfi  ed  intorno  alla  co- 
finizione  delle  traverfe  ,  ed  intorno  alla  qualità  de'  piantamenti,  fé  io 
di  propofito  trattaffi  quella  materia  ,  la  quale  fol  tocco  di  patteggio  per 
dimoftrare  il  vero  ufo,  e  fine  di  quefte. 

C  A  P.    VII. 

Eccezioni  alla  qualità,  fonazione ,  grandezza ,  e  dimenfwni  delle  tra- 
ver/e  artijìziali,  pojle  già  in  opera  dal  Sig.  Ferdinando  Pefftna  ;  fc 
a  quejle  pojfano  furregarjì  altre  minori  di  mole,  e  pài  moltiplicate 
i:el  numero  ;  e  fé  in  qualunque  partito  ragionevolmente'  pojfa  dubi- 
tarfi  della  riufcita  dell'  imbofchimento  nella  valle ,  e  perchl-  . 

Vera  ori'!.  A  Arra  ftrano  a  taluno,  che  io  quafi  ora  contraddica  al  Piano  delle  fra- 
ne di  buo-  verfe  s\  minutamente  fin  qui  deferitto,  ed  approvato  .     Ma   non  è  cosi. 
riu'fc'tadcil' Altro  è,  che  il  Piano  dell' imbolchimento  della    valle  vada   efente  da' di- 

imbofrhi-  fett|  dell'arte;  altro  è,  che  roda  vacillare  per  difetto   desili  uomini.    In 
mento  del-  '  s  a 

Ja  vaile.  Ogni 
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ogni  deliberazione  dee  ben  ponderarli  l'ima,  e  l'altra  confiderazione;  e 
fa  di  meftieri  ricordarfi  fempre,  che  i  progetti  non  s' hanno  da  efeguire 
dagli  Angioli ,  ma  dagli  uomini ,  i  quali  vi  tramifchiano  le  loro  alte- 
razioni, più,  o  meno,  fecondo  la  qualità  dell'opere,  e  lo  ftimolo  de' lo- 
ro privati  intereffi .  lo,  quanto  fono  perfuafò  dell1  attitudine  di  famigliar^ 
ti  traverfe  al  fine  intefo  dell'  imbofchimento ,  tanto  non  ofo  promettermi 
dagli  efecutori  la  riufcita ,  cioè  la  fedeltà,  e  la  coftanza  nell'adempimen- 
to di  fatte  le  parti  di  quello  Piano;  e  perciò  folamente  mi  fono  fem- 
pre inoltrato  ritrofo  a  configliarlo ,  e  ne  addurrò  brevemente  le  ra- 
gioni . 

Primieramente  l'imbofchi mento   progettato  col  mezzo   delle  traverfe    Ecce2'onc 

,       .     prima, 
nelle  vaili,   non  può  confeguirfi  altrimenti   che  nella  ferie   di  molt'anni, 

e  nel  continuato  travaglio  di  piantamenti  faccettivi,  e  d'altre  manifattu- 
re. Io  offervo,  che  tutte  quelle  operazioni,  le  quali  richiedono  lun- 
ghezza di  tempo ,  languifcono  prettamente ,  e  s'interrompono ,  e  le  cofe 
ritornano  al  primiero  difordine  ;  perocché  gli  uomini  o  fi  fiancano ,  o 
fi  divertono  ad  altri  affari,  o  fi  curano  folamente  del  ben  prefente,  (àn- 
za  interettarfi  più  oltre  pel  vantaggio  della  pofterità.  Cosi  temo,  che 
accadrebbe  a  cotefto  imbofchimento,  a  cui  darebbefi  bensì  incomincia- 
mento ,  ma  fenza  progrettò . 

S'aggiugne,  che  il  dominio  delie  valli  è  ripartito   in  varie  Comuni-    Eccezione 
tà;   ed  ognuno  fa,   che  quello,   che  è  di  molti,   è   di  nefliino    propria-  feconda  • 
mente;  né  può  fidarli  mafììma  di  regolamento  in  tanta  varietà  d'arbitrj , 
e  di  pareri.    E  poi,  fu  qual  fondo  le  Comunità  potranno  caricarfi  delle 
fpefe  neceflàrie? 

L'unico  partito  pratico  mi  pare  quello,  che  dirò,  cioè:  quando  il  Partito  fi 
Principe,  affine  di  promuovere  il  pubblico  bene,  trasferiffe  il  dominio  j^bile""" 
di  tutta  la  valle,  eccettuatine  pochi  particolari  Polfe (T'ori ,  a  condizione 
però,  che  col  buon  ufo  delle  già  dette  traverfe,  e  nella  ferie,  preferi tta , 
e  limitata  di  alquanti  anni  conducettero  a  fine  il  proporlo  imbofchimen- 
to.  Nelle  cofe  umane  quafi  l'unico  ftimolo  alle  più  azzardofe  intrapre- 
fe  fi  è  il  privato  intereiTe.  La  fperanza  d'una  si  Uefa  conquifia  di  valle 
reftituita  a  bofeo  fruttifero,  con  interpofti  pafcoli  ancora,  può    contribui- 

C  e  2,  re 
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re  moltiflìmo  a  durar  fatica  per  anni  molti,   e  a  non  ceffate  dalle  fpefe, 

per  confeguirne    il  dominio.    E  quello  è  lo  fpediente,  che   mi   pare    il 

più  praticabile.    Ho  detto  poco  fa:  eccettuatine  pochi  particolari  Pojfef- 

J'ori,  perchè  già  quelli  molto  prima   hanno  ben  trovato  il  modo  d'imbo- 

fchire  tutti  i  loro  pezzi  di  terreno  fterile  nella  valle  fparfi  qua,  e  là,   e 

di  renderfeli  fruttiferi,  come  riferirò  verfo  il  fine  di  quello  Capitolo.    Il 

difertamento ,  e  le  corrofioni  fi  riconofeono  folamente  nelle  grandi  eften- 

fioni  di  valle,   le  quali   appartengono   alle  Comunità:    di   quelle  fole  io 

parlo  nel  prefente  Progetto  . 

Ma  ancor  quello  non  va  efente  dalle  fue  difficoltà  ;  perchè  il  Piano 

Eccezione  d'un  intero  imbofehimento  di  tutta  la  valle,  da  ciglio  a  ciglio  delle  alte  rive, 
taiza.  .  .  .  v 

non  può  efeguirfi  altrimenti  fuorché  da  uno  folo,  o  da  una  fola  Società, 

alla  quale  devoluto  fia  il  dominio  d'ogni  parte  della  nuda  valle;  e  la  ragione 
è  palefe ,  mentre  ad  abilitare  con  le  depolìzioni  del  torrente  un  fito  fuperio- 
re,  farà  d'uopo  alcune  volte  cominciare  le  operazioni ,  e  l' imbofehimento 
più  aldifotto;  tal  altra  volta  un  femplice  argine  di  terra  alzata  opportuna- 
mente in  un  lato,  difporrà  l'altro  lato  alla  colmata.  Ora  un  intraprefa  sì 
valla  non  è  compatibile  col  predominio,  e  col  contrailo  delle  Comunità 
confinanti  .  Se  è  così,  com'è  in  fatti,  non  è  piccola  cofa  il  ferio  peli- 
fiere  d'indennizzare  tante  Comunità,  prima  di  venirne  allo  fpog'io. 
Eccezione  Ma   fingiamo  che  tutte   le   anzidette  difficoltà    fienfi  fuperate;   che 

quuita.  trovifi  una  ricca  Società,  la  quale  col  folo  cotrr>enfo  di  dominio  della 
nuda,  e  fterile  valle,  accetti  la  condizione,  e  la  fpefa  d' imbolchirk  tut- 
ta nel  termine  di  alquanti  anni  ;  non  pertanto  può  dubitartene  deli'  efito 
per  più  ragioni.  Quanto  è  facile,  che  chi  regge  quello  affare,  qualun- 
que ei  fiafi  ,  fatti  prima  feco  medefimo  aliai  bene  li  conti  fuoi  di  ciò  , 
che  meglio  torna  al  fuo  privato  intereflc  in  quelli  intraprefa,  tralafci 
l' imbofehimento  di  quelle  parti  di  maggior  fua  fpefa,  e  di  più  rilievo  , 
e  diali  egli  per  foddisfitto  a  fé  medefimo,  ed  alle  condizioni  imporle,  col 
femplicemente  far  piantamenti  nelle  porzioni  di  valle  più  comode  ;  e  fol- 
tanto  con  una  sì  viflofa  apparenza,  la  quale  non  giova  al  fine  primario, 
facciafi  padrone  di  tutta  la  valle,  lafciando  che  il  torrente  decorra  come 
prima,  e  faccia  le  fleiTè  rovinole   corrofioni  !     Oltre  di  che   tra'  Signori 

In- 
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InterelTati,  chi  vorrà  poi  pigliarli  la  briga,  ed  il  difagio  di  portarli  più  Eccezione 
volte  l'anno  fui  pollo  a  vifitare  i  progreffi  delle  opere,  e  ad  efigeme  la  ^uint*' 
buona  fede  del  contratto?  In  tutti  gl'interefìi  pubblici  il  primo  ardore 
fuol  effere  grandiflìmo  .  Tutti  hanno  zelo,  e  tutti  fi  proferifeono  a  gran- 
di cole  ;  ma  poco  ftante  quei  medefimi  fi  ritirano  ,  ed  abbandonano  1* 
efito  dell'affare  all'arbitrio  di  chi  mifura  il  fuo  interefle  dal  far  meno 
che  può  . 

Oltre  quelle  vicende  fa  meftiere  prevedere  ancora ,  che  al  regolamen-  Eccezione 
£0  dell'incominciato  imbofehimento   troppo    è  neceftario ,   che   fui  porto,   e  *' 
od  ift  molta   vicinanza    vi  fieno  le    abitazioni    de'  Campari   della    valle. 
Dico  ciò ,  perchè  fo ,  che  i  vicini  agricoltori  di  tutto  quel  grande  contor- 
no fono  da  gran  tempo  aflùeffatti  a   portarfi  alla  valle,  come  al  comune 
magazzino  della  legna,  e  del  brugo;  e  quel,  che  vi  germoglia  nella  Pri- 
mavera, e  nella  State,  tutto  al  più  tardi  è  raccolto  nell'  Autunno,  e  tras- 
portato fu'  carri  per  farne  materia ,  ed  ufo  di  Ararne .    A  frenare  coterto 
difordine  non  battano   le  proibizioni   feveriTime  già  fatte,   e   le  leggi,  e 
le  gride  già  intimate ,   quando   a  quelle  non  fi  dia  F  efecuzione   da  chi  è 
armato  dalla  loro  forza,  ed  autorità.   Altrimenti    col  meditato  imbofehi- 
mento non  fi  otterrebbe  altro ,   che    fare  alcun  poco ,   e  vederfelo  torta- 
mente disfatto .     In  prova   di  che   balta   riflettere  ,  che  le    altre  intima- 
zioni ,  e  gride  di  non  zappare,   ma  di  femplicemente  fegare  il  brugo  ne' 
piani  fuperiori  alla  valle,  fonofi  già  più  volte  replicate;  e  ciò  non  orlan- 
te e  fi  zappa ,  e  fi  feompiglia  il  terreno  ,    e  fi  continua  nell'  abufo  ,    co- 
me fé  nulla  forte  :     tanto  è  vero ,  che  il  far  le  leggi  è  faciìiflìmo ,   ma 
difficilirtimo  il  farle  efeguire  . 

A  quelle  mie  confiderazioni  aggiungo  un'altra  di  pari  rilievo.  La  £Cceùonc 
bafe  di  quello  Piano  d' imbofehimento  fi  è  la  cortruzione  difpendiofa  del-  fettina, 
le  tre  grandi  ferre ,  delle  quali  s'  è  ragionato  nel  precedente  Capitolo .  Or 
cotali  opere  fono  fempre  d'un  efito  incerto,  quando  non  fi  adempiano 
efattamenté  li  capitoli  del  contratto  ,  e  fegnatamente  il  riempimento  in- 
teriore di  grolle  pietre,  e  macigni,  chiudendone,  e,  come  dicono,  fi- 
gliandone tutti  gì'  intervalli  con  ghiaja ,  ficchè  l' acqua  non  vi  trapeli 
a  feompaginare  il  nufficcio  dell'opera.  .  Ma  una  manifattura  cotanto  ge- 

lofa, 
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lofa,  come  potrà  commetterli  alla  fede  degli  efecutori?  Chi  può  lufin- 
garfi,  che  fi  vogliano  adempire  tutte  le  cautele  preferi tte  da*  Periti?  Ne 
abbiamo  un  teflimonio  autentico  per  comune  difinganno.  Le  tre  traver- 
fe  appena  fatte,  fi  fono  fubito  vedute  abbattute  dalle  prime  piene  del 
torrente.  E  perchè?  Perchè  appunto  al  preferitto  difpendiofo  riempi- 
mento di  pietre,  e  macigni  enifi  furrogata  femplice  terra,  ed  arena  con 
bel  felciato  per  di  fuori,  che  ne  toglierle  alla  villa  l'inganno;  come  da 
tutti  fi  riconobbe  nella  prima  vifita.  Ora  fé  n'è  rinnovatala  coflruzione; 
ed  io  mi  voglio  quali  perfuadere,  che  fienfi  adempite  le  condizioni  tutte 
de'  Capitoli  del  contratto.  Ma  intanto  ognuno  vede,  che  l'azzardo  di  sì 
fatte  opere  è  fempre  grande;  e  per  quanto- fi  vegli,  alla  perfine  convie- 
ne fiarfene  alla  buona  fede  degli  efecutori .  E  per  quella  fola  ragione  io 
ho  fempre  giudicato  pericolofo'  il  partito  delle  grandiofe  traverfe ,  propo- 
Eccezione  ft0  già  dal  Signor  Pedina;  e  per  quanto  mi  è  riufeito ,  ne  ho  fatto  fee- 
mare  il  numero.  Egli  è  in  oltre  da  avvertirli,  che  le  medefime  richie- 
dono poi  un'inceffante  manutenzione;  mentre  il  torrente  dall'altezza  del 
loro  ciglio  cadendo  giù  furiofamente  per  il  feliciato  del  piano  inclinato 
fui  fondo  del  fuo  alveo,  quivi  lo  fcava  profondamente,  e  ne  toglie  il 
piede  al  foflegno.  Né  quello  effetto  può  levarli,  o  diminuirfi  col  pro- 
lungamento dello  lleffo  piano  inclinato,  come  fi  è  già  efperimentato ;  ed 
il  più  delle  volte  da  quelli  primi  fcavamenti  al  piede  le  traverfe  minac- 
ciano proffima  la  rovina.  Nondimeno  fé  quelle  voglionfi  far  fervire  alla 
bonificazione  della  nuda  valle,  ed  al  fuo  imbofehimento,  farà  neceffaria 
una  vigilante  manutenzione,  almeno  finattantochè  il  bofeo  già  crefeiuto 
faccia  le  veci  di  foflegno.  Ma  chi  potrà  fperare  tanta  vigilanza,  ed  una 
sì  arrendevole  difpofizione  alle  fpefe  annuali  di  fimiii  riparazioni?  E  pe- 
rò io  temo,  che  fi  lafcieranno  effe  prima  rovinare,  che  il  bjfco  piantato 
iìa ,  e  riabilito  con  pie  fermo . 

Per  tutte  quelle  confiderazioni  io  ho  fempre  fconfigliato  li  Signori 
Architetti  dal  porre  in  opera  le  traverfe  della  qualità,  e  grandezza  pro- 
gettate dal  Signor  Peffina;  non  pertanto,  fui  per  efperimento ,  fia  per 
una  certa  mezzanità  di  partito,  eglino,  toltene  le  fole  valli  del  Bozzen- 
te,  ne  hanno  ordinate   tre  nella  valle  di  Tradate,  e  due  nella  valle  del 

Gar- 
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Gardalufo;  e  voglia  Iddio,  che  fi  adempia  la  pattuita  manutenzione.   Ma 
in  tanto,  fé  le  traverfe  ideate  dal  Sig.  Pedina  non  piacciono,  quali    altre 
potrebbero   preferirfi  ?  ovvero   di  quali   mezzi  ci   varremo   a  difporre   le 
valli  all'  imbofchimento  ?  Dirò  fchiettamente  il  mio  penfiere,  e  dirò  quel- 
lo, che  mi  cadde  in  mente,  quando  la  prima   volta  mi  condudì  alla  vi- 
fita  di  quefte  valli.     Quivi  tratto  tratto  m'incontrava  coli' occhio  in  al-    Piano  più 
Clini  pochi  foltidimi  bofchetti  fituati    altri    nel  mszzo   della   fterilidima  ,  traVerfear. 
ed  arenofa  valle,  altri  di  fianco,  ed  altri,  li  quali  perfino  facevano  fron-  t^^li  . 
te  alla  difcefa  fteda  del  torrente ,  e  lo  dividevano  in  due  rami  .     E  co- 
me mai,  io  di  (fi  allora,  fi  fanno  forgere  quefti  bei  bofchi  in  un  fondo  sì 
difadatto ,  e  Iterile  ?   Mi  rifpofero  gli  abitatori  del  luogo,  che  quanto  ve- 
devafi  di  terren  nudo ,  e  defolato  ,  quali  tutto  apparteneva    alle  Comuni- 
tà •-,  che   de'  foli    pezzi  vefiiti    d' alberi    n'  erano    podeflòri   li  particolari 
Signori  5  e  che  quefti  avevano   già  molto  prima  abilitati  i  loro  fondi  all' 
imbofchimento  con  le  alluvioni  del  torrente,  fatte  da  piccole  traverfe    di 
legno,  di  viminate,   e  di  femplici  arginelli  j   ecco  qui,    io  diuì   allora, 
rivolto  a'  circoftanti ,  ecco  il  vero  modello  delle  ferre,  delle  colmate,   e 
bonificazioni,  e  dell' imbofchimento ,  fenza  ricercarlo  o   nell'Opere  dd 
Viviani,  od   in  altri.     Quefto  Aedo  metodo,   che  già  fi   pratica  felice* 
mente    da'  pofleflòri   particolari   intorno  quefti  loro  pochi   pezzi  di  nuda 
valle,  perchè  non  può  egli  trasferirfi  a  tutta   reftenfione  da   chi   fé    ne 
piglierà  il  carico,  e,  come  diciamo,  l'appalto?  Lodo  pertanto  l'ufo  delle 
traverfe  nelle  valli   al  fine  delle  bonificazioni,  e  deli' imbofchimento  $  ma 
non  le  vorrei  giammai  della  qualità,  e  del  difpendio  di  quelle,  che  furo- 
no  già  coftrutte  dal   Sig.  Ferdinando   Pedina .     Se  alcuna  di   quefte  per 
accidente  rovina,  mette  chi  che  fia  in  difperazione  di  rifabbricarne  altra 
fimile;  e  con  ciò  folo  ceda  la  fperanza,  ed  il  mezzo   di  ottenerne  il  fi- 
ne .   Io  vorrei  le  traverfe  più  femplici  di  mole,    ma  più  moltiplicate  di 
numero  i    altre  di  fole  fafcine  foftenute  da  palafitte,  altre  formate  da  un 
rialzo  di  feliciato,  a  guifa  de'  fai taca valli  ;  ma  tutte  di   adai  mediocre  al- 
tezza, e  che  non  facciano  fronte,    e  ritegno   al    torrente  dove  corre  più 
rapido.     Tutto  il   punto   fia   nell' adocchiare    fagacemente  li    fiti  idonei 
delle  piccole  chiufej  e  quelli  fono   dove  il  torrente  nelle  piene  fi  fpande. 

Qui- 
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Quivi  le  acque  torbide  frenate    alquanto  da  quelli  moderati  oftacoh,  fui 
fondo  nudo,  e  Iterile  faranno  le  loro  depofizioni    ad  ufo   de1  futuri   pian- 
tamenti  ;  e  fé  alcuna  di  quefte  ferre  rovefeiata  foffe ,  toma  il  conto  a  ri- 
alzarla  quanto  prima  con  pochiuìmo  travaglio  .     In  fomnia   di   quefte  io 
vorrei  valermi,  non  già  ad  attraverfare ,  come  fi  pratica  con  le  altre,  lo 
fpirito  del  torrente,  ciò,  che  è  fempre  pericolofo,  ez.andio  con  le  gran- 
diofe  travede  ,  ma  a  ritenere  le  acque  di  femplice  fpandimento     le  qua  i 
decorrono  con  moto  più  lento.   In  quefta  forma  di  qua    e  di  la  dal  tet- 
to dilarginato  del  torrente  mi   verrei  accollando    con  la  bofeagua      affi* 
pandoio,  e  recingendone  il   fuo  corfo  .     Le   medefime  forre-,   palafitte 
e  viminate  fi  potrebbero  ancora  contrapporre  a  rivoli  d acque   piovane,  le 
quali  giù  feendono   da  molti  lati   delle  altiuime   rive  nel  fondo    aflai  di- 
latato della  valle,  e  vi  menano  difciolta  terra  ,  acciocché  coli  arrelto   ai 
quella  fi  facciano  nuove  bonificazioni.  E,  a  dir  brieve,  quello  e  un  gaio 
co  più  d* ingegno,   e  d'induftria,    che  di  fpefa,    ed  un    piano  di  nenun 
azzardo,  e  di  certa  riufeita^     perocché   con  qucfti  femphci  alzamenti,    e 
ritegni  rivolti   a  ricevere  le    torbide  or  in  una  parte,  or   in  un  altra,  li 
abiliterebbe  tutto  il  fondo  della  valle  al  bofeo*  e  quello  in  progreflo  fer- 
merebbe tutte  le  materie,  le  quali  giù  per  le   bilze  dirupate  fi  portano 
dalle  acque  piovane  nel  torrente  ;  e  con   ciò  fi  alzerebbe  il    fondo  tutto 
della  valle,  ed  il  torrente  correrebbe  poi  incanato,  e  nftretto  da  nuove 


rive. 
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PARTE    SECONDA 


"Dello    sfogo  ,    e   confumo  proporzionale    della    copia 

d  acque  di  ciafcuno  de  tre  Torrenti} 

e  della  loro  fcparazJone . 


^^O  pofto  in  quella  miglior  luce,  che  per  me  fi  poteva, 
£rj|  ne' premetti  Capitoli  le  varie  origini  dello  fconcerto  de* 
tre  torrenti ,  perchè  fo ,  che  non  fi  valuta  mai  così  be- 
ne la  ficurezza  d'una  difefa,  e  d'un  Piano  di  ripara- 
zione ,  fé  non  in  villa  de'  nocevoli  effetti ,  che  prece- 
dettero, e  delle  ree  loro  cagioni.  Se  quelle  fieno  affatto  tolte,  o  dimi- 
nuite nel  Piano  di  divilione,  ch'io  fono  per  proporre,  lo  dimoftrerà  a 
ciafcuno  non  folamente  il  femplice  confronto  de' due  divertì  Itati  de'  tre 
torrenti,  ma  eziandio  la  fperienza  medefima;  quando  però  il  Piano  in 
ogni  fua  parte  ridotto  fia  a  quell'intero  compimento,  che  da  me  lì  va 
divifando  in  quella  feconda  Parte. 

Sebbene  innanzi  di  far  parola  della  feparazlone  de'  tre  torrenti,  e 
delle  loro  particolari  inalveazioni,  il  primo  ferio  penfiero  è  fempre  quel- 
lo di  ben  ponderare  ove  poiTano  quefli  condurli  ad  isfogare .  E  qui  fi 
dee  diflinguere  lo  sfogo ,  quale  convienfi  a'  fiumi ,  da  quello  ,  che  può 
darfi  a'  torrenti .  Li  primi ,  o  grandi ,  o  piccoli  eh'  eglino  fieno  ,  ma 
alimentati  da  acque  perenni,  non  poffono  avere  altro  sfogo  ,  che  quello 
di  diverfione  in  altro  fiorne}  ai  fecondi,  cioè  a' torrenti,  ficcome  quel. 
li,  i  quali  hanno  una  portata  d'acque  folamente  temporanea,  o  di  ai- 
quante  ore,  o  di  pochi  giorni,  non  è  difdetto,  anzi  talvolta  la  nece lì- 
ti ci  coftrigne  a  condurli  a  confumare  le  loro  piene  ne'bofchi,  nelle 
brughiere,  ed  in  valle  pianure  Aerili.  Prima  però  di  venire  a  quello 
partito,  all'Architetto  d'acque  abbìfognano  molte  preliminari  cognizio- 
ni della  durata  di  ciaicun  torrente  nel  colmo  delle  fue  piene, delia  guari- 
Tom.  VII,  D  d  tità 
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tità  d'  acque,  che  feco  porta ,  eziandio  nella  diminuzione  della  piena  ,  e 
per  quanto  tempo;  e  tutto  ciò  affine  di  calcolare,  fé  l'eftenfiune  d'  un 
bofeo ,  e  d'  una  valla ,  e  tterile  pianura  poffa  efiere  capace  di  confumare 
le  fue  acque  nel  tempo  di  tutta  la  fua  durata .  Che  porla  ciò  ottenerli , 
ne  abbiamo  la  fperienza  in  altri  torrenti  della  Lombardia  ,  i  quali  han- 
no tutto  il  loro  termine,  e  fpandimento  ne'  bofehi ,  fenza  inoltrarli  ne' 
terreni  coltivati .  Anzi  di  quelli  medefimi  tre  torrenti  ,  de'  quali  par- 
liamo, non  altro  era  il  loro  antico  sfogo  ;  e  fé  quello  badi  alla  prefente 
portata  delle  loro  acque ,  ed  alla  loro  durata ,  farà  V  efame  de'  primi  fo- 
glienti Capitoli. 

C  A  P.    I. 

Se  le  piene  de"1  tre  Torrenti  fieno  in  oggi  maggiori  delle  pajfate, 
e  quale  ne  fia  la  vera  origine. 


u. 


N   curiofo  problema  ci  fi  prefenta,  il  quale  ha  luogo  in   molti   al- 
tri   torrenti   della  Lombardia   noftra ,    ed   il   fuo    fcioglimento    conferirà 
Confront'  moltittìmo  a  conofeere  le  vere  cagioni  di  quefta   novità.     Dall'una    par- 
pene  te  egli  è  cofa  certa,  che  le  piene  de' tre  torrenti  di   Tradate  ,    del    Gar- 
dc'  torren-  dalufo,  e  del  Bozzente  fi  fon  fatte  maggiori  in  confronto    delle    pancate  , 

v   c', ' 1    lc  come  affettano  li  più  vecchi  del  paefè.     D'  altra   parte   è  verità    incon- 
antiche.  r 

trattabile ,  che  la  quantità  delle  piogge  ,  le  quali  cadono  nelle  valli , 
donde  hanno  l'origine,  e  l'alimento  i  tre  torrenti,  non  è  maggiore  al 
dì  d'oggi,  né  di  più  lunga  durata,  di  quello  che  fotte  a  un  di  pretto 
ne' tempi  andati;  ne  dobbiamo  dire,  che  le  coftantilttme  leggi  della  na- 
tura fienfi  alterate  in  menoma  parte .  Onde ,  fé  vorremo"  rettamente 
giudicare,  ed  efaminare  la  vera  origine  di  quetto  male  ,  troveremo,  che 
l'alterazione,  e  lo  feoncerto  procedono  dall'arbitrio  degli  uomini,  i  qua- 
li travolgono  fpette  volte  la  natura  a' privati  loro  interefii. 

La  prima  origine,  onde  le  piene  de'  tre   torrenti   apparirono    in  og- 
gi maggiori  delle  pallate,   non  è  perchè  ai'iolutamente    conducano   mag- 


gior 
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gior  copia  (Tacque,  ma  perchè  tutta  la  (caricano   in   più  brieve    tempo;  p,.; 
vai  a  dire  quella     ftefla    quantità  di   piogge   cadute   nella   valle   per    lo  gire  delia 
feoppio  d'un  temporale  (Tettate,    la  quale  anticamente  {correva  ripartita  ^Z^j' 
in  molte  ore,  e  giorni  ancora,    al    dì   d'oggi  decorre    tutta    precipitofa-  za,pecrap. 
mente  in  pochiiììme  ore  ;  onde  le  piene  fi    fanno    tanto  più   frequenti ,  e  lcm^Q . 
più  grandi ,  quanto  più  corto  è  il  tempo   dello    feorrimento   di    tutte  le 
lor  acque.     Eccone  la  ragione  chiari  (lima.     Quando    le  balle  valli,  e  le 
alte  pianure  erano  veftite  de' loro  bofehi,     e  della   loro  naturale  corteccia 
di  gramigna,  di  brugo,  e  d'altri  erbaggi,  e  di   folti  cefpuglj  ,   le   piog- 
ge cadendo  fi  r  manevano  per    molto   tempo  inviluppate  da    tanti  impe- 
dimenti ;  e  parte  di  elle  fi  aiforbiva  dal  terreno,     per  la  dimora,  che  ivi 
faceva;  e  parte  formontando  gi'  impedimenti  ,  con  lento  corfo  ferpeggia-    Q 
va  tra  gli  erbaggi,  e  bofeaglie,    finattantochè  dopo  molte  ore    dalla  ca- 
duta della  pioggia,  fi  portava  alla  valle,    dove   s'  abbatteva  ne1  medefimi 
oftacoli,  i  quali  nuovamente  ne  ritardavano  il   corfo.    E    cosi  nella  ca- 
duta delle  vioientiTime  piogge  di  fiate,    non    tutta  la  copia  di  quell'ac- 
que al  medefimo  tempo,  e  di  ogni  lato  feorreva   giù  nell'  alveo  del  tor- 
rente; ma  gran  parte  fermavaiì  indietro  pel  giorno   feguente,    altra  parte    Lo  (cari, 
forniva  il  ritardo  di  alcune  ore   nella  valle  ;     non   piccola   porzione  poi  ft°{rapiena 
aflorbira  dal    terreno    arenofo    pei"  il   riftagno    ivi  fatto,  fottgrra  ,     con  spartito  in 
viaggio  più  lento  per  varj  ftrati,  ufeiva  in  forgenti,    le  quali   al  torrente  tempo . 
fomthiniftravano  qualche  alimento  ne' giorni  feguenti;    e   però  dallo  feop- 
pio del  temporale  quella  fola   parte  di  pioggia   caduta  ,    Ja    quale    s'in- 
contrava   in    una   pendenza  di  terreno  più  fgombro,   feorreva    follo  nelf 
alveo    del  torrente  a  fare  la  prima,    ma  non    ftrepitofa  comparfa  .     Con 
sì    fatta  economia  la  fteffa  quantità  di  piogge  ripartrvafi  dalla  natura  con 
fuccen°ione    di   tempi,    e  con   minor    copia  per  ciafeun  tempo.     In   pro- 
grelìo  li  è  feoncertato  tutto  quefto  beli'  ordine  della   natura   dall'avarizia 
degli  uomini,  i  quali  non  penfano   che   alla   loro    età  .     Hanno    Spoglia- 
te  le   valli,   e  le  pianure  della  loro  naturale  difefa  de' bofehi,  e  ridotte  a 
quella  nudità,   quale    abbiamo    deferitta.     Di   qui   è,    che  la  quantità  d' 
acqua,  la  quale  fi  fcarica  da  un  furiofo  temporale  di  due,   o   di  tre  ore  » 
rapidamente  in  pochiffiino    tempo   tutta   decorre  giù    da'  piani ,    e  dalle 

Ddi  nude 
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nude  valli  nell1  alveo  decorrenti  a  formar  piena,  di  corta  durata  si  ,    ma 
rovinofa.     In  fatti  dagli  abitatori  di  Tradate,  di  Cislago ,   e    d'  Uboldo 
fi  offerva,    che   dallo    fcoppio    del  temporale  nella  valle    al  gonfiamento 
del  torrente  nel  loro  piano  non  paffa  l' intervallo ,  quando  di    mezz'  ora , 
quando  d' un'  ora ,  fecondo  le   varie   diftanze  :     tanto   è   rapido     il    corfo 
dell'acque,  e  libero,  fenz' alcun   ritegno,   a  fcaricarfi  da  ogni   lato,    ed 
allo  fletta  tempo  nell'  alveo  inferiore  de'  torrenti . 
Seconda        La  feconda  origine  delle  piene,  le  quali  ora   proviamo    maggiori,  e 
r"!"2,      più  frequenti  ,    non  nafee  fempre  dalla  maggior   quantità    allòluta    d'  ac- 
glunzame-que,  che  in  oggi  corrano,  ma  dalla  rifpettiva,    per    rapporto    all'  alveo 
rapporto'    re^°  m  °§§*  meno  capace  per  1'   interrimento,   ed    alzamento   di   fondo  : 
all'    £lvco  di  qui   feguono  i  traboccamenti  di  queir  acque  medefime,    le   quali  pri- 
pace .         nia  erall°  contenute    ne'  loro   alvei ,    e    fi    confumavano   ne'  bofehi .     Il 
volgo,  il  quale  fi  vede  inondate  le  campagne,  s'  induce    perciò    con   fa- 
cile equivocazione  ad  attribuire  a  maggior  corpo  d' acque    quell'  effetto  , 
che  nafee  femplicemente  dall'alzamento  dell'alveo  decorrenti. 

La  terza  origine  di  qualche  vero  accrelcimento   afioluto    ne'  tre    tor- 
rj  jne  tjel_  renti   procede   da  quella  copia  d'  acque,  le   quali    prima   fi   difperdevano 
la  difugua-  ne'  bofehi ,  e  nelle  brughiere  fuperiori;  ma  dopo    averle    ridotte  a    coltu- 
k  luca .       rd  ài  feminati ,  e  di  viti  ,  le  piogge  cadenti  fi  dirigono    dagli   agricoltori 
con  manofatti  fcavanienti  all'alveo  più  profilino  di  ciafeun  torrente.    Ap- 
pena può  crederfi  quanta  copia  d'acque  tramandino  li  femplici    fcoli    del- 
le campagne  coltivate  fulla  ftrada  Varefma,  la  quale    nelle    dirotte  piog- 
ge-fi cambia  in  un  rapidi ifimo  torrente.     Quello   dilbrdine    fi   dee  aferi- 
vere  all'  agricoltura  introdotta  in  quelle   parti,  le  quali    erano     rifervate 
dalla  natura  a  contenere    le  acque   per  alimento    delle   bofeaglie,   e    per 
tramandarle  lentamente  per  vie  fotterranee  a  fecondare  le  campagne    baf- 
fe  più  colte. 
Ultima  o-        L'ultima,  e  più  fatale  origine  fi  è  l'unione  de'  tre    torrenti  nel  fo- 

rigme dell'  i0  Bozzente,   il    quale    per   l'eccello   dell'  acque  non  fue,   per    dovunque 

unione  ile  ,  .   . 

tre  torrcn-  palla ,  porta  lo  flerminio  alle  campagne ,  e  trabocca   fulle   terre    di    Cis- 

u*  lago,  e  di  Geranzano,  ed  inonda  quelle   di    Uboldo:,   pofeia   s'  inoltra  a 

Lainate,  e  fino  a  Rò,   donde   fi   fcarica    nell'  Oltana,  e  porta  le    fue 

pie- 
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piene  fin  dentro  al  noftro  Naviglio,  e  (òtto  le  mura  della  Città, 
Tutte  quelle  origini  ,  le  quali  fi  riferifcono  alla  coltura  introdotta 
ne*  luoghi  montuofì ,  non  hanno  più  vero  rimedio  ;  e  conviene  (offrire 
quello  flato ,  che  ci  fiam  fatto  da  noi  medefìmi .  L'  unico  riparo  prati- 
cabile confitte  nella  diviiione  de' tre  torrenti,  e  nel  maggiore  sfogo  ,  e 
confumo  di  ciafcuno  d'  elfi  in  molti  canali  di  derivazione  j  ciò ,  di  che 
tratterò  in  apprettò. 

C  A  P.    1 1 

Della  durata  di  ciafcuno  de1  tre  Torrenti . 

A  prima  comparfa  delle  piene  de1  tre  torrenti  fuol   effere  impctuofif-    incomin- 
fìma,  ed  in  meno  di  tre  quarti  d'  ora  fi  alzano  al  colmo   della    maffima  «amento, 
efcrefcenza .     La  durata  di  quefìa  è  quando  di   mezz'  ora  ,   e    quando  d'  e  diminuì 
un'  ora  al  piùj  ma  la  diminuzione  della  piena    procede    più  lentamente  ^*?J?     .* 
di  quello   che    flato  fia  il  fuo  primo  ingreffo,  ed  accrefcimento  j    e    vi  fi    na . 
richiede  la  durata  di  due,  o  di  tre  ore    al  più  .     La   ragione    di    quefta 
diverfità  nafce  da  ciò,  che  fi  è  narrato.     Allo   fcoppio    di    un    tempora- 
le, o  d'una  dirotta  pioggia  le  nude  vaili  più   vicine    tramandano    pretta- 
mente al  torrente,  e   fenza   il   minimo  ritardo  gran   copia  d'acque,    le 
quali   perciò  in  breviffimo    tempo   portano   il   torrente  al    fuo    maggior 
colmo.     Diminuito  poi  lo  fcarico  delle  valli  più   vicine,    fottentrano    le 
più  lontane  a  mantenere  più  lungamente  il  torrente  nella  fua    decrefcen- 
za .  Onde  la  durata  d'  una  di   quelle   piene  ,    comprefone    1'  incomincia- 
mento,  il  colmo,  e  la  fuccefsiva    diminuzione  ,    non    oltrepaffa    quando 
le  quattro  ore ,  quando  le  cinque . 

Sebbene  poi  per  alquante  ore  dopo  ceffata  la  piena,  e  talvolta  per 
qualche  giorno,  in  acque  au"ai  baffe  decorrono  tuttavia  li  torrenti  ,  ma 
fenza  dare  la  minima  apprenfione  di  timore  ;  e  ciò  nafce  o  dalla  continua-  tL!a  tìmi' 
zione  di  piogge  più  moderate  nelle  valli,  o  dalle  varie  diftanze  ,  dalle 
quali  fi  tramandono  gli  fcoli  da'  piani  fuperiori,  o  finalmente  dalle  mol- 
te 
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te  forgenti,  le  quali  dopo  le  continuate  piogge  fgorgano  al  pie  delle  val- 
li} ed  allora  fi  veggono  decorrere  in  ifcarfa  quantità  acque  chiariffirne. 
Le  piene  de' tre  torrenti  non  hanno  conneiììone  alcuna  con   lo   fqua- 
dalle§r"ble  §^amento  delle  nevi>  ma  o  con  le  fole  piogge  originate    da' temporali  di 
piogge .       fiate,   ovvero    con  le    dirottiffime   continuate   piogge    dell'  autunno  ;    e 
quindi    da' foli   mefi   di  Giugno  ,    di   Luglio  ,    d'  Agofto  ,    d'  Ottobre, 
e  di  Novembre  fi  circofcrive  il  loro  corfo,  e  la  loro  irruzione;   e  fecon- 
do le  diverfe  fìagioni  fi  offervano  ancora   notabili  differenze    fra1  torrenti 
medefimi.     Nell'elìate  frequentemente  non   decorrono   allo    fteiTò    tempo 
tutti  tre  li  torrenti  ;  ma  ora  uno,  ora  due  folameute;  e  la  ragione    fi  è, 
^  Pfcnede'  perchè  lo  feoppio  del  temporale  non  comprende  allora,  fuorché  una    vai- 
ti, quando  le,  o  due,  maffimamente  quelle  affai  vicine  di  Tradate,   e    del   Gardalu- 
fieno  con-  fQ.  e  perciò  ]e  piene  di  quelli  due   torrenti  fogliono    effere    contempoti- 
nce  ,    e    nee,  e  talvolta  non  s'  accompagnano  con  quelle  del  Bjzzente,    le  di  cui 
qaan  °  no  ■  va\n  ^  donde  derivano,  fono  dalle  prime  aliai  più  rimote. 

Ma  quando  1'  origine  de1  tre  torrenti  è  più  univerfale,  e  diftefa  per 
le  continuate  piogge,  come  avviene  fpeiTe  volte  nell'autunno,  e  non  di 
rado  ancora  nella  fiate,  allora  le  piene  di  tutti  tre  li  torrenti  concorro- 
no quafi  al  medelìmo  tempo. 

E'  da  notarli  ancora ,  che  le  piene  d'  efiate   pe'  foli   temporali  ,   fo- 

za  dcllepie-no  più  brevi -si,  ma  più  violente,   e   conducono  prettamente   il    torrente 

ne  di  fiate  acj  una  maggiore  altezza  di    quella ,    alla    quale    non    giungono  neli'  au- 

dcll' anturi-  tunno .  Ma  poi  le  piene  autunnali  fi   rendono  fpellè   volte   più   formida- 

no*  bili   per   la  maggiore  loro  durazione    cagionata    dalla  continuazione  delle 

piogge  ;  e  però  a  confumare  le   medefime  vi   vuole  una   maggiore    cdsn- 

fione  di  brughiere,  e  di  bofchì,  e  più  frequenti  fcaricatori .     E  di   quefio 

afijd  rilevante  provvedimento  fi  parlerà  nel  feguente  Capitolo. 


CAP. 
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C  A  P.    III. 

Della  rifpettiva  quantità  cT-  acque  di  ciafeuno  de'  tre  Torrenti 

infra  di  loro  paragonati ,  e  dello  sfogo ,    e  confumo 

de1  mede  fimi , 


D 


ffperata  intraprefa  farebbe  quella  di  chi  pretendere  di  voler  calco- 
lare l' aflòlu ta  quantità  d'acque,  che  portano  nelle  piene  li  tre  torrenti. 
Imperocché  in  ciafeuna  piena  la  portata  delle  medefime  è  difugualiflìma, 
ficco  me  ancora  la  durata,  la  velocità,  e  F  altezza  ;  onde  in  tanta  irrego- 
larità di  dimenfioni  non  fi  può  fiffare  un  calcolo  afloluto . 

Al  più  potrebbe!!  fare  un  qualche  tentativo  di   rinvenire   almeno  la^  .   .    ,  . 
proporzione  della  piena  di  ciafeuno  de' tre  torrenti,   e    della  rifpettiva  lo-  la   rifpetti- 
ro  quantità  d'  acque  per  mezzo  della  proporzione ,  che  vi   ha ,   della   fu-  delle^e? 
perfide  de' terreni ,  e  delle  valli,  le  quali  contribuifeono  le  acque  a  me-  ne,  dedot- 
defimi  torrenti.     Mifurando  io  quelle  fuperficie  nelle  Mappe   del   nuovo  eftenfione 
Cenfimento,  ritrovo,  che  quelle,  dalle  quali  fi  tramandano  le  acque  pio-  del,!c   lot 
vane   ne1  due  torrenti  di  Tradate,   e  del  Gardalufo,    hanno   tra  loro    po- 
chififìmo    divario;  quella  fuperficie  poi   di   piani,    e   di  valli,  dalle  quali 
decadono  le  acque  nel  Bozzente,   è  maggiore    del    doppio  di  ciafeuna  dì 
quelle,  dalle  quali  feorrono  le  acque  a  formare  la    piena    di  Tradate,    o 
del  Gardalufo .     Ed  in  fatti ,   fecondo   le  offervazioni  degli  abitatori   de' 
luoghi  vicini   a' tre  torrenti,  la  proporzione  del  corpo  d'  acqua  di  ciafeu. 
no  d'elfi  è  la  medefima,   che  quella   delle  dette  fuperficie.     Comunque 
ciò  fiafi,  bifogna  confeffire,  che  fomiglianti  calcoli   foggiacciono  a  mol- 
te eccezioni,  si  per  la  difuguale  difìanza  delle  prime  origini,   come    per 
la   diverfa  qualità,  e  natura  de' piani,  e  delle  fuperficie,  le   quali  ricevo- 
no le   acque  piovane $  e  farebbe  da  defiderarfi ,   che   fi   poterle  determina- 
re  la  proporzione   di  quelli    torrenti  per  le  mifure  delle   loro  fezioni,  e 
delle    medie    velocità ,    che    hanno    in    effe    fezioni  5    il    che    farebbe 

la 


i\6  Storia    del    corso 

la    piìi   certa  ,   e   più  ficura   maniera    di    rinvenire   ciò  ,    che    fi    cer- 
ca . 

Sebbene  dalle  pattate  ofTervazioni  dell'antico  corfo  de'  tre  torrenti 
per  più  d'un  fecole,  come  ho  riferito  al  principio,  polliamo  dedurne 
una  regola  più  ficura,  e  di  maggior  ufo,  e  farci  a  confiderare  col  fatto, 
e  col  difeorfo  quanta  fuperficie  di  terreno  incolto,  e  de'  bofehi  occupale 
già  neT  tempi  andati  il  confumo  delie  acque  de'  tre  torrenti  feparatamen- 
te .  Quefto  efame  ci  darà  in  mano  lo  fcioglimento  del  problema  intor- 
no al  loro  termine,  ed  al  loro  sfogo  \  imperocché  dall'una  parte  non 
fi  può  permettere  a  quefti  torrenti  lo  sfogo  nel  fiume  Ollona,  come  lo 
hanno  avuto  negli  ultimi  anni  tutti  tre  uniti  fotto  Rò,  con  rovina  de' 
mulini  ,  delle  campagne ,  e  del  naviglio  noftro  \  ciò  che  dimoftrerò  più 
chiaramente  nell'ultimo  Capitolo  di  quefta  feconda  Parte.  D'altro  lato 
cotefti  torrenti  debbono  certamente  avere  un  ricettacolo  proporzionale  al- 
la portata  delle  tre  piene ,  ed  alla  loro  durata  . 

«...  Si  fa,  che  il  corfo  antico  del  torrente  di  Tradate,   prima  delie  mo- 

Sfogo  prò-  ...  .  . 

poizionak  derne  variazioni,  volgeva!!  interamente  fotto   la  Caffi na  Cipollina    verfo 

te  di  T  *  Dolcn^  Ramafcioni  ,  dove  ha  fempre  avuto  lo  fpaniimento ,  lo  sfogo  , 
date.  ed  il  confumo;  adunque  il  ricettacolo  di  due  mila  pertiche,  quanta  è  T 
eftenfìone  di  quefti  bofehi,  era  allori  proporzionale  al  confumò  delle  ac- 
que di  quefto  torrente  .  Figuriamoci  ora,  che  la  portata  delle  piene  fìafì 
in  oggi  accrefeiuta  il  doppio  di  quella,  che  foife  anticamente,  per  le  ra- 
gioni già  dette  :  ho  calcolato  con  le  Mappe  alla  mano,  che  noi  potremo 
qui  avere  otto  mila  pertiche  di  terreno,  e  più  ancora,  tra  le  diramazio- 
ni in  altri  bofehi  fuperiori  a'  Ramafcioni,  e  tra  quelle  delle  brughiere  in- 
feriori di  Goda  maggiore,  Gorìa  minore,  Profpiano  ec.  Ed  ecco  che  il 
torrente  di  Tradate,  reftituito  all'antico  fuo  corfo,  può  avere  uno  sfogo, 
ed  uno  fpandimento  molto  più  dilatato  di  quello  di  prima,  come  più 
efattamente  dichiarerò  nel  progrelfo  del  Piano . 

Partiamo  agli  altri  due  torrenti,  Gardalulb,  e  Bozzmte  .  Quefti  in- 
fieme  uniti  nel  ca^'o  Borromeo,  eccettuata  qualche  iopr.ibbondaaza  d'ac- 
que, che  dall'alta  erefta  del  travacatore  di  S-  Martino  fcaricavafi  nelF 
alveo  antico  del    Bozzente    iuìla   ftrada    Varefina  nel    cafo   di    maflìme 

e  fere- 
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efcrefcenze  -,  quefti,  diTi,  infieme  uniti  nel  cavo  Borromeo,  fi  confuma- 
vano ne'  bofchi  d'  Origgio  quafi  interamente  j  che  vai  a  dire  nella  ca- 
pacità, ed  eftenfìone  di  quattro  mila  pertiche  in  circa.  Concediamo ,  che 
le  piene  di  quefti  due  torrenti  fienfi  fatte  molto  maggiori  :  noi  troveremo 
uno  sfogo,  ed  un  coniamo  non  folamente  proporzionale  al  nuovo  ac- 
crefcimento ,  ma  foprabbondante  ancora ,  e  tempre  a  norma  delle  vecchie 
fperienze.     Dividafi  dal  Bozzente  il  Gardalufo,  e  quello  con  nuova  inai-  „. 

r  7         -1  .    Kiccttaco- 

veazione  conducavi  ad  isboccare,  come  dichiarerò  in  appretto,  ne'  vaiti  io  p,-opor- 
bofchi,  e  brughiere  di  Gislago,  di  Mozzate,  di  Carbonate  ec.  :  cotefto  iq0"^;* 
sfogo  di  fpandimento  aperto  al  folo  Gardalufo  non  è  minore  d'  otto  mila  mento  dei 
pertiche,  ed  è  il  doppio  di  quello  sfogo,  che  prima  avevano  Gardalufo,  e  jd  Bozl 
e  Bozzente  uniti  infieme .  zente. 

Il  Bozzente  poi  feparatamente  introducafi*  di  nuovo  nel  cavo  Borro- 
meo, e  nel  fuo  corfo  fi  dirami  con  varie  bocche  ad  inondare  i  bofchi , 
e  le  brughiere  di  Geranzano ,  e  di  Uboldo,  per  tutta  la  valla  eftenfìone 
di  alquante  miglia ,  prima  d' entrare  ne'  bofchi  d' Origgio  a  concimarvi  il 
refiduo  della  fua  piena:  noi  qui  al  certo  troveremo  un  càpacifììmo  ricet- 
tacolo ancora  a  quefto  torrente,  e  molto  maggiore  fpandimento  di  quel- 
lo, che  averle  quando  era  unito  col  Gardalufo  .  Perocché  i  foli  bofchi, 
e  le  brughiere  del  territorio  di  Geranzano  giungono  a  tre  mila  pertiche 
di  eftenfìone  :  li  bofchi ,  e  le  brughiere  d'  Uboldo ,  di  qua  ,  e  di  là  dal 
cavo  Borromeo,  oltrepaffano  le  quattro  mila:  li  bofchi  d'Origgio,  con 
1'  accrefcimento  della  brughiera  circondata  dalle  arginature,  ne  danno  al- 
tre quattro  mila  pertiche 5  e  però  l' eftenfìone  di  confiamo,  quale  dareb- 
befi  ora  al  folo  Bozzente,  farebbe  maggiore  di  quafi  due  terze  parti  di 
quella  ,  che  anticamente  avevano  Bozzente,  e  Gardalufo  uniti  nel  cavo 
Borromeo . 

Trovato  a  ciafcuno  de'  tre  torrenti  un  ricettacolo  d'acque  propor-  Metodo 
zionale,  e  capaciftimo,  tutta  l'arte  confili  e  nel  determinare  idonee  dira-  delle  dira- 
mazioni ,  e  nel  promovere  uniforme  lo  fpandimento  per  sì  vallo  tratto. 
Qui  è  dove  fi  può  errare,  e  dove  abbifognano  anticipati  provvedimenti. 
Perocché  talvolta  il  difuguale  livello  del  piano  de'  bofchi  ,  e  delle  bru- 
ghiere, tal  altra  le  ftrade  baffe,  le  quali  attraverfano  quefti  piani,  obbli- 
Tom.  V1L  E  e  gano 
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gano  le  Acque  a  decorrere  più  ad  una  parte,  che  all'altra,  fenza  otte- 
nere il  fine  primario  dello  fpandimento.  Quivi  adunque  farà  opportuno, 
che  fi  alzino  certi  terrapieni,  o,  come  volgarmente  dicefi,  Terroni ,  li 
quali  attraverfmo  cotefti  luoghi  baffi,  e  taglino  il  corfo  alle  acque,  e  le 
rialzino  quanto  balìa  allo  fpandimento  fopra  il  vicino  piano  un  po'  più 
alto  di  livello  . 

Le  bocche  poi  di  diverfione  foggette  fono  a  due  difetti;  il  primo 
è,  che,  attefa  talvolta  la  cattiva  loro  fituazione,  vi  fi  depongono  alla 
imboccatura  molte  materie,  che  la  otturano,  maffimamente  al  calar  del- 
la piena  ;  e  qui  la  più  frequente  efpurgazione  farà  neceffaria  a  chi  ne 
gode  il  beneficio  della  irrigazione  de'  fuoi  bofehi  .  L' altro  difetto  è , 
che  il  torrente,  per  la  troppa  fua  declività  in  qualche  tratto  dell'alveo 
fuo ,  donde  fatti,  la  diramazione ,  fi  fcava  di  foverchio  il  fondo ,  dal  quale 
rimanendo  più  rilevata  la  bocca  di  diverfione ,  fi  rende  meno  capace  di  fare 
notabile  fpandimento  d' acque  .  Anche  a  quefta  imperfezione  ,  alla  qua- 
le particolarmente  foggiacciono  i  fpandimenti  ne'  bofehi  d'Origgio,  fi  va 
al  riparo  con  le  opportune  travede,  o,  come  le  chiamano  ,  briglie  piantate 
inabilmente  nell'alveo  del  torrente.  Sebbene  di  tutte  quefte  fomiglianti 
cautele,  e  facili  manifatture  fi  tratterà  di  propofito  nelle  particolari  inal- 
veazioni  de'  tre  torrenti,  rifervate  alla  terza  Parte,  ove  fi  rimettono  an- 
cora certe  popolari  oppofizioni  di  poco  momento,  o  d'alcuni,  li  quali 
vorrebbero  quell'ottimo  flato  di  perfezione,  che  non  può  afpettarfi  da 
qualfifia  Piano,  o  d'altri  ancora,  a'  quali  duole,  che  il  bene  pubblico 
non  fi  affoggetti  a'  loro  privati  interefTì . 

C  A  P.    IV. 

Se  convenga  incamminare  tuffi  tre  li  Torrenti  ad  isfogarfi   interamen- 
te nel  fiume  Ottona,  ci afeuno  J eparatamente ,   e  per  varie  divi/toni. 

V^/Gni  qualvolta  fi  confultano  certi  affari ,  li  quali  abbracciano  molti 
partiti,  appartiene  all'interefle  pubblico,  che  fi  afcoltino  pazientemente  li 
pareri  di  tutti ,  e  che  guittamente  fc  ne  valuti  il  pelò ,  e  la  bontà .    Per 

que- 
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quefta  ragione  io  non  ho  voluto  defraudare  li  miei  Lettori  della  notizia 
d' un  Piano  novilunio  ,  e  non  mai  per  f  addietro  caduto  in  mente  a  chi 
che  fia  de1  noftri  Profdìòri,  di  condurre  li  tre  torrenti  per  canali  fepara- 
ti  ,  e  per  varie  divisioni  ad  isboccare  nel  noftro  piccolo  fiume  Ollona,  il 
quale  ad  efti  decorre  Tempre  paralello . 

Il  progetto  ferma  per  bafe  una  maflìma  verimma,  che  le  acque  de' 
torrenti  non  cagionano  danni  ,  fé  non  quando  fono  riunite,  e  parlano 
per  luoghi ,  li  quali  non  poflòno  contenerle  .  Da  ciò  fé  ne  deriva  poi 
la  confluenza,  che  quando  ciafcun  torrente  per  tre  diverfe  diramazioni 
fue  proprie  (a  cagion  d'efempio,  iJ  primo  dalla  Caflinetta  di  Tradate,  e 
pofcia  dalla  Vigna  Candiani ,  ed  in  feguito  dalla  Carlina  Cipollina,  e  co- 
sì dicali  degli  altri  due  torrenti  ),  s' incamminane  ad  isboccare  neh1'  Ollo- 
na ,  non  ne  verrebbe  alcun  danno  da  qurfte  .piccole  divifioni  .  Pare  a 
prima  villa ,  che  lo  fpediente  fìa  il  più  focile  per  isbrigarlì  in  un  colpo 
da'  tre  torrenti .  Lodo  l'ingegno,  ed  il  franco,  e  riiòluto  modo  di  penfa- 
re;  ma  in  verità  cotefto  Piano  è  un  vero  attardo  a  chi  confiderà  la  natura, 
il  corfo,  e  gli  ufi  del  noftro  picciol  fiume  Ollona,  e  le  confeguenze,  le 
quali  io  brevemente  mi  fo  ad  efporre . 

Dalla    fua   prima  origine   fino  allo   sbocco  nel   Naviglio  grande,  il    ^ov;nade 
r  o  °       &  '        mulini  nel 

canale  del  fiume  Ollona  è  attraverfato  da  numero  fé  fteccaje  ,  e  chiufe  ,  fi '.'me  Ol- 
per  dare  alle  fue  acque  una  nuova  maggiore  caduta  ad  ufo  de'  fuoi 
mulini,  a'  quali  le  circondanti  popolazioni  accorrono  fino  da  quindici,  e 
più  miglia^  e  fé  quefti  per  iftrano  accidente  mancaflero,  a  tutte  le  adia- 
centi terre  fi  torrebbe  la  fufliftenza .  Ciò  fuppofto,  chi  non  vede,  che 
quando  fi  apriffero  le  tre  mentovate  diverfioni ,  per  Scaricare  tutto  il  tor- 
rente di  Tradate  nel  fiume  Ollona,  e  quando  le  ftelTe  diverfioni  fi  facef- 
fero  del  Gardalufo ,  e  del  Bozzente ,  chi  non  vede ,  dilli ,  che  tutti  li 
mulini  inferiori,  fottopofti  alle  irruzioni  di  tante  piene,  farebbono  preda- 
mente  rovefciati  ?  Oltre  di  che  il  foìo  riempimento  dell'alveo,  ed  alza- 
mento di  fondo,  che  ne  feguirebbe,  toglierebbe  Tufo  dà' mulini,  con 
obbligare  eziandio  il  fiume  in  progrefto  d'anni  a  foftenerfi  da  femplici 
arginature  .  Hi  dimoftrato  di  fopra,  e  lo  infegna  la  fperienza,  quale, 
e  quanto  alzamento  di  fondo  facciano  le  fteccaje,  e   le  traverfe  a'  fiumi 

E  e  z  fog- 
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Riempi-  fo§§etti  aIIe  «"razioni  de   torrenti.     Or  qui,   dove   tante  fé  ne  veggono 

m.-r.todcli;  per  la  necertìtà  de'  mulini  ,  vi  farebbero  al  certo  un  arreflo  ftraordinario 

aivco  deli    j-  li  "ii'/. 

Ollona.      dl  ^udlc  materie,  le  quali  fi  menano  in  copia  da  quelli   torrenti,  e  fino 

alla  creila  di  ciafeuna  fteccaja  ne  alzerebbero   il  fondo  del  fiume;   ed  in 
tal  cafo,  addio  mulini,  addio  gli  edificj  tutti  dell' Ollona. 

Nò  bada  che  qui  mi  fi  dica,  che  da  ciafeuno  de'  feparati  canali  mi- 
nor copia  di  materie  fi  condurrebbe  nel  fiume,  di  quello  che  farebbefi 
dallo  sbocco  di  tutto  il  torrente 5  ciò  è  veriffimo;  ma  riflettali,  che  tut- 
to cammina  colla  medefima  proporzione  ;  e  quanto  di  materie  condur- 
rebbono  le  acque  tutte  del  torrente  unite  in  un  folo  sbocco,  tanto  ripar- 
titamele fcaricherebbero  neh" Ollona  le  tre  diverfioni  del  torrente;  e  pe- 
rò, quanto  al  riempimento  dell'alveo  dell' Ollona ,  tutto  ricade  nel  me- 
defimo  trillo  effetto  ,  o  fi  divida  il  torrente  di  Tradate  in  tre  sbocchi,  o 
vi  fi  conduca  per  un  folo;  ed  ai  più  per  quel  brieve  tratto,  che  patta 
da  uno  fcarico  all'altro,  fi  tarderà  l'effetto  del  riempimento  .  Lo  fletto 
io  dico  delle  diverlìoni  progettate  degli  altri  due  torrenti,  Gardalufo,  e 
Bozzente. 

In  prova  di  ciò  pollò  addurne  un  frefeo  efempio.  Sotto  alla  vigna 
Candiani,  e  nel  fito  appunto  indicato  in  qu.-fto  nuovo  piano,  erafi,  po- 
chi anni  fono,  fatta  una  diverlìone  d'una  parte  del  torrente  di  Tradate, 
e  fi  correva  pericolo,  che  quella  s'aprite  la  via  nell'Ollona.  Alla  mi- 
naccia  del  folo  pericolo,  il  quale  allora  era  ancora  rimoto,  quanti  ricorfi 
fi  prefentarono  all'Eccellentiffimo  Senato  da'  Padroni  de'  mulini,  e  dai 
Signori  Utenti  dd  nume  Ollona?  Quante  ftrepitofe  vifite  fi  fpedirono 
fui  porto  per  riconofeere  la  novità,  e  quali  feveriffime  ordinazioni  fi  fé- 
cero  di  chiudere  quella  pericoloni  diverlìone?  Che  farebbe  flato  poi, 
quando  fi  folle  aperto,  e  continuato  fino  all'Ollona  un  vero  canale  di  di- 
verfione,  come  vorrebbefi  qui? 

Ma  pattiamo  innanzi   ad  altre  confiderazioni .     Siccome  il  fiume  Ol- 

delle  Cam- lona  dall~  luc  Pnme  forgentt  fino  alla    Città   di    Milano   decorre  per  una 

pagne.       Provincia  delle  più  feraci  del  fuo  Ducato;  così   per  sì  lungo   tratto   da 

quello  fiume  fi  traggono   ben  molte  irrigazioni  ad  ufo  di  vaile  praterìe. 

Ma  fé  fi  volclìe  poi   afìoggettare  il  fiume  a  ricevere  le  grandiofe  piene 
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de'  tre  torrenti,  e  gl'interrimenti,  e  le  ghiaje,  che  ne  avverrebbe?  Da 
tutte  le  bocche  d'irrigazione  li  fpanderebbero  le  acque  impetuofe  ad  inon- 
dare i  campi;  ed  al  calar  delle  piene  quelli  medefimi  cavi  rimarrebbero 
otturati,  e  ripieni  dalle  cepofizioni}  con  quanto  danno  de'  Signori  Uten- 
ti, appena  può  fpiegarfi.  E  ben  lo  fanno  per  pruova,  almeno  in  quel 
moderato  tratto  di  fiume,  che  da  Rò  fi  ftende  fino  a  Milano,  quando, 
non  ha  molti  anni,  per  la  difeordia  de'  poffefiori,  rotto  l'antico  fiftema 
di  feparazione,  tutti  tre  li  torrenti  uniti  nel  folo  Bozzente,  fi  portavano 
ad  ifearicarfi  furiofamente  nell'Oltana  di  tatto  al  Borgo  di  Rò.  Quante 
inondazioni  fi  videro  fatte  di  campagne  coltiffime,  e  quanti  mulini,  e 
canali  inabilitati  al  loro  ufo?  Ma  chi  vorrà  forfrire,  che  fi  rinnovino 
cotali  dolorofe  tragedie,  con  introdurre  feparatamente  li  tre  torrenti  nell' 
Oltana,  le  piene  de'  quali  quali  fempre  fono  contemporanee,  e  vi  fareb- 
bero gli  ftefiì  danni  di  prima? 

S'avverta  ancora,  che  l'Oltana  va  ad  isboccare   tatto  Porta  Ticinéfe Coafegucn- 
nel  Naviglio  grande,   e  pofeia   nel  Ticinello.     Or  quando  l'Oltana    foffe ^fìs'aviglio 
accrefeiuta  dalle  diversioni   delle  piene  de'  tre  torrenti,  quali   inondazioni  grande, ed 
apporterebbe   al   noflro  Naviglio  grande   tatto   la  medefima   Città,   ed  al  »0 
Ticinello  ancora ,   per  quanto   fi  ftende  il  corta  di  quello  canale  ?     Quel- 
lo, che  io  qui  dico,   non   è  una   femplice  immaginazione,    ma   un   fatto 
certiffìmo,    già  efperimentato   negli    anni   precedenti,    per  la    mentovata 
unione   de'  tre  torrenti    nel  tata  Bozzente,    il  quale   portava  le  piene   di 
tutti  ad  ifearicarfi   nell'Oltana   tatto  Rò,   e  pofeia   nel    Naviglio  grande. 
Lo  sbocco  di  quello  fiume   tatto  le  mura  della  noftra  Città,    accrefeiuto 
allora  da  piene  ftraniere,    era  sì  violento,   e  sì  impetuofo,   che   l'iugreflò 
fuo  nel  Naviglio  faceva  per  lunghifTimo  tratto  di  fopra  rigurgitare  le  ac- 
que del  medefimo,  le  quali  traboccavano  dalle  fue  fponde;   ed  il  Ticinel- 
lo ,   il   quale   può    confidetarfi    come    1'  ultimo   fcaricatore    del    Naviglio 
grande,  correva  sì  rapido,  e  sì  gonfio,  che  rovinò  talvolta  molti  edifizj, 
e  difertò  molte  campagne.     Or  quel  difordine,  il  quale  accadde  in  quelli 
ultimi  tempi  per  la  diverfione  de'  tre  torrenti  nel  fiume  Oltana ,   chi  po- 
trà mai  ftabilirlo,  e  perpetuarlo,  come  un  progetto  falutare?  Perchè  poi, 
o  li  tre  torrenti  fi  portino  uniti  nell'Oltana,  come  per  l'avanti,   o  vi  fi 

con- 
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conducano  feparatamente,  e  per  molte  divifioni}  tutto  ricade  nel  medefi- 
mo,  quanto  all'effetto  di  fcaricare  le  tre  contemporanee  piene  nell'Ollo- 
na,  e  quindi  nel  Naviglio  grande. 

Per  tutte  quelle  ragioni  non  v'è  fiume,  che  fi  cuftodifca  con  più  di 
cautela,  e  di  gelofia,  quanto  quello  dell'Ollona,  capace  di  far  grandi 
beni  alla  Provincia  del  Ducato,  come  di  fatto  lo  proviamo;  ma  egual- 
mente capace  di  farvi  de'  molti  mali,  quando  fi  efca  da'  fuoi  antichi  re- 
golamenti. E  però  all'Eccellentimmo  Senato  di  Milano  n'è  commefià  la 
cuftodia  ,  e  la  protezione  j  acciocché  dalla  di  lui  fuperiore  autorità,  e 
continua  vigilanza  fi  tengano  lontane  le  novità  tutte,  le  quali  pollano  al 
benefico  noflro  fiume  recare  fconcerto. 
Mcltiplt-  Ma  oltre   le   confiderazioni  ,    le   quali    hanno  rapporto   folamente  al 

ter! enicol-  ^urrie  Oibna    ne^  Piano    propofto ,  io  mi  fo  a  ponderare   altre   rovinofe 
ti.  confeguenze  .    Fingiamo  adunque,  che  il  fin  qui  detto  fi   valuti  per  nul- 

la, ed  anzi  che  fi  debba  torto  por  mano  alle  mentovate  diverfioni  de' 
tre  torrenti  nell'Oltana,  e  ne'  fiti  indicati  .  Primieramente  tutti  quelli 
grandi,  e  moltiplicati  cavamenti ,  quante  fono  le  divifioni  di  ciafeun 
torrente,  dovranno  certamente  aprirà"  attraverfo  campagne  coltimme,  in 
guifa  che  dalla  Cadìnetta  di  Tradate  fino  a  Rò  tutto  quel  vaftiiTìmo 
tratto  di  paefe  comprefo  tra  l'Ollona,  e  li  tre  torrenti,  farebbe  divifo, 
e  tagliato  da  quelli  progettati  canali  di  fcarico  .  Si  valuti  adunque  il 
prezzo  de' foli  terreni  da  occuparfi  da  tante  diverfioni,  e  fi  troverà,  che 
per  quello  folo  titolo  la  lpefa  crederebbe  in  immenfo  . 
^,  Ma  poi,  che  è  ciò,  che  più  rileva,  che  altro  fi  otterrebbe  con  tan- 

inondazio-  te  diverfioni  di  fcarico  neli'OUona,  e  tanti  canali,  fé  non  afiòggettare 
te  in  altre  una  nuova  Provincia  a  lagrimevoli  inondazioni?  Primieramente  chi 
terre.  potrà  imporre  leggi  a'  torrenti,  ed  alla  loro  violenza,  ed  incoftanza,  ac- 
ciocché confervino  inviolabilmente  il  divifato  ri  paramento  delle  loro  ac- 
que ne'  canali  di  fcarico?  Quanto  farebbe  agevole  cofa  ad  accadere,  che 
tutto  il  torrente  s' introducefìè  piuttofto  in  uno  di  quefti  canali,  che  in 
un  altro,  invitatovi  dalla  maggiore  fua  pendenza  verfo  l'Ollona?  Ed  in 
tal  calò  fi  vedrebbe  feorrere  il  torrente  per  una  Provincia,  la  quale  mai  pri- 
ma d' ora  lo  vide ,  o  provonne  gli  effetti  .   Una  femplice  apertura   fatta , 
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pochi  anni  fono,  al  torrente  di  Tradate  fotto  la  Vigna  Ciadiani,  iu 
traile  immediatamente  a  volgere  da  quel  lato  tutta  la  piena,  e  ad  inon- 
dare le  campagne  di  Gorla,  ed  altre  terre.  Un  pronofìico  cotanto  fane- 
llo potrebbe  fard  a  ciafcuno  de'  tanti  canali  attraverfanti  terreni  colti- 
fino  all'OIlona. 

Ma  voglio  effere  liberale  d' una  fnppofizione  ,  quantunque  falfa ,  e 
concedere ,  che  lo  fcarico  di  quefte  piene  nell' Ollona  fi  faccia  con  la  me- 
defima  divifione,  e  né  più  ,  né  meno  di  quanto  fi  va  qui  progettando  ; 
io  mi  fo  ad  interrogare  fedamente,  fé  tutti  quelli  canali  di  fcarico,  li 
quali  s' hanno  a  condurre  feparatamente  all'  Ollona ,  corrano  pericolo  d' 
interrirfi  ,  e  d'  alzarfi  di  fondo  fino  al  livello  delle  terre  coltivate ,  per 
dove  fi  fanno  palìàre  ?  A  quella  mia  dubitazione  non  mi  fi  può  rifpon- 
dere  rifolutamente  di  no  ;  sì  perché  quefla  è  la  condizione  de'  medefimi 
tre  torrenti ,  e  si  ancora  perchè  non  tutti  i  canali  di  diverfione  avrebbero 
la  ftefìa  pendenza ,  e  velocità  ad  ifearicare  le  materie  nell'  Ollona }  e  per 
confeguenza  non  egualmente  in  tutti  mantenendone  efpurgato  l' alveo , 
quello  fi  verrebbe  alzando  fin  fopra  il  livello  delle  adjacenti  campagne . 
Ed  ecco  alle  medefime  terre  accrefeiuto  un  nuovo  carico  di  arginature, 
ed  un  nuovo  pericolo  di  traboccamenti,  e  d'inondazioni. 

Dalle  cofe  dette  fi  raccoglie,  che  l'ideato  progetto  non  farebbe  al- 
tro effetto,  che  quello  di  trasferire  le  lteffe,  ed  anche  maggiori  inonda- 
zioni de'  tre  torrenti  alle  vicine,  ed  ancora  più  remote  Provincie,  per 
dove  decorre  il  fiume  Ollona  .  E  però  io  configliene  fempre  li  Signori 
Intereftàti  a  non  dipartirli  dagli  antichi  infegnamenti  di  confumare  le 
piene  temporanee  de'  tre  torrenti  ne'  valli  bofehi,  e  brughiere,  dove  pri- 
ma degli  ultimi  difordini  fi  conducevano  ne'  tempi  andati. 
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PARTE    TERZA. 

Della  feparazjone  del  Torrente   di  Gradate 
dal  Gar  dal  tifo . 

z>   r/Y- -        f-^^ì^Hi  fcrive  per  foddisfare  a  molti,  non  può  efTere  brieve.  La 

Proli /Tìta       »^^%  r  7  r 

aeceifariaa    i/(  femplice  defcrizione  delle  tre  feparate  inalveazioni   de    tor- 

fbddf     S  rent*     ^aret>be  più  che   badante  a  porre   al    fatto    chi  che 
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stare  a  mol-  ^Jf[_  ^  fia  del   Piano  ,    che   fi  va  fpiegando .     Ma    fiamo   in   una 

materia,  ove  tutti  penfano  di  poter  parlare  ,  e  dare  fen- 
tenza  o  a  torto,  o  a  diritto,  o  per  divertimento  fóllazzarfene  ;  e  la 
peggior  condizione  di  chi  fcrive  è  appunto  quefta  di  dover  rifpondere  al- 
le oppofizioni  di  molti,  li  quali  non  hanno  mai  dato  un  parlò  per  rico- 
nofcere  o  le  origini  de'  tre  torrenti  nelle  lor  valli,  ci  il  corfo  di  eia- 
feuno  d'elfi  per  la  pianura,  o  la  capacità  del  loro  ultimo  sfogo.  In 
grazia  di  quefti,  li  quali  fono  poi  quelli ,  che  formano  il  maggior  nume- 
ro de'  Cenfori,  o  de'  Giudici  ,  io  mi  fono  veduto  affretto  a  dilungarmi 
alquanto  nelle  preliminari  notizie  della  prima  ,  e  della  feconda  Parte  di 
quefìo  Trattato,  acciocché  in  viltà  del  fatto,  e  delle  vere  difficoltà,  an- 
cor quelli  pollano  più  rettamente  pronunziare  fentenza,  fenza  che  fi  pi- 
glino la  briga,  ed  il  difagio  d>  portarfi  fui  porto  per  averne  informazio- 
ne .  Adunque  alquante  oppofizioni  di  quarti  fi  faranno  di  già  appianate , 
e  prevenute}  e  ad  altre  di  maggior  rilievo,  le  quali  appartengono  alla 
proffima  efecuzione  del  Piaio,  fi  darà  il  fuo  fcioglimento  in  quefta  terza 
Parte.  Prima  però  di  deferivere  l' inalveazione  di  ciafcun  torrente,  mi 
giova  di  premettere  in  quefta  forta  d'opere  una  maffima  generale,  la  qua- 
le non  mi  pare  egualmente  intefa  da  tutti;  ed  anzi  ho  durato  gran  fati- 
ca a  capacitarne  gli  efecutori,  con  poco  frutto. 
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Con   qual   metodo,  e  mifura  convenga,  che  regolati  fieno  lì  ?iuovi  f ca- 
samenti, e  quale  pendenza  di  rive  debba  dar  fi  alle  inalvea-zioni  de 
Torrenti,  acciocché  fi  mantengano  /cavato    il  fonda  y  e    capaci  fieno 
dell'  intera  portata  delle  loro  piene  , 


B 


>£n  diverte  fono  le  regole  degli  {gravamenti  pe'  nuovi  alvei  de'  caria-  D>erfe re- 
li  regolati,  dì  quelle,  che  vogliono  offervare  nelle  nuove  inalveazioni  de'  ft-avamert- 

torrenti  .     In  quelli  bada,  che  la  larghezza  del  fondo,    l'ampiezza  della  ti   de'  hu- 

ti  i     c  de' 
fezione,  e  la  pendenza  dell'alveo  proporzionali  fieno  al  dato,    e  collante  tori'entl. 

corpo  d'acqua,  che  fempre  menano  .  Ma  ne'  torrenti  le  cofe  procedono 
ben  altramente.  La  perpetua  lor  incoflanza  nella  portata  delle  acque, 
ed  il  continuo  trafporto  di  pelanti  materie  fono  due  condizioni ,  le 
quali  affoggettano  i  torrenti  al  continuo  alzamento  del  loro  fondo,  al 
riempimento  dell'alveo,  e  ad  obbligare  in  breve  il  torrente  a  decorrere, 
foflenuto  da  femplici  arginature,  con  minaccia  di  fpefìì  traboccamenti. 
Se  adunque  ci  riefea  di  dare  a  si  fatti  fcavamenti  forma  tale,  che  per 
fé  medefima  concorra  alla  continua  efpurgazione  del  fondo  colla  forza 
delle  acque  flelfe  fempre  riflrette ,  e ,  come  dicono  ,  incapate ,  e  perciò 
vigorofe  in  ogni  (lato  del  torrente  :  quella  farà  la  forma  da  preferi verfi  . 
E  qui  mi  fo  a  dichiararne  il  modo. 

Nelle  nuove  inalveazioni  de'  torrenti  corre  Terrore  di   dare  a  quelle  r£rr0re  co- 
tanta larghezza  di  fondo  ,  quanta  corrifponde    alla  portata  delle  malli  me  mime  nel- 
lo   ica  ri- 
piene.    Or  che    avviene?     Il    colmo  della   piena  non   fuole   avere    che  mento  d/ 

corta  durata  5  ed  ella  fi  va  feemando  in  modo ,  che  la  latitudine  del  fon-  '*"^:e  ' 
do  dell'alveo  riefee  foprabboniante  alla  fcarfa  copia  delle  acque,  le  qua- 
li cominciano  a  decorrere  or  in  una  parte  dell'alveo,  ed  or  in  un'altra, 
con  un  ferpeggiamento,  piuttofto  che  corfo  „  Q.ii  è  davo  feguono  le 
maggiori  depofizioni  del  torrente  ;  ed  ove  fi  rialza  un  dolio  di  re- 
na ,  ed  ove  fi  ammaffa  un  ghiajato ,  e  s'  mterrifee  il  fondo  .  E 
ia  ragione  è  chiarifllma  ;  perocché  in  tanta  dilatazione  di  fondo 
1  acqua  fi  abballa  di  livello  ,  fi  divide  in  varj  rami  ,  e  perde 
Tom.  VLL  F  f  di 
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di  velocità ,  che  è  quella  forza ,  con  cui  promove  innanzi  le  pe- 
fanti  materie .  In  fatti  è  offervazione  indubitata ,  che  le  maggiori  depofi- 
zioni  de'  torrenti  non  feguono  nel  colmo  delle  loro  piene,  quando  le  ac- 
que fuperiori  con  il  grave  lor  pefo  incalzano  le  fuffeguenti ,  e  le  pongo- 
no in  velocifììmo  moto;  ma  fol  quando  cominciano  ad  abbaflàrfi.  Allo- 
ra è,  che,  diminuita  la  velocità,  crefce  1'  interrimento,  né  fi  foftengono 
più  le  materie,  le  quali  calano  al  fondo.  Molto  più  poi,  fé  nel  primo 
cavamento  dell'alveo  diafi  al  fondo  tanta  ampiezza,  e  dilatazione,  che 
al  torrente  nelle  prime  fue  diminuzioni  riefca  foverchia  .  xA  torre  d'in- 
ganno cert'  uni,  a1  quali  pareva  fempre ,  che  una  molto  maggiore  larghez- 
za di  fondo  folle  neceflaria  allo  fmaltimento  delle  piene ,  produrrò  ancora 
1*  autorità  del  P.  Grandi  nelle  dotte  fue  rifleffioni ,  ftampate  nella  caufa 
Sentimen.  del  Mulino  dell'Era.  Tra  le  cagioni ,  die' egli,  dell'  alzamento  de  fin- 
Grandi  mtt  ^a  molto  che  fare  la  difpofizione  medefima  del  letto,  che  emendo 
in  quefto  luogo  pili  largo,  obbliga  V acqua  a  difperderft  in  quelle  am- 
piezze, e  rallentare  la  velocità  in  proporzione  reciproca  delle  [e  zio  ni , 
Oltre  di  che,  per  la  maggiore  larghezza ,  abbaffandofi  di  livello  il  fiu- 
me, va  radendo  il  fondo  col  pelo  dell'  acqua,  e  ?ielF  afprezze  di  ejfopiu 
facilmente  depone  le  materie,  che  f eco  porta. 
Redola  gè-  Adunque  la  regola  generale  dello  fcavamento  di  tutti  li  torrenti  farà 

neralcnci-  quella,  che  al  fondo  diali  la  minore  larghezza,  che  fi  può,  ove  di  quattro , 

la     forma  _  «  .  ,  .      .  v  .     . 

dello  Ica-  ove  di  fei,  ove  di  otto  braccia  al  piu,iecondo  la  vana  portata  del  torrente, 

vamento.  e  cne  aHe  rive,  le  quali  vanno  falendo,  diafi  una  malli  ma  inclinazione,  e 
dilatazione  fino  alla  fommità  o  del  piano  fuperiore,  o  degli  argini  .  Con 
quefto  artificio ,  quanto  fi  Iberna  la  capacità  del  fondo ,  tanto  fi  accrefee 
l'ampiezza  dell'alveo  nella  dilatazione  delle  rive  feendenti;  e  però  lo 
fcavamento  riefee  fempre  proporzionale  alla  portata  delle  maffime ,  e  del- 
le minori  piene . 

Ma  quello,  che  più  è  da  notarli,  ed  è  lo  feopo  di  quefta  regola,  fi 
Fine  pri- 
mario di  è,  che  in  ogni  flato  d'acque   alte,  mezzane,   e   balle    il    torrente  corre 

quefta  re-  a]iora  incaflàto,  e  con   uniforme  velocità  per  mantenerli   fcavato   il  fuo 

gola .  L  < 

fondo  .     Imperocché  alle  maffime  piene  corrifponde  la  maffima   ampiezza 
di  tutto  l'alveo  comprefo  dalla  fommità  delle  rive  inclinate;  e  feemando 

gra- 
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gradatamente  la  piena,  s'incontra  tofto  in  un  alveo,  il  quale  con  il  mc- 
defimo  tenore  Tempre  più  fi  riftringe  .     E  finalmente  nello  flato  d'acque 
haffe,  il  refiduo  delle  medefime  decorre  unito,  e  con  notabile  altezza  nel 
fondo  ancora  più  limitato  dell'alveo.     Con   tale   difpofizione  di    rive  in-    Cagioni 
clinate   il    torrente  mantiene  fempre  unita ,  e  vigorofa  ,    quali    in  diverfi'  vamento" 
alvei ,  che  fi  (accedano ,  la  difugual  copia  d' acque ,   che  mena  in  diverfi 
tempi,    e  però  in   tutti   li   differenti   fiati  rimangono  vive,  ed  operanti 
tutte  quelle  cagioni ,  le  quali  concorrono  al  trafporto  delle  materie,  cioè 
altezza   d'acque,    prefiione,   e   velocità.     Quefie  fono  le   forze  immenfe 
de'  fiumi ,  e  de'  torrenti ,  delle  quali  dobbiam  valerci ,    rivolgendole   allo 
fcavamento  de'  loro   medefimi  alvei;  e    col  buon  ufo  di  quefie  fi  otten- 
gono effetti  maravigiiofi  ,  che  non  potrebbero  iperarfi  da  un  efercito  di 
operaj . 

Quanto  il  foverchio  allargamento  del  fondo  de'  nuovi  alvei   de'  tor-  Effetti  no- 
renti  li  difponga  al  riempimento,  ed  all'alzamento  de'  medefimi  loro  let-cividitrop- 
ti  ,  potrei  produrne  efempj  recentiffimi  nelle  nofìre  Provincie  di  Lombar-  mento  dell' 

dia.     So,  che  più  d'un  torrente  fi  è  a  bello  fiudio  dilatato   per  renderlo  a!veo  ^e* 
71  A  torrenti . 

capace  della  portata  delle  piene  fenza  traboccamenti .    Ma  che  ?   Da  que- 
lla mal  configliata  epoca  d'uno    firaordinario    allargamento    n'è    procedu- 
to un  grande  alzamento  di  fondo,  per  cui    fi  rende  ora  meno   capace  di 
prima  .     Quando  fi  vogliono  impedire  i    traboccamenti  de'  torrenti ,   ba- 
dano  le   arginature  fituate   in  moderata   diftanza   dal  colmo   delle  rive . 
Quefie  foftengono   quella  quafi    momentanea  altezza  d'una  firaordinaria 
piena,  ceffata  la  quale  il  torrente  fi  abbaila  ,  e  fi  ritira  nel  fuo   letto,  e 
vi  decorre  con  tanto  maggior  velocità,  quanto  minore  è   la  fua  larghez- 
za.    La  maggiore  dilatazione    del   fondo  de'  torrenti    è  fempre  accompa-  ^, 
guata  da  minor  grado  di  velocità    nelle  medefime  circofianze;  e  per  con-  riale  aliar- 
feguenza  non  è   univerfalmente  vero,  che  al  materiale  allargamento    del  5ell* alveo 
fondo  corrifponda  maggior  portata  d' acque ,  quando  fi  voglia  riflettere  al  n °n  corrit 
grandifiiiio  divario ,  che  reca  alla  mifiira  delle  acque  correnti  la  velocità  maggiore 

o  ritardata,  od  accrefeiuta  .  postata  d 

.  acque. 

E  poi  ne'  torrenti  convien  riflettere,  che  quella  Merla  foverchia  dila- 
tazione di  fondo,  la    quale  può  giovare   nello   fiato   d'una   firaordinaria 

F  f  2  pie- 
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piena,  diverrà  di  fomnio  pregiudizio  nello  flato  d'acque  mezzane,  e 
bade .  Onde  non  è  per  ogni  fua  parte  ficuro  partito  quello,  che  odo 
frequentemente  configliarfi ,  di  allargare  il  Ietto  de'  torrenti .  Ma  all'op- 
poflo  io  fon  d' avvifo ,  che  il  letto  de'  torrenti  fi  lafci  nello  flato  fuo  an- 
tico più  ri ft retto ,  ed  a  traboccamenti  delle  piene  fi  oppongono  le  ferii- 
plici  arginature  . 

Reda  ora  da  dichiararfi  fu  quali  regole  fi  debba  preferi  vere    la   pen- 
>i]^0"  ^enza  di  quelle   rive   feendenti   a  tutta    fcarpa  fino  al  fondo  più  depreffo 
rie penden- della  nuova  inalveazione  de'  torrenti.     Ma   prima   mi    giova  diflinguere 
ve<        ■"  ne'  termini  dell'arte  il  vero  lignificato  di  riva  femplicemente   a  fcarpa 
da  quello  di  riva  feendente   a   tutta  fcarpa  .     La  riva  femplicemente    a 
fcarpa  dinota   una  moderata  inclinazione  della  medefima  per  due,  o  tre, 
o  quattro  braccia  dal  perpendicolo,  fecondo  la  varia   altezza  del    fuo  ci- 
glio, e  la  tenacità  del  terreno.     Quella  forta  di  piani  inclinati,    e  di  ri- 
ve femplicemente  a  fcarpa,  conviene   a    tutti    i    canali   regolati,   li   quali 
conducono  un  corpo  collante  d'acqua,  e  non  foffrono  irruzioni  di  piene  . 
Oltre  di  che  le  rive  di  quefti  fogliono  armarfi ,    e  foftenerfi  con  palifica- 
te, e  grolle  pietre,  come  fi  cofluma  ne'  noftri  Naviglj. 

La  riva  feendente  a  tutta  fcarpa    dinota   una  maffima  inclinazione 
della  medefirna  per  8.,  io.,  15.,  e  più  braccia  dal  perpendicolo,  fecondo 
le  varie  altezze  delle  rive,  e  la  qualità  del    terreno  più,   o  meno   confi- 
dente .   E   quella   maffima  inclinazione  di   rive  feendenti  a   tutta   fcarpa 
è  necefiaria  a' torrenti  per  le  ragioni  già  addotte,  e  forma  gran  parte  del 
mede  fimo  alveo     ne:  diverfi  flati. 
La  penden-        Suppofte  quelle  notizie,  io  non  fo,  come  da  certuni  fiali  fidata  una 
za  delle  ri-  certa  loro  regola,  che  la    pendenza  del   fecondo   genere,  a  tutta  fcarpa, 
mif'uradc-  com' eglino  dicono,  fi  definifea  per  una  mifura  determinata,  e  collante  in 
terminata,  qualsivoglia  cafo  ,  cioè,  come  ho  udito  più  volte,  di  fei  once  di  declina- 
zione per  ciafeun  braccio  di  altezza   perpendicolare    di  riva  ;  e  quello  fia 
il  termine  della  maffima  pendenza,  ch'eglino  danno  alle  rive    de'  torren- 
ti ne'  nuovi  fcavamenti .     Ma  io  prego  quelli  a  riflettere,    che  qui  non 
trattai!  di  determinare  la  pendenza  di  un  piano  in  un  difegno  di  profpet* 
tiva,  o  la  declinazione  d'un  piedestallo,  fecondo  le  invariabili  leggi  deli' 

Ar- 
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Architettura  .  Tutto  altramente.  Primieramente  il  più,  ed  il  meno  eli 
pendenza  fi  dee  regolare  a  norma  del  più  ,  o  del  meno  di  ■coefione ,  e  di 
confidenza  del  terreno.  Se  quello  è  fabbiofo,  e  di  pura  arena,  non  ba- 
tterà certamente  la  declinazione  delle  fei  once  per  ogni  braccio  d'altezza- 
di  riva;  ma  vi  vorranno  le  dodici  once,  e  molto  più  ancora,  in  guifa 
che  talvolta  la  declinazione  dal  perpendicolo  oltrepaflèià  del  doppio  l'al- 
tezza delle  rive.  Se  il  terreno  è  mifto  di  ghiaja,  e  di  terra,  la  penden- 
za vuol  edere  alquanto  minore-;  e  così  di  gradò  in  grado,  quanto  più  fi 
feopre  di  tenacità  nel  terreno  da  fcavarfi.  In  poche  parole,  la  regola 
vera  fi  rifolve  tutta  nel  giudicio  dell'Architetto,  il  quale  tanta  inclina- 
zione dee  dare  alle  rive,  quanta  conofee  egli  convenirli,  acciocché  quelle 
fi  foflengano  di  per  fé ,  lenza  trafeorrimento  al  fondo  o  fia  per  la  cadu- 
ta delle  acque  piovane,  o  fia  per  l'urto  delle  piene,  o  fia  per  il  movi- 
mento, che  foffrono  neilo  fcioglimento  del  gelo. 

Ricordomi  che  lui   fito   del  cavamente   de'  tre  torrenti,  ficcome  du-     Efempio 
rai  fatica,  e  ftento  nel  perfuadere  quella  mailìma  agli  efecutori  ;  cosi  per  ^c'ic  cl  vcr" 

e    t  1  •  /  i-         j-  j  ,  •  .  ie  pender). 

tarla  entrar  loro  in  capo,    10  era  tonto   di  produrre  molti   paragoni  con-  ze  confor- 

facentifi  al  cafo  .     Vedete,  io  diceva  loro,  s'egli  è  vero,    che   non  oeni  ?' ?Iìa,C!Ua*' 

...  °      l'tz  del  ter- 

qualità  di  terreno  può  foflenerfi    in  quella  invariabile  mifura  di    pendenza  reno. 

delle  fei  once,  quale  voi  preferivate .  Prendete  tre  facchi  di  grano  di- 
verto di  moie,  e  di  figura,  cioè  di  femplice  miglio,  di  frumento,  e  di 
gran  turco  ;  e  capovolto  il  facco  aperto  all' ingiù,  fate,  che  naturalmente 
ciafeuna  fpecie  di  grano  cada  fui  pavimento  da  per  fé  .  Voi  torto  oil'er- 
verete,  che  la  pendenza,  e,  come  voi  altri  dite,  la  fcarpa  di  ciafeun 
mucchio  farà  diverfà,  a  tenore  del  più  facile  feorri mento,  che  hanno  le 
diverfe  forme  de1  grani  .  Il  miglio  di  minor  mole ,  e  di  più  lifeia  fu- 
psrficie,  fi  {tenderà  in  molto  maggiore  declinazione  dal  perpendicolo  per 
foflenerfi;  minore  farà  quella  del  frumento;  e  molto  minore  poi  quella 
del  gran  turco;  in  guifa  che,  fé  aveffimo  a  ftudiare  un  qualche  teorema 
per  definire  le  rifpettive  pendenze,  potremmo  dire  a  un  di  prefìo,  che 
quelle  fono  in  ragione  reciproca  de'  diametri  delle  loro  figure  . 

Or  fate  voftra  ragione,   che    corrono   le  fìefle  leggi  di  natura  nella 
pendenza  dalle  arginature,  e  delle  rive  de'  tre  torrenti;   e   difìngannatevi 

pure, 
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pure,  io  diceva  loro,  che  la  qualità  di  quello  terreno  non  fi  adatterà 
giammai  alle  voftre  regole  delle  fei  once  per  braccio  d'altezza.  Penden- 
tiflìme,  ed  inclinatiffime  vogliono  effere  le  arginature,  e  le  rive  elei  tor- 
rente di  Tradate,  e  del  Bozzente,  e  del  cavo  Eorromeo,  perchè  o  di 
pura  minuta  ghiaja  ,  o  di  femplice  rena  fcorrevole  compofte  j  alquan- 
to meno  quelle  del  Gardalufo  per  qualche  tratto  di  terreno  più  te- 
nace .  \ 

Sebbene,   fenza  dilungarmi   in  altre  prove,   io  mi  volli   a  far  loro 
vedere  fu  gli  occhi,   come  gli  fìeflì  torrenti   ci  davano  il   modello,  fui 
quale  effi  lì  erano  fcavati,  ed  adattati  i  loro  antichi  letti,  e  le  pendenze 
delle  rive.     Non  vedete,  io  faceva  loro  riflettere,   che  le  fponde  del  ca- 
vo  antico  Borromeo,   e   del  Gardalufo   non   fono  ritte   in  pie,  come  le 
manofatte    da  voi,  non  quafi  perpendicolari,  o  pendenti  con  pochiffima 
declinazione,  ma  fpianatiflìme,   e  fommamente 'inclinate  ?   Dove    trovate 
voi  qui  la  voftra  regola  delle  fei  once  per  braccio   d'altezza?     Oflèrvate 
in  oltre  nel  cavo  antico  Borromeo,  e  nel  Gardalufo,  che  li  torrenti  me- 
defimi  fi  fono  fcavato  il  loro  più  bado  fondo,  ma  riftretto  afifài  a  quelle 
fette,  o  otto  braccia  al  più}  ma  poi,  dal  fondo  falendo  all' insù,  l'alveo 
fi  dilata  ampiamente  colle  rive  fcendenti   con  maftìma   inclinazione  .    E 
qui  è,  dove  faceva  loro  olfervare,   che,   fecondo   quello    naturale    anda- 
mento, anche  il  torrente  erafi  mantenuto  più  fcavato  l'alveo  con  minori 
torcimenti,  e  corrofioni;  laddove  in  tutti   gli  altri,   da   non   molti   anni 
manofatti  fcavamenti  o  del  Bozzente  nel  territorio  d'Uboldo,  o  del  tor- 
rente di  Tradate  fino  alla  Vigna  Candiani,    non  regolati   a  norma    della 
natura  de'  torrenti,  e  della  qualità   del  terreno,  ma  a  capriccio,  quanto 
alzamento  di  fondo,  e  riempimento  hanno  pofcia  cagionato,   fino    a   fo- 
gno  di   uguagliare  con   1'  altezza  del    fondo    il    livello   delle    campagne 
Con  quelli    familiari  efempj  io  mi  andava  ftudiando  di  addimefticare  gli 
efecutori  a  renderfi  più  docili  agli  infegnamenti  della  natura  ;  ma  con  po- 
chiflìmo   frutto,  come   verrò   dichiarando;   perchè   aveva    a    combattere 
non  folamente  l'intelletto,  ma  qualche  altro  più  invincibile  contradditto- 
re o  dell'invecchiato  coftume,  o  dell'  in terefie . 

Del  refto,  i  vantaggi  del  fondo  più  riftretto,   e  delle   rive   moltiffi- 

mo 
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mo  inclinate,  ove  i  torrenti  decorrano  per  terre  arenofe,  o  ghiajofe,  fo-  Vantaggi 
no  di  fommo  rilievo.  I.  Le  rive,  quanto  più  hanno  d'inclinazione,  jncYìnate? 
tanto  più  acquiftano  di  confidenza,  e  più  refidono  alle  corrofioni  del 
torrente  5  come  ben  riflette  il  Guglielmini  in  tutti  li  fiumi.  II.  Lo 
fteflò  alveo  in  quefta  forma  fi  adatta  alle  difuguali  quantità  d'acque  in 
tempi  diverfi.  III.  La  maffima  velocità  agifce  allora  nel  mezzo  dell' 
alveo,  dove  l'altezza  delle  acque,  e  la  prensione  faraflì  maggiore  ^  e  per 
confeguenza  il  trafporto  delie  materie  farà  quivi  più  facile  .  IV.  Dalle 
rive  poco  inclinate  gran  copia  di  materie  ricade  fempre  fui  fondo  de' 
torrenti  ;  onde  da  quello  fvantaggio  fono  più  lontane  le  rive  fcendenti  a 
tutta  fcarpa.  V.  Finalmente,  quanto  più  fi  rendono  confidenti,  e  fer- 
me le  rive  di  maffima  declinazione  dal  perpendicolo  ,  tanto  più  fo- 
no difpofte  alla  fermentazione  ,  ed  al  germoglio  d'erbaggi,  e  di  gra- 
migne ,  ed  a  farfi  una  corteccia  viva ,  che  refida  alle  corrofioni  del- 
le piene . 

C  A  P.     II. 

Della  riduzione  del  Torrente  di  Tradate  air  antica  fua   inaile  azione , 

e  cor/o  ver/o  i  bofehi  Ramafcioni ,  e  di  Mirabella^ 

ed  altre  brughiere. 


L 


Tlnalveazione,  quale  fi  è  preferitta  al  torrente  di  Tradate,  non  è 
che  una  femplice  riduzione  del  medefimo  all'  antichiffimo  fuo  alveo ,  per 
dove  conducevafi  ad  isboccare  ne' bofehi  Ramafcioni,  e  di  Mirabello ,  e 
nelle  adjacenti  vadiffime  brughiere ,  e  quivi  a  fpanderfi  ,  ed  a  condì- 
marvifi  interamente . 

Una  delle  primarie  oflervazioni  fatte  nella  prima  vifita  di  quedo 
torrente  nell'anno  1758.,  fu  quella,  che  dal  ponte  nuovo  di  Tradate 
predò  il  Monidero  delle  Monache  di  S.  Sepolcro,  fino  alla  vigna  Can- 
diani,  il  torrente  fi  è  talmente  riempito  il  fuo  alveo,  che  già  1'  alza- 
mento del  fondo  uguaglia  il  livello  delle  campagne,  e  le  piene  per  tutto 
quedo  tratto  vengono  unicamente  fodenute  dalle  arginature. 

Di 
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Di  quello  ftraordinario  alzamento  di  fondo  accaduto  in  pochi  an- 
ni, oltre  le  univerfali  origini  già  prodotte,  fé  ne  può  ascrivere  1'  effetto 
a  due  cagioni,  le  quali  fi  offervarono  da  tatti  nella  prima  vifita  del 
1758.  Una  di  quelle  fi  è  la  foverchia,  e  pregiudiciale  larghezza  di  fondo 
di  20.  braccia,  e  più,  data  all'alveo  di  detto  torrente,  alquanti  anni 
prima,  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  all'angolo  della  vigna  Candia- 
ni.  La  fecondi  cagione  di  sì  fatto  interrimento  fi  riconobbe  efière  l'im- 
provvifo  paflaggio,  che  da  un  alveo  troppo  dilatato  faceva  il  torrente  ad 
un  canale  impedito  da  fpelfe  tra  ver  fé  ,  e  follegni,  con  grande  rigurgito 
delle  acque  fino  alle  parti  fuperiori  .  O  de  1  ritardare  la  velocità  del 
primo  ingrelfo  della  piena  nel  precedente  alveo ,  vi  concorrevano  e  la 
ilrana,  e  difettofiffima  larghezza  del  medefimo  per  tutto  quel  tratto,  e 
l'altezza  de'  follegni,  ed  altri  impedimenti  nell'alveo  fiuTeguente. 
.  Di   quella  nociva  difuguaglianza  d'alveo   in  poco   tratto,    non  può 

Origine  d-l 

riempimcn  attribuirfene  la  colpa,  fuorché  alla  difcordia  de'  confinanti i  e  dirò  come. 

£°-  Il  torrente  nei  territorio  di  Tradate  ha  il  fuo  corfo  nel  mezzo    di    terre- 

ni colti ;  e  quindi,  fecondo  il  coman  modo  di  penfare,  fi  lufingarono  al- 
cuni di  poter  dare  all'  alveo  del  torrente  con  la  maggiore  ampiezza  an- 
che un  più  libero  sfogo  alle  piene,  almeno  fino  a'  fuoi  confini  .  Ma 
che?  Ricuiandolì  da'  terrazzani  inferiori  la  continuazione  dello  fcavamen- 
to  dell'alveo,  almeno  nella  moderata,  e  più  giuria  larghezza  deli' antico- 
andamento  ,  la  fpefa  de'  primi  prello  fi  vide  gittata  in  vano.  Imperoc- 
ché l'otturamento  del  cavo  nelle  parti  inferiori,  foftenenio  le  acque  nel- 
le parti  fuperiori  di  Tradate,  e  rallentandone  il  corfo,  e  lo  fcarico, 
attefa  ancora  l'anzidetta  foverchia  larghezza,  cagionò  in  pochilìimi  anni 
uno  ftraordinario  alzamento  di  fondo  di  quali  tre  braccia;  come  fi  argo- 
mentò nella  prima  vifita  del  1758.  dalla  ofièrvazione  della  chiufa  coftrut- 
ta  dal  Ducato  nell'anno  1752.  pretto  la  Vigna  Candiani,  attraverfo  la 
ilrada  detta  Molinara,  per  dove,  tempo  fa,  correvafi  pericolo,  che  s'in- 
c:n:-mlnafle  il  torrente  ,  con  pregiudizio  dell' Ollona.  Quella  chiufa  fu 
coMrutta  in  altezza  dal  fondo  del  torrente  per  braccia  3.;  e  nella  vifita 
del  1758.  dal  fondo  del  ir. e. '..■'. uno  foni  /a  meno  d'in  braccio,    ed  il 

veli: ile    trovava!!  ,^ià  fepoito  ibtto  la  ghiaia.    Li  ruedefimi  indizj  di  fre- 
V  feo 
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fco  alzamento  fi  riconobbero  in  tutto  il  corfo  del  nuovo  manofatto  ca- 
nale dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  all'  angolo  della  Vigna  Candiani  . 
Tanto  è  vero,  che  il  corfo  continuato  d'un  fiume,  o  d'un  torrente  è 
un  vero  fiftema  di  parti,  le  quali  fi  corrifpondono ,  e  fi  danno  reciproco 
foccorfo}  e  farà  fempre  una  pazzia  il  lufìngarfi  di  potere  (caricare  il  tor- 
rente tutto  addoffò  gì" inferiori,  fenza  rifentirne  alcun  danno,  quando  que- 
lli non  accoafentano  di  aprirgli  Umilmente    uno  sfogo  proporzionato  . 

Adunque  il  primo  riordinamento  dell'alveo  di  quello  torrente  dal 
ponte  nuovo  di  'ridate  fino  alia  Vigna  Candiani,  per  la  lungheza  di 
braccia  "J^oo.,  coaiifle  nella  riduzione  del  canale  dalla  foverchia  larghez- 
za di  braccia  20.  ad  una  più  moderata  di  braccia  io.  al  più;  acciocché 
reciprocandofi  le  fezioni  con  le  velocità,  quelle  altrettanto  fi  accrefea- 
no,  quanto  quelle  fi  feemano;  e  con  ciò  il  torrente  in  quello  tratto  ri- 
acquifti  la  forza  di  trafportar  le  materie,  e  non  folamente  d'impedi- 
re ulteriore  riempimento  ,  ma  d' ifeavarfi  più  profondamente  l' alveo 
fuo  . 

Lo  fleflò  ri  ftringi  mento  d'alveo  per  rapporto  al  fiume  Arno,  e  per    R;f}r|n(n-,. 
impedirne  il  continuo  alzamento  del  fuo  fondo,   configliò  ancora  il  cele-  mentore! 
bre   Vincenzo   Viviani    nel   fuo  fecondo  difeorfo,    con  quelle   parole;     E  n0j  con,ì_ 
perchè  io  non  trovo  difordine  più  pre giudici  ale ,   ne   di  maggior   impe-  S!'at.°  ?^ 
dimento  alla  velocità   d1  Arno ,    che  /'  averlo    ne   tempi   andati   la/ciato 
/correre  a  briglia  fciolta  per  le  pianure,  e  prenderfi    eccede/ite   larghez- 
za di  letto ,   vorrei  per  almeno   ora  cominciare   appoco    appoco  ,   e    con 
indujiria  particolare  a  cofìituirgli  una  larghezza  molto  mmore  di  quel- 
la,  eh' egli  s'è  prefo  ec.  Io  cito  affai  volte  il  tefìimonio  de'  più  infigni 
Idraulici,   ove  fi  tratta  di  fvellere   un  qualche  volgare  errore    in  materia 
di  acque,  e  molto   più   fé  l'errore  viene  autorizzato  dall'  ufo  ;    perchè  fo 
pur  troppo,    che  il  folo   mio  detto  non   può   prevalere  all'invecchiato 
coftume . 

Sebbene  cotefto  improvvifo    riftringimento  dell'  alveo  dal  ponte  nuo- 
vo di  Tradate  fino  ali'  angolo  della  Vigna  Candiani,  farebbe  troppo  di- 
fpendiofo,    e   forfè    di  efito   poco  ficuro,   sì  per  il  trafporto   degli  argini 
vecchj,  già  molto    ben  coflrutti    in  varj    fiti  da'  particolari  pofleflòri,  e 
Tom,  VII.  G  g  per 
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per  il  rifacimento  de1  nuovi  ;  come  ancora  perchè  le  rive  fcendenti  a  tut- 
ta fcarpa  dalla  fommità  degli   argini    fino   al    fondo  dell'alveo  ,    dovreb- 
bero formarfi  interamente  di  nuovo,  e  riempirfi  con   terra    recentemente 
trafportata,  la  quale  non  potendo  si  preftamente  fare  il  folito  affettamento, 
ed  aifodarfi,  cederebbe  all'urto  delle  prime  profiline  piene,  e  farebbe  rapita 
Metodo  di  ^a^e  ac(lue  ad  interrire  l'alveo.  Per  ifeanfare  quelli  inconvenienti  in  co- 
tale  riftrin-  tefto  riftringimento  d'eccedente  larghezza,  converrà  appigliarci    al  mede- 
praticato'    ^mo  partito,  quale  configlia  lo   fteffo  Viviani,  di   preferivere  al   nuovo 
cai  vivia-  cavamento  forma  tale,  che  obblighi  le  acque  del  torrente  a  riftringere  in 
progreffo  1'  alveo  fuo,  ed  a  formarfi   colle  depofizioni  le  rive  fcendenti  a 
tutta  fcarpa . 

Pertanto  il  nuovo  profondamento  dell'alveo,  e  la  forma  dello  fcava- 
mento  in  tutto  quefto  tratto  fi  efeguifea  in  cotal  modo  .  Il  fondo  di 
mezzo  per  la  larghezza  di  tre  braccia  fi  fcavi  in  profondità  di  due  brac- 
cia e  mezzo  :  pofeia  verfo  l'uno,  e  l'altro  pie  degli  argini  antichi  gra- 
datamente  meno ,  in  forma  di  due  piani  inclinati  nel  mezzo  ,  li  quali 
appoco  appoco  vengano  falendo,  fino  ad  unirfi  col  pie  dell'argine  vec- 
chio; onde  la  profondità  ragguagliata  dello  fcavamento  nella  fua  latitudi- 
ne, riefea  d'un  braccio  e  mezzo.  Con  tale  difpofizione  di  fondo,  e 
fuppofta  già  la  rettitudine  dell'alveo  in  tutto  quefto  tratto,  il  filone  del 
torrente  in  ogni  fiato  d'acque  alte,  mezzane,  e  bafìè  forzato  farà  a 
naturalmente  decorrere  nella  parte  più  profonda  dell'alveo  di  mezzo, 
e  quivi  fi  manterrà  l' alveo  fcavato .  Laddove  di  qua ,  e  di  là  dal 
fito  di  mezzo  farà  qualche  depofizione  fopra  il  fondo  fempre  più  rileva- 
to fino  al  pie  delle  arginature,  dove  fi  ritarda  il  moto,  e  meno  agifee 
la  prefiìone;  e  quivi  per  fé  medefimo  il  torrente ,  e  per  mezzo  delie  fue 
alluvioni  fi  adatterà  le  rive  fcendenti  a  tutta  fcarpa ,  e  riftringerà  alquan- 
to la  foverchia  larghezza  delle  fezioni,  e  con  ciò  fi  disporrà  in  pochi 
anni  ad  ifeavarfi  più  profondamente  l'alveo  di  mezzo,  e  ad  incartarli  di 
fotto  al  livello  delle  campagne  .  Si  avverta  però,  che,  finat  tantoché 
non  fiafi  ottenuto  quefto  effetto  di  maggiore  profondamento ,  fi  dovrà 
dare  agli  argini  un'altezza  di  molto  fuperiore  al  colmo  delle  maffime 
piene,  per  efiervi  contenute  fenza  traboccamenti. 

£Ta 
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Ma  ficcome  ho  oflervato  nella  prima  vifita  del  1758.,  che  in  tre 
lìti  il  cavo  primiero  torce  alquanto  dalla  retta  linea  di  direzione  ;  così 
farà  meflieri  con  V  opera  di  qualche  refpingente ,  che  chiamano  Pen- 
nello, follenere  il  filone  nel  mezzo,  e  nelia  parte  più  profonda  del  ca- 
vamente già  preparato,  per  quanto  potrà  ottenerfi  dalle  irregolarità  d'un 
torrente.  Dobbiamo  penfare  all'ottimo,  per  conferire  uno  (lato  mez- 
zano. Il  difetto  della  eccedente  larghezza  data  all'alveo  nel  pallato  fuo 
fcavamento,  lì  verrà  feemando  con  il  preferitto  regolamento,  e  fi  abili- 
terà il  torrente,  fatto  più  vigorofo  in  fezioni  meno  allargate,  ad  ifea- 
varfi  il  fondo  di  quello  tratto  .  Ma  tutti  li  cambiamenti  de'  torrenti , 
e  de'  fiumi  non  poffono  elitre  iftantanei;  giacché  tutta  l'arte  confitte  in 
valerfi  delle  loro  forze  per  confeguire  il  fiiie  dei  loro  riilabilimento . 

In  quello  medefimo  tratto  di  braccia  5300.  fino  alla  Vigna  Candiani , 
ed  alla  flrada  Molinara,  fi  chiuda  con  valida  inteftatura  un  ramo  mino- 
re alla  fmiflra  verfo  Abbiate -Guazzone,  e  fi  tolga  affatto  quelio  Volgi- 
mento j  ficcome  ancora  o  fi  raddoleifcano ,  o  fi  addirizzino  interamente  va- 
rie piegature. 

Finalmente  al  termine  di  quella  prima  inalveazione  fi  attraverfi  con  un 
valido  faltacavallo  l'imboccatura  della  flrada  Molinara,  a  norma  dell' ordi- 
nazione già  fatta  dall' Eccellentiffimo  Senato  nell'anno  1752.  La  ragione 
fi  è,  perchè,  attefa  la  deprelììone  di  quella  flrada,  e  di  tutto  il  piano  de- 
gli adiacenti  terreni  fino  al  fiume  Ollona,  qui  fi  corre  pericolo,  che 
tutto  il  torrente  di  Tradate  fi  volga  per  quella  lìrada  a  danno  di  molte 
terre,  e  dello  fleflò  fiume  Ollona,  tanto  gelofamente  cuflodito,  e  difefo 
da  nuove  irruzioni  de'  torrenti  per  le  ragioni  già  note  .  Sebbene  fi  è 
preferitto,  che  l'altezza  di  cotefla  traverfa,  o  fia  faltacavallo  non  oltre- 
pailì  il  braccio  e  mezzo,  acciocché  nel  cafo,  che  il  colmo  di  qualche 
ftraordinaria  piena  formonti  la  fommità  della  chiufa ,  fi  polla  dare  al  tor- 
rente anche  da  quello  lato  per  le  vicine  brughiere  un  qualche  fcarico, 
almeno  per  quel  brieve  tempo,  in  cui  fuole  durare  il  colmo  della  pie- 
na. In  tal  guifa  fi  toglie  il  pericolo,  che  il  torrente  fi  apra  una  nuo- 
va inalveazione  per  la  flraia  biffa  Molinara ,  e  fi  confeguifee  il  van- 
taggio di  qualche  diverfione  nel  maggiore  bifogno,  fenza  inquietare  l'Ol- 

G  g  2  Iona* 
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Iona;  giacché  in  tutto  quello  tratto  di   canale  non  v'  è  luogo  di  farvi  al 
tre  diramazioni  del  torrente, 

C  A  P.    III. 

Del  fecondo  tratto  d"  inalveatone  del  Torrente  di  Tradate  dalla  Vigna 
Candiani  fino  alla  fìrada  di  Locate,  e  di  G aliar ate ;  e  fé  la  lar- 
ghezza del  fondo  dell"  alveo ,  qui  prefcritta  da  Signori  Architetti  ^ca» 
pace  fia  delle  majjime  piene  del  Torrente . 


E 


[Ntro  qui  nella  feconda  parte  di  quella  inalvcazione ,  o  fia  riduzione 
Prevenzlo-  au"  antico  cavo  ->  ne^a  quale  avrò  ad  ifcoprire  non  meno  l' errore  del  vol- 
neenc-  g0?  che  la  fagacità  di  certuni  in  valerfene  utilmente  .  Spero  ,  che  mi 
verrà  fatto  di  torre  d' inganno  i  primi ,  e  di  difarmare  ancora  i  fecondi , 
e  lo  farò  con  tanta  maggiore  accuratezza ,  ed  evidenza ,  quanto  maggiore 
è  la  contraria  prevenzione.  Ed  io  prego  quelli,  che  amano  la  verità,  e 
non  vanno  dietro  ciecamente  alle  grida  d' un  volgo  imperito ,  pregoli  , 
dilli,  d' efaminare  pofatamente,  fé  tutto  ciò,  che  fi  è  prelcritto  da'  Si- 
gnori Architetti  in  quella  parte,  fia  conforme  alle  collanti  offervazioni 
degli  altri  torrenti,  alle  buone,  ed  ufate  regole,  ed  alle  leggi  medefime 
della  natura  .  Perocché  non  tutto  ciò,  che  pare  al  volgo  per  verilimile  , 
può  giuftamente  accettarfi  per  vero;  altrimenti  in  quanti  grofiòlani  errori 
inciamperebbero  li  ProfefTori  ?  Né  io  mi  piglierei  giammai  il  cruccio  di 
combattere  una  trivialiffìma  oppofizione,  fé  di  quella  non  fé  ne  faceffe 
da    certuni    un    abufo  ,   ed  un  allarme  falfo .     Cominciamo  dal  fatto . 

Dalla  flrada  Molinara,  e   dalla   Vigna  Candiani    all' ingiù  nel    terri- 
torio di   Abbiate- Guazzone,   per   il    tratto   di    braccia   2323.     fino    alla 

Stato  pri-  ftrac]a  di  Gallarate,   trovammo   nella  prima  vifita  del  1758.,  che  l'alveo 

roitivo  dei  ...  ,  » 

torrente  del  torrente  non  aveva  più  fembianza  di  vero  canale,   come  s  e  detto  di 

*1»       òt?fopra,  e  che  anzi  fpartivafi  in  varj  rami  nel  piano  de' bofchi  ;  e  fi  ofler- 

vò  col  fitto  fteffò  dell'andamento  del  vecchio  alveo,  che  da  quello  pum 

to  il  torrente  cominciava  a  decorrere   incapato  tra    rive  (labili ,  di  lòtto 

al  livello  delle  campagne,    óovq  d'un  braccio,  e  dove  alquanto   più,    e 

che 


de'    tre    Torrenti    ce.  237 

che  per  ciò  era  d'uopo  il  difegnare  un  cavamente ,  ove  la  piena  del  tor- 
rente foftenuta  fotte,  parte  dalle  batte  rive  (labili,  e  parte  dalle  argina- 
ture. Adunque,  fecondo  le  regole  delle  inalveazioni  de'  torrenti,  dichia- 
rate nel  primo  Capitolo  di  quefta  terza  Parte,  fi  difegnò  un  alveo  rego- 
lato in  modo,  che  in  acque  batte,  e  mezzane  il  torrente  vi  decorrende 
fempre  unito,  e  vigorofo  tra  le  rive  ferme,  acciocché  avette  forza  di  fol- 
carfi  il  fuo  fondo,  e  di  vieppiù  approfondarvifi ,  con   attrarre   ancora  le 

vecchie  depofizioni  dell'alveo  fuperiore;  e  nel  cafo  di  maflìme   efcrefcen-r         .»• 
r  *  .  rorma  a  u 

ze  il  torrente   potette  inoltre  dilatarfi  fopra  le  batte  rive,  tra  le  arginature nalveazione 
fituate  in  diftanza  almeno  di  due  braccia  dai  ciglio  delle  medefime,  fecon-  unmaHo. 
do  le   notittìme   regole  della  giufta  pofizione  degli   argini .     Imperocché  re  proton- 
ficcome   tutto    il   pattato   difordine  erafi   derivato  dagli   incerti  ferpeggia- 
menti  del  torrente,  e  dalla  troppa  dilatazione,   e  riempimento  dell'alveo 
fuperiore;  così   ora  conveniva  di  preparare   al    torrente  un  alveo  di  tal 
condizione,  che  in  ogni  (lato,  per  l'altezza  delle  acque,    e   della  prenda- 
ne fui  fondo,  fempre  più  fi  abilitale  a  profondarfi  qui  l'alveo,  e  ad  in- 
vitare ancora  con  la  fua  nuova  depreflione  le  materie  del  letto  fuperiore 
foverchiamente  alzato . 

Pertanto  a  quefta  feconda  parte  di  fcavamento  fi  diede  una  larghez- 
za ragguagliata  di  braccia  g.  fui  fondo,  come  fi  vede  prefentemente ,  ed 
una  profondità  di  braccia  2.  nel  fito  di  mezzo,  da  dove  fi  conducevano 
due  piani  moderatamente  acclivi  di  qua,  e  di  là  al  piede  delle  due  oppofte 
rive,  le  quali  non  dovevano  eft'ere  ritte,  e  perpendicolari  ,  come  pur 
troppo  fi  eoftuma  di  fare,  ma  con  la  maflìma  inclinazione  a  fcarpa  fino 
alla  loro  fommità  \  e  da  quella  in  diftanza  d' altre  due  braccia  fui  pian 
terreno  fi  preferivevano  le  arginature  molto  più  alte  del  colmo  delle  mak 
fime  piene,  ma  arginature  con  la  fletta  pendenza  delle  rive  \  com'è  pale- 
fe  dalla  Scrittura,  molto  prima  prodotta  in  iftampa  da'  Signori  Cavalieri 
delegati  ,  intorno   alla  forma  da  praticarfi  in  quefto  fcavamento. 

Premette  quelle  notizie,   vengo   alle  popolari   oppofizioni;  e    faccia-  opponz!o- 
moci  dalla  prima,  nella  quale  da  alcuni  fi  condanna  di  troppo    fcarfa,  e  ne  popola- 
riftretta  la  larghezza  ragguagliata  fui  fondo  di  g.  braccia,  a  paragone  del- 
la precedente  larghezza  di  20  ,  e  di  25.  braccia  dell'alveo  fuperiore,  già 

mol- 
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molti  armi  prima  fcavato  dalla  Vigna  Candiani  fino  a  Tradite.  E  com' 
è  pofììbile,  dicono  quefti ,  che  una  piena  al  di  fopra  dilatata  in  tanta 
larghezza  di  20.,  e  più  braccia  di  fondo,  pofta  in  quefto  paiTaggio  im- 
mediatamente ora  riftringerfi ,  e  contenerli  in  molto  minore  larghezza  di 
9.  braccia  ?  Quefto  farebbe  lo  ftetfò  che  voler  incaftrare  una  mifura  mag- 
giore in  una  minore,  una  pinta  di  vino,  dicon  eglino  ,  in  un  boccale. 
Paragone  Ma  a  ragionar  bene  delle  cofe,  ed  a  non  lafciarfi  fedurre  dalle    fole 

vaiolo.  apparenze  equivoche,  niente  giova  il  paragone,  che  qui  fi  produce,  d' 
una  larghezza  ftranamente  dilatata,  e  difettofa,  quale  negli  anni  pattati', 
a  cafo,  ed  a  capriccio  s'è  voIulo  dare  al  torrente  di  Tradite  per  tutto  il 
tratto  fuperiore,  con  feguime  poi  il  fuo  riempimeato,  ed  alzamento  di 
fondo,  come  s'è  già  dimofìrato  .  Ciò  non  decide  l'articolo  della  quiftio- 
ne,  fé  quella  tanto  minore  larghezza  capace  fia,  o  no,  di  contenere  le 
fue  mamme  piene .  Qui  ita  tutto  il  punto  .  Ma  a  venirne  in  chiaro  , 
vi  vuole  la  collante  oiìervazione  della  larghezza  di  fondo  degli  altri  tor- 
renti,  proporzionale  alla  portata  delle  loro  piene:  vi  vuole  la  rilevanti  .li- 
ma  rifleflione  d'impedire  il  riempimento  dell'alveo,  che  è  il  difordine 
maggiore  ne'  torrenti . 
Paragone  Or  io  dico   qui  francamente  ,   che  a    quefta    capacità  delle   piene  è 

portataci.  Pw  c'ie  Dammf:e9  ed  anzi  foprabbondante  la  larghezza  di  fondo  di  9. 
gli  altri  braccia,  e  di  8  ancora  ;  e  lo  dimoftro  col  paragone  vero,  che  decide  col 
fatto  la  queftione.  Eccone  il  fuo  progreflo  .  Ognuno  fa,  che  la  por- 
tata del  Bozzente  è  il  doppio  maggiore  di  quella  del  torrente  di  Trada- 
te ,  ovvero  del  Gardalufo  \  come  s' è  già  dimofìrato  nel  Capitolo  terzo 
della  Parte  feconda  .  Or  quale  larghezza  di  fondo  s' è  prefcritta  all'  inai, 
veazione  di  tutto  il  Bazzente?  Non  altra,  che  quella,  al  principio  di 
13.,  poi  di  12. ,  e  di  io.  braccia  nel  cavo  Borromeo,  molto  prima  delle 
fue  diramazioni  di  Geranzano,  e  d'  Uboldo .  E  quel  che  è  mirabiliffimo 
a  dirli ,  non  s'è  udita  la  minima  querela  del  riftringimento  di  fondo  fino 
alle  io.  braccia  a  tutto  il  Bozzente  nel  cavo  Borromeo,  fuperiore  alla 
prima  Ina  diverfione  nello  (caricatore  di  Geranzano.  Adunque,  io  dico, 
quando  al  torrente  di  Tradate  noi  àflègnaifimo  la  foli  metà  di  quefta 
larghezza  di  fondo,  cioè  le  5.,    o  6.   braccia,  chi  non  vede,  che  cotefta 

mi- 
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mifura  farebbe  proporzionaliflima  alla  portata  delle  lue  piene,  la  quale  è 
appunto  la  metà  di  quella  del  Bozzente?  Che  farà  poi,  quando  la  lar- 
ghezza del  fuo  fondo  fiafi  dilatata  a  g.  braccia  ragguagliatamente,  con 
accoftarfi  tanto  da  vicino  a  quella  del  Bozzente  di  braccia  io.?  Qua] 
uomo  di  buon  fenfo  potrà  farvi  eccezione,  e  dire,  che  quefta  mifura  è 
fcarfa,  e  che  all'  ingreffo  di  quefto  tratto  d' inalveazione  le  piene  di  Tra- 
date s'  affoghino?  Di  qual  altra  regola  poflòno  valerli  gli  Architetti  d' 
acque  in  quefle  rnifure,  fé  non  di  quella  del  paragone  d'altri  torrenti  già 
Inabiliti  di  corfo,  e  della  rifpettiva  quantità  delle  loro  piene? 

Aggiungo  poi  un'altra  confiderazione  rilevantiffima,  dalla  quale  fi  Confronto 
dimoftra  non  convenirli  in  quefto  tratto  al  torrente  di  Tradate  una  mag-  ve^'x  cc  [" 
giore  dilatazione  della  già  preferitta    di  braccia    9.   ragguagliatamenté,   e 

che  quella  anzi  pende  all' eccetto,  che  al  difettò.     Ella  è  malìima    indù-  „      ,    . 

,...,..  .  Regole  de- 

bitata,  e  pratica  comune  di  tutti  gì  Idroftatici ,  che  nel  confronto  di  due   li  Idrome- 

canali,  data  la  fteftà  quantità  di  acque  per  ciafeuno  ,  fé  la  pendenza  dell'  J^mi 
lino  farà  molto  maggiore  di  qudla   dell' a'tro,   dovrà  darfi  al  primo   una  la  Jarcjbez- 
larghezza  proporzionalmente  minore  di  quella  del  fecondo.  E    la  ragione  renti .    " 
è  chiari-lima,  perchè  allo  sfogo  facile  del  medefimo    corpo  d'acque   nella 
fletta  lezione,  molto  più  che  la  materiale  larghezza,   vi  concorre    la  ve- 
locità originata  dalla  maggiore  pendenza  ;  e   quindi ,  fé  lo  ftefiò  corpo  di 
acque  vorrafìì  introdurre  in  altro  nuovo  canale  di  doppia,  e  tripla  decli- 
vità del  primo,  la  larghezza  di   quefto  potrà  eftère  la  metà,    e   la   terza 
parte   delia    larghezza    del  primiero  canale;   eflendo    notifììmo    il    teore- 
ma,  che   nello   fletto   fiume,   ovvero  in  fiumi  di  uguale  portata,  le   fe- 

zioni  fono  in  ragione  reciproca  delle  velocità.     Or  la  pendenza   dell'ai-  ~   ,.  .  v 
.  0  D  Civita 

veo  del   torrente  di  Tradate  in  tutto  quefto  tratto  di  quanto  incompara-  del  tor-eri- 

bilmente  è  maggiore  di  quella  del  Gardalufo,  e  del  Bozzente  ancora?  ^  Tra° 
Certo  è,  che  fenza  il  foccerfo  della  livellazione,  quefta  verità  di  fatto 
falta  agli  occhi  di  tutti  quelli,  che  fui  pofto  confrontano  femplicemente 
il  corfo  de'  due  torrenti,  di  Tradate,  e  del  Gardalufo.  Si  confideri  il 
fondo  del  torrente  di  Tradate  dal  ponte  nuovo  fino  alla  Gattina  Cipolli- 
na, di  quanto  fia  più  rilevato  di  livello  del  fondo  del  Gardalufo;  balli 
dire,  che  per  tutto  quefto  lunghifiìmo   tratto   il  torrente  di  Tradate  con 

iften- 
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iftento,  e  con  l'opera  di  ben  alte  arginature,  difficilmente  può  contenerli 
dal  non  ifcaricarfi  impetuofamente,  e  congiungerfi  col  Gardalufo  per  la 
ftrada  di  Locate,  e  per  la  ftrada  Mezzanella,  amendue  pendentiiTime , 
ficeome  1'  abbiam  veduto  decorrere  negli  anni  precedenti  .  Si  paragoni 
poi  l'alveo  ftefiò  di  Tradate  ne'  bofchi  Ramafcioni,  con  l'alveo  del  Gar- 
dalufo Tulle  brughiere  di  Cislago;  e  fi  vedrà  prettamente  quanto  il  primo 
fia  più  depredò  del  fecondo;  mentre,  quando  non  oftafte  o  l'ampiezza 
dello  fpandi mento,  e  del  confumo,  od  ii  nuovo  rifalir  che  fanno  a  più 
alto  dono  le  brughiere  al  pie  de'  bofchi  Ramafcioni  ,  le  dira  nazioni  del 
Gardalufo  in  quella  parte  fi  volgerebbero  a  rovefciarfi  in  q  lei  ;  cfi  Tra- 
date negli  fletti  bofchi  più  baffi  di  livello  .  Or  ad  una  declività  dell'al- 
veo di  Tradate,  tanto  maggiore  di  quella  del  Gardalufo,  poteva  badare 
per  ifcarico  della  piena  la  metà  fol amente  di  quella  larghezza,  la  quale 
fi  è  prelcritta  al  Gardalufo,  in  parità  d'uguale  portata  d'acque  per  cia- 
fcuno,  come  in  fitti  s'è  trovata.  Non  pertanto,  affine  di  non  contrad- 
dire interamente  alle  falfe  perfuafioni  dei  volgo,  anche  al  torrente  di 
Tradate  in  quello  tratto  fi  è  voluto  dare  una  larghezza  fui  fondo  di 
braccia  g.  ragguagliatamente;  che  vai  a  dire,  proflìmamente  eguale  a 
quella  del  Gardalufo  di  braccia  io.  Come  può  dunque  temerli ,  che  fia 
una  larghezza  ecceflivamente  riflretta  quella  del  Torrente  di  Tradate  da 
quello  primo  incominciamento  ,  quando  di  pochiiììmo  è  differente  da 
quella  del  Bozzente,  il  quale  è  di  doppia  portata  di  acque,  ed  è  quali 
uguale  alla  larghezza  del  Gardalufo  di  molto  minore  pendenza  ?  Su  qua- 
li altre  regole,  e  confronti  fi  poteva  meglio  accertare  una  tale  larghez- 
za ?  E  quanto  mal  fondata ,  e  peggio  promofTa  dovrà  dirfi  la  richieda 
d'  altro  maggiore  allargamento  ?  Se  non  vogliamo  forfè  rinnovare  l' er- 
rore della  fmoderata  larghezza  dell'alveo  fuperiore ,  dalla  quale  n'è  deri- 
vato tanto  alzamento  di  fondo  in  pochi  anni. 

Sebbene,  quando  fi  adempiano  le  iftruzioni ,  e  le  giurìe  regole  delio 
apacita  fcavamento,  tante    volte  nella  vifita  dev  Periti,   e   de'    Signori  Cavalieri 

del l.i tbrm, 'Delegati  raccomandate  ed   in   voce,  e  nelle  loro  annotazioni  ftampate  , 
dell'inai'  .  •  •  a  „ .     .  ■  >     1 

vcazione . notl   Pu°   mancare  giammai   a   quella   parte    d  maiveazione    capacita    la 

maggiore    che  polla  deliderarfi  per  il    cafo  delle   mainane    efafefcenzc. 

Pri- 
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Primieramente  alle  9.  braccia  di  larghezza  fui  fondo  s'  aggiunga  più  e? 
un  braccio  di  pendenza  di  qua ,  e  di  là  delle  due  rive  ftabili  \  e  dalla 
fommità  di  quefte  fi  calcoli  la  diftanza  d'altre  2.  braccia  per  ciafcun  la- 
to delle  arginature  pofate  fui  piano  fuperiore  delle  rive .  Or  quefte  ar- 
ginature a  deftra,  ed  a  finifrra  fcendenti  a  tutta  fcarpa,  non  poflòno  ave- 
re di  pendenza  meno  di  2.  braccia  per  ciafcuna  .  Con  quella  gradazio- 
ne di  capacità  tempre  maggiore  noi  troveremo,  che  la  piena  crcfcente 
potrà  fucceflìvamente  dilatarfi  dalle  braccia  9.  in  12.,  e  io.,  e  final- 
mente in  braccia  20.,  quando  farà  contenuta  dalle  arginature  Può  figu- 
rare ampiezza  maggiore  allo  sfogo  delle  maffime  piene  ,  fenza  pregiudi- 
zio d'interrimento  nelle  minori? 

Mi  fi  rifponderà,  che  quefta  forma  d' inalveazione  era  ottima  ;  ma 
che  prefentemente  1'  efecuzione  non  corrifponde  a  quefto  fucceftivo ,  e 
ben  regolato  allargamento.  Mi  fi  dirà,  che  le  rive  ftabili  fonofi  taglia- 
te giù  quali  a  piombo ,  e  fenza  pendenza  :  che  le  arginature  ,  o ,  per 
meglio  dire,  la  femplice  terra,  ed  arena  di  fcavamento,  fi  è  gittata  al- 
la rinfufa  full' orlo  ftefiò  delle  rive;  onde  alle  prime  piogge  rimane  ef« 
pofta  ad  efière  nuovamente  rovefciata  nell'alveo.  A  quefta  oppofizione 
che  altro  io  pollò  dire,  fé  non  che  ,  come  in  tutte  le  faccende  umane, 
così  ancor  in  quefte,  l'Architetto  propone,  e  F  efecutore  difpone^  e  di 
chi  fiane  la  colpa,  chi  potrà  indovinarlo,  fra  tanti  e  direttori  ,  e  capi- 
rti aft  ri  ,  e  giornalieri ,  e  fublocatori ,  li  quali  hanno  avuto  parte  nello 
fcavamento  ?  Frivola  poi  farebbe  la  fcufa  di  ricorrere  a' capitoli  dell'  Ap- 
palto ,  ne'  quali  dicono  non  trovarli  cotefta  sì  minuta  forma  d'  inalvea- 
zione-.    Quante  volte  ivi  fi  raccomanda  agli  efecutori,  che  la  terra  ,  ed  ve^  ^f"? 

,^-  ,  .     aerali    de 

arena  di  fcavamento,  e  le  arginature  non  fi  aggravino  full' orlo  delle  ri-  capatoli 

ve;  ma  che  anzi  fi  trasferifcano  in  diftanza    di  2.  braccia    almeno  dalle  pajt0/ 

medefime  ?  Non  è  egli  quefto  un  aflioma  comune  degli  Architetti   tutti  ? 

Non    è  fiato  loro   più   volte   dichiarato   a  viva  voce?   Non  è  quefta  la 

legge  generale  efprefla  ne' capitoli,  e  rinnovata  più   volte  nella    Scrittura 

di  convenzione,  di  feguire  quella  norma,  la  quale  agli  efecutori    farebbe 

additata  fui  pofto  dall'Architetto,  affine  d'isfuggire   le   nojofe  ripetizioni 

delle  fteftè  regole  in  tanta  moltiplica  d'operazioni?   Ma  poi  fi  rrconofc 

Tom.  VLL  H  h  cano 
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cario  pure  quelle  mifere  arginature  .  Dov'  è  la  loro  pendenza  a  tutta 
(carpa?  dov'è  il  loro  flabilimento  con  terra  buona  cavata  da'  vicini  cam- 
pì, come  fi  prefcrive  ne' capitoli  ?  dove  fi  veggono  i  fegnali  d'  un  tale 
cavamente»?  Nella  vifita  de' Signori  Cavalieri  Delegati  ,  fatta  nel  Mag- 
gio di  quell'anno  17Ó2..,  fi  addimandò  ad  uno  di  quelli  fopraflanti  all' 
opere,  perchè  mai  le  arginature,  o  per  meglio  chiamarle,  mucchj  di 
femplice  arena  gittati  full' orlo  delle  rive  nello  fcavamento,  non  fi  fode- 
ro coperte  di  terra  buona  cavata  da' vicini  campi,  ed  in  altezza  di  tre 
once  almeno ,  come  preferivono  i  capitoli ,  acciocché  follerò  capaci  di 
-  veilirfi  d'  erbe,  e  di  raffòdarfi  ?  La  rifpofta  moffe  le  rifa  di  tutti  gli  a- 
flanti:  Perchè ,  egli  dille,  //  vento  fé  V  ha  involata  tutta  tutta,  ed  ha 
lafóata  la  nuda  rena,  guai  fi  vede.  Veramente  ignoravafi  da  tutti,  che 
il  vento  giocaffe  sì  furiofamente  al  Fontanile  di  Tradate  ,  e  che  folle  sì 
accorto ,  e  dilicato  d' ingojariì  folamente  la  terra  buona ,  e  di  neppur 
toccare  la  flerile  arena,  ivi  rimarla  per  rifiuto. 
Stato     del  Sebbene  nella  detta  vifita  de' Signori  Cavalieri   Delegati,    fatta   nel 

conofeiuto  Maggio  di  quell'anno  1762. ,  fi  oflèrvò  con  iilupore   dal   Sig.    Ingegnere 
nella  vi/1-  gefana  ,  e  da  me ,  e  da  tutti ,  che  non  ottante  li  difetti  tede  rammemo- 
rati, e  nuovamente  riconofeiuti ,  nondimeno  contro  l' afpettazione ,  ed  il 
concetto,  che  fé  n'era  fatto  da  noi  per  le  divulgate  dicerìe,  fi  olfervò  , 
dilli,  che  dalla  vigna  Candiani   fino  a'  bofehi  Ramafcioni,  1'  ìnalveazio- 
ne  del  torrente  di  Tradate  mantenevafi  tuttavia  in  buoniftìmo    fiato  ;    e 
che  le  arginature  più  gelofe  fulla  fponda  finifira,  maflìmamente   in    quel 
tratto  delle  medefime,  dove  fi    erano   fatte  trafportare  l'anno  avanti  in 
difianza  di  due  braccia  dalle  rive  (labili,  non  erano  fiate  corrofe  da  tan- 
te piene  del  torrente,  eccettuate  fole  90.  braccia  delle  medefime  mi  furate 
fui  pollo,  per  la  percofta,    che   vi   fa   il   torrente    nel  fuo  rifvoIto$  e  fé 
ne  regiilrò  dal  Sig.  Ingegnere  l'annotazione,  ed  il  facilimmò   loro    ripa- 
ro.    Del  reflo,  nella  eftenfione  di  più  miglia  non  fi   notò    da   quello  la- 
to riparazione  di    momento.     Dalla   fponda   delira    me'.;o   kitereflante   fi 
riconobbe  qualche  allettamento  d'  argini ,  e  qualche  corrofione   nelle   pie- 
gature dell'alveo,  ma  di  poca  confeguenza   da  quello   lato.     E   chi   dirà 
poi,  che  il  carico  della  manutenzione  fia  infopportabile ?    Se  non   fi   fi- 
ga- 
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gurafTero  cert'  uni ,  che  la  manutenzione  de'  canali  fi   riduca    a   far  nulla 
da  qui  in  avanti. 

Ma  ciò,  che  per  la    novità  forprefe  tutti,    e  difingannò  alcuni  in 
quefta  vifita,  fi  è  quello,  che  qui  riferirò.  Tratto  tratto,   com'  è   coflu-  nPjJjf*}' 
me  ,  fi  facevano  le  annotazioni   de'  rifarcimcnti    da   farfi  .     In   fine    dal  veo  più  di- 
confronto di  tutte  rifultò   al  Sig.   Ingegnere   Befana  ,   il   quale,   per   la  ^^omoU 
nota  fua  fincerità,  e  veracità,  lo  ditte  a  tutti  palefemente ,  rifultò,  dilli,  to  maggio- 
che  molto  maggiori,  e  più   moltiplicate  di   numero  erano   le   corrofioni  pìù  riftret- 
delle  arginature  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino   alla   vigna    Candiani ,  t0  »  e  tor,> 
dove  l' alveo  dd  torrente  è  larghiamo  ,   e  quafi   retto  ,    di  quello     che  perchè', 
follerò  le  corrofioni  nel  fecondo  tratto  molto  più  angufto,  e   tortuofo   d' 
inalveazione  fino  a'  bofchi  Ramafcioni  5  ciò  che  apparirà  dalla  fua  Rela- 
zione.    Da  quello  fatto  notiffimo  fi  poffono  dedurre   molte    buone    rego- 
le, ed  ollèrvazioni  per  comune  difingannò.    La  prima  è,    che  il   fover- 
chio  allargamento  del  letto  decorrenti,   non   che  impedire   le   corrofioni 
delle  rive,  vi  concorre  anzi  moltiffimo,  come  fi  vede  accaduto  quii  per- 
chè in  un  letto  troppo  fpaziofo,  accrefcendofi  le  depofizioni,  ed  il  riem- 
pimento, ed  alzandofi  qua,  e  là  molti  dotti  di  ghiaje,  e  d'arene,  il  tor- 
rente è  coftretto  a  ferpeggiare,  ed  a  urtare,  e  per   confeguenza   a   corro- 
dere in  più  luoghi  le  rive 5  laddove  in  un  letto,   dove   vi  decorra  incaf- 
fato,  fpiana  ugualmente  il  fuo  fondo. 

La  feconda  offervazione  vantaggiofiffima  futa  in   quefta    vifita  ,  fu 
quella  d'un  maggiore  profondamento,  dove  d'un  braccio,   e  dove  molto    ^'aS?jorc 
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più,  in  tutto  quello  tratto  il  più  pericolofo  pe'  traboccamenti  nel  Gar-  mento nell' 
dalufo  vicino,  dalla  vigna  Candiani  fino  alla  ftrada  di  Locate  ;  a  fegno  rj^c 
che  la  difpofizione  del  torrente  a  fempre  più  qui  profondarli  ci  fa  Impe- 
rare ,  che  nel  progreflò  non  fi  avrà  più  biiogno  di  ricorrere  alle  argina- 
ture per  foflenere  le  fue  piene;  laddove  in  tutta  quella  parte  d'  alveo 
già  prima  coftrutto,  dal  ponte  di  Tradate  fino  alla  vigna  Candiani  di 
molto  maggiore  ampiezza,  non  s'è  finora  oflèrvata  depreffione  di  qual- 
che momento.  E  quello  ftefto  fperimento  degli  effetti  delle  piene  de' 
due  paffuti  anni  dimollra  chiaramente,  che  la  forma  dello  fcavamento, 
e  della  moderata  lar^aezza  fui  fondo ,  che  qui  s' è  voluto  dare  al  torren- 
te, dee  preferirà*  a  queha  molti  anni  prima  praticata  da   altri   nel    tratto 
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fuperiore  ;  mentre  l'oggetto  primario  di  tutte   le  inalveazioni    de'   torren- 
ti, fi  è  Tempre  quello  di  difporle  in  tale  attitudine,  che  da  fé  fi  fcavino 
il  loro  fondo  j  e  1'  unico  male  da  temerli  ne'  loro    corfi    è  il  riempimento 
dell'alveo,  ed  il  fuo  alzamento.     A  quello  difordine,  quando  fi  permet- 
ta, non  fi  troverà  giammai  riparo  né  di  alte  arginature,  né  di  nuove  di- 
latazioni di  letto.     Il  torrente  rialzato  continuamente  di    fondo,  formon- 
terà   fempre  le  arginature,   né   potrà  contenerfi    nell'alveo,    quantunque 
vieppiù  ampliato.  So,  che  la  pratica  confueta  d'alcuni  m'è  contraria;  ma 
verrà  tempo  ,  quando  ,  celiato  l' ingombro  delle  paflìoni ,  e  delle  contraddi- 
zioni d'oggidì ,  fi  giudicherà  delle  cofe  col  folo  lume  delle  vere  ofTervazioni  • 
Ma ,  fé  è  cos'i ,   che   faremo  noi   adunque   di   quelle   arginature    già 
Partito  eco- deferi  tte  dal  Fontanile  di   Tradate  malamente  formate,   e    peggio    fitua- 
omico.     te^  e(j  a  qUai  partjt0  potremo  appigliarci?     Il  rifarle  tutte   da   capo    per 
trafportarle  nella  preferitta  dittanza  dalle  rive,   e   per   sì   lungo  tratto  di 
due  miglia,  farebbe  una   fpefa   di   ecceTivo   carico.     Io   penfo  di  ridurre 
quefto  affare  ad  un  provvedimento  aliai  comportabile,   e  da   non   poterli 
ricufare  guittamente,  e  dico  così.     Le  arginature  della  fponda  delira  non 
fono  tanto  interettanti  per  rapporto  all'  unione  de'  tre  torrenti ,   che    è   lo 
feopo  di  quefto  Piano ,  e  della  falvezza  della  Provincia  ;   quefte   adunque 
fi  confervino   in  quello    ftato  mediocremente   buono ,   in  cui  già  fi  fono 
trovate.     Quanto  a  quelle  della  finiftra  riva,  e  fino  alla  ftrada  di    Loca- 
te ,  o  quefte  sì  che  richiedono  una  più   vigilante    manutenzione  ;   e   però 
ogni  qualvolta  rovefeiato  l'offe ,  o  corrofo  un  qualche   tratto   d'  argine ,  fi 
rifaccia  prettamente ,  ma  in  diftanza  di  due  ,  o  tre  braccia  dalla  riva  ;  ed 
in  quefto  allontanamento  fi  abbondi  piuttofto,    maffimamente   ne'  fiti    di 
qualche  rifvolto,  dove  compito  l'arco  della  corrofìone ,  il  torrente  non  fi 
avanzerà  più.  Né  dee  parere  grande  intraprefa  quella,   che    praticamente 
fi  riduce  a  pochi  tratti  dell'arginatura  finiftra,    come  già   s'è  ott'ervato . 
In  fatti  nella  vifita  di  quell'anno,  dopo  tante  piene,  non  s'è  notato    al- 
tro rifacimento  d'argini,  che  quello  di  go.  braccia;  ciò  che  può  dir  fi  un 
nulla  in  paragone  d'  un'  arginatura  diftefa  per   due  miglia.     Con  quella 
economia  di  manutenzione,  e  progrefìò  d'allontanamento    d'  argini    1'  al- 
veo acquifterà  una  maggiore   dilatazione  fui   piano  delle  flette  batte   rive 
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fiatali  ,  fenza  neceflìtà  d'altre  fpefe,  con  un  allargamento  nocivo  fui  fon- 
do ,  come  fi  vorrebbe  da  cert'  uni . 

Ma  intanto  mi  fi  opporrà,  che  in  quefto  frattempo  le  piene  non  fi 
potranno  contenere  in  quefto  tratto,  e  traboccheranno  dalle  arginature  . 
Rifpondo,  che  fé  quefti  traboccamenti  non  fi  fono  veduti  prima  che  ii 
torrente  fi  fcavaffe  il  fondo,  molto  meno  feguiranno  poiché  già  s'  è  fat' 
to  un  abbaiamento  di  fondo  per  più  d'un  braccio  ragguagliatamente. 
E  poi  ad  un  qualche  femplice  alzamento  d'  arginatura  ,  la  quale  abbia 
foflerto  affettamento,  come  fempre  accade,  fi  darà  pronta  la  mano  an- 
cora da'  vicini  poflefìori    a   difefa  de' loro  feminati,  e  delle  vigne.  Ed  ap-     T  ,  „  . 
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punto  nell'  ultima  vifita  s  e  notata  1'  induftria  d'  alcuni  pochi .  A  loro  de'  Polis  fio- 
imitazione  fuccederanno  altri  meno  vigilanti }  perchè  alla  per  fine  l'in-  rl  ' 
ierefle  è  il  più  acuto  fprone  anche  de'  più  ne'ghittofi  ;  molto  più  che  agli 
agricoltori,  i  quali  fono  fui  porto,  non  è  poi  un  gran  che  1'  accrefcerfi 
difefe  con  alquante  badilate  di  terra  buona ,  e  fortificarli  l' argine  con 
folti  piantamene ,  e  con  foda  corteccia  di  gramigne ,  la  quale  è  il  più 
valido  refiftente  alle  corrofioni.  Onde  non  v'  è  luogo  a  difperare  una 
miglior  forma  ,  e  folidità  di  quelle  arginature  alla  finiftra  del  tor- 
rente . 

Mi  diranno  li  vicini  agricoltori,  che  tutte  quefte  operazioni  appar-  Apologia 
terrebbono  di  ragione  a  chi  ha  il  pelò  della  manutenzione.  Rifpondo  quaii  ban- 
dière ciò  veri  Aimo }  ma  però  con  molta  limitazione  ,    e    ne'  termini    di  no  per  con- 
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quel  folo  dovere,  che  rifguarda  la  pubblica  utilità.  Il  fine  di  quefta  ma-  nco  della 
nutenzione  non  è  di  prelervare  una  vigna ,  un  Campetto  fituato  alle  live 
del  torrente;  ma  l'oggetto  vero,  ed  unico  è  la  feparazione  de'  torrenti, 
e  l'indennità  d'interi,  e  vafti  territori .  A  quefto  grande  feopo  mirano  le 
premure  della  manutenzione.  Che  fé  poi  nel  fuo  pafTàggio  il  torrente 
abbatte  alla  deftra  un  piccol  tratto  d'  argine  d'  una  vigna  infelicemente 
fituata ,  fé  corrode  il  piede  d' una  fiepe ,  fé  da  qualche  argine  un  po'  de- 
preffo  trabocca  fopra  alquante  pertiche  di  terreno;  non  è  ciò  un  difordi- 
ne,  al  quale  non  polla  di  leggieri  porre  riparo  un  qualunque  privato 
poftèfìore.  Né  per  sì  poco  fi  farebbe  giammai  polla  mano  ad  un  Piano 
cotanto  difpendiofo.  Ad  ottenere  un  cerio  affatto  innocentiifimo,  fareb- 
be 
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be  d'uopo,  che  il  torrente  s'  incaffaflè  tra  rive  di  porfido,  o  di  macigno 
duriflìmo.  Ma  quelli  penfieri  fono  vere  poefie}  né  umanamente  poffono 
afpettarfi  provvedimenti  cotanto  minuti  in  un  sì  vafto  lìftema  di  parti  ; 
e  'quefti  debbono  lafciarfi  all'  induftria  de'  particolari  padroni ,  a  norma 
dello  fìabilito  regolamento .  E  con  ciò  parmi  di  poter  calmare  le  que- 
rele d'alcuni,  i  quali  non  fono  mai  contenti  de'  ripari  fatti  al  contorno 
delle  loro  Vigne.  Ed  acutamente  dirle  taluno  a  tal  propofito  in  occa- 
fione  della  vifita ,  che  le  muraglie  di  teppe ,  ed  altri  ripari  a  certa  vi- 
gna ,  la  quale  riceve  il  primo  urto  dal  piegamento  del  torrente  ,  forfè 
non  fono  proporzionali  al  prezzo  della  medefima. 

CAP.    IV. 

Del  terzo  tratto  d'  inalveatone   del  Torrente  di  Tradite  dalla 

Jìrada  di  Gallarate  fino  air  ingrejfo  di  bofchi 

Ramafcioni , 


D 


Alla  ftrada  di  Gallarate  fino  all'  ingreffo  de'  bofchi  Ramafcioni   po- 
lli nel  territorio  di  Gorla  maggiore,  per  il  tratto  di  braccia   3510.,   fi   è 
proceduto  nel  nuovo  cavamento  con  quell'ordine,  che  fino  all'ultimo  in- 
feriore rifvolto ,  molto  al  di  fotto   della   Canina   Cipollina,  s'è  dato   al 
torrente  la  larghezza  di  fondo  di  braccia  9.,  e   la    profondità   di    braccia 
2.  ragguagliate  con  la  folita  pendenza  delle  due  metà  del  fondo  dal  pie- 
de  ddÌQ    rive  verfo   il   mezzo,    e  col  prefcritto  foftegno  delle   arginature 
per  2.  braccia  dittanti  dal  ciglio  delle  rive:,  ciò  che  poi  non  s'  è   elegui- 
to.  Ma  da  queft'  ultimo    piegamento  fino  all'  ingreflo  de'  bofchi   Rama- 
„.„  .        fcioni  fi    è  andato  diminuendo  la   fola   larghezza   del    fondo,    prima   ad 
mento  file-  8.,  pofeia  a  <5.,  ed  a  4.  braccia,  ritenute  pero  le  diitanze,   e    le  altezze 
eefiìvo dell  ^^  argjnatUre  per  difefa  delle  campagne.    Perocché  in  quefto  tratto  co- 
peichc.       minciano  appunto  le  grandi  diramazioni  dei  torrente  ne' vicini   bofchi,   e 
fegnatamente  ne' bofchi  Ramafcioni  attraverfati  dal  medefimo  torrente,  il 
quale  va  qui  a  confumar vifi  qaafi  interamente.     Or    il    maggiore  riftrin- 
gimento,  che  qui  fi  dà  alla  larghezza  dell'alveo  ,   corrifponde   alla  dimi- 
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nazione  del  corpo  d'acqua,  che  il  torrente  va  facendo  per  mezzo  delle  ^ 
moltiplicate  diverfioni;  e  quella  è  una  rilevante  cautela,  d'  avvertirli  in 
fomiglianti  condotte  di  canali  decorrenti,  acciocché  fino  all'  ultimo  loro 
finimento  le  acque  decorrano  in  fezioni  fempre  proporzionali  alla  loro 
quantità,  e  per  confeguenza  obbligate  a  tenerli  unite  in  un  alveo  più  li- 
bretto ,  per  non  ifeemare  ad  elle  la  forza  di  fpignere  innanzi  le  ma- 
terie . 

In  tutta  quella  deferizione  fi  è  tenuto  l'andamento  dell'alveo  vec-pj^  ,  „ 
chio;  né  in  ciò  s'è  fatta  variazione  alcuna.  D'un  folo  antichiffimo  di-  antico  cor- 
fetto  può  incolparfi  però  coteflo  corfo  del  torrente.  Pallata  la  Gattina 
Cipollina  per  breve  tratto,  va  elfo  furiofamente  a  battere  in  un  duritti- 
mo  rifvolto  ad  angolo  retto,  armato  perciò  anticamente  di  grotti  maci- 
gni, donde  il  torrente  torce  violentemente  il  fù'o  corfo  alla  finittra.  Or 
quefto  improvvifò  torcimento  è  cagione,  che  quivi  la  gran  fabbia ,  che 
feco  fi  conduce  il  torrente,  s'arretti  in  parte,  e  s'impedifea  ancora  il 
libero  feorrimento  della  medefima  dal  pie  della  Cattìna  Cipollina . 

In  fatti  l'efperi  mento  delle  pattate  piene  ha  già  dimoftrato,  che  il 
fondo  del  torrente  in  ogni  altra  parte  di  qaeft'  ultima  inalveazione  fi  è 
di  molto  profondato,  eccettuatone  quello  brevittìmo  tratto  dalla  Cattìna 
Cipollina  fino  al  mentovato  angolare  piegamento,  dove  ,  anziché  fcava- 
mento  di  fondo,  fi  vede  interrimento,  ed  alzamento  per  quafi  un  brac- 
cio . 

Vero  è,  che  un  tale  alzamento  di  fondo  niente  dà  a  temere  5  per- 
chè ha  fempre  avuto  il  fuo  punto  fifìo,  e  termine  invariabile  fino  da' 
pattati  tempi  nella  (letta  mifura;  come  fi  feorge  da'iondamenti  della 
Cattìna,  li  quali  formano  le  rive  dell'alveo;  e  ciò,  che  dee  notarfi  ,  dal 
detto  piegamento  all'i  giù,  il  profondamento  dell'alveo  s'è  fatto  fempre 
maggiore,  ed  uniforme  per  più  d'un  braccio  ne' due  precedenti  anni,  ne' 
quaii  vi  fi  è  introdotto  interamente  il  torrente.  Onde  coteflo  interri- 
mento, che  fi  otterva  in  sì  corto  fpazio,  non  è  altro  che  un  femplice 
effetto  accidentale  dell'angolare  piegamento,  e  non  ha  influenza  nociva 
né  al  di  fopra ,  né  al  di  fotto  deli'  alveo  ,  il  quale  d' anno  in  anno  fi  va 
lcavando  vie  più.  f      Situazione 
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.Mi  fi  dirà,  che  troppo  mifera  è  la  condizione  di  quella  Cattìna  Ci-  na Cipolli- 
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pollina,  la  quale  fi  vede  decorrere   furiofamente  il    torrente  fino  ai    pie 
delle  fue  muraglie.    Ma  qui  non  pofTò  altro  rifpondere,  fuorché   col   fo- 
lito  proverbio ,  che  mifero  è  queir  uccello  nato   in  cattiva  valle .    Anti- 
chiffima  è  la  fituazione  infelice  di  quella  abitazione  tulle   rive  fteffe  del 
torrente.    A  renderla  indenne  da  qualfifia  danno,    da' Signori    Intereflàtt 
s'è  fatto,  e  s'è  fpefo  quanto  fi  poteva  defiderare    da   chi  aveva  a  cuore 
una  difefa  la  maggiore}  ma  in  quello  fito  farà  fempre   foggetta   alle    an- 
tiche vicende.    Converrebbe  o  che  i  loro   padroni   erafpor tarlerò    altrove 
la  cafa,  o  che  il  letto  del  torrente  fi  trasferirle  da' Signori    Intereffati  in 
altra  parte.  Né  l'uno,  né  l'altro  può  sì  di  leggieri  affettarli. 
._.„    .  x         Imperciocché  nella  prima  vifita  dell'anno  1758.  fi  trattò  di    propoli- 
della  ietti-  to,  e  fi  efaminò  il  problema,  fé  dalla  flrada   di   Gallarate    fino  a'  bofchti 
orazione.    ^amaiciorii  convelline  rettificare  quefl'  ultima  parte    d'  inalveazione    tor- 
tuofa  per  la  lunghezza  di  più  d'un  miglio.  Ma  a  quello  partito  s'  affac- 
ciarono  toflo  sì  gravi  difficoltà,  che  non    era  in    balìa,  degli    Architetti 
il  poterle  fuperare.     Il  taglio  della  nuova  rettificazione  doveafi    fare    per 
mezzo  a  vigne,  e  feminati,  con   rilevante  fpefa    nella    compera  di   que" 
terreni ,  e  nelf  intero  nuovo  cavamento .    La  Congregazione   de'  Signori 
Interefiàti  non  era  difpofla  a  comperare  a  sì  caro  prezzo  il  vantaggio  d' 
un  rettifilo,  maffimamente  in  quell'ultimo  tratto  d'  inalveazione   tortuo- 
ia,  ove  il  torrente  già  decorre   incaiTàto,  e  foftenuto  da  óve  ferme,  ed 
ove  già  ceda  il  pericolo  di  fviamento  del  medelimo   nel    Gardalufo.      Si 
prevedevano,  in  oltre  &  contraili ,  e  le  opposizioni  de'  particolari   pofleflò- 
ri  alla  novità  di  quello  corfo  ;  laddove  nell'  andamento  antico   del  torren- 
te, e  nel  fuo  riftabilimento   non  v'aveva   luogo    a   querela   ragionevole. 
Per  tutte  quelle  ragioni   fi  videro    allora  obbligati    a   non.  dipartirla 
Pratica  tifai  QQrf0  antico}  molto  più,,  perchè  molti  torcimenti  fi  potevano  di  leg- 
gìialvei  dei  gieri  raddolcire j  e  quanto  a  quello  il  più  crudo  al  difetto   della   Cafiina 
torrenti.     Cipollina,  non  mancava  il  fuo  rimedio   di    folcare  di  tanto  in  tanto  con 
l'aratro- il  fondo, ivi  alquanto  rialzato,  acciocché  fopraggjuagendo  le  pie- 
ne» con  molto  minore  contralto,  e  refiftenza  trafporsaiTero  il  terreno-  re- 
centemente finoJlb,  od  almeno  impediftero  ulteriore    alzamento  .    Quella 
pratica  è  ufitatiflìma  in  altri  paefi»  e  con  ottima  riufeica  è  dita  altre 
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¥o!te  proporla  da  Vincenzo  Viviani ,.  da  Alfonfo  Borelli ,    e  da  altri    più 
faggi  Idraulici . 

Quanto  poi  alla  pretefa  rettificazione  di  tutto  l'alveo  dalla  Vigna  Regoli  nel. 
Candiani  fino  alfingreflo  de'  bofchi  Ramafcioni,  parmi  d'avere  già  ani-  partiti., 
piamente  foddisfatto  a  certuni  nella  Diffèrcazione  preliminare  al  Lettore  5 
né  mi  rimane  luogo  a  dirne  di  più.  Sebbene  la  migliore  di  tutte  le  ra- 
gioni fi  è,  che  in  cento  altre  deliberazioni  umane  ognun  vede  l'ottimo, 
e  qual  fia,  e  dove;  ma  altro  è  defiderarlo,  altro  è  avere  di  prefente  le 
forze  per  confeguirlo .  E  quante  volte  fiam  forzati  a  rimanercene  con- 
tenti d' uno  flato  mezzano  ?  Qui  il  torrente  non  fi  è  incamminato  a 
bello  ftudio  in  un  canale  tortuofo ,  no  i  ma  fi  è  reftituito  a  quell'  antico< 
alveo ,  dove  fi  è  contenuto  per  anni  duecento  ,  fenza  giuria  querela  de" 
vicini.  Ho  detto  giuda,  perchè  fo,  che  tutti  vorrebbero  vederfelo  affai 
lontano  .  Or  il  rimetterli  a'  vecchj  flabilimenti  non  è  un  partito  da 
difprezzarfi,  quando  ci  mancano  li  mezzi  di  eleggere  altra  migliore  inal- 
veazione  .  Si  rifletta  ancora,  che  le  tortuofità  a'  torrenti  pur  troppo  fo- 
no famigliari  i  né  per  tutto  ciò  quelli  fi  veggono  difalveati  ;  ma  fi  con- 
fervano eternamente  .  In  terreno  poi  fabbiofo,  fragile,  e  di  neffuna  con- 
fidenza le  rettificazioni  de'  torrenti  fogliono  effere  fempre  di  cortiffima 
durata,  come  ho  dimoflrato  in  altra  mia  Scrittura  della  rettificazione 
del  fiume  Oglio.  Ond' è,  che  non  dee  ora  accularli  la  deliberazione  qui 
prefa ,  configliata  dalla  neceffità  ,  ed  approvata  dall' efperimento  dell'an- 
tico corfo  del  torrente  .  In  fine  chi  voleffe  una  volta  per  fempre  fca- 
pricciarfi  in  quello  genere ,  legga  la  famofa  lettera ,  e  rifpofta  del  gran- 
de Galileo  al  Sig  Ingegnere  Bartolotti  intorno  alle  tortuofità  del  fiume- 
Bifenzio  .  Paffo  ora  a  ragionare  di  quelle  provvidenze,  le  quali  fi  en&- 
no  pogettate  nel  vafliiftmo  giro  de'  bofchi  Ramafcioni, 
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C  A  P.    V. 

Della  grande  arginatura  di  tutti  li  bofchi  Rama/doni ,  dtjìefa  per  il 
circuito  di  braccia  12000.;  e  fé  quefla  fta  inutile,  e  forje  no- 
civa . 

INI  E'  Capitoli  dell'Appalto  erafi  inferita,  e  defcritta  cotefta  grande  ar- 
ginatura con  quelle  parole:  Nelle  brughiere  di  Gorla  maggiore,  Re. 
/calda ,  e  Molate,  all'intorno  de'  bofchi  Ramafcioni  ,  e  Mirabella,  ed 
vi  que  fui,  li  quali  verranno  in  atto  di  confegna  indicati,  dovrà  V 
Imprefaro  fare  un  argine  di  terra,  lungo  in  giro  braccia  12000.  ,  lar- 
go nella  radice  braccia  8.,  ed  in  fommità  braccia  4.,  alto  ragguaglia- 
tamente  braccia  2. ,  il  quale  dovrà  ejfere  continuamente  tutto  unito  ,  e 
fotto  linee  rette  ec. 

Scopo  della  •  K  finC'  aI  qUaIC  rivoIfero  lì  SigRorl  Architetti  una  si  grande  ope- 
grande Ar.  razione  >  e  manifattura  d'argini,  non  può  effere  che  lodevole.  Confi- 
ginatura.  dcrarono  eglino,  che  tutta  la  Uefa  de'  bofchi  Ramafcioni  farebbe  conciò 
riufeita  un  grande  ricettacolo  delle  piene,  capaciffimo  a  contenerle  tutte, 
quando  le  acque  potettero  foftenerfi  in  notabile  altezza,  a  guifa  di  lago. 
Ma  fattomi  ad  efaminare  più  addentro  il  vantaggio  d'un  partito  tanto 
difpendiofo,  vi  ho  feoperto  tali,  e  tante  eccezioni,  che  ne  ho  fconfiglia- 
ta  l'efecuzione  per  le  feguenti  ragioni  . 

rtlmT        L    Gi'1  Ja  fPcrienza  di  due  anni  ci  ha  infegnato,  che  lo  fpandimen- 
lc.  to  del  torrente,  ed  il  fuo  confumo  in  maffima  parte  fafli  già  egualmente 

al  prefente  fenza  le  anzidette  arginature 5  e  l'ultimo  avanzo  delle  piene 
al  fine  de1  detti  bofchi  può  con  picciola  manifattura  diramarli  in  altre 
contigue,  e  vaftiffime  brughiere  di  Gorla  maggiore,  Gorla  minore,  Pro- 
fpiano,  Refcalda  ec  5  appunto  come  già  praticano  tutti  li  padroni  parti- 
colari delle  altre  brughiere  di  quelli  contorni,  per  ridurle  all' imbofehi- 
mento  .  E  le  ftrepitofe  piene  de'  due  precedenti  anni  ci  hanno  abba- 
ftariza  afficurato,  che  la  mentovata  arginatura  non  è  neceflària  a  conte- 
nere quefte  acque  ,  le  quali  già  per  canali  manofacti  attraverfo  de'  bof- 
chi fi  diramano,  e  fi  dilatano  per  ogni  lato.  Il, 
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II.  Chi  vorrà  prometterli,  che  fatta  che  fiali  una   si  lunga  argina-     .    . 

.  .  .  r    .         ,  r      Arenata- 

tura,  non  fia  tofto  tagliata,  e  fpianata  in  varie  parti  da'  paefani  medefì-  ra   poco 

mi,  a  fine  di  dare  lo  fcolo   a'  bofehi,  ed  acciocché  l'acqua  lungamente  duicvoie* 

(lagnante ,  non  riefea  nociva  agli  fletti  piantameli ,  come  luole  accadere.? 

In  tal  cafo   che    prò  fé  ne  trarrebbe  da  una  sì  grande  fpefa  d'arginature 

nel  giro  di  quattro  miglia  ? 

III.  Tutto  quello  grande  circuito  ,  ove  fi  dovrebbero  alzare  gli  ar-  Arginata- 
gini  a  contenervi  le  acque  (lagnanti,  io  ritrovo,  che  è  di  livello  inegua-  ianonie" 

■-j(' la  di      3.1 

littìmo.     Ognuno  fa,  che  le  acque  fi  adattano  ad  un  comune  livello,  al  livello  dei- 
quale  debbono  conformarli  gli  argini,  e  le  loro  altezze,  onde  differentif-  lcacclue* 
fima  riufeirebbe  l'altezza  delle  arginature  in  diverti  irregolariffimi   livelli 
di  quelli  piani.     Or  ciò,  che  mi  ha  fatto  mara vaglia  nella  citata  deferi- 
zione  di  quelle  arginature,  fi  è,  che  non  trovo  che  qui  fiali  fatta  alcuna 
livellazione ,   prima  di  preferivere  a  quelle   una   ragguagliata    altezza  di 
braccia  2. 5  ma  a  chi  patteggia  folamente    per    il  contorno   di  quefri  bof- 
ehi ,  dove  fi  è  fegnata  nel  difegno  la  linea  delle   arginature   per  il  tratto 
di  quattro  miglia,  appari fee  tofto  la  grande  difuguaglianza   di  quelli  pia- 
ni ,  li  quali  ove  fi  abbattano  in  valli ,  ed  ove  forgono  in  dotti  .  E  quan- 
do fi  volettè  condurre  la  fommità  di  quelle  arginature  lòtto   la  medelima 
linea  orizzontale,  farebbe    d'uopo   con   immenfa  fpefa    per  molti  tratti 
portare  il  colmo  delle  arginature  fino  all'altezza  di  braccia  15.,  e  più 
ancora;  nel  qual  cafo  non  hanno  più  luogo  tutte  le  altre  dimenfioni  pre- 
ferite ne'  Capitoli . 

IV.  Ma  poi  diali  per  fatto  tutto  ciò,  e  follenganfi  le  acque  al  col-  arginati*. 
mo  delle  arginature:  che  ne  avverrebbe?  Quanto  farebbe  facile,  che  in  ra  nociva. 
una   flraordinaria   piena  quelle    formontattèro   l'argine  in  qualche  fito  un 

po'  più  deprettò  o  per  il  paflaggio  de'  carri ,  o  per  altro  accidente  ?  o  che 
dal  pefo  delle  acque  fi  rovefeiattè  una  parte  d'argine  meno  refìllente?  Ed 
allora  sboccando  tutte  improvvifamente  da  un  folo  fianco  ,  quale  violen- 
ta irruzione  farebbono  nelle  vicine  campagne?  Oltre  di  che,  quale  dura- 
ta noi  potremo  prefagire  a  cotefle  arginature  interamente  abbandonate 
alla  dtferezione  de'  contadini,  li  quali  ne  farebbono  quell'ufo,  che  torne- 
rebbe   meglio  a'  loro  interefli ,  fenza  badare  alla   difefa  de'  vicini  ?    Con- 

I  i  2.  chiù- 
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chiudo  adunque,    che  un  sì  lungo   giro  di   continuate  arginature   o   fa- 
rebbe inutile,  od  anche  nocivo  a'  confinanti. 

V.   Ma  fingiamo  che  niente  fia  il  fin  qui  detto:  fingiamo  che  cote- 
ra  \  chi"  **a  immm^d  arginatura   fia  di  valida  difefa    a  tutti   li    territori  adjacenti 
i-pparter-     dalle  irruzioni  del  torrente  di  Tradate:   qui  fi  cerca,  a    chi  apparterreb- 
be il  carico  di  tanta  fpefa?  A'  poffeffori    fuperiori,    no.   A    quefti    bafta 
il  ripararli  dal  torrente,  come  fuol  dirli ,  in  cafa  fua,  cioè  ne'  loro  terri- 
torj;  e  lo  hanno  fatto  con  focietà  di   comuni  fpefe.     Ma   cotefii    bofchi 
Ramafcioni ,  dove  va  a  conlumarfi  il  torrente ,  appartengono  ad  altri  ter- 
ritori pare  giudo  adunque,  che  li  poffèflori  inferiori    o  fi  facciano   nelle 
loro  terre  i  ripari  convenevoli ,  o  fi  unifcano  co'  poffeffori  fuperiori  nella 
fletta  focietà  di  fpefe  comuni;  malto  più,  dicono  eglino ,  perchè  qui  non 
fi  è  fatta  novità  dall'antico  fiato,  non  fi  è  dato  al  torrente  nuovo  corfo  , 
ma  fi  è  reftituito  interamente  all'antica  inalvcazione,  e  termine  ne'  bof. 
chi  Ramafcioni. 
~  .,.    r  VI.    D'un  folo  provvedimento,  che  panni  affai   neceffario  per   l'in- 

aile vai-  dennità  delie  vicine  terre,  farò  qui  menzione  .  Forfè  quello  mio  cenno 
lebruehiè-  Potr^  r^veonare  *'  attenzione  de'  confinanti  a  farne  buon  ufo  .  1  bofchi 
re.  Ramafcioni  attraverfati  dagli  avanzi  del  torrente  già  divifo  fuperiormente 

in  tante  diramazioni,  vanno  a  terminarli  in  un  piano  affai  depredo  di 
brughiere,  le  quali  in  certi  fi  ti  fi  avvallano ,  per  dove  potrebbero  inca- 
nalaci le  acque  a  danni  de'  campi  coltivati .  Qui  è ,  dove  riconofeo 
effere  fpediente,  che  con  picciole  arginature,  o,  come  volgarmente  dico- 
no, terroni,  fi  attraverfino  quefte  vallette  fino  dal  loro  incominciarne**- 
to ,  quanto  bafta  a  promuovere  lo  fpandi mento  degli  avanzi  del  torrente 
per  le  contigue,  e  diftefe  brughiere.  Con  un  po'  d' induftria  di  moltipli- 
care le  diversioni  in  varie  parti  di  quefte  incolte  pianure,  fi  otterrebbe  un 
intero  confumo  di  quefte  acque  ,  molto  prima  che  gli  ultimi  loro  fcoli  fi 
conduceffero  nel  territorio  di  Refcalda.  Ma  tutti  que'  provvedimenti,  li 
quali  dipendono  dalla  aspirazione  di  molti,  fogliono  eflere  lenti  affai,  e 
rifervati  al  tempo.  Imperocché  io  qui  trovo  una  ftrana  varietà  d'interefli. 
Varietàd'  Altri  afpettano,  che  il  vicino  fi  muova  a  far  egli,  e  con  fuo  difpendio, 
quel  riparo ,  che  farebbe  giovevole  a  tutti .    Altri  hanno  per  fine  d' im- 

pedi- 
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fedire  lo  fpandimento ,  e  confumo  delle  acque   fu  quefti  piani ,   per  non 
danneggiare  la  raccolta  del  brugo,  che  vi  morrebbe}  e  però    permettono 
volentieri,  che  le  acque  fi  facciano  canale,   e  fi  conducano  in    altre  par- 
ti ,  dove  farebbe  bene  l' impedirne  anticipatamente  il  trafcorrimento . 

In  fatti,  quando  nell'Ottobre  dell'anno  pattato  ijói.  fi  fece  la  vifi- 
ta,  per  deputazione  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  Miniftro  Plenipotenziario,  fi 
riconobbe  da  tutti,  che  il  torrente  di  Tradate  quafi  interamente  confa, 
mavafi  ne'  bofchi  Ramafcioni,  e  che  dal  fine  di  quefti  fino  al  territorio 
di  Refcalda  vi  erano  interpoite  ampliflìme  brughiere  di  alquante  miglia 
quadrate ,  capaci  di  per  fé  a  confumare  V  intero  torrente ,  non  che  gli 
ultimi  avanzi  ;  ma  fi  offervò  da  tutti  allo  fteffo  tempo,  che  qui,  anzi- 
ché procurare  lo  fpandimento  con  piccioli  canali  di  diverfione ,  fi  per- 
metteva, che  le  acque  s'incanalalfero  verfo  Refcalda,  con  lafciare  afciut- 
to  tutto  il  piano  delle  brughiere .  Non  pertanto  da'  poiTeffori  del  luogo , 
più  volte  interrogati ,  s' intefe ,  che  da  quefti  ultimi  fcoli  del  torrente  di 
Tradate  il  territorio  di  Refcalda  non  ne  aveva  ricevuto  il  minimo  no- 
cumento; ma  nondimeno  furono  avvertiti  a  procurarfi  un  più  regolato 
fpandimento  fuperiore  fulle  brughiere,  pel  cafo  d'una  Jftraordinaria  efere- 
feenza  . 


PAR- 
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PARTE    QJJ  A  R  T  A. 

Della  dìverfione  del  torrente  Gardalufo  dal 
congiungimento  col  "Bo^^ente . 

e  A  p.    i. 

Con  quali  majfime  ftafi  proreduto  nel  determinare  la  linea 
di  diverfione  del  torrente  Gardalufo. 

«$f;»Ojofa  a  chi  legge, ed  inutile  cofa  al  fine  intefo  farebbe,  fé 
M  io  per  minuto  efporre  volerli  tutti  li  varj  penfamenti  in- 
jbL  torno  alla  fcelta  di  quefta  linea  di  diversione,  la  quale  è  una 
J^jjpj  delle  primarie  operazioni  del  proporlo  Piano  di  riparazio- 
HiL  ne#  J°  Pr£fer^co  quella,  la  quale  penfo  efl'ere  la  miglio- 
re di  tutte.  Ma  perchè  da  chi  legge  fi  comprenda  la  difficoltà  di  quefta 
nuova  inalveazione,  e  lo  feopo,  che  dee  averli ,  e  l'utilità,  e  la  Scurez- 
za, farò  in  quefto  Capitolo  un  femplice  cenno  di  quelle  generali  regole, 
e  confiderazioni ,  le  quali  voglionli  avere  nella  inalveazione  del  Gar- 
dalufo  . 

I.  Egli  è  evidente,  che  la  feparazione  di  quefto  torrente  dal  congiun- 
della  di-  gimento  c°l  Bozzente    non    può  farfi  per  mezzo  di  un  nuovo  alveo,    il 
verfione.  quale  lo   conduca  a  fcaricare  le  fue  acque  in  qualche  fiume,  che  qui  non 
abbiamo  idoneo    al  fine  di  aprire  uno  sbocco   al  torrente  .     Anzi  fi  dee 
por  mente  di  tenerlo  gelofamente  lontano  da   qualfifia  trafeorrimento   nel 
fiume  Ollona  poco  dittante  ,    per  cautela  de'  fuoi  mulini,  e  delle  fue  ir- 
rigazioni .    Adunque  ci  converrà  feparatamente  condurlo   a  lpanderfi ,   ed 
a  sboccare  in  brughiere  ,  e  bofehi  ,  e  terreni  incolti  di  tanta   eftenfione, 
quanta  è  d'uopo  per   contenere  ogni  fua  piena,  fenza   pericolo    che   traf- 
corra  ne'  feminati  .     Ed   appunto  le  vafte  brughiere,   e  bofehi    di  Cisla- 
go,  di  Carbonate,  di  Mozzate  ec ,  le  quali  comprendono   alquante  mi- 
glia 
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glia  quadrate    di    eftenfione ,    fembrano   capaciffime   dell'  intero    fpandi- 
mento. 

II.     Ma  per  ottenere  una  dilatazione  univerfale  fu  quello  piano  ,   fi  Punto  fif. 
richiede, che  il  termine  del  canale  di  diverfione  fia  la  parte  più  alta  del-  Huova  ca_ 
le  (lette  brughiere,  donde  il  torrente  pofTa  dividerfi   in   molte  diramazio-  dente. 
ni  .    E  quello  farà  un  punto  fiflò  ,  e  determinato  ,  da   cui  dipenderà  la 
cadente   del  fondo  ,   la   quale   li   dee  preparare  colla   regola  da  dirfi   fra 
poco  . 

II L  Egli  è  adunque  necefiario,  che  il  principio  della  diverfionc 
del  Gardalufo  fi  determini  in  un  punto  di  tale  altezza ,  donde  la  nuova 
inalveazione  abbia  lina  continuata,  e  grande  pendenza  ai  termine  della 
diverfione,  cioè  allo  sbocco  fopra  il  piano  più  rilevato  delle  brughiere,  e 
de'  bofchi. 

IV.  A  ben  difporre  il  nuovo  fcavamento,  fi  tenga  per  maflima  di 
dare  all'alveo  tale  larghezza,  profondità,  e  pendenza,  che  il  torrente  vi 
fi  tenga  incartato  in  ogni  combinazione  di  (lati  d'  acque  alte  ,  mezzane  , 
e  balle  ,  come  fi  è  dimoilrato  di  fopra  per  rapporto  al  corfo ,  ed  al  let- 
to di  tutti  i  torrenti  ;  che  vuol  dir  in  fomma  ,  doverfegli  preparare  quei 
medefìmo  alveo,  ed  in  quelle  medefime  mifure  ,  fulle  quali  glielo  ftabi- 
lifce  col  tempo  la  natura  •-,  al  che  gioveranno  le  oflèrvazioni  dell'alveo 
vecchio  . 

V.  Per  defcrivere  quella  cadente  colla  neceffaria  pendenza,  dice  ot-  Oflèrva- 

timamente  il  Sis.  Eaflachio  Manfredi  nel    Capitolo  ultimo   della  rifpofla  flonedel. 
,  .  l  la  pentk'n- 

alle  ragioni  de'  Signori  Ceva,  e  Mofcatelli,  che  non  vi  può  ejfere  mi-  za  dcll'al- 

glior  regola,  che  /' ojferv azione  di  quel  medefìmo  fiume,  0  torrente  ,  ^  V£C" 
che  fi  vuol  divertire  ;  mentre  ejfenio  colante  efperienza ,  che  diverfi 
fiumi  hanno  diverfe  pendenze ,  e  che  ciafcuno  ha  la  fua  particolare  de- 
terminata dalla  natura,  né  ejfendovi  alcuna  ficura  regola  per  definire 
quanta  ella  debba  ejfere  in  ci  afe  un  torrente ,  0  fiume  ;  altro  non  rima' 
ne  per  faperla,  che  confultare  il  fatto  mede  fimo,  e olt ojferv 'azione  del 
fiume,  di  cui  fi  tratta  .  Adunque  fi  faccia  da  prima  un' efatta  livella- 
zione del  vecchio  cavo  Gardalufo,  dove  corre  incapato  tra  rive  (labili  ,  n'e  deiVal- 
e  dove  fi  mantiene  fcavato   il  fondo   fenza   notabile  alzamento;  e  quella  vto  vec- 

Uvei-      Cn'°- 
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livellazione  farà  la  norma  di  quella  pendenza ,  che  dovrà,  darli  alla  nuo 
va  inalveazione  .  Solamente  avverte  il  Sig.  Euftachio  Manfredi,  che  nel 
luogo  ,  ove  fi  mifurerà  la  caduta  del  vecchio  fimne ,  o  torrente,  egli 
non  porti  materia  d'  altra  condizione  da  quella ,  che  dovrà  portare  nel 
nuovo  alveo  ;  come  fé-  in  queflo  dovejfe  portar  faffi  ,  o  ghiaja ,.  e  la 
caduta  fi  mifurajfe,  ove  egli  non  corra,  che  con  terra,  od  arena;  men- 
tre la  diverfità  delle  materie  diverfifica  notabilmente  le  cadute  .  Seb- 
bene trattandofi  di  torrente,  farà  fempre  il  più  ficuro  partito  d'abbonda* 
re  piuttofto ,  che  di  fcarfeggiare  nella  pendenza  » 

Potrà  forfè  parere  Urano  a  taluno ,  che  nella  delineazione  d' una 
za'non *è" nuova  cadente  di  torrente,  o  di  fiume  convenga  procedere  eoa  tanta  mi- 
ai-birraria .  fura  di  cautele;  mentre  l'ordinario  collume  pare  che  fia  quello  di  fem* 
plicemente  congiungere  con  retta  linea  il  punto  della  diverfione  col  fuo 
termine;  ed  accertata  una  tal  quale  pendenza  di  detta  linea,  pretendono' 
alcuni  quella  effere  la  cadente  del  nuovo  fondo  ;  quali  che  la  natura  fof- 
fe  obbligata  ad  affettare  il  fondo  con  quella  declività,  che  elfi  totalmente 
ad  arbitrio  vi  affègnano ,  e  che  farebbe  diverfa,  fé-  da  altro  fito  del  me- 
defimo  fiume,  o  torrente  deffero  principio  all' inalveazione;  e  non  piut- 
tofto toccaffe  ad.  elfi  di  accomodare  le  loro  idee  all'efigenza  deila  natura,, 
cioè  alla  qualità  del  fondo,  e  delle  materie,  ed  alla  copia  deiie  acque; 
mentre  da  tutte  quelle  condizioni  dipende  la  varietà,  delle  diverfe  penden- 
ze di  ciafeun  particolare  torrente . 

VI.  La  qualità  adunque  delle  materie  più,  o  meno  petenti,  che  il 
Pendenza  conduce  il  torrente  per  qualche  tratto ,  ficcome  richiede  più ,  o  meno  di 
naie  alla  velocità   per  il  loro  trafporto;  così  obbliga,  che  alla  nuova  cadente  diali 

jnalitadel-  a  qUeft0    fi.nc  pendenza  proporzionale  .     E  quella   è  una  delle  primarie 
le  materie .       n  r.  .....        .  x 

avvertenze  per  muggire  il  riempimento  del  nuovo  alveo  .     Imperciocché 

fi,  dee  riflettere   col   Sig.  Guglielmini   nella  fua  Scrittura  ftampata   fopra 

l'introduzione  del  Reno  in  Volano,  fi  dee,  difii  riflettere,,  che    i fiumi , 

e  torrenti  portano  f eco  tre  forte  di  materia,  cioè  J'aJJi , /abbia ,  e  lezza^ 

0  fia  terra  fotttli filma.     I  fajji  min  s  incorporano  con  V  arqua  +  ma  Jo'?o> 

/pinti  dalla  medefima  nel  correre   che  fa  con  gran  pendenza ,   e  folo> 

tanC  oltre  ^  quanto  gli  obbliga  la  pendenza  dell'alveo^  e  la  quantità 

èelt 
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delT  acqua  ,  e  fendo  la  prima  ajfolutamente  necejfarta  ;  comechè  la  copta 
dell'acqua  fola,  fienza  V  inclinazione  del  piano,  non  è  capace  a  [muover- 
li .  S'unii  cono  bene,  0  per  dir  meglio ,  fi  confondono  con  l'acqua  la 
/abbia,  e  la  lenza  ,  le  qwalt,  come  materie  pelanti  ,  non  ve  chi  non 
fitppia,  non  poter  efere  foftentafe  da  vm  fluido  ptk  leggiero ,  Jenza  un 
agitazione  ,  od  un  moto  di  pani ,  che  veli  acqua  corrente  non  è  altro 
che  la  velocità  ;  ed  è  determinato  in  natura  ,  abbenchè  a  noi  non  af- 
fatto noto  ,  il  grado  di  e jf a /ufficiente  a  fo/lener  folle  vita  nelV  acqua  la 

l 'abbia,  e  la  Uzza.  E  quindi  altra  velocità  è  ne^effana  per  /ottenere  la  Redola  dei 

.  ~-       j     Si  »noi  (ju~ 

f abbia  graffa ,  altra  per  la  pila  minuta,  ed  altra  per  la  Uzza  ;  e  Jecondo-  giiejmjnj , 

che  fi  diminuij ce  il  pefo  ,  e  la  mole  delle  materie,  altrettanto-  minore 

velocità  è  /ufficiente  per  non  Inficiar  deporre .  Fin  qui  il  Sig.  Guglielmini . 

VII.     Da  quefta  dottrina  nafce ,  che  la  cadente  neceflaria  per  impei 

dire  le  deposizioni,,  e  l'alzamento  di  fondo  nelle  nuove  diverfioni  de1  tor-  ^pplicrmo- 

ne  \\  Cor- 
renti,  non  viene,  dice    il  Sig,  Guglielmini,  lòtto    una  regola  generale,  salutò. 

come  pare,  che  talvolta  abbiano  fuppofto  i  Periti.  Se  il  torrente  del 
Gardalufo  nel  Tito  della  meditata  diverfione  non  fi  conduce  altra  materia 
feco,  che  fabbia,  e  terra,  di  minore  declività  farà  quivi  bifogno;  fé 
grotta  ghiaja,  o  falli,  dee  ftudiarfi  di  dare  alla  cadente  quel  più  di  pen* 
deuza,  e  per  conseguenza  di  portarfi  più  all' insù  per  trovarla;  acciocché 
la  forza  dello  fieno  corpo  d'acqua,  accrefciuta  dalla  velocità,  prevalga 
al  momento  del  pefo  delle  materie .  E  la  più  certa  fra  tutte  le  regole  , 
per  determinare  una  tale  pendenza,  farà  fempre  la  mifura  della  caduta 
dell'alveo  vecchio,  in  quel  tratto,  dove  il  torrente  fi  mantiene  riabilito 
il  fondo ,  non  orlanti  le  materie  pefanti,  le  quali  debbanfi  da  lui  fpinge* 
re  innanzi,  uniformi  a  quelle  della  nuova  inalveazione. 

Vili.     E  qui  fi  avverta  diligentemente  in   qualfivoglia  fcavamentò  Mifura  dei- 
di  torrente,   o  di  fiume,   che  ficcome   la   forza  delle  piene,  in   quanto •[*  K^[ 
concorre  al  trafporto  delle  ghiaje,  non  dipende  dall'altezza  fola- della  fé-  la  caduta 
aione,  ma  dalla  mole  dell'acqua  moltiplicata  per  la  fua  velocità;  così  ad' 
accrefcere  r  e  ad  accelerare  vieppiù   la  velocità  alle  acque,   vi    concorre 
non  folamente  un  maggior  grado  di  declività  del  fondo   in  untracto  de- 
terminato, ma  altresì  tutta   la  caduta    fuperiore  fino  dal  fuo  principio. 
Tom.  VII-  Kk  E 
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E  per  quella  ragione ,  ove  trattili   di    condurre  torrenti  per  nuovi   cava- 
menti  ,    conviene  ponderare  bene  la  pendenza  totale ,  e  ricordarli  di  ciò  , 
che  acutamente  nota  il  P.  Grandi  neh" efame  della  Scrittura   del   Sig.  In- 
r    .         cernere    Rondelli  .     Qui,    dice  esili,    torna   a  propoftto   lo    [coprire  un 

Equivoca-   oa.  '     .  .  . 

zìone  ne'h  equivoco,  che  fpejfo  inganna  quelli  ,   che    non  hanno  punto   di    teorica 

iUTii~  nelle   operazioni   de' fluidi.     Sentono    dire,    che  la  velocità  ne'  gravi 

la     caduta 

dell'  acque .  cadenti  crefee  in  dimezzata  proporzione  dell'  altezze  ;  e  citano  fu  que- 
Jlo  punto  le  dimo/ìr 'azioni  del  Galileo ,  e  del  Torricelli ,  e  le  applicano 
all'  altezza  del  corpo  fluido  dell'acqua  corrente  in  varj  canali,  creden- 
do, che  debba  farjì  più  veloce  il  fuo  cor/o,  in  ragione  dimezzata 
dell'  altezza  dilla  fezione ;  quando  li  fuddetti  Autori  hanno  parlato 
unicamente  dell'  altezza  prefa  dall'  origine  del  moto ,  la  quale  fola  può 
regolare  la  velocità  de'  cadenti,  e  non  hanno  (le fa  la  dottrina  loro  alf 
altezza,  che  ha  la  fuperficie  delF  acqua  dal  fondo  dell'  alveo ,  la  quale 
non  pub  per  fé  ftcjfa  cagionare  maggior  velocità,  quando  non  fi  a  mag' 
giore  di  tutta  la  caduta  dell' acqua  ;  come  con  varie  fperienze ,  e  ragio- 
ni ha  dimojlrato  efpreff amente  il  Galileo  medeftmo,e  pofeia  il  Guglitl- 
mjnt  ec.  Se  adunque  la  livellazione  dello  fviamento  del  Gardalufo  fino 
al  fuo  termine  ci  prefenti  una  tale,  e  tanta  caduta ,  quanta  richiedevi  al 
continuo  trafporto  delle  gkiaje,  la  qual  cofa  nelle  condotte  de'  torrenti  è 
fempre  il  primario  oggetto  ;  allora  da  cotefta  nuova  inalveazione  potremo 
prometterci  (labilità  lenza  timore  di  riempimento ,  e  pericolo  di  traboc- 
camento . 

IX.     Aggiungo  ancora  un'altra  regola  degna  di  grande  confiderazio- 
Pendenza  ne,  ogni  qual    volta  fi   progettano  fimiglianti    diverfioni  ;   ed  è,  che  in 
nale?l con  Par^  di  tutte  le  altre  circoftanze  di  qualità  di  fondo,    e  di  materie  pe- 
po d'acque,  fanti,  la  fola  difuguaglianza  del  corpo  d'acque  di  ciafeun  fiume,    o  tor- 
rente richiede  una  proporzionale  pendenza  fua  propria  ;  cioè  più  grande  in 
quelli,  che  hanno  meno  acqua,  e  minore  in  quelli,   che  ne  hanno    più  , 
Cosi  ofièrva   il  Guglielmini,   che  il  Po   ha  poche  once  di    pendenza   per 
miglio  -,    più  aliai   ne  ha   il    Reno ,   ed  anco   più  altri    minori  fiumi ,  e 
torrenti ,  e  li  piccioli   canali   de'  mulini    ne  richiedono  tanta ,   che  non 
poflòno  nuntenerfi ,  fé  non  che  con  ifeavamenti  continui .  Di  quefta  leg- 
ge 
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gè  di  natura  abbiamo  una  prova  indubitata  nel  paragone  delle  livellazioni     .        . 
latte  negli  alvei  antichi  de'  tre  torrenti.  Il   Bozzente ,  ficcome  quello, che  ne    della 
è  di  portata  d'acque  il  doppio  maggiore  di  ciafeuno  degli  altri  due  torren-  ^tre^to*- 
ti;  cosi  egli  s'è  fatta  una  molto    minore  pendenza   rifpettivamente;  e  fu  '-enti  ne' 
offervato,  che  quefta  s' accodava  alla  metà  di  quella,  la  quale  o  dal  Gar-  vccc{,; 
dal  ufo  ,  o  molto  più  dal    torrente  di  Tradate  erafi  collantemente  man- 
tenuta . 

Dopoché  l'Architetto  avrà  confutate  tutte  quefte  regole  per  deter-  Regola  fi- 
minare  la  pendenza  di  ciafeun  torrente ,  tenga  per  fermo ,  che  il  metodo  cura  * 
più  ficuro  fi  è  quello  del  paragone  della  declività,  la  quale  fi  è  di  già 
formata  il  torrente  medefimo  nell'alveo  vecchio,  e  nelle  fteffe  circoftan- 
ze  di  qualità  di  fondo,  di  materie  pefanti,  e  d'altezza  della  caduta  pre- 
fa  dall'  origine  del  moto .  Imperciocché  chi  potrà  bilanciarle  tutte ,  ed 
indovinare  quanto  l'una  all'altra  prevalga,  fenza  la  prova  del  fatto? 
Troppo  recondito  è  quefto  efame ,  al  quaie  non  precedano  i  lumi ,  e  gli 
infegnamenti  dello  fletto  torrente.  Si  può  errare  per  difetto,  o  per  ec- 
cetto, e  fempre  con  pericolo.  In  fatti  otterva  il  Guglielmini  in  più  luo- 
ghi ,  che  tutti  gli  alvei  de'  fiumi ,  e  de'  torrenti  hanno  una  certa  pen- 
denza, della  quale  non  fi  faprebbe  dirne  il  perchè;  ed  è  tanto  loro  pro- 
pria, die' egli,  che  perdendola,  immediatamente  la  riacquiftano  colla  de- 
pofizione  delle  materie  nel  fondo  fuperiore  ;  ed  acquiftandofene ,  o  dando- 
fegliene  di  vantaggio,  ben  predo  lafciano  il  fuperfluo  con  lo  fcavamento 
dello  ftefiò  fondo. 

So,  che  ad  alcuni  Pratici  parrà  o  ftrana,  o  foverchia  tanta  fcrupo- 
lofità  nella  fcelta  della  pendenza  di  ciafeuna  diverfione;  ma  riflettali,  che 
la  natura  delle  acque  è  ineforabile  nelle  fue  leggi  ;  e  chi  non  le  ftudia 
fetalmente,  o  le  tralcura,  erra  fempre  nella  teorica,  e  nella  pratica. 


Kki  CAP. 
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Da  qual  principio ,  ed  a  guai  termine ,  giuda  le  prefcritte  caute- 
le ,  fiafi  Jlabiltta  la  linea  di  diverfione  del  torrente  Garda- 
lufo  . 

Tendenza     I     ■ 

uniforme  ai  A-/ A  uno  stocco  del  Gardalufo ,  alquanto  fopra  del  Lazzaretto   di  Lo- 

vccchioca-  cate)  per  retta  ]inea  fa  trabucchi  1183.  ^no  ^  principio  delle  brughiere 
di  Cislago,  verfo  certo  fito  denominato  delle  Pioppette,{ì  è  trovata  col- 
la livellazione  una  pendenza  la  più  uniforme  al  vecchio  cavo,  ed  anzi 
maggiore,  calcolando  la  pendenza  di  tutta  la  caduta  fuperiore  a  quello 
Tito  5  e  però  da  quello  punto ,  e  fu  quella  linea  fi  è  fiflàto  lo  fviamen- 
to  del  Gardalufo  . 

Nel  primo  tratto- del  nuovo  cavamente  di  trabucchi  390.,  in  terre- 
no coltivato  fé  gli  è  data  una  larghezza  di  braccia  12.,  e  la  maffima 
pendenza  d'once  43.  per  ogni  100.  trabucchi  ;  acciocché  il  fondo  del  nuo- 
vo alveo  potette  lcavarfi  per  4.  braccia  lòtto  il  livello  del  più  baffo  ter- 
reno di  Carbonate  4  eJ  in  oltre  lì  è  ordinato  ,  che  con  la  terra  di  fca- 
vamento,  od  altronde  trafportata  ,  fi  formarle  un'arginatura  così  alta,  e 
foda,  che  non  poceftè  fofpettarfi  pericolo  di  minimo  traboccamento,  an- 
che nel  cafo  di  qualsivoglia  ftraordinaria  eferefeenza,  la  quale,  attefa  la 
grande  pendenza,  e  velocità  in  quello  fito,  non  potrà  alzarli  dal  nuovo 
fondo,  che  all'altezza  di  due,  o  di  tre  braccia. 
Pendeva  Nel  fecondo  tratto  di  trabucchi  792.,  dove    fi  rialza  l'orizzonte  de' 

regolata  terreni  adjacenti,  fi  è  regolato  il  cavamento  in  modo,  che,  come  la  lar- 
da'Inrigine  . 

della  cadu-  ghezza  di  braccia  io.,  così  la  pendenza  infenfibilmente  fi  debba  feemare, 

cioè  fui  principio  la  declività  è  d'once  40.,  pofeia  di  35.,  e  di  ^c.  ,  e 
finalmente  di  27.  per  ogni  100.  trabucchi;  e  ciò  con  la  medefima  pro- 
porzione ,  con  cui  le  diramazioni  del  torrente  fi  vanno  moltiplicando  ,  e 
rifliingendo  le  fezioni  dell'alveo.  Imperciocché,  come  fi  è  avvertito 
nelle  regole  ad  precedente  Capitolo,  la  velocità  delle  acque  del  torrente 
in  quell'ultimo  tratto   non   dipende  folamente  dalia  pendenza  di  ciafeuna 

fé- 


ta 
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fezione,  ma  dall' origine  della  caduta  di  tutto  l'alveo-,  e  dalla  declività  mol- 
to maggiore  delle  acque  fuperiori,  le  quali  premono  fui  colio  alle  fuìTè- 
guenti,  e  le  incalzano.  Ond'è,  che  le  reftanti  acque,  allo  sboccar  che 
fanno,  e  fpanderfi  fui  piano  delle  brughiere,  vi  entrino  con  veloci  (Timo 
movimento,   il  quale  è  necelfario  per  dilli  pare  le  pefanti  materie. 

Ma,  ritornando  al  primo  punto  dello  fviamento  del  Gardalufo,  do-  Intefbtora 
ve  ha  un'ottima  inteftatura  d'alte  rive,  fi  avverta,  che  lo  {"volgimento  font- 
del  torrente  percuote  la  finiftra  fponda,  dov'è  fituata  la  chiufa,  la  quale 
taglia  l' antico  corfo }  onde  farà  efpediente  di  munirla  di  qualche  fperone-, 
o  refpingente,  e  con  un  forte  muro  di  ceppi  continuato  per  60.  braccia, 
acciocché  fi  foftengano  le  acque  nella  prima  introduzione  al  nuovo  retti- 
lineo cavamente . 

Immediatamente  alla  finiftra  parte,  ove  piega  l'antico  alveo  del  tor- 
rente verfo  Carbonate,  fi  ftabilirà  la  chiufa }  e  la  terra  del  vicino  fcava» 
mento  fi  gitterà  alle  fpalle  della  medeftma  .  Quivi  fi  darà  principio  alla 
nuova  inalveazione,  la  quale  fi  profeguirà  fino  ad  interfecare  la  ftrada 
Varefina  ,  alquanto  di  fopra  di  Carbonate  9  dove  fi  coflruirà  il  nuovo 
ponte . 

Dalla  ftrada  Varefina  fi  prolungherà  il  cavo  in  diftanza  di  trabucchi  Direzione 
7.  da  una  cafa  rufticana,  denominata  del  Perà,  fui  confine  fra  Locate,  dcll1;l  n"<> 
c  Carbonate  5  e  pofeia  fi  condurra  attraverfo  la  ftrada  Mezzanella  ;  donde  ne ,  e  fuo 
con  piccola,  ed  infènfibile  piegatura  il  nuovo  cavamente  entrerà  fuile  !F^ncllmen" 
brughiere  più  alte  di  Carbonate,  e  quindi  fu  quelle  di  Mozzate,  e  grada- 
tamente diminuendoli  il  cavamente ,  e  l'altezza  delle  fponde,  porterà  fi- 
nalmente l'ultimo  sbocco  al  principio  delle  brughiere  di  Gislago  al  di- 
fetto delle  Pioppette,  con  uno  fpandimento  di  dieci,  e  più  mila  pertiche 
tra  brughiere ,  e  bofehi . 

La  durata  del  colmo  d'una  ma  (fi  ma  piena  del  Gardalufo  è  di  mezz' 
ora,  o  poco  piai  e  lo  fiato  fuccefìivo  di  crefeere ,  e  di  decrefeere  non 
oltrepalla  le  ore  cinque.  Or  chi  dubita,  che  una  sì  vafta  eftenfione  di 
D-iperficie  non  polla  confumare  qualfifia  piena  del  Gardalufo  con  V  efempio 
d'altri  torrenti  maggiori,  li  quali  fi  fpandono  in  fuperficie  alfai  minore? 
E  molto  più  quando  dall' induftria  degli  abitatori  fi    farà  buon  ufo   della 
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bonificazione  delle  acque,  e  fi  pianteranno  bofchi  circondati  da1  fuoi  argi- 
nati ,  e  fi  faranno  infinite  altre  diramazioni  da  ciafcuno  fu'  proprj 
fondi  . 

La  fperienza  delle  piene  de'  due  anni  precedenti  ci  fa  già  un  ficuro 
pronoflico  dell'ottima  riufcita  di  quella  nuova  diverfione  del  Gardalufo, 
e  ne  riferirò  gli  effetti . 

I.  Il  torrente  in  tutto   il  tratto  della  fua  nuova  condotta,  anziché 

$pcricn7C , 

cà  effètti    alzarfi  di  fondo,  fé  lo  ha  profondato  maggiormente  -,  ciò  che  ci  afficura , 

dcl'e  pil-      iie  b,n  iontano  è  il  pericolo  del  fuo  riempimento  di    mitene,    e  quindi 

fate  piene .  l  ,l 

di  traboccamento  ancora,  per  dove  palla  ne'  terreni  coltivati  di  Car- 
bonate . 

II.  Fino  allo  sbocco  del  nuovo  alveo  fulle  brughiere  veggonfi  tras- 
portate le  ghiaje  più  grolle,  e  pefanti,  le  quali  quivi  non  fi  fermano,  né 
fi  ammucchiano,  ma  di  mano  in  mano  fi  vanno  fpargendo,  e  dilatando 
ne'  piani  de'  bofchi ,  e  di  tutte  le  altre  diramazioni  .  Qaeflo  effetto  di- 
moflra,  che,  non  orlante  le  fuccedive  diminuzioni  del  corpo  d'acque,  la 
pendenza  dell'alveo  fulle  brughiere  è  tale,  e  tanta  ,  che  da  fé  fola  bada 
a  mantenere  la  velocità  alle  acque,  e  la  forza  al  trafporto  delle  materie, 
fenza  permettere  depofizioni  nocive  al  fuo  sbocco . 

III.  Anzi  il  fucceflìv©  profondamento  del  fondo  fi  è  dovuto  frenare 
pretto  lo  sbocco  con  una  briglia,  o  fia  trave  attraverfante  l'alveo,  al  di 
lòtto  della  bocca  di  Cislago  ;  acciocché  ivi  il  torrente  non  fi  abbaffafìe 
di  foverchio  con  ifeemarfi  la  diverfione  fatta  pe'  bofchi  di  Cislago. 

IV.  Tanto  è  lungi  dall'  interrimento ,  ed  alzamento  di  fondo  la 
nuova  diverfione ,  che  in  tutto  il  lunghiflìmo  tratto  di  cavo  fulle  bru- 
ghiere per  quafi  due  miglia,  cioè  del  continuato  fcaricatore  dalla  baffi 
riva  delira,  converrà  in  progreflò  aver  l'occhio  di  accrefeervi  altre  bri- 
glie i  acciocché  qjivi  non  lì  fcavi  di  più  il  fuo  fondo,  e  non  fi  renda 
incapace  la  delira  riva  del  traboccamento  delle  piene  fulle  brughiere  ; 
giacché  a  quello  fine  appunto  d'  ottenere  un  continuato ,  ed  equabi- 
le fpandimento ,  fi  è  prolungato  fu  quelle  il  cavo  in  una  fcarfa  pro- 
fondità . 

V.  Neil'  efperimento  delle  piene  de'  due  anni  paffati  non  è  accadu. 

ta 
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ta  la  minima  irruzione  fu  terreni  coltivati,  né  potrà  accadere  giammai; 
perchè  tutta  la  riva  finiftra,  la  quale  rifguarda  le  campagne  di  Mozzate, 
di  Carbonate ,  e  di  Cislago  ,  fi  è  munita  d' una  continuata  arginatu- 
ra, da  non  poterli  giammai  formontare  dalle  piene,  le  quali  da  tutta  la 
contrapporta  riva  delira  baftirTima  per  il  corfo  di  due  miglia  hanno  lo 
(carico,  e  traboccano  fucceflivamente  fulle  brughiere;  e  per  confeguen- 
za  il  torrente  non  può  avere  altezza  maggiore  dell'arginatura  pofta  lulla 
finiftra  fponda  a  difefa  delle  campagne. 

VI.  L' inalveazione  fi  è  mantenuta  in  quella  rettitudine ,  che 
fi  era  data  al  torrente  fin  dal  principio ,  e  lenza  svolgimento  ,  o 
corrofìoni  irregolari  di  rive ,  e  tortuofità  ;  ciò  che  è  un  effetto  della 
pendenza  uniforme  del  fondo,  e  della  refiftenza  del  terreno,  per  dove 
decorre  .  Anzi  le  rive  flette  in  quelli  due  anni  li  veggono  già  veftite  di 
erbe ,  e  di  gramigne ,  e  divenute  più  refiflenti  . 

GAP.    III. 

Se  pojfa  ragionevolmente  dubitarfi  ,  che  gli  fpandimenti  del  Garda- 
tufo  fulle  brughiere  decorrano  a  nuovamente  unir/i  o  col  Torren- 
te di  Tradate  a  dejlra,  o  col  Bozzente  nel  cavo  Borromeo  alla  fi' 
nijlra . 


L 


Inalveazione  delle  brughiere  fui  Gardalufo,  dove  hanno  comincia- 
mento  gli  fpandimenti ,  è  fituata  nel  mezzo  delle  altre  due  inalveazioni , 
l'una  a  deftra  del  torrente  di  Tradate  pe'  bofehi  Ramafcioni,  l'altra  a 
finiftra  del  torrente  Bozzente  per  il  cavo  Borromeo  .  La  diftanza  del 
Gardalufo  fu  quelle  brughiere  da  ciafeuno  degli  altri  due  torrenti  è  dove 
d'un  miglio,  e  dove  di  due;  onde  gli  fpandimenti  laterali,  e  fucceflìvi 
del  Gardalufo  nel  fuo  corfo  fulle  brughiere,  hanno  una  più  che  bastevo- 
le ampiezza  per  contenervifi .  Ma  procediamo  innanzi  con  un  dettaglio, 
che  rapprefenti  più  vivamente  il  fatto . 

Il  prolungamento  del  nuovo  cavo  del  Gardalufo  fi  è  regolato  in  mo-  ra  della  ri- 
do ,  che  gli  fpandimenti  fulle  brughiere  di  Mozzate,  e  di  Carbonate  per    va  nni" 

il      che . 
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il  tratto  di  due   miglia  fodero  continuati ,  ed  uniformemente  diìfriBa 
dal  traboccamento,  che  fa  il  torrente  dalle  batte  rive  porte  a  ddlra .  Im- 
perocché, efl'endofi  ottervato,   che  quando  dalla  finifira   fponda  fino  alla 
Gallina  Vifconti  fi  perraetteffero  traboccamenti  irregolari, qu-fti  facilmen- 
te potevano  trafcorrere  nelle    vicine  campagne;   fi  è  preferita  la  regola,, 
che  da  Carbonate  fino  alte  brughiere  di  Cislago  la  finifira   fponda- muni- 
ta forfè  d'un  argine  continuato,  per  riparo  delle  campagne.    La  contrap^- 
pofta  fponda  delira  per  il  corfo  di  quafi  tre  miglia,    non  è  piùj  alta  dal 
fondo    che    d'un  braccio   e  mezzo,  fui  principio,- e  poi  d'un  braccio,  ed 
in  feguito  d'once  io.,,  8-,  6.  ,4.,  fino  ad  un  totale  ragguagliamento  coi 
Sfa*ic*?6re  piano  delle  brughiere  di  Cislago.     Or  cotefta  bada   riva  di  prolingamen- 

continua-    to  del    cavo   per  tratto  lunghittìmo .  fa  le  veci   d'un  continuatole  rego- 
lo». .  . 

latimmo  icancatore  di  tutte  le  piene  ..  Se T  efcrefcenza   del  Gardalufo  è. 

delle  maffìme,  e  la  fua  altezza  è  di  braccia  2.,  lo  fcarico  comincia  a 
farfi  molto  più  di  lontano;  fé  la  piena  è  mediocre,  e  non  oltrepatta  di 
molto  l'altezza  d'un  braccio,  proporzionale  riefce  lo  fcarico  delle  rive 
più  batte  ;  e  ciò ,  che  più  rileva ,  in  quella  forma  lo.  fpandimento  delle 
acque  fi  flende  in  ogni   parte  di  quelle  brughiere. 

Dagli  fperimenti  delie  piene  del  Gardalufo ,  accadute  nelF  anno  feor- 
Oflcrvazio- f0  17Ó1.,  fi  è  calcolato,  che  il  torrente  dalla  fola  fponda  delira  del  pro- 
ne accadu-  lungamento  del  fuo  cavo,  confuma,  e  fpande  più  di  due  terze  parti  dèl- 
ic'  le  acque   fue  ;   ed  il  refiduo  in  parte    è  divertito  dai    cavo  di  Cislago, - 

aperto  fulla  riva  finifira  per  irrigazione  de'  bofehi,  ed  in  parte  fi  confai 
ma  nelle  refìanti  brughiere. 
s         .  Si  è  dubitato  da  cert'uni,  fé  una  si  grande  diverfione  del  Gardalufo 

ne  de' (pan- dalla  fponda  destra  del  fuo  prolungamento  fulle  brughiere,  potelfe  con- 
Gardalufc  giungere  le  fue  acque  con  quelle  del  torrente  di  Tradate  ne'  bolchi  Ra- 
da' boichi  rnafeioni .  A  quefla  dubitazione  contrappongo  la  fperienza,.e  la  ragio- 
"  ne  .  In  tutte  le  pattate  piene  del  Gardalufo  non  fi  è  poruto  notare  il 
minimo  fegnale  di  trafeorrtmento  delle  fue  acque  in  vicinanza  di'  bolchi 
Ramafcioni  ;  e  lo  fletto  fi  è  confermato  nell'ultima  generale  vifita  deL 
pattato  Ottobre  del  17Ó1.;  ed  anche  la  ragione  dknoura  non  poterfi  fare 
un  tal  congiungimento  d'acque;  perocché  dalla   fponda  delira   dsLGardai 

luiu 
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Info  il  piano  delle  brughiere  è  bensì  molto  declive  verfo    i  bofchi  Rama- 
fcioni;  ma  in  vicinanza   de'  medefimi  torna    ad  edere  acclive  ;  e  la  pen- 
denza è  anzi  rivolta  verfo  il  piano  inferiore  della   brughiera  di  Cislago  , 
dove  le  acque  del  Gardalufo  decorrono.     Anzi,   a  fine   di  condurre  que- 
fle  acque  a  confumarfi  nelle  brughiere   alquanto  più   vicine  a'  bofchi  Ra- 
mafcioni,  le  quali  fi  rimanevano  in  afciutto,    dalla   medefima   fponda  de- 
lira, quivi  aliai  baffa,  del  Gardalufo  fi  fono  aperte  tre  derivazioni  rivol- 
te a  quelli  medefimi  piani  più  vicini  a'  bofchi  Ramafcioni;  e  fino   dalla 
prima  vifita  dell'anno  1758.  fu  riabilito  per  maffima  ,  che  dal  primo  in- 
greffo  fulle  brughiere  più  alte  di  Mozzate,  e  di  Carbonate  dovevafi  pro- 
curare  qualche  grande  di  verdone  al    torrente  dalla  riva    deftra    fopra  il 
piano  più  rilevato  delle  medefime ,    acciocché    la  piena   tutta   non    cari- 
cane verfo  Je  parti  inferiori  delie  brughiere  di 'Cislago,    le   quali   da  una 
parte  hanno  la  pendenza  verfo  il  cavo  Borromeo  .     Ed  a  quello  pericolo 
d'un  qualche  trafcorrimento  d'acque  del  Gardalufo    nel   cavo   Borromeo, 
in  cafo  di  ftraordinaria  efcrefcenza ,  fu  baftevolmente  provveduto  fino  dal 
tempo  delle  prime  Relazioni  del  1758.,  con  ordinare   nel  fito   fuperiorc, 
detto  citila  Croce,  un  taglio  nella  deftra  riva,  quivi  più  alta,  del  Garda-  Scaricatore 
Info,  ed  una  grande  diveriione  fu  quello  piano  di  brughiere.    Or  di  uno  "    a     'i0, 
sfogo  cotanto    intereflànte ,  ed  anticipato,   ftabilitod  allora  col    folo    ri- 
guardo della  pubblica  utilità,  non  fi  è   efeguita    fuorché  la  fola  apparen- 
za; né  fo  il  perchè;   mentre   quello  sfogatore    della  piena  s'incontra  fu- 
bito  in  un   piano  proporzionale  di    brughiere  alla  deftra;  né,    come  s'è 
detto ,   pofiòno    inoltrarli    le   fue  acque  a   congiungerfi   col    torrente  di 
Tradate  ne'  bofchi    Ramafcioni.     Anzi  s'era  ftudiata  da  principio  quella  Separario- 
prima  di  verdone  alla   deftra,    perchè  piuttofto   dal  generale   fpandimento  dalufo  dii 
delle  acque  del  Gardalufo  fopra  le  inferiori  brughiere  di  Cislago   potevafi  cavo  Bor" 
dubitare,  che  qualche  parte  delle   medefime   decorrerle  alia   fìniftra   verfo 
il  cavo  Borromeo,  dove  già   s'è  introdotto  il  Bozzente;  e  ne  addurrò  il 
fondamento .    Le  brughiere   inferiori  di  Cislago ,  e  di  Gerahzano   attra- 
verfate  fono  da  una  ilrada  affai  baffa,  detta  di  Gallarate  ,   la  quale   con- 
duce al  cavo  Borromeo ,  e  verfo  cui  ha  la  pendenza  comune  con  il  piano 
ileflò  d'una  parte  di  quelle  brughiere.   Or  quanto  farebbe  facile  ad  acca- 
Tom.  VII.  L  1  derc, 
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dere ,  che  quelle  acque,  dilatate  in  copia  maggiore  fu  quelli  piani,  e  fe- 
guendo  la  naturale  declività,  s'  avviafièro  fu  quella  li  rada  ad  isboccare  nel 
cavo  Borromeo  ?  E  quantunque  elleno  foffero  una  piccioliflìma  parte  del 
torrente ,  dopo  gli  fpandimenti  fuperiori  già  riferiti ,  non  pertanto  por- 
terebbero un  qualche  accrefcimento  al  Bozzente  . 

Anche  al  pericolo  di  quello   trafcorrimento   di  acque  s'  è   trovato  il 
attravplCn  r*Paro  fac^e 5  e  fìcuro ,  e  di  già  efperimentato  in  altre  piene.     In  altez- 
fanti  la     za  di  due,   o  di    tre  braccia,  ed  in  lunghezza  di  cento,  e  duecento,  e 
fa  di  Gali  Pm  braccia  fi  è  attraverfata  in  molti  luoghi  la  ftrada  di  Gallarate  da  ar- 
larate.       ginature,  le  quali  chiamano   volgarmente    terroni.   Quelle   foflenendo   le 
acque  di  femplice  efpanfione  ,  le  obbligano   a  dilatarli  lateralmente   filile 
brughiere  un  po'  più  alte,   dalle  quali  decadendo   elleno  di  nuovo    folla 
flrada,  ed  incontrando  la  feguente  traveda,  di  bei  nuovo   fi   debbono   ri- 
alzare, e  fpanderfi  ;  e  così  di  mano  in  mano   fino  all'intero    loro  confu- 
mo.    E  di  quello  ottimo  provvedimento  fé  ne  fono  fperimentati  già  gli 
effetti  nelle  piene  dell'anno  paffato,  delle  quali  ,  dopo  la  cotlruzione    del- 
le medelime  travede,  non   s'è  villo  il   minimo  trafcorrimento   nel  cavo 
Borromeo . 

Sebbene  mi  fi  permetta,  che  nuovamente  io   il   ripeta  per   zelo  dd 
ncceffario^  Pubblico  bene,  ad  impedire    interamente  li  trafcorrimenti  delle  efpanfìoni 
nelle  m.il-  del  Gardalufo  nel  cavo  B  -rromeo  alia  finiftra ,  nel  cafo  di  qualche  maùl- 
*ma  piena,  io  configgerò  mai  fempre,    ch^    fi    abiliti  la  mentovata    lupe- 
rior  diverfione    dello    fcaricatore  de-.iominato  della  Croce ,  progettato  con- 
cordemente fin  dal  principio  da  tutti  li  Periti,  ed  ordinato  coi  ifpeziale 
decreto  dell'Eccella  Giunta.  Quello  erafi  già  cominciato  ad  ìLuvare  nel- 
la riva  delira  del  Gardalufo  fulle  brughiere  di  Mozzate ,  e  di  Carbonate , 
ma  con  tale  avvertenza,    che  il  fondo  della  bocca,   e    del    canale    non 
foffe  più   alto  che  d'once  8.,  09.    dal  fondo  immediato  del  Gardalufo:; 
che  vai  a  dire,  che  avelie  quell'altezza  medeìima ,   quale  ha  poi  tutta  la 
riva  delira  inferiore  del  prolungamento  del  Gardalufo   fulle  più    baffe  bru- 
ghiere di  Cislago,   Con    ciò  confeguivafi ,  che  nelle  minori  piene   vi    ri- 
manette   nel   cavo   principale    un  corpo  d'acque  in  altezza  d'once  8-,  o 
9.,  ballante  all'irrigazione  de'  bofchi   di  Cislagoj  e  nelle  mafìime   efcre- 
*■"  fcen- 
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feenze  ne  traboccate  per  quello  fuperiore  sfogatore  il  folo  eccedo  delle 
acque ,  le  quali  occupaflèro  ancora  V  eftenfione  tutta  del  gran  piano  più 
rilevato  di  brughiere  .  Or  di  quello  fcaricatore,  appena  incominci atofi, 
fé  n'è  interrotto  il  profeguimento .  E  fé  io  dovefiì  interpretarne  il  per- 
chè, crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero,  fé  m'entraile  il  fofpetto  di 
giudicare,  che  temano  alcuni,  che*  francandoli  il  torrente  tanto  al  di  fo- 
pra  della  delira  riva,  e  riducendofi  poi  l'altezza  fua  a  quelle  fole  once 
8. ,  o  9. ,  con  cui  fi  alza  dal  fondo  del  cavo  lo  fcaricatore  delia  Croce , 
fi  toglierebbe,  o  fi  diminuirebbe  il  corpo  d'acque  alla  bocca  di  Cislago, 
fituata  fulla  finiftra  riva  al  difetto  per  due  miglia  .  Se  fi  ragionarle  co- 
sì,  non  potrebbefi  figurare  diicoriò  più  contrario  al  fatto  medefìmo,  non 
che  alla  ragione. 

Convien  faperfi  da  chi  non  l'ha  riconofeiuto  di  vifra ,  che  da  quello 
progettato,  ed  ora  quali  trafeurato  fcaricatore  della  Croce,  procedendoli 
all' ingiù  a  feconda  del  torrente,  e  lulla  medefima  riva  delira,  quella  fi 
va  abballando  talmente  per  la  lunghezza  di  più  d'un  miglio,  che  non  li 
alza  dal  fondo  del  cavo  più  d'on:e  8.  ,  7.  ,  e  poi  6. ,  e  5.  ;  e  fa  le  ve- 
ci, come  ho  detto,  d'  un  continuato,  ed  uniforme  fcaricatore  del  Gar- 
dalufo  verfo  le  brughiere  .  Dopo  un  si  lungo,  e  (trabocchevole  sfogo 
dalla  delira  riva  baffiffima ,  fuccede  finalmente  alla  finiflra  la  bocca  di 
Cislago  .  Or  qui  io  mi  fo  a  chiedere  una  ragionevole  rifpolla  da  chi 
forfè  tanto  teme  .  Polfibile  che  cada  in  mente  di  chi  che  fia  anche  il 
folo  fofpetto ,  che  la  bocca  di  Cislago  debba  fentirne  diminuzione  d' ac- 
que dallo  fcaricatore  della  Croce  tanto  lontano,  e  largo  non  più  di  quat- 
tro braccia;  e  che  non  fi  tema  poi  della  vera  diminuzione  dal  più  im- 
mediato, dal  più  deprelfo,  dal  più  flerminato  fcaricatore  in  lunghezza  di 
più  d'un  miglio?  Se  il  torrente,  giunto  alla  bocca  di  Cislago,  non  può 
avere  altra  altezza,  che  quella  delle  6.  once  della  contrapporta  riva  fini- 
flra, dalla  quale  fi  fa  il  traboccamento;  egli  è  manifeflo,  che  lo  fcarica- 
tore fuperiore  della  Croce,  alquanto  più  alto,  non  può  avere  né  punto, 
ne  poco  di  menoma  influenza  a  diminuire  quella  medefima  altezza  di 
once  6. 

La  mira,  che  fi  ebbe  neh"  aprimento  di  quefto  fcaricatore  della  Cro- 

L  1  2  ce, 


2.Ó8  Storia  del  corso  de'  tre  Torrenti     ec. 

ce,  fu  appunto  quella  giufliffima,  e  veriifimaj  cioè  d'impedire,  che  tut- 
to Io  sfogo  del  torrente  fi  faceffe   fu    li  confini   delle  brughiere  più  balìe 
di  Cislago,  delle  quali  può  dubitarfi,  che  non  farebbero  capaci  di  conte- 
nere una  piena  di  quelle  maflime  del  Gardalufo,   che  non    fi  fono   ancor 
vedute ,  ed  efperimentate  ne'  due  precedenti  anni .    Ma  fé  quella  accade- 
rà ,  le  prime  campagne  a  fentirne ,   o  a  temerne  irruzione ,    faranno  ap- 
punto quelle  più  profiline  di  Carbonate,  e  di  Cislago,  e  poi  le  inferiori  ; 
ed  a  frenare  tutto  il  carico  d'una  mafiìma  piena,  non  faranno  allora  ba- 
ttami o  gli  arginelli  della  fponda  finiftra  del  cavo  prolungato,  o  li  terra- 
pieni mila  firada  batta   di   Gallarate,   per  arreftare   li  trafcorrimenti    del 
Gardalufo  nel  cavo  Borromeo  .     Se  vogliamo  ottenere  quello  fine  ,   trop- 
po ci  è  necefiario  di  dividere  le  forze   del    torrente    tanto   al  di   fopra, 
quanto  al  di  lòtto ,  come  fi  era  ottimamente  penfato  ,  e  di  fare  buon  ufo 
di  tutta  l'eftenfione  de'  piani  fuperiori  delle  brughiere. 

Frattanto  io  ne  lafcio  qui  regiflrata  quella  memoria,  acciocché  fo- 
pravvenendo  il  cafo  d'una  mafiìma  piena,  e  di  qualche  irruzione  o  nel- 
le vicine  campagne,  o  nel  cavo  Borromeo,  fi  rifletta  al  vero  rimedio,  e 
fi  ritorni  a'  primi  ftabilimenti . 
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PARTE     Q_U  i  N  T  A. 

Della  rejiituzjone  del  Boz^z^ente  nel 

cavo    "Borromeo  . 

GAP.    I. 

Delle  dimenfioni ,   ed    inteftatura    della  nuova  inalveazione 
del  Bozzente  ?iel  cavo  Borromeo . 

Al  territorio  di  S.  Martino,  alquanto  al  di  fotto  del  pon-  Correzione 

te  di  legno  ,  e  quafi  nella  fteilà  direzione  del   vecchio  dell'  antico 

r  i  •  •     •  -,  difetto. 

cavo  fnpenore,    deve  avere  ìncorninciamento    il  nuovo 

fcavamento,  il  quale  per  un  alveo  rettilineo  conduca 
il  torrente  nel  corfo  di  770.  trabucchi  ad  imboccare 
dirittamente  l'antico  cavo  Borromeo.  E  qui  fi  è  cor- 
retto il  difetto  del  primiero  andamento,  ed  introduzione  del  Bozzente 
nello  fteffo  cavo  Borromeo,  porta  in  opera  nell'anno  1Ó04.  Perocché  il 
torrente  dietro  le  mura  del  Giardino  di  S.  Martino  conducevafì  al  vicino 
foftegno,  denominato  Travacone ,  donde  ripiegava  con  un  duriffimo  {vol- 
gimento quafì  ad  angolo  retto  verfo  il  cavo  Borromeo  ;  laddove  la  pre- 
fente  nuova  inalveazione  va  efente  affatto  da  quello  difetto  fempre  noci- 
vo a'   fiumi,    ed  a'   torrenti. 

La   pendenza  totale   di   quello    primo  tratto  d' inalveazione  è  quale    ?cn<kn2* 

\        rj        r      »  uniforme  al 

può  deliderarfi  d  once  \gg.  E  quella  declività,  dimollrata  già    in  più  li-  vecchio ca- 
vellazioni,  è  uniforme,  ed  anche  in  più  luoghi  maggiore  di  quella,  che  vo' 
ha  l' alveo  vecchio  fuperiore  5  e  quindi  la  velocità  del  torrente  in   quella 
prima  introduzione  è  tanta, quanta  fa  d'uopo  a  mantenerli  fcavato  il  fondo, 
ed  al  trafporto  delle  materie,  come  fi  è  già  efperimentato  nelle  piene  dell' 
anno  palTato. 

Il  cavo  Borromeo  dal  fuo  incominciamento  nel  territorio  di  Cisla-  Accrefci- 
go ,  e  dal  fito  di  confluenza  del  Bozzente  nel  di  lui  alveo  fino  all'  in-  ™e"to  ,di 
greflo  de  bofehi  d'Origgio,  ha  di  lunghezza  trabucchi  z$66.  in  un  corfo 

pref- 
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preffochè  rettilineo.  La  pendenza  totale  è  d' once  1084.  Cotefto  accre- 
feimento  di  caduta  nel  cavo  Borromeo  è  opportuniflìmo ;  perchè,  decor- 
rendo quivi  il  torrente  tra  rive  non  molto  alte,  era  neceflario,  che  la 
velocità  delle  acque,  abballandone  il  loro  pelo,  e  livello,  impediffe  ogni 
rigurgito,  ed  alzamento  fopra  le  rive  con  pericolo  delle  vicine  campagne, 
e  che  la  forza  d'  un  corfo  violento  manteneffe  il  fondo  vieppiù  fcavato  . 
E  di  fatto  le  maflìme  piene  dell'  anno  parlato  ci  hanno  già  aflìcurato  , 
che  il  torrente  vi  corre  incapato  fenza  il  minimo  traboccamento  , 
e  che  fi  è  profondato  l'alveo  dove  d'un  braccio,  e  dove  di  poco 
meno , 

Il  cavo  Borromeo  attraverfa  li   bofehi   d'Origgio    in    lunghezza  di 
Pendenza  trabucchi   750.,  con  una  pendenza   totale  di    once  313.     In   qual  guifa 
d'Ori  °'1;      debbafi  correggere  una  sì  eccedente  pendenza  ne'  bofehi ,  dove  abbiam  bi- 
fogno  di  generale  fpandimento,  lo  dirò  nel  feguente  Capitolo. 

Lo  fcavamento  di  tutto  quello  canale  da  S.  Martino  fino  all'ingref- 
fo  de'  bofehi  d'Origgio,  fi  è  preferitto  con  quelle  medefime  regole  già 
dichiarate  nella  nuova  inalveazione  dei  Gardalufo,  e  gii  lì  è  data  lar- 
ghezza di  fondo  moderata,  e  maffima  pendenza,  e  dilatazione  deiie  rive 
feendenti  a  tutta  fcarpa  5  molto  più  perchè  il  nuovo  cavo  incontrandoti" 
quivi  in  un  terreno  ghiajofo,  fabbiofo,  e  di  neflùria  tenacità  ,  non  pote- 
va lungamente  mantenerfi ,  fenza  che  le  rive  alte  dirupaflèro  nel  fuo  fon- 
do ,  quando  non  forièro  foftenute  da  una  maflima  decimazione  . 

Da  S.  Martino  fino  all'imboccatura  del  cavo  Borromeo  la  larghezza 

Larghezza  ^el  nuovo  cavo  fui  fondo  è  di  braccia  12.  al  principio,  e  poi  di  12.,  ed 

lui  tondo ,  ,  ,v. 

efuadimi  all'ingoilo  del  cavo  Borromeo  s'è  ito  riftringendo  fuccefTivamente  quella 

nuz^on5ne  medefima  larghezza,  e  molto  più  dopo  ciafeuna    particolare  diverfione  di 

Geranzano ,  e  d'  Uboldo  ■-,    in   guifa  che  prima   dell'  ingrelTo   ne'  bofehi  d' 

Origgio ,  già  vedefi    il   cavo  Borromeo   ridotto  a  fole   braccia  4.  di  lar- 

Vanta^i  grezza  fui  fondo  .     Quella  regolare  diminuzione  proporzionale  alle  altret- 

del  (uccef-  tante  diramazioni,  fa  due  grandi   vantaggi }  l'uno  di    mantenere  fempre 

gimento  nelle  acque  refidue  del  cavo  lo  fpirito ,  e  la  forza  di  trafportare   le  mate- 

dcll'alvco.  rje>  fenza  ferpeggiamenti  fui   fuo  fondo 5  l'altro    è  di   obbligare   le  acque 

col   fucceflivo   riftringimento  dell'alveo  a    falir  femore  a  tanta  altezza, 

quan- 
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quanta  fi  richiede  ad  imboccare  i  cavi  laterali  di  di  verdone  ,  de'  quali 
alcuni  hanno  la  foglia  dell'incile  alquanto  rilevata  dal  proprio  fondo.  E 
quefta  è  una  delle  primarie  avvertenze,  quando  1'  inalveazione  non  ha 
altro  fine,  che  quello  di  fpandere,  e  di  confumare  il  torrente  entro  lo 
spazio,  e  corfo  limitato  di  poche  miglia,  come  qui  deve  farfi  del  Boz- 
zente. 

Si  oifervò,  che  molto  imperfetto,  e  tortuofo  era  il  corfo  fuperiore 
del  Bozzente  di  fotto  al  ponte  di  legno,  donde  sbocca  prefìò  S.  Marti-  nociva  alia. 
no,  ed  un  qualche  centinajo  di  trabucchi  prima  d'imboccare  il  nuovo  pr!T-*ne  * 
cavamente  $  e  quivi  fi  pofe  tutto  lo  ftudio  a  raddirizzarne  per  di  fopra 
il  corfo,  quanto  ballarle ,  perchè  il  torrente  nel  primo  fuo  ingrefìo  della 
nuova  inalveazione  non  vi  ritenere  qualche  cattiva  impreflìone  del  pre- 
cedente fuo  corfo  .  Vano,  e  di  neffuna  durata  parve  a  tutti  il  partito 
conflitto  di  rettificare  ancor  quello  piccolo  tratto  fuperiore,  con  ifcavare 
nuovamente  alla  delira  le  alluvioni ,  e  chiuderne  le  cavità  delle  corrofio- 
ni  alla  finiflra  .  Imperciocché  il  piegamento  del  Bozzente  fotto  al  ponte 
di  legno  è  un  effetto  d'altra  tortuosità  precedente,  e  quella  d'altra  più 
vicina;  e  così  via  via  fino  all'origine  del  torrente  nella  valle;  e  quando 
fi  forfè  tolta  quell'ultima  tortuofità  di  fotto  al  ponte  di  legno,  il  torren- 
te ripiglierebbe  le  depofizioni  delle  à  :!<tje  in  quella  fìeriliflìma  parte,  do- 
ve farebbefi  ora  lo  fcavamento,  ed  Scaverebbe  di  nuovo  il  riempimento 
delle  primiere  corrofioni . 

E  q".erto  è  l'inganno  famigliare  d'alcuni,  li  quali  fi  danno  a  credere, ,  Jriaa;n"0 

.  de  renatali., 

che  il  retto  corfo  delle  acque  d'un  qualche  piccol  tratto  d'alveo  vecchio 

non  richiegga  altro,  che  la  materiale  rettificazione  di  quello;  e  quindi  fi 
veggono  fempre  da  capo  con  li  medefimi  torcimenti ,  e  fempre  nuove  retti- 
ficazioni .  Nel  corfo  de'  fiumi,  e  de1  torrenti,  fé  non  fi  tolgono  le  ca- 
gioni delle  incidenze,  e  delle  rifleffioni,  non  fi*  leveranno  giammai  gli 
effetti  delle  tortuofità  .  Non  è  la  rettitudine  artifiziale  di  qualche  parte 
d'  alveo  quella ,  che  determina  il  corfo  fuperiore  delle  acque  ad  imbocca- 
re dirittamente  il  nuovo  manofatto  canale  ;  ma  la  precedente  direzione  di 
corfo    è   quell'  unica   cagione  ,    la   quale    naturalmente    per    fé    medefì-  >■:' 

ma  o  fi  conferva  l'alveo  retto,  quando  fé  Io  trova  già  fatto,  o  fé  lo  fa*  _i 

la 
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In  Comma   ii  vero   rettifilo  dell'alveo  deve  edere  una  conCeguenza    del 

fìttala  ve-  direzione  delle  acque;  ma  non  già  quella  è  obbligata  ad  adattarli  a  quel- 

ra  rettifi-  j0  i     Accenno  ciò  Col  tanto  di  parTdg<ìio,  perchè  m'è  avvenuto  più  volte, 
edizione  de  .  oc*        *  ... 

fiumi,ctor- ed  ultimamente  nel  fiume  Ogogna  d'ofTervare  certi  fgraziati    rettifili   Cca- 

renti.         vat|  gluftQ  fott0  a  durirlìmi  riCvolti  di  corCo  tortuoCo  del  fiume,  con  gra- 
ve di( pendio ,  e  Cenza  il  minimo  effetto. 

Ma  ritornando  al  piegamento  ,  che  fa  il  Bozzente  contro  la  fpalla 
'ecI^"f^n" defìra  del  ponte  di  legno  di  S. Martino,  donde  Ci  riflette  nella  fponda  fini- 
e  fua  pofì-  ftra  dell'alveo  vecchio  porla  in  corrodone,  dirò  quello,  che  mi  pare  il 
più  immediato  ,  ed  economico  Cpediente  infegnatoci  dalla  natura  in  Co- 
miglianti  incontri  .  Si  è  preCcritto  adunque,  che  in  fìto  idoneo  Ci  pian- 
tane Culla  riva  Cmifìra  un  valido  reCpingente  Cormato  di  ceppi,  e  di  dure 
pietre,  e  quello  Ci  prolungarle  nell'alveo,  quanto  baftaffe  ,  non  a  riceve- 
re l'ultima,  caduta  delle  acque,  ma  il  loro  primo  f volgimento  ;  e  con 
ciò  le  CoflenerTe ,  e  ne  romperle,  e,  per  così  dire,  tagliarle  l'obbliqua  lo- 
ro direzione,  obbligandole  a  decorrere  rettamente  nell' alveo  vecchio, 
prima  d'entrare  nella  nuova  inalveazione  Cotto  il  ponte  di  pietre  recen- 
temente coflrutto  .  Così  veggiamo  CarCi  dalla  natura  medeftma  nel  corCo 
de'  fiumi,  e  de'  torrenti  tra  le  balze  der  monti,  ove  da  un  maflò  di  du- 
riftìmo  ceppo,  Cu  cui  piomba  il  torrente,  lì  ripiega  il  Clio  corfò,  ovvero 
il  raddirizza,  ovvero  li  volge  in  parte  contraria,  Cecondo  la  varia  inci- 
denza . 

In  Catti  dalla   coflruzione  di   quello  pennello   prerTo   il  ponte  di  le- 
gno  n'è    proceduto  ,  che  il    torrente,  obbligato  Cuperiormente     a   corCo 
ccir'intetta- retto  ,  s'imbocca  di  Cotto  al  ponte  di    pietre   nel  nuovo   rettifilo,    conti- 
ti.<-ld  vec-nuato  per  a]auante  miglia,  Cenza  il  minimo  torcimento;    ed  appunto  nel 
te.  Cito  medeiimo  di  quello  nuovo  ponte    di   S.  Martino  se  ratta   la   prima 

di  verdone  del  Bozzente  dal  Cuo  vecchio  cavo,  il  quale  alla  Cmifìra  tor- 
cevaCi,  e  ripiegava  Cotto  le  mura  d'un  ameno  giardino;  e  qui  è  dove  fi 
è  meditato  il  Cuo  chiudimento,  e  l'inteftatura  dell'alveo  primiero,  per 
ritenerlo  nella  diritta,  e  nuova  ma  inalveazione.  Né  farà  inutile  digreTio- 
ne,  che  in  quello  luogo  o  fia  per  iflruzione  d'alcuni,  o  da  per  giuilin- 
cazione  di  quanto  s'  è  ordinato,  fi  efpongano  tutte  quelle  rifleiìioni,  che 

fi 
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fi  fono  fatte  fopra  la  qualità,  e  neceffìtà  di  quelle  difpendiofiffime  inte- 
flature  attraverfanti  l'alveo  abbandonato,  intorno  alle  quali  li  difpareri 
inforti  non  hanno  ofcurata  ,  ma  iliullrata  quella  materia . 

L'ordinario  coltimi?  di  tali  intellature  fi  è  quello  di  preferi  vede  con     pra!:ica 

più  ordini  di  colonne,  e  di  fregiature,   e  con  altre  lludiatiìlime   manifat-  consueta 

,  ,  .     <1  mtcfta- 

ture,  come  può  leggerli  nella  prolilfa,  e  quali  forprendente  loro  deferì-  ture  giun- 
zione ne'  capitoli  dell'Appalto,  ne' quali  parmi  che  fé  ne  faccia,  fé  non  dl°^»  c 
erro,  un  po'  troppo  di  millerio;  quali  che  il  torrente  folle  fempre  in  at- 
to di  fare  gli  approcci,  la  breccia,  e  i' all'alto  per  metterfi  al  portello  del 
primo  fuo  canale  .  Ma  fé  io  debbo  dire  quello  che  fento ,  tengo  per 
fermo  ,  che  non  in  ogni  cafo  ci  fia  neceflario  d' ufare  inteltatura  di  sì 
gran  treno,  e  di  tanto  difpendio  .  La  vera  arte  finalmente  è  fempre 
quella,  che  preferive  ciò,  che  balla,  e  nulla' più.  Chi  non  fa  le  rego- 
le, e  la  proporzione  delle  forze  alle  renitenze,  fuole  abbondare  di  fover- 
chio,  perchè  teme  più  di  quello  che  dovrebbe  ^  e  manco  dilpendiofo  fa- 
rà fempre  un  grande  Architetto,  che  un  dozzinale  Capomaeftro. 

Io  dunque  diltinguo  qui  due  cali .  Se  il  fiume  ,  o  torrente  va  pri-  Dfti  a  zio- 
ma  a  percuotere  con  tutto  lo  fpirito  della  fua  corrente  la  fituazione  me-  nc  ^cafi. 
defima,  dove  s'è  fabbricata  f intarlatura ,  che  chiude  il  canal  vecchio,  e 
da  quella  violentemente  ribattuto  fia  nella  nuova  inalveazione  ;  in  quello 
cafo  io  dico  francamente ,  che  non  vi  vorrà  meno  di  tutta  quella  gran  mole 
d'opere,  le  quali  vengono  delcritte  ne'capitoli  dell'Appalto  j  edanzi  aggiun- 
go, che  quella  non  làrà  valevole  giammai  all'effetto,  e  che  in  progrelTò 
rovinerà.  Se  poi,  che  è  il  fecondo  cafo,  alla  diverfione  del  torren- 
te fi  farà  data  una  tale  inalveazione,  che  il  cerio  precedente,  e  conti- 
nuato deli'  acque  lue  paralello  fia  al  fito  della  nuova  intellacura  del  ca- 
nale da  abbandonarli,  e  femplicemente  quivi  traicorra  lenza  alcun  meno- 
mo urto  di  rilvolto  ,  come  s'è  fatto  per  l'appunto  nella  diverlìone 
del  Bozzente  per  rapporto  al  fuo  vecchio  cavo  }  io  dico  allora  , 
che  pochiiTnno  di  jrefiftenza  puj  ballare  ad  impedire,  che  il  torren- 
te   nuovamente    fi    apra    la    via    al    fuo   primiero    canale  .      Impercioc-    Solidità 

che  in  tal  cafo  i'inteftatura  fa  le  veci  di  fempliee  riva   llabile    né   corro-  d!'e  imc- 
r         \  'dature    in 

la,  ne  percollà  dalie  acque.     E  quella  è  la  primaria  avvertenza  dell' Ar-  chz   confi- 

Tom.  ni  M  m  chU      fta' 
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chitetto  nel  difegnare  il  fito  della  inteftatura  i  e  quefta  farà  fcmpre  la  Tua 
vera  folidità ,  la  quale  non  dipende  dalla  mole  di  ripari ,    ma  dal  favore- 
vole ,  e  niente  ritrofo  corfo  delle  acque  .     Al  più,   oltre   il  riempimento 
dell'alveo  vecchio  per  qualche  tratto  notabile,  e  molto  al  di   Copra    dell' 
altezza  delle  maflìme  piene,  al  più,  di  (Ti,  farà  fpediente  l'armare  cotéfta 
medefima  nuova  riva  di  palafitte,   finattantochè    il    terreno    recentemente 
portovi    fi    faccia  più  confiftente ,  parte  col  fuo  affettamento,  e  parte  col 
Inutilità d'  veftirfi  d'erbe.     Del  refto  io  né  punto,  né  poco  intendo  a  qual  uopo  fi 
opere .       pongano   in    opera  tante  refìftenze  ,   e   tanti   ordini   di  colonne  ;   ed  ogni 
qualvolta  confiderò  quelle  validiiìime  intellature ,  mi  par    ferapre   che  mi 
fi  presentino  innanzi  quelle  ftatue  gigatitefche ,  le  quali  fotto  alle  menfole 
delle  fabbriche  fanno  le  vifte  di  reggerne  tutta  la  mole,  e  di  gemere  fot- 
to  allo  fmifurato  pefo ,  e  nulla  fanno . 
Incanno  di  Io  non  fono  già  del  parere  di   Famiano  Michelini,   il  quale    fi   per- 

Michelini  ^ua-^Qf  cne  ficcome  un  prifma  di  diaccio  contenuto  in  un  vafo  preme 
folamente  il  fondo,  e  non  le  pareti  perpendicolari,  che  lo  toccano;  cosi 
debba  ancor  l'acqua  efercitare  tutta  la  fua  preflìone  contro  il  fondo  de' 
fiumi ,  e  de'  torrenti ,  ma  non  contro  le  fponde  erette  perpendicolar- 
mente all'orizzonte.  La  fperienza  però  è  contraria,  come  ben  riflette 
il  dottiffimo  P.  Grandi i  perchè  forando  le  pareti  d'un  vafo  pieno  d'ac- 
qua, fubito  quefta  efeei  il  che  dimoftra,  che  già  (lava  ivi  premendo  la 
detta  parete ,  la  quale  colla   fua  refiftenza  ne  raffrenava ,  e  fofteneva  1' 

_    -  impeto.     Nelle   acque   correnti    poi,  oltre   la   preffione,   che  efercita  il 

Corto  pa-  .       . 

ralcllo  alle  fluido    eziandio    {lagnante    verfo    qualunque  parte ,    v' è   l'attuale    movi- 

rive,  e  uà  ment0  delle  acque,  il  quale,  quando   ha  una  direzione  di  corfo  paralella 
ne.  alle  rive,    egli   è   bensì    vero,  che  non   fa  contro  di  effe  impreflione  di 

percoflà  per  rapporto  alla  corrente  tutta  ;  ma  fé  riguardili  quella  fola 
parte  d'acqua  feorrente  preflò  le  fponde,  vi  fa  molti  piccioli  urti  parti- 
colari nelle  parti  fcabre,  e  prominenti  d'effe  rive.  Ma  egli  è  altresì  ve- 
riffimo,  che  a  lòiìenere  quella  fola  preflìone,  e  foffregamento  delle  ac- 
que d'un  fiume,  o  d'un  torrente,  non  fa  bifogno  d'altra  refiftenza, 
che  di  quella  delle  femplici  comuni  rive  5  come  accade  in  ogni  altra  par- 
te del  medefìmo,  dove  non  piega  la  corrente  più  da  un  lato,  che  dall' 
altro,  ma  vi  decorre  nel  mezzo.  Or 
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Or  qui  appunto  fiamo  nel  cafo .     Imperciocché  la  nuova  inalveazio-  Forze  ac- 
ne del  Bozzente  fino  dal    ponte  di  legno    apprettò  S.  Martino,  conduce  ^dd bi- 
le Fue  acque  con  retto  corfo  di  fotto   al   ponte  nuovo  di  pietre,    e  con  iogno . 
direzione  paralella  all' inteftatura  del  vecchio  oavoi    ©qide  quefta  non  {of- 
frirà dal  torrente  altra  forza,  che  quella,  alla  quale  foggiacciono  tutte  le 
altre  rive  di  tal  condizione  rifpetto  al  torrente.     A    che  prò   adunque  fi 
vuol  dare  a  quefta  inteftatura   refiftenza   incomparabilmente    maggiore  di 
quella,  che   richiede  il  naturai    corfo   delle  acque?     A  qual  ufo  detonate 
fono  quelle    lab.  colonne  divile  in  tre  ordini,  ed  infra  di  loro  collegatif- 
iìme  con  vimini,  e  con  fregiature,  e  chiodi,  e  quant' altro  può  figurarli 
di  malaccio?     Se  tutto   il    torrente  piombarle   contro    quella  inteftatura, 
non    mi  farebbe  meraviglia,  che  di  tanto  fi  voleflè  accrefeerne   la   fodez- 
za ,    e  moltiplicarne  le  forze.     Ma   al   folo   pafiàggio  delle  acque,  al  fo- 
to foftegno  di   effe  ,    in  un   canale  rettilineo ,   sì  grande  manifattura  mi 
par  buttata  . 

Pertanto,  fìccome  l1  inteftatura  dell1  alveo  vecchio   era  da   farfi    al  di  T     n 

Int:  datura 

fotto  del  muro,  che  forma  l'ale  fuperiore  del  ponte  nuovo  di  S.  Martino  più    tacile 

alla  (ìniftra;  così  cadde  opportunamente   in  mente   al  Sig.  Carlo  Befana ,  j,'tiaIvcc" 

11  °  '  chio  cana- 

Ingegnefe  del  Ducato,  il  penfiero  di  prolungare  alquanto  lo  fteftò  muro,  le. 

e  valerfene  di  chiudimento  dell'alveo  abbandonato,    e  di  fua    inteftatura. 

Vero  è  però,    che  ancora  in   quello  fteffo    fpediente  economico,  per  fer- 

•  vire  in   parte  a'  dettami  deli'  ulato  coft urne  ,    in   diftanza    dal  detto  muro 

entro  terra  vi  fono  piantati  alquanti  altri  ripari.     E  pur  troppo  è   così, 

che  in  ogni  deliberazione   chi  pretende,   che  in  tutto  la  vinca  il  giudo, 

e  naturale  difeoriò ,  s'inganna  aliai,  e  fi  tira  dietro   troppi  contraddittori . 

Vi  vuol  arte  per  condurli,  le  non  all'ottimo,  ad  un  mezzano  partito 5  e 

la  fperienza  poi  li  rende  fempre  più  docili.     In  fatti    già  veggono,    che 

il  torrente  nella  fua  piena  non  altro  fa  ,  che  lambire  il  muro  prolungato 

dell'ala  finiftra  del  ponte,   e   che  quefto  folo   è  un   ritegno    anzi  foprab- 

bondante  ,  che  fcarfo  .  Né  fi  è  incontrata  difficoltà  nel  trasferire  la  ftelTk 

economia  all' inteftatura  del  letto  vecchio  del  Gardalufo.  Dilatazione 

Il  nuovo  cavamento  dal  ponte  di  pietre  di    S.  Martino  fi  è  condot-  ^et c°^ 

to  fino  alla  ftrada  maeltra,  la  quale    da  Cislago   conduce  a  Galiaràte  ',  e  chic,  cavo, 

_ ,  •   •        e  perchè . 

M  m  z  quivi         v 
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quivi  al  di  (otto  d'altro  nuovo  ponte,  ad  ufo  «Iella  medefìma  ftrada,  fé 
gli  è  dato  il  primo  ingreffo,  e  confluenza  nell'  antico  cavo  Borromeo. 
Nella  vifita  del  1758.  fi  riconobbe,  che  il  letto  fuo  primiero  erafi  fo- 
verchiamente  dilatato  con  molte  tortuofità  fino  a' confini  tra  Geranzano, 
ed  Uboldo;  ed  all'oppofto  da  quelli  fino  a' bofchi  d'  Origgio  conferva- 
vafi  tuttavia  nella  limitata  larghezza,  e  rettitudine  dell'antico  cavamen- 
te. La  cagione  di  quello  divario  dee  riferirli  alla  qualità  del  terreno,  e 
del  fondo,  entro  cui  già  erafi  tempo  fa  fcavata  quella  parte  d'alveo.  Im- 
perciocché, come  ben  fi  vede,  in  quello  primo  tratto  il  fondo  è  fragi- 
liffimo ,  e  di  refiflenza  difugualiffima  :  dove  di  pura  arena ,  dove  di  ghia- 
ja  mobiliflìma,  e  dove  ancora  di  creta  tenace.  Ed  è  noto,  che  tutte 
le  rettificazioni  de' fiumi,  e  decorrenti  non  poifono  lungamente  mante- 
nera*  in  quello  fiato,  cioè  quando  l'alveo  non  è  fcavato  in  terreno  di 
dello  icoa  uniformi  refiflenze;  mentre,  le  alla  prelììone  dell'acqua,  ed  alle  loro  for- 
cato de'  ze  non  fi  contrappone  un'equabile,  e  continuata  azione  delle  rive,  e  del 
fondo,  e  fempre  la  medefìma,  ne  fegue,  che  dove  s'incontra  la  piena  in 
pura  fabbia,  o  in  terra  fenza  legamento,  e  tenacità  delle  fue  parti,  qui- 
vi o  fi  fcava  più  il  fondo,  o  ne  corrode  la  riva;  e  dove  il  torrente  paf- 
fa  per  terreno  tenace,  torce  il  corfo  verfo  le  parti  meno  refiftenti;  e 
quindi  procedono  le  tortuofità  dell'alveo,  e  le  fue  dilatazioni,  ed  ifca- 
vamenti  irregolari. 

Si  pensò,  che  il  pretendere  di  ridurre  ora  il  letto  antico  dalla  prc- 
fente  dilatazione  difettofiffima  alla  latitudine  proporzionale  al  corpo  dell' 
acque  fue,  era  imprefa  difpendiofilfima,  e  di  cortiffima  durata  per  le 
ragioni  già  accennate.  Ma  giacche  doveva  farfi  lo  fcavamento  nel  letto 
antico,  dove  d'un  braccio,  e  dove  molto  più,  non  s'è  deviato  dal  cor- 
fo rettilineo,  nel  quale  in  fatti  finora  fi  è  contenuto,  e  fempre  più  ap- 
profondato l'alveo  nelle  piene  de' due  precedenti  anni;  e  la  terra  di  fca- 
vamento fi  è  gittata  a  rialzare  quelle  parti  d'alveo  antico ,  le  quali  ufci- 
vano  da  quefla  direzione.  Se  il  torrente  poi  debba  quivi  fempre  decor- 
rere rettifiìmo,  e  fenza  tortuofità,  nelfuno  fé  lo  può  promettere.  Ma 
quand'anche  in  quello  tratto  il  torrente  ritornafiè  a'  primieri  fuoi  ferpeg- 
giamenti,  non  v'è  da  temerfene  male  alcuno;  coni'  è  avvenuto  per  anni 

cen- 
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gente  è  più,  fenza  fconcerto,  almeno  per  quello  capo.  Anzi  io  confi- 
glierei  a  non  gittare  fpefa  per  obbligarlo  da  qui  in  avanti  ai  rettifilo  di- 
vi iato  i  perchè  dove  la  condizione  dei  terreno  non  coopera  all'arte,  vano 
è  lo  fperare,  che  la  natura  muti  genio  ',  e  d'  altro  lato  fomiglianti  toi> 
tuofità  non  fono  d'alcuna  rea  confeguenza . 

Bensì  il  primario  oggetto  della  ficurezza  de'  torrenti ,  e  delle  loro 
inalveazioni  è  quello  tante  volte  ripetuto,  che  o  fi  confervino  fcavato 
il  fondo ,  o  fé  lo  profondino  vieppiù  '■>  perocché  dal  riempimento  del  lo- 
ro alveo  ne  procedono  i  debordameli ,  e  le  inondazioni .  Or  la  fpe- 
rienza  delle  pallate  piene  ci  rende  ficuri  di  quefto  effetto.  La  grande 
pendenza  di  detto  cavo,  e  per  confeguenza  la  velocità  dell'  acque  sì 
efficacemente  concorrono  ad  un  maggiore  fcavamento,  che,  come  dirafH 
a  fuo  luogo,  ci  è  neceffario  di  moderarlo  con  alquante  briglie,  acciocché 
quefto  non  fi  opponga  all'altro  fine  rilevantiflimo  delle  diverfioni  ,  dello 
fpandimento ,  e  del  confumo  dell'  acque  ;  lkcoine  paffo  a  dichiarare  nel 
feguente  Capitolo . 

C  A  P.     1 1. 

Delle  diverfioni,  e  fpandimenti ,  e  confumo  del  Bozzentc 
fino  a  bofehi  d?  Origgio  . 


A  portata  dell'  acque  del  Bozzente  è    il   doppio   maggiore  di   quella 
di  ciafeuno  degli  altri  due  torrenti;  onde  il  primario  oggetto,   e   le    più 
intereiìanti  mie  premure ,   e  di  tutti  li    Signori    Periti   intervenuti    nelle  manò  del 
prime  vifite,  fi  rivolfero  a  trovare  tali,  e  tante  diverfioni    al    torrente  ,  cavo  Bor- 

1  •  1      r  ,    •  1    ,  ,       r    ,    •       „  ~    •         •        r-     TOmeO  . 

che  parte  tra  via,  e  parte  nel  fuo  ultimo  termine  de  bofehi  d  Origgio  li 
confumafTe  interamente. 

Dalla  fponda  delira  del  cavo  Borromeo  non  potevano  farli  dirama- 
zioni fulle  brughiere  di  Cislago  già  occupate  dal  Gardalufo  •■,  ma  oppor- 
tuniuìme  a  tal  uopo  erano  le  brughiere,  ed  i  bofehi  adiacenti  alla  fini- 
ftra  riva  per  tutta  la  vada  eftenfione  di  cinque  miglia   fino  al  principio 

de' 
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c  t  ...  de'  boichi  d' Origgio.  Su  quella  riva  adunque,  di  concorde  fen  ci  mento 
Mattina-.  de1  due  Signori  Ingegneri  delegati  Bernardo  Robecco ,  e  Carlo  Befana, 
come  apparifce  dalle  loro  Relazioni,  il  primo  cavo  di  di  verdone  fa  pro- 
gettato-, e  difegnato  di  condurd  attraverfo  la  brughiera  della  Martina  , 
fino  a  terminarli  fu  li  piani  delle  confinanti  brughiere  di  Geranzano,  le 
quali  non  potevano  altrimenti  irrigarli,  che  dall'  acque  derivate  molto 
fuperiormente.  Cotefto  cavo  condotto  nel  mezzo  delle  brughiere  della 
Martina  ,  ed  in  molta  diflanza  da'  terreni  coltivati ,  e  con  lo  sbocco  nel- 
le feguenti  brughiere  di  Geranzano,  era  di  mirabile  ufo  a'  primi  copiofi 
fpandimenti  del  Bozzente;  né  v'era  luogo  da  poterfene  temere  irruzione 
nel  coltivato  territorio  della  Martina;  mentre  già  la  naturale  pendenza 
di  quefte  brughiere,  e  del  medefimo  cavo  verfo  il  piano  più  depredò  di 
Geranzano,  avrebbe  prertamente  incamminate  le  fopprabbondanti  acque 
a  quella  parte.  Dopo  tante  mifure,  e  prevenzioni,  e  direzioni  di  que- 
fio  cavo  della  Martina,  porto  nel  primo  difegno  da'  Signori  Ingegneri  , 
ed  approvato  dall' Eccella  Giunta,  finora  nulla  fi  è  fatto  di  quefta  pri- 
ma diverfione  del  Bozzente  dai  cavo  Borromeo.  E  qui  riflettafi  alla 
dura  condizione  degli  Architetti  d'  acque ,  li  quali  per  altrui  arbitrio  fi 
veggono  aliai  volte  impedita  l'efecuzione  d'una  parte  di  quel  Piano, 
eh'  eglino  con  tanto  Audio  avevano  meditato  a  vantaggio  pubblico . 

^        ,.  Anche  il  fecondo  cavo ,  denominato  di  Geranzano  ,    erafi    già    dife- 

ttavo di  .  .  .       '         .  ..     .  . 

Gttanzato  gnato  nel  primo  Piano  in  fituazione  molto  più  idonea   ad   una  copiofa, 

e  ftabile  diverfione  del  Bozzente;  ma  poi  nella  fua  elocuzione,  per  cer- 
ta vana  apprenfione  d'alcuni,  o  piuttorto  per  emulazione,  e  contefa  tra' 
particolari  Fattori,  dopo  una  lunga  fofpendone  d'un  anno  intero  ,  i\  k 
trasferito  più  all' ingiù  d'un  qualche  centinajo  di  braccia*,  e  fi  è  aperto 
da  una  fponda,  dove  più  irregolare  è  il  corfo  del  cavo  Borromeo,  e  don- 
de più  difficilmente  potevano  imboccarfi  le  acque  del  torrente.  Ma  per 
amore  di  pace  fi  è  dovuto  condifeendere  a  quello  temperamento,  il  qua- 
le a  ciafeuno  de' litiganti  concedeva  qualche  poco  d'un'  apparente  vitto- 
ria. Ed  intanto  ognun  vede  a  che  duro  partito  s'erano  ridotti  li  Si- 
gnori Architetti,  a'quali  conveniva  durar  gran  fatica  a  forteti :re,  e  por- 
re  in  opera,  talvolta  anche  dimezzatamente,  una  parte  delle    diverdoni 

im- 
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importantiflìmc ,  fempre  contrattate    molto   più  dalla  fantasìa  degl  i  no- 
mini ,  che  dalla  ferocia  de'  torrenti . 

Adunque  ne' confini  della  Mattina,  e  di  Geranzano  dal  cavo  Borro- 
meo fi  è  aperto  il  nuovo  canale  di  diverfione,  e  per  il  corfo  di  tre  mi-  • 
glia  in  circa  fi  è  diretto  al  mezzo  de'  bofchi  di  Geranzano,  e  delle  più 
balle  brughiere  d' Uboldo ,  con  una  sì  vafta  eftenfione  di  fpandimento  , 
che  da  fé  fola  capace  farebbe  di  confumare,  quando  fi  volefTe,  una  me- 
tà di  piena  del  Bozzente,  con  vantaggio  delle  terre  incolte,  e  fenza  il 
minimo  danno  de1  terreni  coltivati . 

Ad  un  folo  pencolo  però,  al  quale  potrebbe»"  foggiacere,  fi  è  pre-  h^h '"tHi1 
meditato  il  fno  provvedimento,  e  ficuro  riparo.  Il  piano  de'  bofchi  di  campagne. 
Geranzano,  dove  ha  l'ingrefìò  quetta  sì  grande  diverfione  del  Bozzente, 
fi  è  di  molto  più  alto  livello  di  quello  degli  inferiori  terreni  della  Mal- 
paga,  fìtuati  alla  finittra;  onde  poteva  ragionevolmente  temerfi  un  qual- 
che fcarico,  od  irruzione  d'acque  da' bofchi  nelle  campagne  .  Pertanto, 
oltre  la  naturale  difefa,  che  hanno  quelle  dal  vecchio  cavo  del  Bozzei> 
te,  entro  cui  fi  francherebbe  qualfifia  traboccamento  d'acque,  fi  è  pen- 
fato  ancora  ad  una  foprabbondante  ficurezza  delle  medefime;  e  nel  pia- 
no più  bafso  de'  bofchi  fi  è  condotto  un  grand'  argine ,  il  quale  per  la 
lunghezza  di  quafi  un  miglio,  e  per  l'altezza  di  braccia  ora  tre  ,  ora 
quattro,  ed  ora  cinque,  fotto  la  fletta  linea  orizzontale  foftiene  qualfifia 
trafcorrimento  d'  acque,  che  poffa  derivare  da' fuddetti  bofchi  già  ottima- 
mente arginati;  e  per  la  declività  del  terreno  dal  pie  del  mentovato  ar- 
gine fino  alle  più  balìe  brughiere  d'  Uboldo  volge  a  quella  parte  affai 
prettamente  qualfifia  irregolare  fpandimento  d'acque,  le  quali  quivi  o  iì 
confumano,  o  vanno  a  difperderfi  ne' bofchi  inferiori. 

T  fi 

L'aprirnento  di  cretto  cavo  di  diverfione  fi  è  fatto   l'anno   pattato;  ri  del  cavo 
ma  non  è  fiato  di  quell'ufo,  ai  quale  era  deftinato;  e  ne  addurrò  le  ini-  di   Geian- 
perfezioni.     Primieramente  fé  gli  è  data  un'imboccatura    al    di    fotto   d'  ?à  c 
una  fpalla    troppo   avanzata  d'un   muro    frefcavnente   coftrutto,  la  quale 
molto  impediva  l' ingreflò  all'  acque;  onde  al  calar  della  piena  ,    vi  fi  de- 
poneva ogni  volta  fulla  foglia    dell'imboccatura   un   grande   ammaliò    di 
ghiaje.     Al  fecondo  difetto  di  quello  cavo,  qual   è   la   troppa  ttrettezza 

della 
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della  bocca,  e  dell'alveo  fuo  continuato,  diede  occafions  un    falfo   allar- 
me de' vicini  terrazzani ,  li  quali  da  quella    diverfione   prefagivano    inon- 
dazioni funefte  alle  profTime   campagne.     A   calmare    il    vano    adombra- 
mento di  firn  il  gente  fi   è    dovuto   procedere  con    lentezza  di  tempo ,  e 
fucceffione  d'  operazioni }  in  guifa  che  ogni  volta  toccaffero  con  mano    il 
Abilitalo,  loro  inganno.     Da   prima    fi    dilatò  l'imboccatura    braccia   3.5  pofcia  la 
defimo  con  ^e^a  lar§^ezza  ^  diede  al  fondo  di  tutto  il  canale;   e  dopo  lo  fperimen- 
lentezzaje  to  di  alquante  piene  non  fi  trovò  contrailo  ad  allargare    la    bocca  finj  a 
braccia  5.,  fenza  però  dare  una  proporzionale  larghezza  di    fondo   al    ca- 
vo continuato:  ciò,  che  pareva  doverli  fare  allo  Hello   tempo.     Ma    per 
addimefticare  a  poco  a  poco  le  fantasìe  alterate  di   molti    a    quello  vano 
fpauracchio,  fi  è  differita  la  dilatazione  del  cavo   fino    al    pillato    Otto- 
bre; e  nel  medefimo  tempo   fi   è   ordinato,   che   fi   tolgi   l'imperfezione 
dell'imboccatura,  prolungando  per  g.  braccia  entro  al  cavo   fteiTo    Borro- 
meo la  fpalla  inferiore  della  bocca,  ficchè  riceva  direttamente  la   corren- 
te viva  del  torrente  nella  larghezza  di  5.  braccia.     Dietro    a  quello  fta- 

Bifmgan*  bilimento  della  bocca,  e  del  canale  di  Geranzano    vennero   le   piene  del 

no  de  pvi- 

»i  timori.  Novembre,  le  quali  pofero  fine  a'  timori  di  molti,  e  freno  a' contraddit- 
tori. Imperciocché,  ficcome  il  cavo  Borromeo  ha  quivi  di  larghezza 
fui  fondo  fole  braccia  io.,  fi  vide  il  torrente,  per  quafi  una  fua  terza 
parte,  entrare  velocemente  nella  bocca,  e  nel  canale  di  Geranzano,  e 
dilatarfi  ne'  bofchi ,  e  ftenderfi  fino  alle  brughiere  d' Uboldo ,  fenza  il  mi- 
nimo traboccamento  da' bofchi,  e  fenza  che  né  meno  fi  bagnaiTe  leggier- 
mente il  pie  del  grand' argine  continuato,  che  abbiamo  di  fopra  già  de- 
ferito. 

Cotefìo  prolungamento  dell'inferiore  fpalla  della  bocca  di  Geranza- 
no fi  è  formato  di  femplici  paffoni  con  alle  inchiodale,  e  d'una  corru- 
zione pollicela,  perchè  la  lìagione  d'  allora  non  permetteva  lavoro  più 
malficcio;  e  però  una  più  compita  abilitazione  riferbavafi  al  profumo  in- 
verno. Or  mentre  ferivo,  e  dopo  l'eiperimento  delle  pallate  piene,  mi 
pare  giufto  il  ricordare,  che  a  quella  imboccatura  dee  ora  darfi  quella 
fodezza,  che  le  manca,  e  qualche  maggiore  avanzamento,  e   dilatazione 

ancora . 

Ho 
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Ho  voluto  efporre  il  lento  progrelTo  dell'abilitazione  di  quella  boc- 
ca, sì  perchè  ognun  vegga,  che  l'arduità  in  limili  affari  non  è  nel  pen- 
fare  ottimamente,  ma  nell' efeguire  ;  e  sì  ancora  perchè  li  polTèiìbri  in. 
feriori  di  Lainate ,  e  di  Rò  s'  avveggano  di  quanto  lì  era  medita- 
to a  prò  loro ,  benché  troppo  tardi ,  e  non  interamente  ancora   efeguito . 

Dietro  quella  sì  ampia  di  verdone  ,  la  quale  fenza    il    minimo   feon-    Tre  cavi 
v  i'     •»  ■   11  11  r        i  .  ix  principali  ù' 

certo  e  capace  di  più  d  una  terza  parte  del  torrente,  luccedono  altre  tre  Ub0ldo. 

diversioni  principali  nel  territorio  d'  Uboldo,  con  altre  minori ,  le  quali 
tutte  infìeme  confumar  poffono  molto  più  della  metà  delle  refìanti  ac- 
que del  Bozzente,  prima  del  loro  ingre(To  ne  bofehi  d'  Origgio  .  Due 
di  quelle  bocche  fi  veggono  aperte  falla  fponda  finiftra  del  cavo  Borro- 
meo,  con  diftanza  di  mezzo  miglio  in  circa  fra  l'ima,  e  l'altra.  Ciaf- 
cuna  ha  di  larghezza  fui  fondo  un  braccio  e  mezzo;  e  falendo  gradata- 
mente fi  dilata  fi.  10  a  braccia  3.,  e  4.  11  torrente  vi  s'introduce  in  que- 
lle ,  e  quindi  fi  fpande  in  una  eftenfione  di  quattro  mille  pertiche  di 
brughiere,  e  bofehi  di  molti  particolari  poiTeflòri.  La  terza  bocca,  fin 
da  quando  il  Bozzente  decorreva  nel  cavo  Borromeo,  era  già  aperta  fili- 
la riva  finiftra  del  medefimo  cavo;  e  quella  è  la  più  felice  dell'altre  due , 
perchè  le  acque  vi  s'incamminano  con  molta  velocità  per  la  maggiore 
pendenza  del  canale,  e  battezza  de' piani  de'bolchi,  entro  a' quali  fi  fa 
un  grande  allagamento,  e  confumo  d'acque  in  notabile  altezza,  e  nella 
eftenfione  d'altre  mille,  e  cinquecento  pertiche. 

In  oltre  tutti  li  piani  de' bofehi  adiacenti  alla  riva  finiftra  del   cava    Altri  mi- 
Borromeo  veriò  il  ponte  della  Regofella,  eflendofi  trovati   aliai    badi,  in  ji  diverfìo. 
modo  che  il  torrente  da  quel  lato  decorre  foftenuto  in   parte    dalle  argi-  ne. 
nature,  fi  è  fatto  buon  ufo  di  quello  flato   di  cofe   per   altre  nuove    di- 
versioni.    Con  giulli  intervalli •  lì  fono  tagliate  le  arginature  ,   ed  Scava- 
to il  baffo  fondo  de' piani;  e  con  ciò  fuiiofi  moltiplicate  altre  minori  di- 
ramazioni.    A  calcolare  finterò  confumo  d'acque,   e    tutte  ie  diverfioni 
dei  torrente  nel  foio  territorio  d' Uboldo,  io  penfo   di   non    andar    lungi 
dal  vero ,  fé  a%mo ,   che    per    lo  meno  fallì  qui  dal  torrente  una  per- 
dita di  più  della  metà  dell'acque  fue  refidue  dopo  la  diverfione    del   ca- 
vo di  Geranzano  , 

Tom,  V1L  N  n  Ed 
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~  Ed  ecco    che    a' bofchi  d'Origlio  non  rimarrebbe,   che  la  fola  terza 

Quanta  °3 

parte  ddb  parte  d'una  piena  del  Bozzente,  e  molto  meno  ancora.     E   qui   l'affare 

noltri  Snè"  ^are^De  finito;  perchè  a  confumare  interamente  quell'acque  refidue  ,   egli 

boichi  d'O-  è  d'avanzo  l'eftenfione  di   3500.  pertiche   di  bofco  ,  non  che    le   dieci 

mille  pertiche  di  terreno  aiToggettate  a  quello  fine  nel   celebre   contratto 

Borromeo.     Che  vuol  dire  adunque,   mi   ripigliano   alcuni    niente    infor- 

Uppodzio-  matj    c^e  vuol  dire,  che  le  già  defcritte  diverfioni  non  fono   badate   in 
ne ,   e  luo  *  ° 

icicglimen-  quello  primo  anno  di  nuova  inalveazione  del  Bozzente  nel  vecchio  cavo 
Borromeo?  Mi  piace  fidanza,  perchè  mi  apre  la  via  ad  ifcoprirne  i  di- 
fetti, ed  a  proporne  i  rimedj . 

Cominciamo  dagli  ultimi  fpandimenti  ne1  bofchi   d' Origgio  .     Il    ca- 
vo Borromeo,  il  quale  attraverfa  quelli  bofchi,    ha  quivi   una  grandiiìi- 
ma  pendenza;  e  le  acque  vi  corrono  con  tanta  rapidità,  che  fempre  più 
fcavano  il  fondo  del  medefimo  cavo,  e  fi  abbattano  di  livello  al  di  fotto 
Soflcni  ^e^e  Doccrie  laterali,  le  quali  per  ciò  reflano  in    afciutto.     Ad   impedire 
della  ecce-  la  troppa  caduta  dell'acque,  ed  il  profondamsnto  dei  canale,  fi  debbono 
cjuta<       "  rinnovare  gli  antichi  fodegni  al  di  fotto  di  ciafcuna  bocca,   acciocché  ìz 
acque  obbligate  ad  una  maggiore  altezza ,  fi  diramino    ne'  cavi   d'  irriga- 
zione.    In  oltre  ho  offervato,  che  altri  di  quelli  cavi   o    fono  interriti  , 
o  non  iflendono  la  diramazione  per  tutto  il  lungo  tratto,   al   quale  deb- 
bono  condurfi  ;  ed  altri  ricevono  le  acque  bensì,  ma    fenza    fpandimento 
fu' piani  de' bofchi,  e  con  rigurgito,  perchè  le  rive  di   quelli    canali    non 
fono  tagliate,  ed  aperte  a  luogo  a  luogo,  come   fi   coduma   nelle  irriga- 
zioni.    I  piani  poi  de' bofchi  medefimi  ,   perchè    troppo    declivi,   e   non 
arginati ,  non  foftengono  le  acque  né  meno  per  breve  tempo  .     Onde   il 
torrente  tutto  incanalato  nel  canale  principale  di  mezzo ,  e  con    pochiffi- 
mo  fpandimento,  carica,  e  s'  aggrava  fopra  le  ultime  arginature  de'  bof- 
s        ,  ,  chi ,  le  quali  fono  e  foverchiate ,   ed   abbattute .     Tale    era   lo    flato   de' 
bcfchid'O  bofchi  d' Origgio,  riconofciuto  nelle  vifite  dell'anno  pattato ,    munediata- 
nggio    nei  mente  j0p0  je  prmie  piene  della  primavera ,  e  della    fiate  .     Si    oflerva- 
rono  i  detti  bofchi  in  gran  parte  afciutti,  e  molti  canali  di  fpandimento 
otturati:  fi  riconobbe  la  mancanza  delle  antiche   briglie,   e   fodegni    nel 
cavo  principale  di  mezzo,  e  che  il  ripartimento  dell'acque  in  quedi  bof- 
chi , 
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chi  ,  ed  il  loro  confumo  non  erano  conformi  a  quell'idea,  la  quale  pa. 
reva  doverfi  promettere  dal  celebre  contratto  Borromeo .  Da  quel  rem. 
pò  in  avanti  fi  riferifce,  che  fi  fieno  meglio  abilitati  ed  i  cavi,  ed  i 
bofchi .  Quando  ciò  fia ,  li  poffeffori  inferiori  andranno  certamente  efen-, 
ti  da  quefta  ultima  parte  di  piena  riferbata  a  confumarfi  ne'  bofchi  d' 
Origgio . 

Ma  procediamo  innanzi ,  mentre  anche  a'  bofchi  d'  Uboldo  tocca  la 
fua  porzione  del  Bozzente,  e  non  piccola,  ma  proporzionale  alla  grande 
eftenfione  del  perticato  loro.  Primieramente  fino  dal  principio  della  rin- 
novata inalveazione  fi  è  in  tre  luoghi  attraverfato  il  cavo  Borromeo  con 
briglie,  e  foftegni,  al  di  fotto  di  ciafcuna  delle  tre  bocche  d'  Uboldo, 
sì  per  frenare  la  pendenza  del  cavo,  ed  il  fuo  maggiore  profondamento, 
e  sì  ancora  per  foftenere  le  acque,  quantunque'  balìe,  dd  torrente  ,  ed 
imboccarle  in  quelle  diramazioni .  Cotefle  briglie  fono  una  piccola  co- 
fa,  quanto  alla  fpefa,  ma  di  fommo  rilievo  quanto  ali' effetto;  e  dopo 
ogni  piena  farà  d'uopo  il  riconofcerle ,  per  rifarcirle,  ed  alzarle  di  .più, 
come  richiedono  le  circoftanze. 

D'una  fola  generale  avvertenza  io  qui  fono   enxemamente    follecito , jnternmen- 

perchè  da  quella  unicamente  dipende  la  falvezza  de'  poffeflòri  inferiori   di  fo  de'  cavi 

Lainate,  e  di  Ho.     Dopo  alquante  piene  accadere  non  rade  volte,   cheJne. 

coterie  bocche  di  diverfione,  ed  i  loro  alvei  per  qualche  tratto  s'interrif- 

cano,  e  fi  alzino  di  livello,  in  guifa  che  non  ricevano  più  le  acque   del 

Bozzente,  fé  non  quando  il  torrente  arriva  per  breve   tempo   al   colmo 

delia  eferefeenza.   In  tal  cafo  la  piena,  fenza  notabile  confumo   tra   via, 

decorre  incanalata  fino  alle  ultime  arginature  della  brughiera   d' Origgio; 

e  dal  travacatore,  ivi  coflrutto  nel  fuo  circondario,  fi  rovefeia ,  e  fi  fca- 

rica  nelle  fìrade  di  Lainate,  e  di  Rò. 

In    fatti  delle  quaranta,   e  più    piene  del  Bozzente  occorfe  per   la     ~  .  . 

*  .  .*         *        *  Orbine 

flravaganza  delle  Magioni  dell'anno  pattato ,  due  fole  fi  fono    inoltrate  fi-  delle  inori- 
no a  Rò;  ed  immediatamente  dopo  quello  accidente  li   due   Signori    Ca-  ,a  [Siedi 
vaiieri   Delegati  dilla  Congregazione  fi  portarono  in  vifita  in  compa  nia     ò. 
mia,  e  del  Sig.  Ingegnere  Befana.     Si  efiminò  l'origine   di   qj»fto   difa- 
ilro;  né  tardoiìì  molto  a  riconofcerla  affai   chiaramente.     Tutte   le   boc- 

N  n  2  che 
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che  di  di  verdone  da  Geranzano  fino  entro  a'bofchi  d'Origgio,  fi  trova- 
rono o  chiufe  dalle  depofizioni ,  ovvero  niente  abilitate  alle  diverfioni . 
E  qui  è  dove  s'incontra  il  maggiore  pericolo;  perocché  la  premura  di 
efpurgare  le  bocche,  quando  conviene,  è  appoggiata  tutta  a'  Fattori,  ed 
a' Campari;  ma  quelli  o  diftratti  da  altre  faccende,  poco  badano  a  limili 
manifatture,  o  contenti  d'avere  già  più  volte  irrigati  i  loro  bofehi ,  non 
fi  pigliano  altra  briga  per  la  falvezza  degli  inferiori.  So,  che  i  loro  pa- 
droni e  per  zelo  del  pubblico  bene,  e  per  legge  di  particolare  focietà 
in  quello  fteffo  affare,  hanno  più  volte  a'  fuoi  Fattori  raccomandata  la 
vigilanza ,  e  replicati  gli  ordini  di  mantenere  inceffantemente  aperte  le 
bocche  de' cavi  di  diverfione;  molto  più,  perchè  fentendjne  eglino  il 
beneficio  della  irrigazione,  non  vogliono  parere  ingiufti  nel  ricufarne  1' 
incomodo  delle  fpurgazioni.  Ma  tutte  quelle  buoniffime  maffime  non 
fi  adottano  da' fubórdinati  Fattori  con  le  fteflè  premure  de' padroni,  i 
quali  hanno  a  cuore  l'indennità  degli  inferiori  territorj . 

Per  quelle  ragioni  l'Eccella  Giunta  con    provvidentiffimo    configlio, 

e  decreto  ha  conferita  alle  Comunità   inferiori  1'  autorità   di    mandare   i 

Diritto  con.  loro  Deputati,  ogni  qualvolta  parrà  convenirli,    alla    vifita   di    tutte   co- 

Comunità   te^e  ooccne  d'i  diverfione,  e  di  ordinarne  fui  porto,    e  fenza  dilazione  la 

inferiori      fpurgazione  od  agli    immediati    Fattori,   od   a'  Campari    fovraflanti    alla 
dali' Eccel-  .  ,  „  .r  ,r    „  .         r 

fa  Giunta,  manutenzione  della  diviiione  de  tre  torrenti.     In  si  fatta  guila  1  ìnterel- 

fe,  e  la  follecitudine  delle  terre  inferiori  terranno  fempre  delti,  e  pronti 
all'opera  quegli  ancora,  che  fentono  i  vantaggi  della  irrigazione,  e  non 
più  i  danni  delle  inondazioni. 

Ma  perchè  la  vifita  di  quelli  Deputati  dalle  terre  inferiori  fi  faccia 
con  metodo,  e  con  giufli  rilievi,  foggiungo  qui  una  (accinta  informa- 
zione . 

Ogni  anno  fui  principio  di  primavera   fi   faccia  la  ricognizione   dei- 
delia  vifìt    1°  ftat0  dì  tutte  le  bocche  di  diverfione  da  quella  di  Geranzano  fino  alle 
de' cn"!  d   uitime  d'  Origgio;  e  dopo  alquante  piene,  nella  fiate  fi  rinnovi    la    ftefta 
vinta,  per  nuovamente  abilitarle  alle  profiime  piene  autunnali.     Ne  qui 
conviene  figurarli,  che  cotefle  viilte  richieggano  un  gran  treno    di  perfo- 
ra.    Un  femplice  Fattore,  o  Camparo  di  Lainate,  o  di  Rò,  ed  uj>mo, 

che 
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che  intenda  con  qualche  buon  fenfo  il  regolamento  dell'  acque ,    può  fpe- 

dirfi  a  quefta  vifita,  da  terminarli  in  poche  ore.  Qui  abbia  m  bifogno  di 

partiti  fpeditivi,  e  facili,  e  da  efeguirfi  più   volte  tra  1'  anno  ,  quando 

torna  il  conto. 

Si  avverta  diligentemente  fé  il  fondo  della  bocca   di    Geranzano    fia 

depredò  allo  fieno  livello  del  fondo  del  cavo  Borromeo,    fé   la  pendenza  Neceflàiùa 

di  quefto  canale  non  fia  interrotta,  e  fé  la  larghezza  continuata  fino  ali'  ^y  zc 

ingreilò  de'  bofehi   non  fia  minore  di  ^  braccia.  In  fomma  s'abbia  fem-  tu(le;eper- 

.  .  .  che . 

pre  la  mira  di  mantenere  1'  imboccatura ,  ed  il    canale    di   Geranzano   in 

tale  difpofizione,  che  attragga  le  acque   del  Bozzente  ,    eziandio   baflìftl- 
me.  Quefto  è  un  articolo  importanti  Aimo,  del  quale  ne  renderò  un' affai 
chiara  ragione.     Ne' tempi  di  piogge  dirotte,   e  continuate   nelle    valli, 
maifimamente  nella  primavera,  e  nell'autunno,  il    torrente   decorre    nel 
cavo  Borromeo,  non  già  per  poche  ore,  come  in  occafione  de'fcoppj  de' 
temporali  nella  irate,  ma  per  più  giorni,  ed  in  poca  altezza.     Or    fé  la 
bocca  di  Geranzano  ,  e  le  altre  feguenti  non   follerò    difpofte   a    ricevere 
le  acque  baile  ,  che  ne  avverrebbe?     Tutta  quefta  copia   d'  acque   baile, 
la  quale  per  la  durata  di  molti  giorni  è   incomparabilmente  maggiore  d' 
una  ftrepitofa  piena  ,  che  poco  duri ,  tutta  ,    diffi  ,  di   giorno    in    giorno 
s'andrebbe  caricando  filile  ultime  arginature    de'  bofehi  d'  Origgio  o   con 
rovina  di  quefte,  o  con  ifearicarfi  dal  travacatore  ivi    coftrutto  ,    portan- 
do T  inondazione  alle  terre  inferiori .     Quefta  oflervazione  io  ho   già   fat- 
to  nell'  anno   feorfo.     Sopravvenne  per   temporale   una   gran    piena    del 
Bozzente  al  fine  di  Maggio;    e  quefta   dopo  poche    ore    calmò   fenza  il 
minimo  danno,  perchè  da' canali  di    diveriione  fu   tortamente    confluita. 
Ma  che?  Dietro  al  temporale  continuarono  le  piogge  per    molti   giorni; 
e  trovandomi  io  appunto  in  vifita  decorrenti  con  altri  Periti,   oilèrvam-  nedegUefc 

ino  tutti,  che  il  Bozzente  non  celsò  di   decorrere   per    cinque   giorni   in  *ettl    dt!!e 
1  «        1        •         '1  r  -  i.    f  piogge  con- 

altezza   ora  d  un  braccio,   ed   ora    ioiamente    di    fei    once.     Le   bocche  tmuate. 

tutte  ii  rirnafero  afeiutte,  parte  per  le  depofizioni  fulle  loro  foglie  ,  e  par- 
te per  mancanza  delle  briglie  nel  cavo  maeftro .  Ne'  bofehi  d'  Origgio 
non  fi  operò  alcuno  fpandimento  in  tale  tempo.  Pareva,  che  un'  acqua 
si  moderata  non  poteflè  apportare  alcun  danno;  e  pine  la   continua/ione 

d'  una 
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d'una  corrente  sì  batta,  fenza  fcarico  fuperiore,  fece  si,  che  le  acque 
tutte  fi  aggravarono  in  troppa  altezza  fopra  l'arginatura  deftra  delle  bru- 
ghiere d' Origgio:,  onde  per  dare  all'acque  uno  fcarico,  fi  venne  al  ta- 
glio dell'arginatura  fiefl'a,  non  effendo  allora  cofi.ru tto  a  dovere  il  trava- 
catore,  quale  in  oggi  fi  vede. 

Ho  riferito  per  minuto  quefto  racconto  ,  perchè  reftino   convinte   le 

Comunità  di  Lainate,  e  di  Rò,  che  alla  loro   falvezza   importa   affaiffi- 

mo  l'abilitazione  di  tutte  le  bocche  a  ricevere  le  acque  balìe  del  Bozzen- 

te;  e  fu  quella  perfuafione  efle  fieno  più  vigilanti  ad   efigerne  1'  offer- 

vanza . 

Oppofìzioni         Mi  opporranno  alcuni ,  che    al    calar  delle  piene  non   può  farfi   a 

allo  ("purgo  meno,  che  qualche  depofizione  ,  ed  alzamento  non  fegua  alla  foglia  del- 

diverfione ,  1£  bacche  j  e  che  di  troppo  travaglio ,   e  fpefa  riufcirebbe    a'  padroni   il 

eritpofta.    farne  ogni  volta  la  fpurgazione. 

Qiiefti  tali,  che  cosi  oppongono,  fono  di  quelli,  che,  a  dirla  inge- 
nuamente, non  vorrebbero  poi  far  nulla  a  prò  degli  inferiori  ;  e  perciò  in- 
grandifcono  quel  pochifTimo,  più  d'attenzione,  che  di  travaglio,  p„*r  if- 
gravarfene:,  onde  rifpondo  loro  in  più  maniere.  Primieramente  quella 
depofizione,  la  quale  talvolta  accade  all'imboccatura  di  quefti  canali  al 
calar  della  piena,  frequentemente  è  si  poca  cofa ,  che,  trovandomi  io  in 
vifita ,  m'è  riufcito  di  farla  levare  alla  bocca  di  Geranzano  da  un  uomo 
folo  in  meno  d'un' ora;  e  con  una  cotanto  fpedita  manifattura  feci  ri- 
flettere al  Fattore  di  Geranzano,  che  le  acque  bafte  tutte  del  Bozzen- 
te  per  tre  giorni  s'introduflero  nel  fuo  cavo  con  vantaggio  de'  fuoi  bof- 
chi  . 

Ma  poi  ,  chi  fi  gode  tranquillamente  il  bene  dell'  irrigazione  ,    non 
dee  ricufare  il  piccolo  incomodo  della  fpurgazione  o  dell'imboccatura,  o 
del  canale,  quando  ciò  concorra  a  prefervare  dalle   inondazioni   le    terre 
inferiori,  le  quali,   fìccome  hanno    focietà  nelle   comuni   fpefe  ,   così    la 
debbono  avere  ancora  nella  comune  indennità. 
Avvertenze  Paffiam'ora  a  ciò,  che  deefi  avvertire   nelle  vifite   intorno    alle   tre 

nella  vifita  principali  bocche  d'Uboldo.    Diafi  qui  tofi.o  un'occhiata  alle  briglie  po- 
ti jolda .     ^e  ^  di  fotto  di  ciafeuna  bocca  nel  cavo  Borromeo,  fé  fuflìftano,  fé  ab- 
biano 
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biano  altezza  baftevole  ad  introdurre  le  acque,  ancorché  bafTe,  fé  il  fon- 
do del  canale  fia  depreftò,  e  con  la  debita  declività  (  al  qual  fine  con- 
verrà palleggiarlo  per  qualche  tratto ,  ed  olìervarne  1'  andamento  ) ,  fc 
ciafcuna  briglia  fituata  fia  in  modo,  che  faccia  invito  all'  acque  nel  pri- 
mo loro  imbocco  de' canali  d'irrigazione,  e  finalmente  fé  gli  lpandimen- 
ti  dalle  bafTe  rive  fi  mantengano. 

Rimane  l'ultima  vifita  de'bofchi  d'Origgio,  li  quali  fono   l'ultimo 
ricettacolo  dell'  acque  del  Bozzente,  e  l'ultima  difefa  delle   terre   inferio- 
ri 5  e  però  quella    dee   farfi  ogni  volta  con  tanto  più  d' attenzione ,  e  di 
zelo  pel  pubblico  bene.     Si  oflèrvi  diligentemente   fé   nei  cavo   comune 
Borromeo,  troppo  declive  in  quelli  bofchi,  manchino  le  traverfe,   o  fie- 
no briglie  prefcritte  al  di  fotto  di  ciafcuna  bocca,  acciocché  le  acque  fie- 
no e  follenute,  e  divertite  ne' canali  di  fianco*.     Si   confideri    fé   coterie 
traverfe  o  fuflìlìano,  o  fieno  ben  fatte  al  fine  intefo;  fé  le  acque  del  Boz- 
zente decorrano  nel  canale  fecondano  d'irrigazione  fino  al  loro    termine, 
ovvero  fé  da  interrimento  fieno  fermate;  e  fé  da  quello  canale   fi  divida- 
no le  acque  in  molti  rigagnoli  a  confumarfì  ne'   piani   de'  bofchi.    Final- 
mente fi  feorra  tutto  il  bofeo,  tanto  a  delira  del  cavo  Borromeo,  quan- 
to a  finillra ,  per  ofièrvare  fé  gli  fpandimenti  fieno    univerfali ,  o  fé  qual- 
che parte  refli  in  afeiutto,  e  perchè;  fé  le  piccole  arginature  di  piano  in 
piano  trattengano  le  acque,  quanto  balla  alla  bonificazione  de'bofchi;  ed 
in  fine  fé  le  ultime  arginature  polle  in  fronte  da'  medelimi,   e   che  li  di- 
vidono dal  piano  delle  brughiere ,   foilengano   le   acque    fino   ali'  altezza 
de'  tre  piccoli  fcaricatori  collrutti  in  differenti  fiti  di  quella  medefima  ar- 
ginatura ,  donde  traboccando  le  acque  foverchie,  vanno  finalmente    a  di- 
latarfi  nel  circondario  d'una  brughiera  aliai  fpaziofa,  e  munita  all'  intor- 
no d'altre  arginature,  e  d'altro  fecondo  fcaricatore;  del  quale  parlerò  nel 
feguente  Capitolo,  e  ne  efporrò  l'ufo,  ed  il  fine. 

Parrà  forfè  a  taluno  o  foverchia,  o  flucchevole  cotefta  mia  cotanto 
minuta  iftruzione.  Ma  nel  regolamento  dell'acque,  e  de' torrenti  talvol- 
ta maggior  conto  ,  e  più  fquifita  premura  dee  iarfi  di  certe  piccole  ope- 
razioni, che  d'  altre  grandiofe  corruzioni,  le  quali  fono  unicamente  am- 
mirate dal  volgo.     Ma  poi  è  troppo  giulìo,  che  li   pofleffori   delle    terre 

infe- 
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inferiori  da  quefte  frequenti  fpedizioni  alla  vifita  de  canali  fieno  infor- 
mati della  vera  origine  degli  fconcerti,  e  fé  quefti  procedano  dalla  im- 
perfezione del  Piano,  o  piuttofto  dalla  negligenza  ,  od  indolenza  degli 
efccutori.  Con  sì  fatti  lumi  non  fi  difcorrerà  delie  cofe  alia  ventura,  e 
fi  andrà  al  riparo  de1  mali  affai  prettamente. 

GAP.    1 1  L 

Degli  Scaricatori  dell'acque  refidue  del  Bozzente  da  bofcbi 

d*  Origgio  nel  circondario  della  brughiera 

adjacenre . 


s 


E  le  grandi  diverfioni  del  Bozzente  da'  cavi  di  Geranzano ,  e  cT  Uboi- 

Scarrcafpri  do  fi  mantenettèro  fempre  da' particolari  pofTcflbri  in  quello    fiato  ,  quale 
de  bolehi  a'  -  .  .    -.'-..     .  ,. 

Origgio  pei -abbiamo  già  delcntto,  certamente  a  Dolchi  d  Origlio  o  poca  parte  della 

chenecefla-  piena  arriverebbe,  ovverà  almeno  lenza  bifogno  di  tramandarne  1'  eccetto 
fuori  del  loro  ricinto,  e  delle  loro  arginature  .  Ma  troppo  gravemente 
erra  chi  al  concorfo  di  tanti  appoggia  un  Piano  d'  un  pubblico  provve- 
dimento. Chi  può  fìgurarfi  tanto  zelo  per  altrui  bene  in  alcuni,  li  qua- 
li talvolta  non  l'hanno  per  fé  mederìmi?  Chi  fa  fé  perfino  le  Comunità 
di  Lainate,  e  di  Rò  faranno  ufo  del  diritto  conferito  a  loro  prò,  ed 
indennità,  e  fé  a' tempi  debiti  dettineranno- le  vifite  a' cavi  di  diverfione 
delle  piene,  e  fé  faranno  follecit'e  dei  loro  confumo  ;  o  fé  anzi  tutto  il 
2elo  finir  debba  in  qualche  querela,  che  non  cotti  loro  né  pare  un  paf- 
foi  e  con  ciò  foltanto  tirino  innanzi  così?  Chi  penfaffe  altrimenti  delle 
cofe  umane,  e  de'cottumi,  né  colpirebbe  nel  giutto  fegno  ,  né  provve* 
derebbe  beantemente  al  pubblico  riparo. 

™        .   .  Figuriamoci   adunque,    che   gran   parte  della    piena   non   divertila. 

Tre  prrnt  °  ...  . 

f'earicatori , quanto  può,  e  dee  firfi  da'fuperiori  fcaricatori,  fi   porti    aJ   aggravate    Y 

c  ultimo  argine,  che  è  di  fronte  a'bofchi   d'  Origgio,  e  nel  confine  dr  una 

vada  brughiera  dì  500.  pertiche-     Se  qui  fi  permette  ,    che  le  acque   fi 

alzino  fopra  la  fua  fommità,  ognuno   intende,    che   f  argine  farà    rove- 

feia- 
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fciato.  Né  altro  riparo  a  quefto  male  può  trovarli,  che  l'aprire  neliT 
argine  fieno  in  moderata  altezza  dal  piano  de'  bofchi  uno  (caricatore  , 
dal  quale  diati  lo  sfogo  all'acque,  prima  che  fi  fol levino  ad  un1  altezza 
da  foverchiarlo .  Fatta  la  livellazione  di  quell'ultimo  gran  piano  de' bof- 
chi in  tutta  la  loro  lunghezza  di  fronte,  fi  fono  fcoperti  tre  differenti  li- 
velli in  tre  diverfe  fituazioni,  nelle  quali  li  è  giudicato  a  propofito  d' 
aprirvi  nell'ultimo  argine  de' bofchi  tre  diftinti  fcaricatori .  La  foglia  di 
ciafcuno  di  quelli  è  più  alta  del  piano,  dove  d'  un  braccio  e  mezzo,  e 
dove  di  due,  e  molto  più  ancora,  per  la  difuguaglianza  del  terreno,  più, 
o  meno  depreffo,  al  quale  fovrafla;  ma  la  medefìma  rimane  al  di  fotto 
d'un  braccio  e  mezzo  della  comune  linea  orizzontale,  alla  quale  fi  è 
condotta  la.  fommità  dell'argine;  ciò  che  riefce  di  molto  vantaggio-,  per- 
chè attefa.  la  differenza  del  livello  de' piani,. lo  fcarico  deli'  acque  da  tut- 
ti tre  non  può  farli  egualmente  al  tempo  medefimo,  ma  in  tempi  diver- 
fi.  Il  che  conferifee  moltifluno-,  acciocché  il  piauo  delle  brughiere  non 
refli  affogato  improvvifamente  dall'acque  tutte;  ma  ciafeun  corpo  da  fé- 
feparatamente  fi  fucceda  in  portata,  minore  dall'uno  all'altro  fcaricatore, 
dall'  uno  all'altro  piano,  e  con.  più  di  lentezza  lì  difenda,  e  fi  confumi 
nella  brughiera .  Così  ad  un  tempo  ftelfo  fi  provvede  ed  al  maggiore 
foftegno  dell'  acque  entro  il  ricinto  de'  bofchi ,  ed.  allo  sfogo  fuccefìlvo 
della  foprabbondanza  delle  medelìme  nel  circondario  vicino  ,> 

11  piano  di  quella  brughiera  è  di  livello  affai  difuguale.  La  parte 
attraverfante  di  mezzo  è  molto  più  alta  di  quella,  che  fi  piega  alla  fini- 
lira,  ed  alla  delira..  Per  quella  ragione  ancora  fi  fono  diftribuiti  nelf 
argine-  de'  bofchi  li  tre  mentovati  fcaricatori,  acciocché  le  acque  pollano- 
più  facilmente  ripartirli  in  qualunque  parte  di  quella  brughiera  ,  e  non 
corrano  tutte  da  un  lato  Colo  a  dare-  il  carico  all'argine  liniilro  del  cir- 
condario ,  ovvero  al  deliro  - 

Neil'  ultima  vifita  di  quefl'  anno  ho  offervato  con  piacere ,  che  in  quella 
eiìenlìone  di  brughiera  fi  è  dato  principio  al  fuo  imbofenimento  y  e  do- 
ve fi  fon  fatti  più  ordini  di  piantamene ,  e  dove  (ì  fonD  feminate  ghian- 
de, le  quali  già  veggonfi  a  germogliare.  Or  quello  imbofehimento  è  ap- 
punto quel  mezzo,  che  più  d'ogni  altro  ha  da  concorrere  alia  diverlione 
Tom»  V1L  O  o  deli' 
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dell'acque,  non  ottante  la  grande  difuguaglianza  di  livello  di  quello  pia- 
no, L'interette  d'una  tale  coltura  farà  il  migliore  maeflro  per  condurre 
le  acque  in  differenti  fiti,  ora  con  l'ufo  de'foffati,  ed  ora  d'arginelli  po- 
lii attraverfo  di  qualche  parte  più  declive.  In  quella  forma  fi  abiliterà 
fempre  meglio  quell'ultimo  ricettacolo  d'acque  vafliflìmo. 

D'  un  folo  difetto,  già  avvertito  in  più  vifite,  fi  vogliono  emendare 
fcarinaui-^ue^e  nuove  arginature  della  brughiera.  La  terra,  onde  formarle  ,  fi  è 
re.  tolta  quafi  tutta  dal  pie  delle  medefime;  e  quindi  fi  è  fcavata    una  fotta 

continuata  ,  entro  la  quale  vi  decorrono  le  acque  con  velocità  ,  e  ne 
corrodono  la  bafe,  e  vanno  poi  a  piombare  contro  la  parte  dell'argina- 
tura delira  pofla  in  piano  più  declive.  Nju  v'  è  errore  più  maTiccio  , 
e  più  pericolofo  di  quello,  ove  trattifi  d'arginature  al  foflegno  d'  acque. 
E  quantunque  in  una  vifita  da  taluno  fiafi  già  pronunziata  fentenza,  che 
ciò  niente  deroga  alla  confiilenza  di  quelli  argini  5  nientedimeno  il  fuo 
parere  non  può  prevalere  nò  al  fenfo  comune  ,  né  al  giudicio  de'  noftri 
Signori  Periti ,  li  quali  efprettamente  vietarono  nelle  loro  Relazioni  co- 
tedi  continuati  follati  al  pie  degli  argini  ,  ed  in  una  parte  tanto  gè- 
lofa. 

Ma  fingiamo  in  fine,  che  o  per  trafeuratezza  nelle  fuperiori  diver- 
Ultfmo  sfo-  fiorii  del  Bozzente,  ovvero  per  una  qualche  (Iraordinaria  eferefeenza  non 
circonda- io  batti  il  ricettacolo  di  detta  brughiera   a  contenere  gli  ultimi   avanzi  del- 

dciia    bui-  ja  piena.     Anche  a  quello  cafo  dee  fludiarli    il   fuo  provvedimento,    né 
ghiera  *  * 

permetterfi,  che  le  acque  falgano  alla  fommità  degli  argini,  e  gli  abbat- 
tano. A  tal  fine  nell'arginatura  delira  di  quello  circondario,  vedo  do- 
ve pende  il  piano  della  brughiera,  e  vi  decorrono  le  acque,  fi  è  co- 
flrutto  un  altro  affai  grande  (caricatore.  La  foglia  di  quello  è  rilevata 
dal  fondo  del  piano  per  l'altezza  di  due  braccia,  quanto  balla  a  conte- 
nervi, e  dilatarvi  gran  copia  d'  acque;  ma  detta  foglia  dalla  fommità 
degli  argini  condotti  lotto  la  fletta  linea  orizzontale,  rimane  al  di  lotto 
per  un  braccio  e  mezzo,  acciocché  s'impedifea  il  traboccamento  da'  me- 
defimi,  ed  il  folo  eccello  dell'acque  fi  tramandi  dallo  fcaricatore  giù  per 
la  llrada,  che  conduce  a  Lainate,  ed  a  Rò;  ove  anche  ne'  tempi  patta- 
ti, e  molto  prima  degli  ultimi  feoncerti  fono  fempre  iti  gli  avanzi  del- 
le 
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le  ftraordinarie  piene  del  Bozzente,  fenza  querela,  o  danno  delle  terre 
inferiori ,  eccettuatone  il  momentaneo ,  e  moderato  trafeorri mento  di  queft' 
acque  falla  ftrada . 

Sebbene  io  voglio  fperare,  che  queft' ultimo  sfogatore  fi  renderà  inu-  %T 
tue  in  progreno  di  tempo,  ed  eziandio  nelle  itraordinane  piene  ;  e  diro  nali  di  di- 
il  perchè.  Ho  già  oMèrvato,  che  nel  giro  d'un  anno  folo  fulle  rive  del  ver"onc  • 
cavo  Borromeo  lì  fono  aperti  altri  nuovi  cavi  di  diverfìone  in  fito  op- 
portuno ,  ed  approvato  .  L' interefle  d' imbofehire  tanti  incolti  terreni 
accende  i'  induftria  degli  agricoltori}  e  l'uno  all'efempio  dell'altro  fi 
muove  a  porre  a  profitto  le  acque  del  torrente.  La  bocca  del  cavo  dì 
Geranzano  dalla  larghezza  di  5.  braccia,  dopo  V  efperimento  di  qualche 
piena ,  fi  potrà  ridurre  alle  5.  cor»  il  femplice  allungamento  della  fpalla 
inferiore,  a  fine  di  foddisfare  alle  tante  irrigazioni  di  terreni  fteriliffìmi, 
le  quali  già  fi  difeguano  da' particolari  pofleiTori.  Anche  da'  tre  princi- 
pali cavi  d'Uboldo  fi  progetta  di  cavarne  bonificazioni  d'altre  nuove 
terre  incolte '•>  e  perciò  fi  vorrebbe,  che  quelli  fodero  anche  più  abilitati 
a  ricevere  maggior  corpo  d'  acque.  Molti  buoni  provvedimenti  reftano 
tuttavia  fofpefi ,  perche  tutti  pretendono  il  frutto  dell'  acque ,  fenza  il 
carico  di  concorrere  alle  comuni  fpefe  de'  canali  ;  e  però  gli  uni  guardano 
in  vifo  agli  altri,  per  afpettare  che  fi  faccia  per  altrui  mano  quello,  che 
vorrebbefi  a  fuo  prò.  Ma  tutte  quefte  dilazioni  cederanno  ben  prefto; 
e  \\  verrà  a  fegno,  che  la  piena  tutta  del  Bozzente  appena  ballerà  alle 
di  verdoni  ne'bofchi. 


O  o  2  CAP. 
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GAP.     IV. 

Di  quale  vantaggio  fia  alle  terre  inferiori  da  Labiate  fino  a  Rò  la, 
divifione  de  tre  Torrenti  ;  e  fé  quefle  pojfano  in  ogni  tempo  an- 
dar efenti  dalle  irruzioni  della  Ma/cazza,  o  della  Comaftna  ,  o  (F 
/litri  minori  Torrenti  originati  dagli  fcoli  delle  campagne . 


J\) 


.L  difinganno  di  molti  ho  rifervato  quello  Capitolo .  Imperciocché 
in  quello  genere  di  ricerca  ho  udito  più  volte  ne'  privati  ragionamenti 
avvilupparli  cofe  difparatilfime,  fenza  riferire  ciafeuna  alle  particolari  loro 
cagioni.  Di  qui  nafee  l'ofcurità.  Si  batte  l'aria,  e  non  fi  colpifce  nel 
fegno .  Onde  per  mettere  al  fatto  chi  che  fia  di  feparare  il  vero  dal  fai- 
fo,  procederò  con  ordine. 

A  buon  conto  egli  è  certilfimo ,  che  dopo  la  feparazione  de'  due  tor- 
Vantaggio  renti  di  Tradute,  e  del  Gardalufo,le  loro  piene  non  decorrono  più  nell'al- 
vco  veccruo  del  Bozzente  ad  inondare  le  terre  inferiori  da  Laìnate  fino 
a  Rò.  Di  quanto  vantaggio  a  quelle  fia  la  fola  diverfione  de1  due  an- 
zidetti torrenti ,  baili  il  riflettere ,  che  la  portata  delle  loro  piene  unite 
uguaglia ,  o  fupera  quella  del  folo  Bozzente  . 

Quanto  poi  a  queft'  ultimo  grande  torrente  ora  redi  tu  ito  al  cavo 
Vantalo  Borromeo,  abbiamo  già  dimoftrato  di  (òpra,  che  le  diramazioni  di  Ge- 
fecondo,_e  ranzano ,  d'Uboldo,  e  d'Origgio  capacifììme  fono  a  conlumarlo  intera- 
ritto  delle  mente;  e  purché  le  Comunità  di  Lainate,   e  di  Rò  fi  piglino  un  po'  di 

fpurgazioni  foilecitudine  a  fuo'pro,  farà  fempre  in  poter  loro  d'obbligare   li  pofièfio- 
de'  cavi  In-  r  \  r  •     •  ■    n 

periori.      ri  fuperiori    a   mantenere  abilitati  li  canali   delle  diramazioni.     Qui    fia 

tutto  il  punto.  E  già  dall' Eccelfa  Giunta  ne  hanno  effe  l'autorità;    e  fé 

dopo  alquante    piene  fpediranno   a  vicenda  i  loro  Deputati    ad  efigere  le 

pronte  fpurgazioni  de'  cavi  di  diverfione  ,   né  pure  una  ililla  delle  piene 

del  Bozzente  s'avanzerà  ad  inquietare  le  loro  abitazioni. 

Manuten-  Imperciocché  qual  fi  fia  ben  mtrfo  Piano  in  materia  d'acque,  e  de' 

none  (era-  torrenti,  non  va  disgiunto  giammai  dall' indufiria  degli  uomini;    e  fareb- 

i  yc*    n e* rei. 

farìa  ne'    be  un  inganno  il  pervaderli ,  che  le  cofe  in  avvenire  debbano  procedere 
torrenti.  Ot- 
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ottimamente  di  per  fé ,  giufb  come  fi  fono  difegnate ,  fenza  la  vigilan- 
za, e  la  mano  degli  efecutori .  Anche  un  perfettiflimo  orologio  ha  bi- 
fogno  in  breve  fpazio  di  tempo  d' eflere  nuovamente  caricato,  e  reftitui- 
ro  al  primo  fiftema ;  ed  il  folo  intereffe  de'  poflèftòri  inferiori  è  quel  mez- 
zo,  che  terrà  defta  la  prontezza,  ed  il  zelo  de'  fuperiori. 

Mi   fi  opporrà,  che  nello  fcorfo   anno  1761.  una    parte  della  piena  Onpofizio- 
del  Bozzente  fi  è  inoltrata  fino  a  Rò.     Mi  giova  il  rilievo,  perchè  mi  ne. 
vale  a  torre  molti  inganni  popolari ;  e  però  rifpondo  con  progreffo  d'una 
verità  in  un'altra  .     Primieramente  concediamo  per  poco,  che  il  cafo  d. 
quella  inondazione  fi  poteflè  riferire  al  Bozzente  .   Certamente  non  fareb- 
be un  mediocre  vantaggio,  che  non  eflèndo  ancora   il  Piano  interamente 
efeguito,  ed  in  un  anno  ftravagantiffimo  per  le  dirotte  piogge    di  Prima- 
vera, e  quafi  continui  temporali  nella  State,  delle  quaranta,    e  più  pie- 
ne  del  Bozzente    due  fole  fi  foffer  fatte  vedere  in  Rò ,  e  non  già  in  quel- 
la copia  d'acque,  la  quale  altre  volte  prolungava    l'inondazione    per  più 
giorni .     Riflettafi ,    che   de'  canali   di   diverfione   altri    allora    non    erano  Imperfezio. 
fatti ,  ed  altri  rimanevano  tuttavia  imperfetti ,  e  perciò  una  malfima  par-  PV;  cana|j 

te  de'  bofchi  d'Origgio  rimafe  in  afciutto .     I  cavi  d' Uboldo  non  erano  ùc]-c  °l.ra" 

.  magoni . 

interamente  aperti  ;  ed  a  quello  di  Geranzano  mancava  la  prefcntta  lar- 
ghezza delle  >=;.  braccia  fui  fondo;  e  quindi  dee  parer  anzi  flrano,  che 
un  Piano  cotanto  imperfetto  nelle  fue  diramazioni  poteile  confumare  tan- 
te piene  .  E  guai  alle  terre  inferiori ,  fé  le  ftraordinarie  piene  de'  tre 
torrenti,  accadute  nell'anno  fcorfo,  fi  follerò  incontrate  nello  fiato  di 
prima  ,  cioè  di  congiuagerfi  tutte  nel  folo  alveo  vecchio  del  Boz- 
zente . 

Ma  palliamo  finalmente  ad  ifcoprire  l'equivoco  di  voler  afcrivere  O rigine . d' 
alla  piena  del  Bozzente  la  mentovata  inondazione  delle  ftrade  di  Rò,  ri  torrenti  .* 
originata  da  altre  acque,  e  torrenti;  e  dirò  come  .  Due  minori  torren- 
ti,  l'uno  denominato  la  Marcazza,  e  l'altro  la  Coma/ma,  hanno  la  lo- 
ro origine,  il  primo  nel  territorio  di  Turate  dalle  acque  pluviali,  le  qua- 
li cadono  lu  quelle  brughiere,  il  fecondo  nei  territorio  di  Cislago  da 
molti  Icoli  delle  terre  fuperiori  .  Or  quefti  due  torrenti  non  fi  fanno  ve- 
dere,  fé  non  nel  cafo  affai  raro  di  qualche  fcoppìo  di  temporale,  chero- 

O   o  3  ve- 
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Loro  dura-  vefci  fu  quefti  due  territorj    una   qualche  dirottiflima    pioggia.     La  loro 
io[         "  durata   però   è  affai   breve  ;  ed  amendue  sboccano  nel  vecchio  cavo    del 
Bozzente,  dove  uniti  menano  una  copia  d'acque  uguale  alla  metà   d'una 
piena  del  Bozzente  medefimo  .     Non   Tempre    però  decorrono  allo    (ledo 
tempo   per   la  diftanza  de'  luoghi  della  loro  origine.     Ma   la   dura   con- 
dizione fi  è,  che  quelli  due  piccoli   torrenti  dal   vecchio   cavo    del   Boz- 
zente, dove  hanno  l' ingrefTò  in  Cislago,  ed  in  Geranzano,    non  poflono 
divertirli  in  altre  diramazioni  al  di  fopra 5  e  però  interamente   fi   portano 
parte   fui  la    fìrada  ,   che   conduce    a  Rò,    alla   finiftra  della  brughiera  d' 
Origgio ,   e  parte  nel  circondario  di  quella  ad  isfogarfi  dallo  fcaricatore , 
per  incamminarti  a  Lattiate,  e  pofcia  a  Rò  .     Or  nella   State  dell'anno 
pa flato  un  neriiììmo  temporale  versò  una  grandine  defolatrice  fopra  il  ter- 
ritorio di  Turate,  con    pioggia  impetuofnTima ,  la  quale  ancora   fi    diflefe 
al  territorio  di  Cislago.     Gli    abitanti   di    Rò,    li  quali  prima  fofTrivano 
le  inondazioni  del  Bozzente,  e  fotto  quello  folo  nome  comprendevano  le 
acque  tutte  del  Gardalufo,  di  Tradate,  e  d'altri  minori   torrenti,  in  vi- 
Injannr  fla  d'altra  piena   diflèro   ad  una  voce,  che  il  Bozzente  aveva  fatto  ritor- 
comune.  no  a  r^  ,  e  che  il  cavo  Borromeo,  e  le  tante  diramazioni  non    baflava- 
Vifite  rat    no  a  confumarlo  .     Per   chiarirli   o  dell'inganno  comune,   o   della    vera 

te  a  quello  orisi  ne  del  difordine  ,  fi  fpedì  frettolofamente  una  vi  (ita  di  Periti   al   ca- 

fine.  &  ........ 

vo  Borromeo  fino  a  Cislago,  li  quali  riferirono,  che  di  quello  avveni- 
mento non  fé  ne  poteva  incolpare  il  Bozzente,  ed  il  fuo  corfo  nuova- 
mente introdotto  ;  che  il  cavo  vecchio  abbandonato  del  Bozzente  corre- 
va gonfio  in  altezza  di  due  braccia ,  per  enèrvi  entrati  allo  dello  tempo  li 
due  torrenti  della  Comafina,  e  della  Mafcazza,  li  quali  fui  vecchio  loro 
corfo  a  dirittura  s'erano  incamminati  fulla  fìrada  di  Rò  .  Ho  voluto 
flefàmente  riferire  quello  accidente  ,  acciocché  da  qui  in  avanti  non  tut- 
te le  acque,  le  quali  decadono  neceflariamente  a  Rò  per  inevitabile  con- 
dizione  del  luogo,  li  chiamino   acque  del  Bozzente. 

Situazione  Giace  il  Borgo  di  Rò  in  un  piano  afìài  depredò ,  verfo  dove  da  tilt- 

del  Borgo  te  je  (>ra(je  dj  quel  contorno    per  lunghiffimo    tratto  decorrono    le  acque 
di   Rò  •  .       ti  .  .... 

degli  fcol.i  delle  campagne  a  guifa  di  piccoli  torrenti  ,  li  quali    li  unifeo- 

no  fulla  fìrada  profTìma  al  famofo  Santuario  della   Madonna  .     Or   tutte 

que- 
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quefte  acque,  fui  vecchio  modo  di  penfare  ,  e  di  parlare,  fi  chia- 
mano acque  del  Bozzente  ,  quantunque  non  v'  abbia  d' elfo  la  minima 
parte . 

Conofciute  le  diverfe  origini  d'altri  minori  torrenti,  o  d'altri  copio-  Prowfdi- 
fi  fcoli  d'acque,  a  me  pare,  che  farebbe  un  ottimo  provvedimento  quel-  ™^yC' 
lo  di  meglio  abilitare  l'antico  cavo  in  vicinanza  del  tempio  di  Rò,  e 
continuarlo  fino  ad  isboccare  nel  proiììmo  fiume  :  altrimenti  non  fi  va  al 
riparo  delle  abitazioni  fottopofte  a  fimiglianti ,  ed  inevitabili  irruzioni  d' 
acque  .  Egli  è  bensì  vero,  che  le  più  formidabili  inondazioni,  e  di  più 
lunga  durata  tolte  ora  fono  da  Rò  colla  diverfione  de'  tre  maggiori  tor- 
renti ;  ma  è  altresì  veriffìmo ,  che  un  rufcello,  non  che  un  torrente,  fa- 
rebbe allagamento  in  tutte  le  contrade  di  Rò,  quando  quivi  non  avelie 
né  corfo,  né  alveo,  né  sfogo;  e  mi  ha  fatto  fcmpre  maraviglia,  che  a 
tante  acque,  le  quali  per  condizione  del  fito  da'  contorni  fuperiori  de- 
cadono nelle  fue  contrade,  non  fiafi  aperto  un  moderato  canale  per  con- 
tenerle, ed  ifpedirie  prestamente  nell'Ollona. 

Mi    li   dirà ,   che    ne'  tempi  andati ,   prima  del  congiungimento    de' 
tre  torrenti,  li  vecchj  del  paefe  non  fi  ricordano,  che  decorreifero   a  Rò 
cotefti  minori  torrenti  della  Comafina ,  e  della  Mafcazza  ,  ed  altri  fcoli . 
Rifpondo  in  primo  luogo,   che  delle  cole,  le  quali   avvengono  di  rado, 
fé  ne  fmarrifee  aliai  pretto  la  memoria;  e  molto  più,  quando  non  ci  la- 
feiano  una  ben  alta  impreffune  o  del  loro  danno,  o  d'un  rilevante  van- 
taggio .     Ma  poi  io  qui  foggiungo  una  maiTìma  ,  la  quale  non  ammette 
eccezione;  ed  è,  che  a' nuovi  difordini  voglionfi  contrapporre  nuovi  prov-  Regola  ge- 
vedimenti.  Il  torrente  Mafcazza  a'  noftri  di  è  cresciuto  a  fegno  d' ugua-  neiale# 
gliare  talvolta  un  mezzo  Bozzente   nella  copia  delle  acque,  non  già  nel- 
la durata.    La  coltura,  la  quale  valli    fcmpre  più  introducendo  ne'  bof- 
chi,  e  nelle  brughiere,  farà  fempre  quella  fatale  origine  dell' accrefeimen- 
to  di  fimili  temporanei  torrenti ,  allo  sfogo  de'  quali  non  ballano  le  (tra- 
de  pubbliche,  ma  vi  li  richiedono  manofatti  canali . 


CAP. 
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C  A  P.    V. 

Alcune  generali  eccezioni  al   Piano  della  fcparazione 
de  tre  Torrenti. 

I  q  Invenzione    de' progetti,  «  de' ripieghi  a  riparo  de' pubblici  difordini, 
Tuoi  elTere  di  pochi    aliai.    Ma  per  lo  contrario  di  moltifìimi  farà  Tempie 
il  genio,  ed  il  campo  di  muovere  oppofizioni:  o  fia  perchè   le  difficolti, 
le  quali  accompagnano  qualunque  bene  ftudiato  progetto ,   più  facilmente 
fi  affacciano    alla  villa  di  quelli  ancora,  a'  quali  manca  acutezza,   e   pe- 
netrazione    per  vederne  lo  fcioglimento  \  o  fia  perchè  quella  è  l'ordinaria 
condizione    degli  uomini,  ritrofi  a  produrre  qualche  cofa  del  Tuo,  ma  di- 
fpoftilTìmi   a  findicare  gli  altrui  penfamenti .     Sia  come    fi  voglia,   oltre 
le   particolari  difficoltà  già  prevenute,  e  fciolte  in  quello  Trattato,  ve  ne 
fono  altre  più  univerfali  contro  il  Piano  della  divifione     de1  tre  torrenti. 
deHevauf0^'^  ^at0?  non  na  molto  tempo,  chi  dille  in  tuono  da  Profeta  di  teme- 
e  de'  pia-  re  aliai ,  che  la  diverfione  de'  torrenti  pe'  bofchi,   e    nelle   brughiere  rial- 
pre'ffibne  "  zerebbe  nel  progreflTo  degli  anni   colle  ghiaje ,   ed    interrimenti   il  loro  li- 
tio' colli.    veii0?  fino  ad  uguagliarlo  con  quello    della  cadjta    de'  torrenti    dalle  loro 
valli}  ed  in  tal  cafo,   dove   noi  allora,   diceva  egli,  incammineremo    li 
tre  torrenti  ?     Una   limile  oppofizione    ,    o  ricerca   più   a    prcpofito  do- 
vrebbe riferbarfi    a  quel  rimotiflìmo      tempo,  nel  quale   lì    compirà  real- 
mente il  detto  allegorico  del  Profeta,  che  ogni  valle  fi  empirà,  ed    ogni 
A  quali  monte,  e  colle  vedraffi  umiliato,  e  ridotto    al  livello  de'  piani.     Allora 
bariferbar-^'  c^e'  ^lccome  m     quell' univerfale  difordine,  cagionato   nel    corfo   di 
lì  quefta    più  fecoli  dalle    piogge,  e  dalle  acque  correnti,    faranno   coftretti   gli  uo« 

difficoltà .  .    .  .    •  r  r  i  r      -f  i 

mini  a  trovar  ripiego  a  cento  cole,  e  legnatamente  al  cono  ere  fiumi, 
a'  quali  verrebbe  meno  la  caduta,  e  la  naturai  pendenza  dal  monte  al 
piano  5  così  anche  dovrà  penfarfi  al  modo  di  dare  a  quelli  tre  torrenti 
un  altro  regolamento  conforme  alle  novità  delle  cofe  di  que'  tempi,  che 
ben  tardi  vedrà  la  futura  pofterità}  né  a  noi  toma  a  conto  di  volercene 
anticipare  o  la  malinconia ,  od  il  cruccio .    Tutti  fanno ,   che  dal  corfo 

delle 
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ielle  acque  fi  fpianano  inceflàntemente  i  colli ,  e  fi  rialzano  le  valli  ;  e 
non  pertanto  tutti  tranquillamente  conducono  le  inalveazioni  de'  torren- 
ti ,  e  de'  fiumi  dal  monte  alle  valli ,  e  da  quefte  ne'  piani  più  baffi  .  Su 
quella  norma  della  natura  fi  è  fatta  da  noi  la  feparazione  de1  torrenti,  e 
la  loro  inalveazione ,  e  diverfione  da'  fiti  più  alti  al  piano  de'  bofchi,  e 
delle  brughiere;  né  ci  fiamo  creduti  in  obbligo  di  antivenire  nel  noftro 
Piano  anche  il  cafo  di  cotefto  alzamento  delle  valli ,  e  depreffione  de' 
colli  . 

Ma  poi,  per  accollarci  più  al  fatto,  di  che  fi  tratta,    il  folo   cavo  Sperìenz* 

i    11»      i 

Borromeo  ci  fgombra  d' ogni   timore  .    E    non  è   egli  vero ,  che  il  Gar-    c  „a  l/~ 

a  e>  o  7  mento  de 

dalufo ,  ed  il  Bozzente  infieme  uniti  in  quello  cavo,   per  anni  cento,  e  bofchi  di 

più,  fono  iti  a'  medefimi  bofchi,   e  brughiere  di  Geranzano,    d' Uboldo ,  nnJ  ej»o" 

e  d'Origgio  ?     Dove  fono    cotefli  Urani  alzamenti  de'  loro   piani?     Le  riggjonel 
.     .  ,  .  '  .     ,.    .  ,       corfo  d'un 

acque  vi  decorrono  ora,  come  ne   tempi  andati,   e  con    tanta  declività  ,  (ecoi0t 

che  ne'  bofchi  d' Origgio ,  ed  altrove  fa  mellieri  di  moltiplicare  le  bri- 
glie, e  foilegni  .  Se  adunque  li  noftri  antichi  hanno  profittato  del  van- 
taggio di  quelle  diverfioni  per  più  d'un  fecolo,  ne  avanzeranno  ancora 
molti  altri  fecoli  a'  noftri  pofteri  per  farne  buon  ufo . 

Vi  fono  altri  ancora,  li  quali  filila  ftefla  foggia  fanno  ì  loro  indovì-  Provvedi- 

namenti,   e   vanno   dicendo,   che  per    le  fteflìifime  cagioni  della   coltura  !ri?nt!,in,H" 

'  *  °  t 'ii  ai  le  fal- 

delle valli  fi  accrefeeranno  le  piene  de'  torrenti  ne'  tempi  avvenire,  e  fa-  ture  età, 

rà  d'uopo  penlare  ad  altri  nuovi  partiti.    Sia  così,  come  fi  predice.  Ma 
mi  pare,  che  bafìi,  che  noi  penfiamo  alla  noftra  età.    Lafciamo   a'  po- 
fteri i   provvedimenti  d'allora;  così  tutti  faranno  la  loro  parte.    E  ficco- 
me  noi  abbiam  fatto  qualche   cofa  di   più  di  quello,   a  che  penfaffero  li 
noftri  vecchj  nel  Piano  del  celebre  contratto  Borromeo,  feparando  in  ol- 
tre il  Gardalufo  dal  Bozzente;  così  ancor  quelli,  per  fimi!   cagione   d'al- 
tri nuovi  accrefeimenti  d' acque ,  faranno  altre  feparazioni .     Ad  ogni  fe- 
colo toccano  i  fuoi  guai;  né  in  tanta  incofranza  di  itagioni,  e  delle  cofe 
del   Mondo   v'  ha    luogo  ad  uno  ftabilimento  eterno .     E   dille   pur  bene 
il  Padre  Cartelli  nell'introduzione  alle  lue  corifiderazioni  intorno  alla  La- 
guna di  Venezia:    eh' egli  s  induceva  a  proporle ,   non  già  per  rendere  t^en JJJ,cp| 
ajjhlut amente  immutabile ,  ed  eremo  lo  fiato  delle  cofe ,  impreja  impojfi-  Cartelli  - 

bile 
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bile  in  tutto  quello ,  che  avendo  avuto   qualche  principio,    dee  ancora 
avere  necejfariamente  il  fuo  fine  ;   ma    dimetto  per  prolungare  a  molte, 
e  molte  centinaia  cC  anni  il  pericolo  ec. 
\/r  rr  Altra  eccezione  ho  udita  farfi,  ed  è,   che  alcune  parti  più  balìe  de' 

generale  bofchi,  anziché  riceverne  vantaggio  da  quelle  diramazioni,  fentono  dan- 
Ka'.r^0  no  °  dall'altezza  delle  acque, e  dalla  troppo  lunga  loro  dimora,  o  almeno 
unte  le  de-  dalla  ghiaja ,  che  a  quando  a  quando  il  torrente  vi  conduce  .  A  quello 
ni.  "°"  rilievo  contrappongo  la  maffima  del  P.  Cartelli  neir affare  della  Laguna. 
E  prima  dico ,  che  reputo  totalmente  imponibile  fare  operazione  ttejfu- 
na,  per  utile  che  fia,  che  non  porti  j eco  ancora  qualche  danno  ;  e  pe- 
ro dee  fi  molto  bene  bilanciare  futile,  ed  il  danno,  e  poi  abbracciare 
il  men  da?mofo  partito.  Così  è.  Si  confrontino  le  paffate  inondazioni  di 
tante  terre,  e  villaggi  con  poche  piante  danneggiate  d'un  qualche  bofchet- 
to  ;  e  poi  fi  elegga  il  men  damiofo  partito.  Poflìbile  che  una  sì  Ieggier 
bagattella  venga  ora  in  confronto  col  pubblico  bene  ?  Ma  tant'è:  tutti  iìam 
fatti  cosU  e  più  ci  duole  un  menomo  privato  danno,  di  quello  che  ci 
travagliale  per  l' avanti  1'  udire  gli  altrui  territori  iti  fott'  acqua  ,  ed 
ifteriliti  dall'  interrimento  fittovi  da*  torrenti  .  Il  folo  vantaggio ,  che 
quelli  medefimi  ne  traggono,  di  moltiplicare  nuovi  bofchi ,  quaut'è  rile- 
vante ?  Non  è  egli  vero ,  che  tutti  ora  fanno  a  gara  per  derivare  quelle 
acque  fopra  vaftiflìmi,  e  fterilifiìmi  piani  di  terreno  incolto?  Nel  corfo 
di  foli  due  anni  quante  piantagioni  fi  fon  fatte ,  e  quanto  i  è  promoffa 
la  coltura  de'  bofchi? 

Tutto  va  bene,  ripigliano  altri;  ma  egli  è  veriflìmo,  che  alla  per- 

ro"e?t    'fezi°nc  di  quello  Piano  fi  potevano   aggiugnere  altre   opere  di  gran  prò  : 

e  penuria  la  rettificazione  del  torrente  di  Tradate,  ed  altre  fimili  .     A  quefb  rilie- 

'vo  rifponderanno  li   Signori   della  Congregazione,  ch'eglino   hanno  da 

principio  bilanciate  le    fpefe  col  loro  privato  erario,   e  col  frutto  della 

difefa  de'  loro  beni ,  e  che  tanto  ad  elfi    bada  .     Il  di   più  oltrepafla    le 

forze  de'  particolari  pofielTori .  Di  grandiofi  progetti  fi  fuol  abbondare  nel 

Mondo  \    ma   de'  mezzi   per  efeguirli    v'  è  penuria   da   non   poterfi    dir 

quanto  . 

Cert'  uni  ancora  de'  più   parlatori    padano  a  findacare  tutto    il  Pia- 
no 
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no  ,  come  imperfetto  affai,  perchè  meno  femplice  ,   e  di   troppe  connef-  Conneflìo- 
fioni,  e  dipendenze  comporto;  vai  a  dire,  perchè  le  terre  diLainate,e  di  J^g^ 
Rò  non  pollano  andar  efenti  dalle  inondazioni,  altrimenti  che  col   mante-  tra  ria  alla 
nere  abilitati,  ed  ifcavati  i  canali,  e  gli  sfogatoti  delle  diversioni  di  Geran-  a'unPPu* 
zano,  d'Uboldo,e  d'Origgio.  Pare   loro   un  grande  affurdo,  e  contrario   no. 
alla  fempiicità  d'un  vero  progetto,  che  la  falvezza  di  quelle  dipenda  dal- 
le diramazioni  fuperiori  .    E  perchè  non  fi   è   trovato  l' immediato  fcam- 
po  a  tutti  ?   Per  quatta  ragione  non  va  loro  a  verfo  il  noflro  Piano  ;  e 
a  dirla  poi  ingenuamente,  d'un  gran    cangiante  farebbe  meflieri,  che  co- 
lorito fofle  qualliua  progetto,  per  conformarli  agli  afpetti  delle  fantafiedi 
tutti .     Mi    riipondano    però  ancor  quelli ,    fé  la  Città  noftra  di  Milano 
fotto  le  fue  mura  nel  canale  del  RedefofTo  porla  andar  efente   dalle  inon- 
dazioni del  Sevefo,  del  Lambro,  e  dell'Adda  medefima,le  quali  ci  ven- 
gono dal  Naviglio,   fenza   l'ufo   àttenthììmo   degli  sfogatori    fuperiori  di 
Concefa,  di  Vaprio,  di  Modrone,  e  del  Lambro  ?    Chi  dirà  perciò,  che 
il  Piano  de'  noftri  Navigli   imperfetto  fia ,   o  meno  femplice  ?     Se   forfè 
non  vogiiam  dire ,  che  quando  le  acque  de'  torrenti  non   isfogate    per  di 
fopra,  e  però  nel  loro   colmo    arrivino   a  certo   termine  di  corfo,    quelli 
belli  ingegni  abbiano  una  fegreta  lor  arte  d'aflòttigliarle   in  un   momen- 
to, e  balzarle  nuovamente  fulle  nuvole,  donde  furono  fcaricate.    Cotefle 
conne.Tioni,  e  dipendenze  dagli    sfogatori    fuperiori    fono  fempre  neceffa- 
rie  in  qualunque  progetto,  ove  trattifi    di  fcemare,  o  divertire   torrenti; 
e  fi  approfondi  pure  l'ingegno    quanto   fi   voglia  ,  non  fi   troverà  altro 
partito  giammai  . 

Finalmente  rilevano  molti,  che  fi  raffredderà  ben  preflo  l'impegno,     Imperio 

e  l'unione   de'  Signori  Intereflati;    che  verrà    meno   il   primo    ardore,  il  ^l  tutte  ,e 

'       raunanze 

quale  in  tutte  le  raunanze  fuol  eflère  impetuofo ,  e  breve;  che  poi  eia-  impetuofo, 
feuno  penferà  a  fé  folo,  fenza  legame  cogli  altri;  e  di  qui  ne  verrà  il  e  b'eve* 
difcioglimento ,  che  fi  teme.  Rifpondo  ,  che  ciò  non  è  da  crederfi  ;  per- 
chè fortunatamente  accade  in  quello  affare,  che  il  pubblico  bene  non  va 
difgiunto  dall'  intereffe  di  ciafeuno;  e  fé  quello  fi  fcóncerta,  tutti  ne  ri- 
fentono  il  danno  .  Il  Mondo  è  regolato  dall'  amor  proprio  ;  e  quando 
quello  cofpira  al  pubblico  vantaggio  ,    rimane    indiffolubile  qualunque  fo- 

cie« 
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cietà  .  Ma  poi  qui  non  fi  tratta  di  riformare  la  fedita  incoftanza  delle 
cole  umane;  e  fé  quefta  confiderazione  avelie  luogo,  fi  potrsbbono  inter- 
dire da'  pubblici  congrem*  le  deliberazioni  più  interefiànti,  le  quali  non  fi 
pofìòno  altrimenti  appoggiare,  che  fui  concorfo  fempre  vacillante  di  molti . 
Finalmente  compiangono  altri,  che  con  quefìo  Piano  di  feparazione 
de'  torrenti  ci  fiam  tirata  addofiò  un'  inceiìante  manutenzione  .  Ma 
di  quante  difpendiofiffime  manutenzioni,  dico  io,  ci  hanno  caricato  li  no- 
ilri  provvidentirfimi  antenati  nella  corruzione  de'  Naviglj  ?  Guai  a  noi, 
fé  un  sì  trifto ,  ed  importuno  penfiero  gli  avelie  fgomentati .  La  rifolu. 
zione  degli  affari  fi  decide  non  colf  idea  dell'ottimo,  ma  d'uno  flato 
migliore,  il  quale  inchiude  fempre  un,  qualche  minor  male  al  paragone:* 
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CAPITANO    DEGÙ    INGEGNERI,    E    PROFESSORE 
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'On  altro  mi  propongo  in  quell'Operetta,  che  di  andar 
meco  medefimo  confiderando  quai  provvedimenti  fareb- 
bero  più  efficaci ,  e  ficuri ,  onde  riparare  per  quan- 
to è  potfìbile  dalle  inondazioni,  alle  quali  va  foggetta 
frequentemente ,  la  Città  di  Verona  :  aflunto  veramente 
aliai  più  dilicato ,  che  quei  non  eftimano ,  i  quali  non  vi  fi  fono  avvi- 
cinati tanto  da  poterne  fare  fperimento  ;  e  tanto  più ,  che  a  difficoltar- 
lo concorrono  moltiffime  circoftanze  particolari ,  e  forfè  ancora  la  necef- 
fità  di  lottare  con  qualche  opinione  inveterata,  la  quale  toglie  bene  fpef- 
fo  all'anima  quella  pieghevolezza,  eh' è  pur  neceffaria  per  afcoltar  la  ra- 
gione i  e  non  è  poi  meraviglia,  fé  in  fugge t to ,  che  non  è  proprio  di 
tutti ,  fia  dal  vero  lontaniffima  .  Ma  tutto  ciò  non  mi  atterrifee  a  fe- 
gno ,  ch'io  debba  mancare  a  me  fteffo  ,  alla  verità,  e  a  quel  dovere, 
che  tutti  abbiamo  di  rendere,  fecondo  le  proprie  forze,  a  quella  focie- 
tà,  in  cui  fi  vive,  qualche  tributo  di  riconofeenza  per  quei  tanti  como- 
di, ed  ajuti,  ch'ella  ci  fomminiftra. 

§.    IL 

Mi  fo  dunque  in  primo  luogo  a  rintracciare  la  caufa  radicale  di  que- 
fte  inondazioni  ,  fenza  di  che  non  mi  parrebbe  né  poter  adeguatamente 
ragionare,  né  adattare  al  male  un  proporzionato  rimedio.  Né  credo  effer 
l'origine  loro  molto  difficile  da  feoprirfi  ,  come  quelle,  che  vifibilmente 
da  un  foverchio,  e  repentino  afrluflb  di  acque  procedono,  le  quali  a  ca- 
gione degl'impedimenti ,  che  incontrano ,  non  potendoli  fmaltire  a  propor- 
zione delle  fopravvegnenti ,  fi  accumulano,  e  ingroffano  il  fiume  a  fegno 
nell'alveo  noilro,  che  non  trovando  ripari  d'altezza  fuperiore  al  loro  pe- 
lo ,  che  le  tengano  in  obbedienza ,  traboccano ,  e  per  le  parti  più  baiTe 
delia  Città  ;Ti  efpandono  liberamente  . 
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5-    III. 

Tai  gonfiamenti  fono  poi  maggiori,  o  minori  a  mifura  che  un  mag- 
giore ,  o  minor  numero  di  caufe  operanti  concorre  a  produrli  :  quindi  le 
maggiori,  o  minori  inondazioni.  Ma  fé  efTendo  ognuna  valevole  per  fé 
fìefTa  ad  ingroffare  il  fiume  operando  gradatamente,  accada  poi,  che  il 
maffìmo  numero  di  effe  cofpiri  nel  tempo  ifteffo  al  medefimo  effetto, 
fuccedono  quelle  ftraordinarie  piene,  che  rendono  l'alveo  improporziona- 
to a  contenerle,  come  fu  quella  dei  1757,  e  tante  altre  anteriori,  del- 
le quali  nelle  memorie  di  quella  Città  fi  confervano  i  rifcontri .  Le  piog- 
ge copiofe  per  efempio  unite  a  fubito  fquagliamento  di  nevi ,  le  quali 
fanno  gonfiare  ad  un  tratto  i  fiumi  influenti ,  e  portano  ai  fiume  noftro 
moli  fpaventofe  d' acqua  ,  fono  comunemente  quelle  caufe  ,  che  anche 
più  repentinamente  operano,  e  concorrono  combinate  a  farlo  crefcere  a 
difmifura  .  Poiché  difcorrendo  effe  precipitofamente  per  luoghi  per  lo 
più  coltivati  ,  e  fpogliati  per  confeguenza  d' ogni  ritegno  di  bofchi ,  e 
di  macchie,  s'accompagnano  colla  terra,  fallì,  e  ghiaja  ,  che  trovano 
pel  cammino,  e  portandofi  pofcia  furiofamente  nel  fiume,  l' ingroffano 
improvviiamente ,  e  fenza  confronto  più  di  quel  che  farebbero ,  fé  o 
gradatamente  vi  confluhlèro  ,  0  il  numero  di  oftacoli  non  impediflè  poi, 
che  fi  fcaricaflgro  prontamente  con  velocità  proporzionata  all'influirò.  Di 
qua  in  feguito  procedono  le  depofizioni ,  che  va  facendo  per  via  l'Adige 
divenuto  perciò  torbidi ffimo ,  perchè  mancando  a  luogo  a  luogo  l'impe- 
to all'acqua  o  per  impedimenti,  o  per  diminuzione  di  pendenza,  o  per 
altre  ragioni,  lafcia,  non  uniformemente,  fé  fi  vuole,  né  per  tutta  ìd 
larghezza,  ma  or  da  una  parte,  or  dall'altra,  qua  più,  e  là  meno 
le  materie ,  che  non  può  più  trafportare  ,  e  la  capacità  dell'  alveo  fi 
diminuì  fce . 

§.    IV. 

Ne  quello  occupamento  di  Vafo  è  folamente  vero  in  generale,  come 
fi  danno  a  credere  alcuni  ,  i  quali  non  ammettono  ,  che  polla  aver  luo- 
go nel  lungadige  della  Città,  ripofando    filila  forza,  colla  quale   xc^ono 
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pattar  le  acque  fotto  gli  archi  de'  Ponti.     Poiché  concedo  ,   che  l'alza- 
mento non  fia  feguito ,  che  infcnfibilraente  qua  in  maggiore ,  e  là  in  mi- 
nor copia  ,  ma  però  egli  è  feguito  5  e  quantunque   indarno  abbia   io  cer- 
cato qualche  livellazione  fatta  ne'  tempi  andati,   o  fcandaglio  fidato  in 
luogo  ftabile  fuori  del  fiume ,  onde  rilevare  col  mezzo  d' un  confronto  lo 
flato  relativo  di  quell'alveo,    ciò  non    orlante  m'induco   a    crederlo   in 
gran  parte  nato  lungo  le  conveffità  delle  due   grandi  fvolte,  che  fa  l'A- 
dige all'entrata,  e  alquanto  fopra  l'ufcita  di  Verona.     Imperciocché  ac- 
collandoli la  corrente  in  quelli  liti   all'oppolla  ripa,  e  diminuendoli   per 
confeguenza  la  velocità  nell'acqua,  eh' è  dal  filone  più  lontana,   quivi 
debbono  inevitabilmente   efTerfi  fatte  le  depofizioni  .  Quindi  i  rialzamen- 
ti nati  debbono  aver  di  mano  in  mano  contribuito  a  farne  de'  nuovi  al- 
meno nelle  minori  piene ,  perchè  efpandendolì  le  acque  fopra  di  elfi ,  le 
ghiaje ,  e  le  materie  più  pefanti,  che  porta  il.  fiume  vicino  al  fondo  più 
facilmente,  che  ne'  fiti  di  maggior  corfo,  vi  debbono   elTerfi  depolle,   e 
attaccate  al  fondo  foggetto ,  non  avendo  quivi  le  acque   fufficiente  altez- 
za di  corpo  ,  per  non   rifentire  alcun  ritardamento .  E  poco  vale  per  in- 
durci a  credere,  che  l'alveo  della  Città  non  abbia  fofferto  alcuna  altera- 
zione, l'oflèrvazione,  che  fanno  alcuni  full' ufo,    che  fi  fa  tuttavia  libe- 
ramente di  alcuni  luoghi  terreni   lungadige   di   fabbrica    antica  .     Poiché 
fuppollo   che    una  certa  piena  al  dì  d'oggi  lor  fia  di  molellia,  come  fuc- 
cede  frequentemente,  converrebbe  fapere ,    fé  della  fteffa    piena  avrebbero 
fatto  cafo  duecent'anni    fa   per  efempio  .     Il    che    quando    non  foflè,  e 
fapendofi  per  altra  parte  non  effere  Hate  introdotte  nuove  acque    nel   fiu- 
me, né  creati  nuovi  impedimenti,  converrebbe  per  gran  parte  incolpar- 
ne il  rialzamento  del  letto. 

§.   V. 

Veramente  non  irla  nell'arbitrio  degli  uomini  l'attemperare  in  mo- 
do le  cagioni  principali  di  Umili  difordini ,  che  non  oltrepafTino  mai  quel 
limite  di  energia,  che  meno  c'incomoda.  E  bone  fpelTo  quelle  opera- 
zioni ,  che  aftrattamente  fi  concepì feono  efficaci  per  moderarle,  in  con- 
creto  o  fono   incompatibili  colla  cofiituzione    delle  cofe,  colle  circofìan- 
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ze  di' tempi,  e  colla  fpefa,  o  il  danno,  che  portano,  contrabbilancia,  e 
prepondera  talvolta  all'utilità,  che  fé  ne  può  ricavare.  Quindi  è,  che 
in  tali  fiati  di  cofe  non  fi  può  Tempre  aver  riguardo  alla  regola  di  ri- 
muovere le  caufe  originali  per  rimuovere  gli  effetti,  eììendo  per  lo  più 
miglior  configlio  quello  di  rimediare  alle  caufe  per  tal  modo ,  che  operi- 
no poi  col  minor  danno  poffibile .  Di  quefla  maffima  non  han  fatto 
quel  cafo,  che  merita,  molti  Ingegneri  d'acque  ne' tempi  andati,  i  quali 
pretendendo  di  torre  dalle  radici  i  mali  prodotti  da  quello  fiume,  operazio- 
ni hanno  proporlo  da  mettere  a  foqquadro  intere  Provincie ,  e  imponìbili 
nello  flato  di  cofe  attuale .  Io  penfo  pertanto  d'  aprirmi  altra  flrada  pel 
riparo  di  quefla  Città;  e  lontaniamo  dall'entrare  in  opere  varie  oltre 
mifura,  ed  infoffribili,  dalle  quali  non  pare,  che  il  bifogao,che  flrigne, 
permetta  di  attendere  follievo,  fludierò  d'indicare  que'  rimedj  locali,  eh' 
io  giudico  più  pronti,  praticabili,  e  adattati,  per  quanto  è  poffibile,  al- 
le nome  circoflanze. 

§.    VI. 

Rifgnardando  dunque  per  queft'  afpetto  la  cofa ,  tre  modi  fi  prefenta- 
no  da  confiderare  in  linea  di  sì  fatti  rimedj  .     Il  primo,    a  cui  pare  che 
pieghino  molti,  potrebbe  giudicare  quello  di  feemare   in  tempo  di  piene 
grandiiìlme  la  quantità  dell'acqua  per  mezzo   d'un  gran  canale    da  deri- 
vare a  titolo   di  sfogo.    Il    fecondo   quello    farebbe   d'inalveare  l'Adige 
fuori  della  Città ,   pigliando   l' imboccatura   in  un    fìto  conveniente  fopra 
Verona,  e  diflendendofì    pof  col  canale    per  la  campagna  fuperiore,    por- 
tarlo a  riunirfi  fotto  Verona  coli' alveo  inferiore:  diramando   pofeia    una 
conveniente  quantità  d'acqua  dal  tronco  maedro  ,    far  che  quefla    difeor- 
reffe  in  un  cavo  preparato   nell'alveo    abbandonato,  ficchè  paffando   per 
Verona,  potette  fervire  per  gli  edifizj ,  fcoli,  ed  altri  ufi  della  Città,  ma 
regolato  in  modo ,  che  l' introduzione ,  ed  efclufione  delle  acque  fofìè  fem- 
pre  in  arbitrio  .  Per  terzo  rimedio  poi  potrebbe  confiderarfi  quel!o   di  ri- 
movere,  per  quanto  è  poffibile,  dentro,  e  fotto  Verona  quegl'impedimen» 
ti,  che  tengono  in  collo  nella  Città  le  acque  in  tempo  delle  maggiori  pie- 
ne ,  affincriè  nell'  affluito  loro  potelìero  fmalrirfi  a  proporzione   delle    fo- 
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pravvegnenti ,  e  non  alzarfi  tanto  di  pelo  a  cagione  de'  rallentamenti, 
che  foffrono,  e  di  riparare  in  feguito  per  tal  modo  le  fponde  nel  noftro 
lungadige,  che  le  acque  poteflèro  mantenerli  in  dovere,  e  incapate  nel 
letto ,    e  non  fi  fcaricailèro  qua  ,    e   là  liberamente  per  la  Città . 

§.     VII. 

E  quanto  al  primo,  io  fono  perfuafo,  eh' e*  non  vaglia  la  fpefa  di 
procurarlo i  né  la  mia  perfuafione  viene  da  pregiudizio,  che  m'occupi 
l'animo,  ma  da  fortiffime  ragioni,  ch'efporrò  nel  Capitolo  feguente . 
Se  il  fecondo  poi  non  andaiTe  in  gran  parte  foggetto  alle  eccezioni ,  che 
ho  notato  (  §.  V.  ) ,  e  non  avelie  moltiìTimi  incomodi  comuni  con  tut- 
te le  opere  grandi,  potrebbe,  attefa  l'altezza  della  campagna,  per  la  qua- 
le parlerebbe  il  fiume,  e  fi  manterrebbe  fempre  incaffato  ,  fenza  timore 
di  rotte,  e  di  tracimazioni,  reputarvi  come  l'unico  valevole  a  liberare 
perpetuamente  la  Città  da  qualsivoglia  pericolo  d'inondazione.  Ma  la 
fcavazione  d'un  tal  alveo  per  molte  miglia  di  tratto,  la  necefiità  di  co- 
ftruirvi  fopra  de'  Ponti  reali ,  la  confervazione  del  canale  regolato  per 
la  Città ,  l' allontanamento  della  navigazione  dalle  noftre  mura  ,  e  ogget- 
ti limili ,  inducono  ad  altri  divifamenti  più  moderati  nelle  circoftanze 
de'  tempi  prefenti  .  Reità  dunque  il  terzo,  al  quale  mi  appiglio,  come 
più  pronto ,  e  affai  più  tollerabile  ,  e  dell'  efficacia  del  quale  rifpond ono 
pienamente  Fetperienza,  e  la  ragione.  Sopra  i  modi  di  metterlo  in  ef- 
fetto, adattati  alla  coftituzione  di  quell'alveo,  e  alle  fue  imperfezioni ,  par- 
lerò nel  terzo,  e  quarto  Capitolo,  rimettendomi  fempre  al  giudizio  de' 
più  fenfati ,  e  a  quanto  credeffero  meglio  convenire  alle  efigenze  di  que- 
lla Città  . 


CAPO 


308  .    Discorso 

capo    IL 


P 


§.  vnr. 


Oichè  il  penfìero  più  ovvio,  che  fi  affaccia  al  comune  degli  uomi- 
ni per  impedire  il  trabocco  delle  acque  fuor  dell'alveo  d'un  fiume  in  tem- 
po di  piena ,  fi  è  quello  di  fcemarne  la  quantità  per  mezzo  d' uno  sfo- 
go, e  fembrando  anche  nel  cafo  noftro  sì  fatto  fpediente  affai  ragionevo- 
le a  perfone  per  ogni  rifguardo  autorevoli ,  le  quali  pretendono ,  che  di- 
ftratta  fuperiormente  a  Verona  una  quantità  confiderabile  d'acqua  dall' 
Adige  in  tempo  delle  maggiori  piene,  e  rimeffa  per  un  canale  nell'alveo 
inferiore,  polfa  ripararfn  dall'inondazione  là  Città,  importa  moitinTi.no, 
che  fu  quello  particolare  fi  facciano  prima  di  tutto  alcune  co.ifiderazio- 
ni  .  Farolle  per  altro  in  modo  ,  che  abbraccino  ih  gran  parte  anche  le 
diverfioni ,  fé  qualcuno  non  contento  d'una  tal  diramazione  ftimaffe  più 
vantaggiofo  il  dar  ricapito  ,  e  sbocco  a  quefto  canale  di  sfogo  ih  tutt' 
altro  recipiente,  che  nell'Adige.  Contro  la  qual  operazione,  particolar- 
mente altre  volte  meda,  in  campo  per  un*  medefimo  oggetto,  trovo  due- 
auree  Scritture  diftefe  per  la  magnifica  Città  di  Verona,  e  ufcite  l'anno 
1613  da''  torchj  di  Bartolomeo  Merlo,  le  quali  colla  ragione,  e  coli'ef- 
perienza  provano  non  fola  mente  la  poca  utilità ,  che  ci  apporterebbe  un 
diverfivo ,  ma  i  danni  ancora ,  che  una  tal  operazione  verrebbe  ad  infe- 
rirci irreparabilmente,.. 

§.    IX. 

E  quanto  alle  pure  diramazioni,  come  farebbe  quella,  che  abbiam» 
détto  proporfi  da  alcuni  per  riparare  la  Città  di  Verona  dalie  inonda- 
zioni, fogliono  effe  per  verità  utilmente  praticarli,  quando  fi  deftinano 
a  facilitare  per  mezzo  della-  navigazione  il  commercio  ,  a  promovere  le 
irrigazioni  delle  campagne,  al  fervigio  degli  edifizj,  e  ad  altri  profittevo- 
li ufi,, riduceridofi-  gli  uomini  a  tollerare  talvolta  molti  incomodi,  che  non 
fi.  rifentono  che- lentamente,  in  grazia  de'  comodi  giornalieri,  il  benefizio 
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de'  quali  è  pronto  ,  e  palmare.  Ma  a  puro  titolo  di  dare  (carico  alle 
acque  foprabbondanti  in  tempo  di  piene  non  accade  poi ,  che  il  lieve  be- 
nefizio d'una  tal  opera  meriti  la  fpefa  di  fabbricarla ,  quando  il  tenue 
follievo,  e  temporaneo,  che  apporta,  non  compenfa  i  discapiti,  che  vi 
fono  congiunti . 

•E  per  accodarci  da  vicino  all'  effetto,  che  fi  pretende  ricavare  da  s'ìe 
fatto  fcarico,  vediamo  in  primo  luogo,  fé  è  tale,  che  vaglia   il  penfiero 
di  procurarlo.  Supponiamo,  che  un  fiume,  quanto  a  sé,   coftituito   fem- 
pre  nel  medefimo  fiato,  entri  nell'Adige  noftro  in  diverfi  tempi.  Credo, 
che  nefliino  pofla  dubitare,  che  l'altezza,  che  vi  produrrà,  non  dee  fem- 
pre  efiere  la  medefima  ,   perchè   fc    in  un  tempo   le  acque   fi  fcaricafléro 
più  felicemente,  e  in  un  altro  meno,  minore  altezza  vi  cagionerebbe  nei 
primo  cafo,  e  più  nel  fecondo,  che  è  quanto  dire,  che  tanto    minor   al- 
tezza vi  produrrebbe,  quanto  maggior   velocità  vi  acquiftafle  in  un  tem- 
po, più  che  in  un  altro.   E  come  uno  ftelfo  fiume  ha  maggiore,  o  mi- 
nor corfo  ,  tutto  il  refto  pari,    a  mifura   eh' è    fatta     maggiore,   o  mi- 
nore di  quel   ch'era   la  quantità  d'acqua,  ch'egli  porta;   cosi   facilmente 
s'intende,  che  molto  maggior  velocità  deve  acquiftarfi  quel  fiume   entra- 
to nell'Adige  in  tempo  d'acque  mediocri,  di  quello   che    farebbe    in   ac- 
qua balìa,  e  molto  più  ancora  in  tempo  di  piena,  di  quello  che  in  acque 
mediocri.     Dunque  l'altezza,  che  farà  crefeere  la  diverfi  tempi  nell'Adi- 
ge quell'influente,   farà  maggiore,  o  minore,   fecondo  la  divertita  dello 
ftato,  in  cui  troverà  il  fiume  recipiente ,  cioè  in  tempo   di  piena  dovrà 
accrescerla  incomparabilmente  meno  di    quello    che  farebbe  in   ten»po  di 
magrezza.     S' inverta  il  ragionamento,  e  quell'acqua  medefima,    ciie  fi 
confiderava  come  influente  nell'Adige,  fi  fupponga  come  le  veniffe  dall' 
Adige    eftratta  in  diverfi  tempi.   Procedendo  collo  fteilb  difeodb,  non   fi 
avrà  difficoltà  a  concedere,  che  molto  maggior  quantità  di  altezza,  fi  le- 
verebbe al  fiume  con  quella  derivazione  quando  è  magro,   di  quello,  che 
fi  farebbe  effendo  egli  coftituito  in  tempo  di  p;ena  .     rollo  ciò,    fi  con- 
fideri,  che  f  Alpone ,  che  come  ognuno  fa,   è  un  influente   confiderai  le 
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dell'Adige  noftro,  per  aflerzione  autentica  della  magnifica  Città  di  Vero- 
na nelle  fopraccitatc  Scritture,  fi  calcola  nelle  fue  piene  avere  15  piedi 
di  profonditi,  e  più  di  70  di  larghezza  media  ,  e  appena  fa  crefeere  l'A- 
dige ,  come  ivi  fi  attefta  folennemente,  un  palmo  nelle  fue  magrezze. 
Dunque  fé  è  vero  il  difeorfo  precedente,  com'è  di  fatto,  affai  meno  d' 
un  palmo  lo  farebbe  crefeere  nelle  fue  piene  ordinarie  .  Scarichiamo  ora 
dall'Adige  per  un  canale  un  corpo  di  acqua  ,  come  quello  dell' Alpone, 
in  tempo  di  una  grandifiìma  piena;  ognun  vede,  che  incomparabilmente 
meno  d'un  palmo  fi  perverrebbe  a  diminuire  la  fua  altezza,  e  per  confe- 
guenza ,  perchè  poteflè  abbafiàrfi  di  pelo  un  palmo  intero  ,  converrebbe 
derivare,  in  forza  del  ragionamento,  che  abbiamo  fatto,  un  canale  dall' 
Adige,  capace  di  molti  Alponi, 

$.    XI. 

Se  ciò  fembraflfe  un  paradofìfo,  ecco  un  altro  fatto  autentico,  che 
può  addimefticarci  con  fomiglianti  paradoflì.  Ho  detto  autentico,  perchè 
lo  trovo  riferito  nella  prima  delle  accennate  Scritture  in  quefìo  modo: 
Sbocca  fuori  del  Lago  di  Garda  il  Mincio  divifo  in  tre  rami.  Cammi- 
na r  uno  nella  de/Ira  fojfa  di  Pefchiera ,  difeende  T  altro  nella  fini 'ira, 
e  il  terzo ,  eli  e  il  maggior  di  tutti ,  parte  la  terra  per  mezzo.  Giudi- 
cò il  Signor  Pompi' 0  Gì  ufi  intano  d*  onoranda  memoria ,  chs  a  quei  tem- 
pi ferviva  la  Sereni ffim a  Repubblica,  che  otturando  il  ramo  grande  di 
mezzo,  fi  farebbe  alzata  f  acqua  delle  fojfe  due  piedi,  e  la  ragion  lo 
voleva,  fé  a  conto  d'acqua  morta  alla  quantità  dell'  acqua,  che  fi  ac- 
crefeeva  alle  fojfe,  fi  voleva,  che  corri fpondcjfe  in  giufla  proporzione  f 
elevar  fi  in  altezza.  Ma  perchè  la  velocità  del  corfo,  che  fi  accrebbe  ai 
due  remi ,  impedì  quefla  corri fpondenza  ,  perciò  ne  avvenne ,  che  nelle 
fojfe  P acqua  non  fi  alzò  pih  di  due  onde,  e  però  fi  ritornò  il  Mincio 
nello  (lato  di  prima.  Fingiamoci  ora  in  quelle  precife  circoftanze  rima- 
di  coi  due  foli  rami,  per  i  quali  debba  tutto  il  Mincio  fcaricarfi,  e  met- 
tiamo, che  per  diminuir  l'altezza  dell'acqua  nelle  lolle  fi  penfi  di  deri- 
vare un  terzo  canale  maggiore  degli  altri,  o  in  una  parola  il  canale  me- 
defimo,  ch'era  fiato  otturato.     Non  crederei,  che  folle  paradoflò  il  dire, 
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che  non  fi  abbatterebbe  più  di  due  once   l'acqua   nei  due  altri   rami  del 
Mincio.     Eppure,   ragionando  coli' opinion    comune,  qualcuno   avrebbe 
potuto  credere,  che  le  falle  avellerò  dovuto  rimanere  pretto  che  afciutte. 

§.    XII. 

Dunque  o  conviene  rinunziare  alla  ragione,  e  all' efperienza ,  o  fta- 
bilire  intanto,  che  per  tenere  più  baffo  il  pelo  del  noftro  fiume  nelle 
maggiori  piene  d'un  folo  palmo,  un  canale  di  sfogo  fi  richiegga  di  por- 
tata confiderabile  affai,  e  da  non  crederli  facilmente.  Ma  né  quefto 
abbaiamento,  né  quello  pure  di  tre ,  o  quattro  piedi  ci  efimerebbe  ab- 
baftanza  dalle  inondazioni  nelle  maftime  efcrefcenze .  La  piena  per  efem- 
pio  del  17Ó7  fi  tenne  in  Verona  quattro  piedi  in  circa  più  batta  dell'al- 
tra memorabile  del  1757  :  ciò  non  ottante,  fé  di  un  male  così  di  frefco 
fofferto  non  è  fvanita  la  memoria,  i  danni,  "che  ha  cagionato  coli' alla- 
gamento fatto  in  moltittìme  parti  della  Città,  non  fono  di  così  picciol 
momento .  Se  dunque  in  quella  dei  1757  per  una  diverfione  fi  avefte 
potuto  alleggerire  il  fiume  di  tanta  mole  d'acqua,  che  il  pelo  della  pie- 
na fi  folTè  abballato  quattro  piedi ,  a  quella  al  più  del  17 6j  avremmo 
potuto  ridurci ,  lafciando  a  parte  le  confeguenze,.  e  tutti  i  difordini ,  che 
farebbero  perciò  inforti  nell'alveo,  per  i  quali  quella  medefima,  che  fof- 
fe  accaduta  poi  del  17Ó7  ,  avrebbe  necefiariamente  forpaffato  di  gran  huv 
ga  il  fegno,  a  cui  è  pervenuta  nelle  circoftanze  prelènti  . 

$.    XIII. 

Ma  come,  dirà  taluno,  in  tempo  di  una  gran  piena,  nafcendo  una 
t rotta,  fi  otterva  confiderabilmente  deprimerli  il  pelo  del  fiume?  E  non  è 
quefto  un  effetto  dello  sfogo,  che  ha  l'acqua  per  la  nuova  bocca?  Lo 
concedo;  ma  fi  compiaccia  di  continuare  l'oftervazione,  e  vedrà,  che 
eftelafi  l'acqua  ufcente  clall' aoertura  a  mifura  del  fuo  corpo,  e  della  ve- 
locità del  fuo  corlò  ,  e  cominciando  poi  a  riempirli  la  vaftità  del  fito , 
nel  quale  ha  sfogo  ,  il  pelo  della  piena  tornerà  ad  elevarfi  ;  e  fé  non  fi 
reftituiranno  le  cofe  precilàmente  nello  fiato  di  prima,  a  quel  fegno  d 
metteranno ,  che  terrà  tuttavia  in  foggezione  ,  e  pericolo  imminente  di 
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nuove  defol azioni .  Quindi  è,  che  una  rotta  non  aflicura  un  paele  dall' 
inondazione,  vedendoli  fpefTiflìmo  alla  prima  (accedere  poco  dopo  la  fe- 
conda,  contuttoché  per  ampie  bocche  precipiti  l'acqua,  e  fi  fcarichi,  e 
diftenda  per  vaftiflìme  campagne.  E  però  pollo  anche,  che  per  la  rotta 
fi  fcemaflè  fulle  prime  confiderabilmente ,  come  afferifcono,  il  fiume,  il 
follievo  è  fempre  temporaneo,  e  di  poca  durata.  Lo  fteflo  ragionamento 
fi  faccia  nel  cafo  noflro .  Voglio  fupporre,  che  concefTo  all'Adige  in 
tempo  di  gran  piena  lo  sfogo,  che  fi  propone,  l'altezza  fua  polla  (c^ 
marfi  da  principio  fenfibilmente  .  Ma  durerà  poi  egli  molto  tempo  que- 
llo benefizio?  Riempiuto  che  farà  il  nuovo  canale,  non  avendo  più  l'ac- 
que fuperiori  tanto  declive,  vi  fgorgheranno  con  affai  minore  velocità  di 
prima,  e  finalmente  poco  dopo,  la  piena  dell'Adige  tornerà,  fé  non  alla 
medefìma  altezza ,  a  quel  fegno  almeno ,  che  non  ballerà  ad  efimerci  dall' 
inondazione  . 

§.    XIV. 

E  qui  pattando  dalla  confiderazione  della  poca  utilità,  che  ci  appor- 
terebbe quefi'  operazione ,  a  quella  degl'  incomodi ,  fpefe ,  e  danni  inevi- 
tabili, rifletto,  che  fimbolizzando  quello  sfogo  con  una  rotta  naturale,  e 
partecipando  neceiTariamente  delle  fue  proprietà,  nelle  parti  inferiori,  do- 
vrà indebolirli  la  forza  del  fiume  a  cagione  della  perdita  dell'acqua,  eh' 
efeirebbe  pel  nuovo  cavo,  e  rallentare  per  confeguenza  il  fuo  corfo,  at- 
tefo  lo  feemamento  di  velocità  inforto,  e  ne  avverrebbe  poi,  che  fotto 
quella  diverfione,  fuperiorc  a  Verona,  cioè  nel  noflro  lungadige  precifa- 
mente  muterebbe  pendenza  il  fiume,  accrefeendo  la  declività  colle  depo- 
fizioni,  che  farebbe  inevitabilmente.  Ne  fo  fé  in  feguito  poi  veniflè  egli 
a  fmuovere,  e  follevare  di  nuovo  tanta  materia  precifamente,  quanta  ne 
avelie  deporlo  ,  e  buona  parte  non  fi  flabiliffe  nell'alveo:  q.iindi  riflrin- 
gimento  di  letto:  rialzamento  di  fondo:  pericolo  d'inondazione  con  mi- 
nor quantità  d'acqui,  e  limili  mali  effetti.  Di  quale  fpefa  poi  non  fa- 
rebbe T Scavazione  del  nuovo  canale  per  alcune  miglia  di  tratto?  Quan- 
to non  coderebbe  la  fua  conferva/ ione,  l'oggetto ,  come  farebbe  anch'egli, 
ad  interrarli,  nel  decrefeere  fpecialmente  d^il j  piene  ;    Poiché  eflendo  ne- 
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cellario,  che  il  tronco  maeflro  goda   fempre   condizioni  alTai   piti  vantag- 
giofe  al  fuo  corfo,  e  dovendo  quello  per  confeguenza,  di  mano  in   mano 
che  cede  la  piena,  andarfi  aftorbendo  il  corpo  -delle  acque,  non  potrebbe 
nel  ramo  non  illanguidirli  il  moto ,  e  non   andarfi  dei    pari  rialzando ,  e 
riempiendo    il  fuo  letto  inevitabilmente  .  La  fabbrica  poi ,    e  il  manteni- 
mento dell'imboccatura  murata  nella  fponda  d'Adige  riunirebbe  di  fpefa 
da  non  crederli  così  agevolmente.  A  quello  fi  aggiunga  un  rifletto  di  non 
lieve  momento,  ed  è,  che  dovendo  il  nuovo  alveo  interfecare  tutte  le  lira» 
de  maeftre,  e  la  comunicazione  di  Lombardia,  converrebbe  penfare  a  co- 
(bruirvi  fopra  due ,  o  più  ponti  reali  :  fpefa  niente  meno  eforbitante  delle 
altre.     E  tutto  ciò  poi   per  un  benefizio  temporaneo,   e  infenfibile,   che 
non  ci  afììcurerebbe  da'  trabocchi ,  e  dalle  inondazioni ,   che  farebbe  peg- 
giorar di  gran  lunga  la  condizione  del   noltro    alveo,   e  che    ci   terrebbe 
in  continuo  di/pendio  fenza  alcun  profitto  .     • 

§.    XV, 

Cne  fé  fi  voleflero  efempj  del  poco  faitto,  che  apportano  limili  sfo- 
ghi, non  pochi  ne  abbiamo,  che  poflòno  comprovarcelo  ad  evidenza  . 
Prima  del  1Ó38  nelle  maggiori  eferefeenze  del  Po  di  Lombardia  fi  fole- 
va  da'  Ferrarefi  tagliare  vicino  al  Bondeno  un' intettatura  ,  eh' efelide  va 
le  fue  acque  dal  ramo  di  Ferrara  per  isfogarvi  la  piena,  che  minacciava 
di  rompere  .  Ciò  non  ottante  per  confezione  loro  in  un  fommario  di  Li- 
na Scrittura  data  nella  Vifita  del  \6gi  appari fee  ,  che  nel  cor/ò  di  foli 
36  anni,  cioè  dal  1560  fino  al  159Ó  erano  fuccedute  ben  otto  rotte  nel 
Po  grande  .  Efìendofi  poi  del  1638  ceffato  di  dare  sfogo  col  taglio  nel 
Po  di  Ferrara  alle  rnaffime  piene  del  Po  grande,  tanto  è  lontano,  che 
un  tale  fcarico  portalTe  vantaggio,  che  anzi  dal  fofpenderlo  pare  che  ne 
fia  derivato  piuttofto  un  benefìzio  ;  poiché  dal  1Ó38  fino  al  1717,  cioè 
nel  corfo  di  79  anni ,  fole  4  rotte  fono  fuccedute  nel  Po ,  inferiormente 
alla  Stellata,  ch'era  il  punto  dell'antica  diverfione.  A  Pifa  ad  onta  ad 
taglio  praticato  nell'argine  fmiftro  dell'Arno  faperiormente  alla  Città, 
le  piene  degli  anni  1740,  1761  fonolì  mantenute  alte  di  pelo  oltre  mi- 
fura,  e  d'una  gonfiezza  maggiore  di  tutte  le  altre,  che  a  memoria  d'uo- 
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mini  fiano  feguìte .  Ma  nel  fiume  Celone,  eh' è  un  influente  del  fiume 
Chiana  ,  la  divifione  delle  acque  ha  cagionata  la  perdita  totale  del  tran- 
co .  Poiché  efièndo  flati  un  tempo  colla  direzione  del  celebre  Vtncemo 
Vi-viani  fabbricati  nelf  argine  finiflro  di  quefto  fiume  due  divertivi ,  par- 
te delle  acque  foprabbondanti ,  in  occafione  di  piena,  fcaricavafi  in  una 
fona  detta  il  Vingone.  Talmente  pofeia  andò  di  mano  in  mano  em« 
piendofi,  e  interrandofi  l'alveo  fotto  i  diverfivi ,  che  feguìta  finalmente 
una  gran  rotta,  le  acque  prefero  corfo  per  il  Vingone,  e  reflò  afeiutto 
dalla  rotta  in  giìi  il  letto  vecchio  del  Celone,  diventando  il  canale  di 
sfogo  alveo  di  tutto  il  fiume  *  Né  mancano,  anche  in  tempi  più  re- 
moti, efempj  di  qucfla  natura  ►  Il  canale  fatto  fcavare  dall'  Imperator 
Nerva  per  isfogo,  e  diverfione  delle  acque  foverchie  del  Tevere,  in  tem- 
po delle  fue  maggiori  piene,  non  fu  ripiego  valevole  ad  impedire  le 
inondazioni,  come  teftiftea  Plinio  nelle  fue  Epiflole:  Tiberis  alveum  exe- 
cejfìty  &  quamquam  f offa ,  quam  prude  mi jjlmus  Imperator  fecit^  exbau- 
flus,  tamen  premìt  valles,  innatat  campii  &c.  Ma  fenza  ufeire  da'  no- 
ftri  contorni ,  fi  efamini  lo  flato  prefente  dell'Adige  medefimo  alquanto  in- 
feriormente .  Il  continuo  interrarfì  del  letto ,  la  neceffità  ormai  refa  in- 
fofTribile  di  alzar  gli  argini,  le  rotte  fpaventofe,  e  frequenti  (Time  ,  che 
defolano  le  campagne,  non  fono  forfè  effetti  y  che  fuccedono  fugli  occhi 
nonri,  in  onta,,  o  piuttoflo  in  confeguenza  di  tante  diverlioni ,  e  dira- 
mazioni, che  hanno  divifa ,  e  Enervata  la  forza  del  fiam:,  di  molo  che 
le  une  cooperano  alla  rovina  delle  altre,  e  tutte  infìeme  a  quella  del 
tronco?  Quindi  è,  che  quando  fenza  prevenzione  un  ujmo  fenfato  vo- 
glia bilanciare  fcrupolofamente  il  vantaggio,  che  da  si  fatte  operazioni 
ridonda  ,  allora  fpezialmente  che  fi  propongono  a  folo  titolo  di  fcaricare 
le  acque  foverchie  di  un  fiume  in  eferefeenza ,  e  i  danni  irreparabili ,  che 
van  con  effe  congiunti,  non  è  probabile,  che  fu  per  aderirvi  così  facil- 
mente, moflrandoci  la  ragione,  e  Tefperienza,  eh' è  più  praticabile,  più 
utile,  e  più  ficura  iraprefa  il  mantenere  in  ubbidienza  le  acque  di  un 
gran  fiume  unite,  ed  incapate  in  un  folo  alveo,  di  quello  che  divife, 
e  diramate  in  molti. 
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CAPO    III. 

§.   XVL 


c 


iRedo  di  aver  chiaramente  efpofte  le   ragioni,  per  le  quali  non  incli- 
no ad  abbracciare   Impediente  di  derivare  dall'alveo  un  canale  a  titolo 
di  sfogo,  il  quale  fi  reputa  da   alcuni  valevole   ad   impedire  lo   ftravafa- 
mento  delle  acque  per  la  Città  in  tempo  di  piena,    ed  ho  già  dichiarato 
fin  da  principio  (  §.  VII.  )  il  mio  fentimento  intorno  al  fecondo  rimedio 
d'inalveare  l'Adige   fuor  di  Città,  ficchè  al  terzo  rivolgendomi,   a   cui 
nelle  prefenti  circoftanze  ho  accennato  di  volermi  attenere,    ragion   vuo- 
le, che  a  parte  a  parte  vada    efponendo  i  modi,   che  io  reputo  più  ficu- 
ri ,  e  più  praticabili  di  metterlo  in  effetto.    Come  dunque  la  caufa  radi- 
cale di  fimili  difordini  in  genere  fi  riconofee  confiftere  neh"  incalzarli ,  ed 
accumularli,  che  fa  nell'alveo  un  eforbitante    quantità  d'acqua,   la  quale 
non  avendo  un  efito  fpedito,  e  proporzionato  in  qualche  mado  all'affluì 
fo ,  gonfia ,  ed  alza  di  pelo  il  fiume  a  difmifura  5   così  l' intenzione  mia 
è  di  attemperare,  per  quanto  fia  poffibile,  la  prontezza  dello  fcarico  core 
quella  dell'entrata,  in  modo  che  le  piene  fi  tengano   nel  noftro   limgadi- 
ge  di   mifura  più  moderata,  e  di  pelo   affai  più  baffo,  che  non  fanno. 
Ma  perchè  poi  non  bada  feemare  l'altezza  delle  piene   per  efimerci   dal- 
le inondazioni,  quando  fiano  le  fponde  fenza  alcuna  dife'a  ,  forz' è,    che 
fi  penfi   ancora  ad  opporre  nello  fteffo  tempo  un  riparo  conveniente  ai 
trabocchi .    Altro  è  dunque  ciò ,  che  confiderò  in  linea  di  regolamento 
d'alveo,  ed  altro  in  conto  di  riparo.    Quanto  al  primo,  efporrò  nel  pre- 
fente  Capitolo   tutto   ciò,   che  l'oflèrvazion  locale,   e  la    ri8e(fione    mi 
hanno  faputo  fuggerire ,  riferbandomi  a  ricordare ,  per  riguardo  all'  altro , 
nel  Cap.  feguente  que'  provvedimenti,   che  mi  fembreranuo    più  oppor- 
tuni . 

§.     XVII. 

Prima  pertanto  di  difendere  ad  un'operazione,  che  ho  in  villa  fuor 
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di  Verona  nc!lT alveo  inferiore,  e  che  giudico  in  vìa  di  regolazione  la 
principale,  convien  penfare  a  metter  in  buon  ordine  qualche  tratto  d'al- 
veo interno,  chrè  veramente  in  un  grande  fconcerto,  e  abbifogna  pron- 
tamente della  mano  degli  uomini  .  E  per  cominciare  da  quella  parte, 
eh' è  polla  tra  il  Ponte  della  pietra,  e  Ponte  nuovo,  credo,  che  ogni 
uomo,  anche  mezzanamente  mftrutto  in  quelle  materie,  pofta  vedere  da 
per  fé,  quando  fi  compiaccia  di  trasferirli  fopra  luogo,  non  goder  ella 
quelle  condizioni  vantaggiofe,  che  pur  potrebbe,  allo  fcarico  delle  acque. 
Il  fuo  difordine  nafee  da  varie  cagioni ,  le  quali  meritano  di  efièr  prefe 
in  efame,  onde  portarvi  qualche  rimedio  y  affinchè  i  mali  non  credano* 
e  quello  tratto  di  alveoli  mantenga  più  fgombroye  più  capace  delle  pie- 
ne. Come  la  fvolta,  che  fa  l'Adige  al  Palazzo  Episcopale  A  (  Fig.  I.  ), 
rivolta  la  corrente  verfo  la  ripa  oppofta,  e  il  maggior  corfo  fi  fa  per 
confeguenza  fuila  finiftra  B,  cosi  rallentando^  il  moto  delle  acque  alla  delira 
parte,  come  di  quelle,  che  fono  dal  filone  più  rimote,  debbono  inevita- 
bilmente farli  quivi  tutte  le  depofizioni ,  e  rialzamenti  di  fondo,  che  fi 
oflèrvano  in  tempo  di  acqua  balla  .  A  quefto  rallentamento  ancora  con- 
tribdifee  in  gran  parte  Tenerli,  non  fo  fé  naturalmente,  o  artifizialmen- 
te,  ne'  tempi  andaìi  fecondata  la  direzione  del  filone  colla  diramazione 
in  P  a  Santa  Maria  in  Organis,cioè  aperto  uno  sfogo  al  fiume  in  quel- 
la parte  appunto ,  per  la  quale  tendeva  col  maggior  corfo  a  fcaricarfi . 
Quindi  è ,  che  per  1'  una ,  e  l' altra  ragione  infieme  ha  fofferto,  e  foffre 
tuttavia  il  tronco  maeftro  inferiore  non  piccioli  discapiti?,  inferrendovifi 
di  continuo  la  parte  delira  confiderabil mente,  di  modo  che,  fé  l'opra  de' 
Mugnaj  non  concorrerle  a  fcavare,  e  facilitare  in  qualche  parte  alle  acque 
il  tralporto  della  ghiaja  deporta,  di  gran  lunga  maggiori,  e  più  eftefe  fi 
farebbero  fatte  le  alluvioni,,  che  pur  fono,  ciò  non  orlante,  molto  offer- 
vabili.  E  llando  all'  afferzione  de'  più  vecchj  Mugnaj  medefimi  ,  e  al 
fegno,  coz  m'hanno  indicato,,  ove  folevano  uà  tempo  anche  in  acque 
balie  agire  i  Mulini,  per  molte  pertiche  dall'abitato  li  fono  talmente  af- 
fodate,  e  ftabilite  le  depofizioni ,  che  la  forza  naturale  del  fiume  non  ha 
più  ballato  a  disfarle,  e  molto  meno  potrò  farlo  in  feguito,  fenza  l'indi»- 
Uria  degli  uomini.    Chi  ha  fior  di  ragione,  comprende  facilmente*  che: 

im- 
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importa  moltiflìmo,  che  un  tal  difordine  fia  tolto,  reflituendo  all'alveo 
la  fua  primiera  capacità,  ai  Mulini  Fantico  pollo,  alla  navigazione  la 
libertà  del  tranfito,  che  in  acque  baile  riefce  difficile,  e  lo  fcarico  final- 
mente più  libero  alle  piene» 

§.    XVIIi 

Succedendo  dunque  la  pofizione  del  Ponte  della  Pietra  Q_  poco  fat- 
to la  fvolta,  gli  ultimi  archi  a  delira  della  corrente  non  fanno  il  loro 
uffizio  di  fcarico,  come  converrebbe.  Imperciocché  nelle  piene  mediocri, 
e  nelle  acque  ordinarie  camminando  il  maggior  fondo  colla  curvità  me- 
defima  della  ripa,  e  del  renajo  C  pollo  fotto  il  Palazzo  Giona,  la  cor- 
rente imbocca  felicemente  gli  ultimi  archi  a  finiflra  ;  ma  non  così  gli  ai- 
tri  a  delira,  la  fezione  de*  quali  non  è  mai  imboccata  a  fquadra  dalla  cor- 
rente. Sarebbe  per  tanto  utiliffimo,  che  quel  gomito,  che  copre  imme- 
diatamente il  Ponte  nel  miglior  modo,  eh' è  poffibile,  fi  fpuntaffe,  levan- 
do via  tutto  l'ammano  di  arena  C,  diflruggendo  i  muricciuoli,  che  lo 
foflengono  dalla  parte  dell'  acqua ,  e  ritirando  indietro  il  muro  di  quei 
Cortile  aggiacente  al  Palazzo  Epifcopale,  il  quale  ribatte,  ed  allontana 
la  corrente  dalla  delira  ripa.  E  perchè  il  filone  dell'Adige  non  traviaffe 
daL  fuo  diritto  fenderò,  e  il  maggior  corfo  poterle  incamminarli  per  gli 
archi  di  mezzo  del  Ponte,  inclinerei  ad  erigere  in  un  irto  conveniente 
nella  ripa  oppofla  fuperiormente  al  Ponte,  come  in  D,  qualche  maflìccio 
lavoro,  il  quale,  come  fa  quello  riabilito  poco  inferiormente  all'arco 
grande  del  Ponte  a  Caftel  Vecchio,  voltarle  a  delira  la  corrente,  e  po- 
terle, mantenendola  fempre  diritta,  far  che  le  acque  fi  diftribuiffero ,  e 
il  filone  imboccarle  a  fquadra  gli  archi  di  mezzo,  non  reflando,  com'è 
al  prefente ,  fempre  accollato  alla  ripa  finiflra  .  Quello  lavoro  vorrei , 
che  confìfleffe  in  due  ripari  R,  S,  o  più,  fé  facefìè  di  bifogno  ,  pofti 
l'uno  dietro  all'altro;  ma  l'anteriore  R,  che  riceve  la  prima  percofTà, 
non  fi  alzane  oltre  il  pelo  delle  acque  bafie,  e  l'altro  inferiore  S,  affai 
più  elevato,  facefTe  colla  corrente  un  angolo  meno  obliquo  del  fuperiore. 
In  quello  modo  nelle  piene  effendo  il  riparo  S  affrontato  dall'impeto 
delle  acque,  in  gran  parte  ribattuto  dal  primo  R,  e  il  primo  R  foffren- 
Tam.  VII.  R  r  do 
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do  folamente  lo  sforzo  delle  acque  inferiori ,  fi  verrebbe  a  confeguire  1* 
intento  di  rivoltar  la  corrente  a  deftra  ,  fenza  temere ,  che  il  tormento 
delle  ncque  così  ripartito  arrivarle  a  demolirli .  E  a  quefto  palio  non  vo- 
glio lafciar  di  avvertire,  che  quefto  modo  potrebbe  adoperarfi  anche  in  al- 
tri cali,  ove  accadere  di  dover  fabbricare  sì  fatti  ripari,  o  altri  lavori,  che 
fi  fanno  per  rivoltar  il  corfo  de' fiumi,  o  per  impedire  le  corrofìoni,e  fof- 
fero  quelli  eftremamente  battuti  dalla  corrente  .  Poiché  per  conciliare  la 
fuflìftenza  loro  coir  effetto,  che  fi  ricerca,  non  farebbe  irragionevole  con- 
figlio  quello  di  difporre  due,  tre,  o  più  ordini  di  quefti  ripari  confetti- 
vi ,  in  qualche  conveniente  diftanza  collocati  l'uno  dietro  all'  altro  lungo 
la  ripa,  ma  regolati  in  modo,  che  faceffero,  fecondo  il  giudizio  dell'Ar- 
chitetto, divedi  angoli  colle  .direzioni  delle  acque,  cioè  meno  obliqui 
quanto  più  dal  primo  fi  allontanando  ,  e  la  creda  per  efempio  del  pri- 
mo, che  riceve  l'urto  immediato  della  corrente,  non  fi  elevaffe  fopra  il 
pelo  delle  acque  bafie;  il  fecondo  foffe  inalzato  a  livello  delle  acque  mez- 
zane, e  il  terzo  riefciflè  a  pelo  delle  piene  ordinarie,  e  cosi  di  mano  in 
mano ,  Per  tal  modo  gli  .uni  concorrerebbero  alla  confervazione  degli 
altri ,  foftenendo ,  e  rintuzzando  ognuno  per  fé  parte  dell'  impulfo  tota- 
le^ anzi  rincalzandofi  gl'inferiori  neceflariamente  a  caufa  delle  alluvioni, 
che  fi  farebbero  al  loro  piede,  renderebbonfi  più  forti,  e  refiftenti .  E 
quanto  al  cafo  noftro,  il  buon  effetto  di  quell'opera  farebbe,  che  venendo 
il  filone  dell'Adige  a  indirizzarfi ,  e  ftabilirfi  nel  rronco,  quivi  fi  forme- 
rebbe, e  manterrebbe  il  fondo  maggiore,  e  per  confeguenza  non  avrebbe 
più  il  ramo  di  S.  Maria  in  Organis  energia  di  diftrarre  lo  fpirito  del 
fiume  ,  e  di  tener  in  collo  quantità  confiderabile  di  acqua  in  tempo  di 
piena,  e  produrre  difordini  così  fenfibili  nell'alveo,  come  fa  prefentemen- 
Xe  .  Né  i  due  edifizj  E,  F  eretti  fu  quel  braccio  potrebbero  rimanere 
perciò  inoperofi .  L' operazione  da  me  proporla ,  mentre  preferva  da  ulte- 
riori difeapiti  il  tronco  dell'Adige,  e  rimedia  a'paflàti,  non  devia  il  cor* 
pò  intero  delle  acque  sì ,  che  non  refti  fulla  finiftra  al  fiume  forza  fuffi- 
ciente  per  animar  gli  edifizj  .  E  quand'anche  occorreffe  tenere  di  tratto 
in  tratto  /cavato  a  mano  H  canale,  è  fempre  più  da  tollerarli  un  male 
riparabile  nel  ramo-,  che  la  defolazione  del  tronco.  Il  che  fé  verrà  ma- 
ni- 
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turamente  pefato,  fon  lontano  dal  credere  ,  che  a  quefto  riparo  non  fi 
concorra ,  per  mezzo  del  quale  ben  prefto  migliorar  fi  potrebbe  la  condi- 
zione del  letto  in  quella  parte,  rimettendolo  nella  fua  capacità  naturale, 
che  ora  è  in  gran  parte  perduta  5  s'impedirebbero  le  ulteriori  depofizioni, 
e  fi  darebbe  quella  forza  al  fiume  fulla  delira ,  che  non  ha ,  onde  fmuove- 
re ,  e  trafportare  le  già  fatte,  apportando  cosi  nello  fieno  tempo  e  bene- 
fizio a'  Mulini,  e  facilità  alla  navigazione,  e  adito  alle  piene  di  fmaltir. 
fi  più  prontamente . 

§.    XIX. 

Reda   che  alcune  confiderazioni  fi   facciano   fui  picciol   braccio    d* 
Adige,  ch'entra  vicino  a  Cartel   Vecchio,  e  sbocca  all' edifizio  della  Pol- 
vere.    Quefto  ramo,  per  quanto  l'abbia  io  efaminato   nell'ultima  piena 
del   17Ó7,  e  fulla  fua  pofizione  poi  abbia  più  d'una  volta  penfato,  noa 
trovo,  che  a  tenerlo  aperto  nelle  grandiffime  eferefeenze  d'Adige,  fi  ab- 
bia alcun  benefizio,   ma   piuttofto  quel  danno,  che  configlia  a   tenerlo 
chiufo  in  tali  circofianze .    La  fua  imboccatura  non  è  molto   vantaggio- 
fa,  e  lo  sbocco  è  pelfimo,  come  quello,  per  cui  la  corrente  fi  mette  nelF 
Adige  a  fquadra  contro  la  corrente  del  fiume  «  Si  aggiunga  a  quefto,  che 
avendo  il  fuo  Vafo  impedito  da  oftacoìi,  che  lo  attraverfano,  e  non  pa- 
tendofi  le  acque  fcaricar  liberamente,   è  molto  lontano  dal  preftar  l' uffi- 
zio ,  che  dovrebbe  5  ficchè  io  non  fo  conto  alcuno  di  quefto  sfogo  in 
tempo  di  piena.    All'oppongo  trovo,  che  empiendoft  di  acqua,     durante 
l' eferefeenza ,  inonda   molte  abitazioni  ,  che  fono    alla  deftra  della   fua 
corrente,  e  tutta  la  contrada  fpezialmente  di  S,  Croce,  fin  oltre   i  Cap- 
puccini: non  lafcia  libero  lo  fcolo-  delle  chiaviche,  anzi    rigurgita  per  ef- 
fe, come  del  1757,  e  inonda  alcune  parti  della  Città,  che  potrebbero  da 
quefto  danno  andar  efenti   auolutamente  .    E  come  l' acqua  è  quali    fta- 
gnante  in  tale  occafione,  e  torbidiffima,  s'interrifee  perciò   il    canale,  e 
il  fondo  fi  rialza .     Se  dunque  non  è  da  computare  l' utile ,   che  fé  ne  ri- 
cava in  tempo  di  grandiffime  gonfiezze  d'  Adige ,  e  molti    difeapiti  fi  ris- 
parmiano a  moltiffime  famiglie,  efcludendovi    le  acque  in  tali   occafioni, 
io  terrei  per  molto  ben  fatto,  che  fi  armaffe  di  porte   anche  il  fuo  sboc- 
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co ,  coni'  è  ali1  imboccatura ,  le  quali  potrebbero  ftar  aperte  fempre  pec 
l' ufo  degli  edifizj ,  e  chiuderfi  folamente  per  que'  pochi  giorni  delle  maffi- 
me  cfcrefcenze  •  Né  bafta ,  che  fi  poffa  chiudere  all'  imboccatura  ,  fenza 
armar  di  porte  anche  lo  sbocco,  perchè  l'Adige  vi  entrerebbe  di  rigurgi- 
to, e  i  difordini  accennati  non  verrebbero  in  tal  modo  ad  impedirti  : 
ficchè  farebbe,  per  mio  giudizio,  quefta  non  coftofa  operazione  di  molto 
accurata  provvidenza . 

§.    XX. 

Pigliando  ora  poi  in  efame   i  difordini  di  quella  parte  d'  alveo  del 
noftro  fiume  (  Fig.  II.  ),    eh' è  coftituita  fuor  di  Città  inferiormente,  i 
quali  poffòno  e  Mere  in.  caufa  di  grandiffima  parte  del  rincollo,  che  foffria- 
mo,  non  v'ha  dubbio,  che  l' eccelli  va  tortuofità ,  che  vi  fi  rifeontra,  co- 
me indica  la  Figura,  e  le  frequenti,  e  ripide  volte,  e  rivolte,  che  fa  V 
Adige  in  poco  tratto,  non  debbano  confiderarfi  perniciofe,  e  di  oftacolo 
allo  fcarico  pronto  delle   acque  .    E  come   l'arte  degli   uomini   non  può 
meglio  adoprarfi ,  e  più  efficacemente ,  che  allor  quando  feconda  ,  e  aju- 
ta  la  propenfione  de'  fiumi ,  eh'  è  di  feorrere  quanto  è  in  fé  per  alvei   ret- 
ti, e  il  più  che  fia  poffibile  declivi  ;  così  non  farebbe  ftudio  fenza  frutto 
quello  di  penfare  nel  cafo  noftro  al   modo  di  conciliare   l'uno,  e  l'altro 
in   una   fteffa  operazione  .    Quindi    è ,   che  per  molte  ragioni  la  linea  , 
ch'io  inclinerei  a  far  prendere  al  fiume  per  quello  fine,  farebbe  la  B  C, 
come  quella,  in  cui  le  circoftanze  più  favorevoli  al  fuo   corfo   fi  rifeon- 
trano,  e  molti  utiliflìmi  effetti  in  un'opera  fola  fi  pofìono  combinare,  e 
promuovere,  Mifurando  in  primo  luogo  a    corfo   di  acqua  la  lunghezza 
del  viaggio  torruofo,  che  fa  attualmente  il   fiume  dal  termine   B  al  ter- 
mine C  full' autentico  difegno ,  ch'efifte  nella  Cancelleria  all'Adige,  tro- 
vo ,  che  il  tratto  eccede  le  5000  pertiche ,  e  la  linea ,   che  dal   termine 
B  per  diritto  fi  conducente  al  punto   C  a  feconda  del  filone    fuffeguente, 
non  arriverebbe  alle  1900  pertiche  di  lunghezza.    E  però  quella  penden- 
za, che  prefentemente  fi  diftribuifee   pel  tratto  di  5000  pertiche,  venen- 
doli a  feompartire  in  meno  di  1900,  reftituirebbe  al  fiume  quella  veloci- 
tà, eh' è  così  ritardata  attualmente,  e  infranta  in  tanta  efteniione,    e  ir* 

rego- 
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regolarità  di  cammino.  Né  v' è  da  dubitare,  ch'elfendo  la  forza  deli* ac- 
qua tanto  più  potente  a  mantenere  fcavato  un  fondo  ghiajofo  come  il 
noftro,  quanto  è  più  declive,  fi  verrebbe  ad  afficurare  il  noftro  alveo  in 
grandiflìma  parte  dagP  interrimenti,  fi  faciliterebbe  il  fuo  fcavamento ,  ed 
abbaffamento ,  e  le  piene  vi  fi  manterrebbero  per  tante  ragioni  fenza  con- 
fronto più  baffe  di  pelo  di  quel  che  fuccedono  attualmente .  Impercioc- 
ché avendo  adito  di  fmaltirfi  più  fpeditamente  le  acque  del  fiume  di  ma- 
no in  mano ,  che  vi  andaflèro  fcaricando  le  lor  piene  gì'  influenti ,  non 
potendovi  fare  ognuna  per  fé  tanta  altezza  come  prima ,  anche  ac- 
cumulandoli infieme,  non  potrebbero  cagionarvi  gonfiamenti  così  fpa- 
ventofi ,  e  la  Città  refterebbe  follevata .  A  tutto  ciò  fi  aggiunga ,  che  nel 
nuovo  taglio  fcorrerebbe  fempre  incaflato  il  fiume  dall'altezza  della  cam- 
pagna ,  che  gli  farebbe  argine  naturale ,  e  inoperabile  a  tutte  le  piene . 
Le  campagne  baffe,  che  fofirono  allagamento1  nelle  gonfiezze  d'Adige  pel 
tratto  di  6  miglia,  ove  fi  eftende  al  prefente,  refpirerebbero :  fi  avrebbe 
un  perpetuo  follievo  dalie  fpefe ,  alle  quali  prefentemente  fi  foggiace ,  di 
mantenere  arginature,  e  ripari  continui  in  tutta  quella  parte  d'alveo:  V 
acquifto ,  che  fi  farebbe  del  letto  abbandonato ,  delle  fue  alluvioni ,  e  ag- 
giacenze  compenferebbe  a  molti  doppj  la  perdita  del  terreno  magriflìmo , 
che  col  nuovo  alveo  fi  verrebbe  a  fare:  non  s'interfecano  colla  nuova 
inalveazione  né  comunicazioni ,  né  fcoli  ;  e  tutti  gì'  influenti  temporanei , 
che  feorrendo  per  la  campagna  baffa,  vanno  al  prefente  a  mettere  diret- 
tamente nel  fiume,  potrebbero  inalvearfi  comodamente,  rimettendo  il  lo- 
ro sbocco  in  Adige  inferiormente  .  In  quello  modo  gli  fcoli  delle  cam- 
pagne circofianti  all'alveo  prefente,  potendo  aver  ricapito  in  fiti  più  baf- 
fi, riufeirebbero  molto  più  felici  di  quel  che  fono  .  Né  di  picciolo  be- 
nefizio farebbe  quefto  taglio  alla  navigazione,  refa  quafi  impraticabile  in 
molti  luoghi ,  in  tempo  fpezialmente  di  acque  magre  ,  divife  da  tante 
ifolette,  ed  alluvioni  ,  che  ingombrano  il  letto.  Ma  fopra  tutto  il  van- 
taggio, e  follievo,  che  rifentirebbe  la  Città  di  Verona,  è  confiderabile  ol- 
tre ogni  credere,  poiché,  come  ho  detto,  acquiftando  nel  noftro  lungadi- 
ge  il  fiume  maggior  velocità,  e  in  confeguenza  maggior  forza  di  fcava- 
re,  e  trafportare  le  ghiaje,  ed  altre  materie,  ond' è  occupato  tanto  al  pre- 
fente 
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fente,  il  Ietto  fi  amplerebbe,  e  renderebbe  più  profondo,  in  modo  che 
potrebbe  tenere  le  piene  più  baffe,  e  lontane  dall' inferire  alla  popolazio- 
ne tanti  danni  colle  inondazioni  per  la  foverchia  altezza,  alla  quale  s* 
inalzano  al  prefente  .  Tale  è  il  mio  ingenuo  fentimento  per  la  parte, 
che  ho  detto  regolativa  dell'alveo  noft.ro  interno ,  ed  efterno  ;  ma  non 
gli  fono  cosi  affezionato ,  che  non  fia  per  rimettermi  Tempre  di  buona 
voglia  a  più  forti ,  e  folide  ragioni ,  onde  foffe  per  avventura  fpaileggia- 
to  il  fentimento  contrario.  Né  fi  creda,  ch'io  non  abbia  obbiettato  a 
me  medefimo  l'altezza  della  campagna  ,  per  cui  dovrebbe  fcavarfi  quefT 
alveo  nuovo  ,  e  il  danno ,  che  fi  verrebbe  ad  inferire  a  qualche  partico- 
lare .  Ma  come ,  fecondo  quello  ,  eh'  io  giudico ,  non  arriva  la  creda 
della  campagna  a  follevarfi  per  tutto  quel  tratto,  pigliando  una  media 
altezza  fopra  il  pelo  delle  acque  baffe,  più  di  2 $ ,  o  30  piedi,  così  non 
m'è  poi  fembrata  l'opera  infoffribile ,  commifurata  coli' utile,  che  po- 
trebbe ridondarne-  Poiché  abbreviandola  confiderabilmente  la  linea  d'inal- 
veazione ,  e  venendo  a  godere  il  fiume  in  un  tratto  più  corto  quella  ca- 
duta, che  ora  gode  in  un  più  lungo,  e  in  oltre  imboccandoli  dal  filone 
a  dirittura  il  nuovo  canale  ,  non  fi  avrebbe  a  fcavare ,  che  una  fotta 
per  la  linea  difegnata,  larga  20,  o  30  piedi  in  bafe ,  ballando,  che  1' 
acqua  potette  cominciare  ad  avervi  corfo,  perchè  nelle  prime  piene  tro- 
vandovi per  le  fuddette  ragioni  fpeditezza  di  moto  ,  e  materia  facile  ad 
efiere  fmotta ,  e  corrofa  ,  com'  è  quella  della  campagna  noftra ,  fi  allar- 
gherebbe, e  profonderebbe,  proporzionando  l'alveo  al  bifogno,  riftringen- 
do  ,  ed  interrando  T  alveo  vecchio ,  fino  ad  abbandonarlo ,  e  rendendo 
finalmente  il  nuovo  canale  alveo  di  tutto  il  fiume .  E  però  la  fpefa , 
che  vi  fi  richiederebbe,  congiunta  ancora  col  rifarci  mento  conveniente  di 
qualche  danneggiato,  non  può  effere  così  eforbi tante ,  che  preponderi  ai 
follievo  d'una  Città,  alla  prefervazione  delle  fofianze  de'  fuoi  abitanti, 
al  benefizio,  che  ne  rifluirebbe  la  navigazione,  e  all'acquilo  finalmen- 
te ,  e  rifìoro  di  moltilììmi  terreni . 


CA. 
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CAPO    IV. 

§.   XXI. 


T 


Utto  ciò,  che  fi  è  detto,  e  propofto  fin  ora,  tende  direttamente  a. 
migliorare  la  condizione  dell'alveo  noftro,  e  a  fcemare,   a  follievo  della 
Città,  le  altezze  foverchie,  che  nel  noftro  lungadige  tengono  le  piene. 
Ma  tutto  ciò  dovrà  Tempre  intenderli  per  opera  imperfetta,  quando  non 
fi  penfi  ancora  a  regolare  le  nofìre  fponde  murate  -  ¥0  giudice  chiunque 
fa  far  ufo  della  ragione,  fé  mai  alcuna  popolazione  temerebbe   l'inonda- 
zione de' fuoi  Paefi,  e  delle  fue  campagne  dal  folo  trabocco  d'un  fiume, 
non  avendo  per  altra  parte   a  paventare   né  corrofione   di  ripe,   né  rot- 
te ,  come  nel  cafo  noftro .    Una  conveniente  arginatura  non   la  porreb- 
be forfè  abbaftanza  in  ficuro  ?  Non  fi  difendono  dall'  inondazione  dei  ma- 
re altiffimo  vafte  Provincie,   e  bafMìme  con  argini  femplici,  anche  dì 
pura  arena?    Offervo,  che  l'allagamento  di   quefta   Città  nafce   per  la 
maffima  parte  dell' efpanfione  libera,  che  fa  l'Adige  delle  fue  acque  in 
tempo  di  piena   fuor  dell'  alveo  per  un  gran  numero  di  aperture  ,  che  fi 
rifcontrano  nelle   fue   fponde,  le  quali,  a  guifa  di  rotte  continuamente 
aperte ,  danno  fcarico  a  tutte  le  eferefeenze .    Né  fo  comprendere   come 
un  fomigliante   difordine  fiafi  fempre  tollerato  fenza  provvedimento ,  e 
non  fiafi  a  poco  a  poco  cercato  di  correggerlo,  feguendo  nel  miglior  mo- 
do, e  più  conveniente,  fecondo  la  diverfità  de'  fiti,  le  tracce  di  que'  pri- 
mi ,  che  alle  Regalie ,  e  altrove  prefero  a  riparare  le  ripe .   E'  egli  poftì- 
bile,  che  vicino  ad  un  fiume  di  quefta  natura  ftar  fi  polla  fenza  riparo 
impunemente  ? 

§.    XXII. 

Riflettendo  per  tanto  fu  quefto  punto,  che  veramente  non  è  meno 
importante  degli  altri  ,  che  fi  fono  precedentemente  confiderati ,  a  tre 
forti  oflèrvo  poterfi  ridurre  tutte  le  aperture,  per  le  quali  liberamente 
fi  efpande  il  fiume  in  tempo  di  eferefeenza  .    \  vicoli ,   che   mettono  in 
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Adige,  che  qui  volgarmente  diconfi  Vò  :  le  Chiaviche,  che  fervono  al- 
lo fcolo  della  Città,  e  i  fori,  che  generalmente  nelle  muraglie  delle  ca- 
fe,  o  di  altre  fabbriche,  quali  fi  vogliano,  trovanfi  collocati  poco  al  di 
fopra  delle  acque  ordinarie.  Né  v'ha  dubbio,  che  gli  allagamenti,  che 
nelle  maflìme  piene  ferire  gran  parte  della  Città,  non  nafeano  principal- 
mente di  trabocco,  che  fanno  le  acque  per  quefte  aperture  T  o  malamen- 
te, o  non  difefe  dei  tutto.  Perchè  quanto  a  riempimenti,  che  poflono 
attribuirli  al  trapelare  delle  acque,  non  credo,  che  nello  flato  prefentedi 
cofe,  e  a  fronte  di  tanti  adiri  aperti  liberamente  al  fiume,  fi  polla  li- 
quidare quanta  parte  vi  abbiano  le  trapelazioni ,  avvegnaché  1'  effetto  lo- 
ro non  può  legittimamente  definirli  ,  fé  prima  non  fono  efclufe  tutte  le 
altre  caufe  più  manifefte  ,  che  producono  le  inondazioni .  E  per  altra 
parte  poi  fi  offerva,  che  un  gran  numero  di  abitazioni  costituite  fui  vi- 
vo della  fponda,  e  che  in  tempo  di  piena  hanno  il  piano  de'  loro  fotter- 
ranei  da  fervigio  molti  piedi  fotto  il  pelo  del  fiume,  va  illefo  del  tutto 
dall'  inondazione  ,  quando  1'  acqua  per  allagarle  non  fi  faccia  ftrada  per 
tutù' altra  via  più  libera,  che  per  trapelazione  .  Quindi  è,  che  Stimando 
io  così  manifefti  agli  occhi  di  tutti  fimili  difordini  ,  che  provengono 
dalla  libertà  ,  che  fi  lafcia  al  fiume  di  ftravafare  le  me  acque  in 
Città,  non  ho  mai  potuto  comprendere,  perchè  non  fiafi  cercato  di  man- 
tenerlo in  ubbidienza  nell' alveo-,  fé  non  interamente ,  almeno  nel  miglior 
modo,  eh' è  poffibile.  O  fi  è  creduto,  che  molte  di  quefte  aperture  fof- 
fero  neceffarie  per  isfogo  del  fiume,  e  per  tener  più  baila  di  pelo  la  pie- 
na nell'alveo,  e  in  buona  fede  per  un  bene  immaginario  d  può  aver  con- 
corfo  a  lafciar  correre  un  male  reale;  o  l'ufo  loro  giornaliero  ne'  tempi 
di  acque  ordinarie  ha  fatto  reputar  foffribile  il  danno  delle  piene,  come  fé 
mancaffero  modi  Henri  di  lafciarne  libero  l'ufo,  e  di  tenerfi  nello  fteflb 
tempo  dagli  ftravafamenti  riparati  .  O  finalmente  fi  è  creduto  all'aggra- 
vio di  fpendere  ne'  convenienti  ripari  non  proporzionato  il  benefizio. 
Quanto  alla  prima  opinione  mi  par  ella  così  mal  fondata  ,  che  non  è 
probabile,  che  preffo  uomini  fenfati  porta  aver  luogo  .  Chiunque  avrà 
ben  intefe  le  ragioni,  die  ho  addotto  nel  II.  Cap-.  per  provare,  quanto 
poco  tolga  d'altezza  ad  un  fiume  gonfio  anche  una  gran  mole  d'acqua, 
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che  dal  fuo  alveo  fi  divertifca ,  fi  compiacerà  finalmente  di  perfuaderfi ,  che 
tutta  l'acqua,  che  per  le  contrade  della  Città  fi  efpande  in  tempo  di  gran 
piena ,  e  cagiona  tanti  danni  agli  abitanti ,  le  forfè  coftretta  a  fpianarfi ,  e 
correre  nell'alveo ,  non  farebbe  crefcere  il  fiume  da  quel  che  foflè  in  quel- 
le crrcollanze  l'altezza  d'un  dito  .  La  feconda  non  è  più  ragionevole 
dellr altra,  tofto  che  fì  rifletta  non  enere  incompatibile,  come  faremo 
vedere  ,  l' accetto  libero  all'Adige  colla  difefa  da'  fuoi  trabocchi .  Ma 
neppure  la  fpefa  è  troppo  esorbitante,  commifurata  col  benefizio;  poiché 
potrebbe  ella  ripartirli ,  e  proporzionandofi  nel  riparto  alle  forze  de'  con- 
tribuenti,.  renderfi  tollerabile:  dove  il  danno  alfoppofto  dell' allagamen- 
to non  guarda  alcuna  proporzione,  cadendo  ordinariamente  più  a  pefo  di 
quelli,  che  fono  men  atti  a  foftenerlo. 

§.    XXI  IL 

Per  cominciar  dunque  dalla  prima  fpezie  di  aperture,  io  credo  in 
primo  luogo,  che  non  tutte  quelle  ,  che  fono  fparfe  nel  lungadige  d'una 
contrada,  fiano  aflblutamente  neceffarie,  o  per  1'  approdare  che  vi  fan- 
no le  barche,  o  per  lo  fcolo  delle  piovane,  o  per  gli  ufi  qualunque  de- 
gli abitanti,  eftendovene  moltifiìme  fuperftue  del  tutto,  e  a  neifun  como- 
do popolare  infervienti.  Qiiefie  intanto  farebbe  d' un'ottima  provviden* 
za,  che  fi  ferranero  fìabilmente .  La  chiufura  non  farebbe,  che  in  po- 
che necelfaria  di  muro,  potendofene  arginar  un  gran  numero  molto  bene 
colla  terra,  come  fi  coftuma  in  campagna,  difendendo  il  piede  dell'argi- 
natura, fé  folle  battuto  dalla  corrente ,  con  fallì  fciolti,  o  altrimenti,  per 
impedire  la  corrofione.  Né  diverfamente  vorrei,  che  fi  praticane  anche 
in  quelle  aperture,  che  fi  gtudicaftero  neceflàrie  agli  ufi  della  popolazio- 
ne. Baderebbe  folamente,  che  fi  guerniffero  i  ripari  defiinati  a  chiuder- 
le di  gradini,  e  contro  gradini,  o  di  femplici  pedate  da  ambe  le  parti, 
perchè  per  una  parte  fi  afcendeffe  comodamente  alla  fommità  del  riparo,  e 
per  l'altra  fi  difcendeflè  all'Adige.  E  dove  occorrefle  lafciar  libero  lo  fco- 
lo alle  piovane,  fi  potrebbe  aprir  nel  mezzo  della  chiufura  una  bocca 
competente  difefa  con  chiavica,  per  impedire,  che  le  acque  non  s'intro- 
ducefiero  di  rigurgito  in  tempo  di  piena ,  e  fi  poteife  negli  altri  tempi 
Tom.  VII.  S  s  dell' 
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dell'anno    avere  uno  sbocco    Tempre    aperto  ailo   fcolo .    Converrebbe 
pertanto  per    ben    condurre  quefV  opera     importante ,    che   da    perfonc 
intelligenti   fi  riconofeettero  diligentemente   tutti  i   Vò  del  noflro  lun- 
gadige  ,   e  tutti  que'  fiti   a  parte  a  parte  ,    i   quali  o  a  cagione  de' 
muri    di  riparo    troppo   badi ,    o  per  eflere    totalmente  aperti ,   danno 
ingreflò  alle  piene  nella  Città,  onde  flabilirvi ,  fecondo   le  circoftanze, 
le  operazioni  più   convenienti ,  rialzando   per  efempio  ,    e  ingrolTando  , 
fé  occorrerle,  in  una  parte   i  muricciuoli,  in  un'altra  arginando  le  aper- 
ture con   buona   terra  ,    o  con   muro ,  fé  1'  argine  di  terra  non   vi  po- 
tette aver  luogo ,    e    così  di   mano  in  mano ,    opponendo    giudiziofa- 
mente  lavori   valevoli   ad  impedire   l'efpanfione  delle    piene  .      E    non 
fo  come    il  benefizio  effendo    comune  ,  non    farebbero  i  particolari  per 
concorrere    a    qualche  fpefa ,  ficchè    a  poco  a  poco  non    fi    arrivafie 
ad   efcludere  intanto  quell'acqua    delle   pie      ,   che    per  quelle  aperture 
s' infinua  prefentemente  ,  e  trabocca   i.t    ^ittà  fenza   ritegno  di   forte. 

§.    XXIV. 

Quanto  poi  ai  condotti,  per  i  quali  fi  fcaricano  in  Adige   gli  fcoli 
della  Città,  non  fembra   molto  ragionevole    il     coflume,  che    fi  tiene, 
di  lafciarli  a    foce  aperta    in  ogni   tempo  .    Gli     fcoli  certamente  non 
debbono    aver  libera  la    foce   in   un   fiume,  fé   il      loro  fondo  non    è 
più  alto  ,  o  almeno    non  più    ballò   delle   maggiori     piene  del    fiume  '-, 
altrimenti  i   rigurgiti  riefeono    inevitabili .    E  ciò  appunto    fi    è   quel- 
lo,  che   accade  tra   noi   fu  gli   occhi   di  tutti.     Imperciocché  in  tem- 
po delle  maggiori   piene  le  prime   acque,  che  cominciano  a  fgorgare  in 
Città  nelle  parti  batte ,    e  inferiori    al  pelo  della   piena ,    fon  quelle  ,   eh* 
entrano  per  lo  sbocco  degli  fcoli  non  difefo  con  chiavica,   le  quali   van- 
no poi  ad  unirfi   colle   altre  ,  che  fi  ftravafano  dall'  alveo  per  le  aper- 
ture già   accennate .    Stimerei    dunque    opera  di    molto   fano   provvedi- 
mento ,   che  fi  cercaflè  di   correggere  per  T  avvenire  un   fi  mi  le   incon- 
veniente ,    armando    tutte    quelle    foci    fopradige     di     buone,    e    forti 
chiaviche,   la   cuftodia   delle   quali  dovette  nelle  rifpettive   contrade   ri- 
metterà* in  mano  di  perfone  fedeli ,  ed  attente ,  perchè  dovettero  imman- 
ca* 
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cabilmente  ferrarle  nel  tempo  delle  grandiffime  efcrefcenze  „  le  quali 
poi  non  fono  di  tanta  durata,  e  riaprirle  al  ceflar  del  pericolo,,  lardan- 
dole poi  in  tutti  gli  altri  tempi  dell'anno  fempre  aperte,  quando  cioè 
non  minaccia  il  fiume  inondazione. 

§,    XXV. 

Una  ragione  mi  fi  vuol  addurre ,  che  par  forte  in  apparenza ,  per 
cui  fi  crede  abbaftanza  giuftificato  il  coftume  di  lafciar  liberi  quelli  sboc- 
chi, ed  è,  che  fopravvenendo  una  pioggia  dirotta  in  tempo  che  foffe- 
ro  chiufi  a  riparo  dell'  inondazione ,  e  non  avendo  adito  di  fcaricarfi 
pe'  fuoi  condotti ,  potrebbe  cagionar  effa  que'  danni ,  che  cerchiamo  di 
evitare .  Ma  io  domando  in  primo  luogo ,  dove  anderanno  a  fcolarfi  le 
acque  piovane,  quando  il  pelo  dell'Adige  è  più  alto  de' fondi,  che  fi  vo- 
gliono fcolare?  quando  lo  sbocco  è  tutto  fommerfo  fotto  le  acque  del 
fiume?  quando  l'acqua  del  fiume  rigurgita,  riempie  i  condotti,  e  inon- 
da le  contrade  circoftanti  ?  Ed  è  poi  egli  certo,  che  nel  breve  tempo 
della  piena  tanta  pioggia  debba  cadere,  che  equi  vaglia,  allagando  la  Cit- 
tà, all'acqua  del  fiume,  che  per  le  foci  libere  degli  fcoli  infallibilmente 
s'infinua  ?  Ordinariamente  precedono,  non  fuccedono  alle  piene  grandif- 
fime le  grandi  piovane  .  Ma  pollo  che  pur  alcuna  ne  fopravveniftè 
in  quel  tempo,  mentre  fon  chimi  gli  sbocchi,  potrà  ella  deporre  tanto 
lezzo  come  l'acqua  del  fiume?  Potrà  ella  afeendere  a  tanta  altezza, 
come  dee  elevarli  necefTariamente  quella,  che  entra  per  le  chiaviche,  per 
livellarli  col  fiume? 

§.     XXVI. 

Refti  dunque  fermo,  e  riabilito,  che  alzando  i  muri  baffi,  che 
cingono  in  qualche  parte  le  ripe  della  Città,  e  difendendoli,  fé  occor- 
rere ,  con  fcarpa  ,  arginando  con  terra ,  o  ferrando  con  muro  i  Vò , 
ed  altri  lìti  aperti,  che  mettono  al  fiume,  e  armando  di  porte  gli 
sbocchi  degli  fcoli  fopradige ,  da  chiuderli  nel  folo  tempo  delle  gran- 
di piene  ,  fi  verrebbe  ad  impedire  in  moltiflìme  parti  della  Cictà  1' 
inondazione,  che  fenza  difele   diventa   inevitabile.      Mal    a    propoli to 
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per    altro  fi    pretenderebbe   di    divertire    con    ciò    alcuni    riempimenti 
di  abitazioni    particolari,   che   fanno  fponda   all'Adige,  e   fono  pertu- 
giate   di   porticelle  ,    e   fineflre  non    molto   fuperiori  al   pelo  delle  ac- 
que   ordinane.    E  quelle   fanno    appunto  quella   terza  fpezie    di   aper- 
ture ,   che    ho    nominato   da   principio  (  $ .    XXII.),    le    quali  fo- 
no  forfè  le    meno    fufcettibili    di    un   generale    riparo  .    E'  vero ,  che 
iimili   abuiì    in    maffima  non  dovrebbero    tollerare  :     che   non    dovreb- 
be   permetterli   alcun   fotterraneo  ,    fé    non    in  certa    diftanza    dalla    ri- 
pa ,  quando   non    fotte  difefo    da  grolle  muraglie    impenetrabili   all'ac- 
qua :     che   i   fori   delle    abitazioni  riguardanti    fopradige  dovrebbero    ef- 
fere  fuperiori   alle    maggiori    piene .     Ma    in    un    fiftema    già    riabilito 
non  potrebbe,   fenza  un   intollerabile  fconcerto  degli   abitanti,  aver  luo- 
go   una    piena  regolazione .     Quindi  è ,   che   crederei ,   proponendola , 
di   far    mal   ufo  del   tempo.    Ciò   pertanto,    che  in    tale  flato  di   co- 
fé  mi  parrebbe   più  provvido,    ed  opportuno,  farebbe,   che   fi    cercaf- 
fe  almeno  di  rimediare  in  qualche  parte  ai  difordini  ne'  modi    dalle  cir- 
coftanze  permeili  . 

§.     XXVII. 

Sopra  due  forti  di    quelli  fori    collocati  nella    fponda   murata  del 
noftro    fiume,  inferiori    alle  maggiori    piene,    vorrei,    che    particolar- 
mente ,   e  a  rigore   cadette   un   regolamento  ,    fu  quelli   cioè ,   che   da 
perfone    intelligenti    vilìtati  ,   e  riconofciuti  ,    foflero    giudicati    fé  non 
del   tutto    fuperflui  ,  almeno   non  necettarj ,    e   fopra   di  quelli  ,   per  h 
fvantaggiola   Umazione   de'  quali    il    riempimento,  che   ne   verrebbe  di 
un  luogo    particolare ,    potette   trar    feco  l' inondazione    dell'  intera   con- 
trada, o  di  qualche  fua    parte  .     Quelli  perciò,  di  qualunque  genere  fof- 
fero,  vorrei,  che    fi    murafìèro    irremi ttibilmente ,   e  quand'anche   alcu- 
ni follerò   utili  a   qualche    particolare  ,  quando    derivar  ne    potette   in- 
comodo ,    e   danno    a    molte    famiglie,   farei    che   li   otturattèro ,    non 
dovendo  il  comodo  di   uno ,  o  di   pochi   prevalere  alla   falute  di  molti . 
Per   gli   altri,  che   reflano  ,  e   che  apportar  poflòno  danno   non  gene- 
rale,  ma   piuttoila  iingolare,  non  è   probabile,  che   i  proprietarj  non 
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bilancino  una  volta  le  comodità ,  che  lor  fomniiniftrano  ,  e  i  di- 
fcapiti  ,  che  ne  rifentono  di  tempo  in  tempo ,  e  preponderando  que- 
lli ,  non  penfino  a  rialzarti*  colle  aperture ,  o  armarle  di  doppia  por- 
ta a  guifa  di  chiaviche ,  o  altrimenti  ripararfi ,  ondi  impedire ,  quan- 
to più  è  poflìbile,  i  riempimenti. 

§.    XXVIII. 

Quello  è  quanto  io  poflo  dire  in  ordine  al  difendere  le  ripe,  e 
tenerti  guardati  da'  trabocchi  in  generale  .  Lungo  farebbe  fermarti  fo- 
pra  ogni  fito  particolare  della  Città  ,  onde  additare ,  fecondo  la  diver- 
tita delle  circoftanze,  i  convenienti  provvedimenti  .  Adottata  che 
fotte  la.  maffima  di  ripararti,  non  farebbe  difficile  l'adattare  al  diver- 
fo  bifogno  de'  luoghi  diverti  rimedj ,  i  quali  farebbero  tanto  più  effi- 
caci ,  e  valevoli  a  rattenere  l' efpanfione  delle  acque ,  quanto  più  baf- 
fe  fenza  confroato  di  quel  che  fogliono  eflere  al  prefente,  fi  manter- 
rebbero le  maggiori  efcrefcenze,  mettendo  in  effetto  i  regolamenti  dell' 
Alveo,  che  abbiamo  nel  precedente  Capitolo  ricordato  « 
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dente  della  Reale  Accademia  delle  Sciente  di 
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SECONDA    EDIZIONE   ACCRESCIUTA, 


INTRODUZIONE. 


I 


Primi  fèmi  della  Geometria,  dell'Alge- 
bra, della  Meccanica,  Ottica,  e  Aftronomia 
fono  flati  gettati  in  Italia,  e  poi  col  pro- 
greflb  del  tempo  fono  crefciuti  felicemente 
di  là  dai  Monti,  e  dal  Mare.  Galileo,  Car- 
dano, Cavalieri,  Torricelli,  Viviani,  Caffi- 
ni,  Borelli,  Grimaldi ,  Manfredi ,  Grandi,  fo- 
no flati  i  Genj  motori  della  fortunata  rivo- 
luzione, che  negli  ultimi  due  fècoli  s'è  fat- 
ta in  quelle  Scienze  .  Ma  le  tante  fcoperte 
che  in  feguito  fi  fono  fatte  nel  calcolo,  e  in- 
torno alle  leggi  del  moto,  e  fòpra  il  fiftema 
celefte ,  non  lì  dividono  fedamente  tra  la 
Tofcana,  e  la  Lombardia.  Se  ne  deve  una 
gran  parte  alla  Francia,  alla  Germania,  all' 
Olanda,  e  fopra  tutto  all'Inghilterra,  dove 
l'ingegno,  e  la  fortuna  del  Newton  oltrepaf- 
farono  la  condizione  degli  altri  uomini  di 
lettere.  L'Architettura  delle  acque  è  nata, 
crefeiuta ,  e  quafi  interamente  perfezionata 
in  Italia.  Tutto  ciò,  che  rifguarda  la  teoria 
dei  torrenti,  e  dei  fiumi,  la  condotta,  e  la 
divifione  delle  acque  e  chiare,  e  torbide,  le 
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pendenze 3  le  direzioni,  e  le  variazioni  degli 
alvei,  in  (omnia  tutta  l'Idrometria,  e  Y 
Idraulica  fi  deve  al  Cartelli,  al  Viviani,  a 
Zendrini ,  ad  Euftachio  Manfredi,  e  fopra 
tutto  a  Domenico  Guglielmini,  che  ci  la- 
fciò  la  grand5 opera  (lilla  natura  de'  fiumi. 
Mariotte,  Picard,  Gcnneté,  e  alcuni  altri  ce- 
lebri Oltramontani  non  hanno  aggiunto  che 
poco  ai  noftri  Autori .  Il  chiariiììmo  Sig. 
d'Alembert  nel  Dizionario  Enciclopedico  ad 
effi  appunto  attribuì  tutto  il  merito  dei  prin- 
cipali  progredì ,  che   fi  fon   fatti   in  quefto 


genere . 


Né  le  fpeculazioni  degl'Italiani  fi  fono 
riftrette  unicamente  all'onore  dei  libri,  ma 
hanno  ancora  influito  moìtiiiìmo  nella  falu- 
brità  dell'aria,  nel  comodo  della  navigazio- 
ne, e  nella  fertilità,  e  (icurezza  delle  cam- 
pagne .  Il  Po,  che  una  volta  divifo,  e  (par- 
lo in  più  rami  tra  Parma,  e  Piacenza  ren- 
deva paludofà  una  parte  della  Lombardia,  è 
fiato  circo(critto  dagli  argini,  e  riftretto  alla 
profondità  d'un  fòlo  alveo:  laddove  il  Re- 
no grande,  divifo ,  e  (uddivi(ò  in  Olanda, 
fi  è  maggiormente  alzato  di  fondo,  ed  ha 
re(ò  più  pericoloni,  e  infelice  la  (ìtuazione 
de5  terreni   vacilli.     Il  celebre  Muratori  nella 
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DifTertazione  ventunefìma  fòpra  le  antichità 
del  medio  evo,  dandoci  la  Geografia  fifica 
della  Lombardia  nel  nono,  e  nel  decimo  fè- 
colo,  ci  ha  fatto  chiaramente  vedere  quant5 
abbia  dopo  quell'epoca  guadagnato  l'Agricol- 
tura dal  Telino  fino  all'Adriatico  .  Si  è  pu- 
re bonificata  in  Tofcana  una  gran  parte  del 
Valdarno  ,  di  Valdichiana,  e  del  piano  di 
Livorno,  e  di  Pila.  Il  meccanifmo  d'irri- 
gar le  campagne  è  flato  ridotto  all'ultimo 
grado  di  maeftria,  e  di  perfezione  nel  cana- 
le di  Muzza,che  lì  deriva  dall'Adda  a  Car- 
fano, e  li  diftribuifce,  e  riparte  in  tutto  il 
Lodiggiano .  Gli  altri  canali  navigabili  ,  che 
con  eterne,  e  grandiofè  moli  fi  fono  cavati 
dall'Adda,  dal  Telino,  dal  Reno,  e  da  tan- 
ti altri  fiumi,  hanno  fèrvito  mirabilmente  al 
commercio  delle  noftre  Provincie.  L'inven- 
zione delle  chiufe,  e  foftegni,  che  nel  feco- 
lo  decimo  quinto  s'è  fatta  fui  Padovano,  ha 
preparato  l'unione,  che  Leonardo  da  Vinci 
ha  poi  fatto  in  Milano  dei  due  Naviglj  dell' 
Adda,  e  del  Telino:  e  queft' unione  ha  fèr- 
vito di  modello,  e  di  norma  a  tant' altri  ca- 
nali navigabili,  e  a  quello  maffimamente  di 
Linguadocca. 

Il  Reno ,  e  il  Po  fono  i  due  fiumi ,  che 

han- 


hanno  maggiormente  occupato  i  Matematici 
Italiani .  Anticamente  il  Po  grande  arrivava 
fino  a  Ferrara,  e  prima  di  arrivarvi  riceveva 
il  Panaro,  e  il  Reno,  e  poche  miglia  fòtto, 
alla  punta  del  Polefinc  di  S.  Giorgio,  fi  di- 
videva in  due  altri  rami ,  chiamati  di  Prima- 
ro,  e  di  Volano.  Nel  duodecimo  fècolo  , 
poco  fopra  la  confluenza  del  Panaro,  una 
parte  del  Po  li  rivolle  filila  finiftra,e  formò 
un  altro  ramo,  che  chiamofiì  poi  di  Vene- 
zia, o  di  Lombardia.  Il  Po  di  Venezia  an- 
dò fèrnprc  più  guadagnando  fui  ramo  di 
Ferrara,  e  nel  fècolo  paflato  finì  di  afiorbir- 
ìo  interamente.  Quefi' epoca ,  fatale  al  com- 
mercio, e  alla  navigazione  di  quelFilluftre 
Città ,  fu  di  pochi  anni  pofteriore  alla  rimo- 
zione del  Reno  dal  Po  grande:  e  fu  nel 
1604.,  che  il  Reno  incolpato  dell'interramen- 
to del  ramo  di  Ferrara,  e  della  Icariezza  d' 
acque,  che  vi  fi  faceva  fèmpre  maggiore,  fi 
gettò  nelle  valli  della  San  mirtina.  Reftaro- 
no  prefto  le  valli  bonificate  dalle  molte  de- 
pofizioni  del  Reno,  ed  alzate  ad  un  legno, 
che  il  Reno,  non  potendo  più  f corrervi  col- 
le file  acque,  sboccò  fuperiormente  dagli  ar- 
ginile inondò  le  più  fertili ,  e  più  belle  cam- 
pagne del  Bolognele  •  Sopra  di  efie  ancora  fi- 
ni- 


nirono  gli  altri  cinque  torrenti  inferiori,  la 
Savena,  ridice,  la  Centonara,  la  Quaderna, 
ed  il  Sillaro.  Tutte  infieme  quelle  acque, 
vagando  lènza  fponde,  e  fènz5  alveo,  forma- 
rono ampiffime  valli,  dalle  quali  non  pote- 
vano ufeire  che  in  parte,  lentamente  rivol- 
gendoli al  mare  per  l'antico,  e  tortuofo  let- 
to del  Primaro.  Uno  fpettacolo  così  grande, 
e  luttuolò  interciso  vivamente  i  Matematici 
più  illuflri  d'Italia,  e  diede  occalìone ,  fé  non 
al  rimedio  di  tanti  mali ,  almeno  al  grado 
di  perfezione,  a  cui  ora  è  ridotta  la  feienza 
djlle  acque  correnti. 

Cartelli,  Caflini,  Viviani',  Guglielmini, 
Grandi,  Manfredi,  e  molti  altri  propolero, 
che  li  toglieflè  la  caufà  principale  di  quefti 
danni  con  restituire  il  Reno  in  Po  grande, 
e  fèppero  fòddisfare  fuperiormente  a  tutte  le 
difficoltà  fìfìche,  e  idrometriche,  che  li  op- 
ponevano a  un  tal  progetto  .  Le  difficoltà 
politi  jhe  obbligarono  finalmente  a  deporne 
il  penfiero .  Efclufo  quello,  tutti  gli  altri 
progetti  foftanzialmente  fi  riduce  vano  a  due: 
o  d'inalveare  le  acque  tra  le  proprie  alluvio- 
ni nella  parte  inferiore  della  campagna,  do- 
ve prefèntemente  fi  fpandono,  e  di  adattare 
allo  fcarico  loro  il  tronco  inferiore   del  Pri- 
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maro:  o  di  deviare  il  Reno  fòpra  le  valli,  e 
le  rotte  con  un  nuovo  alveo ,  che  incorni n- 
ciaflè  poche  miglia  fòtto  Bologna,  e  ricevei 
fé  tutti  gli  altri  torrenti  inferiori,  portando- 
li uniti,  ed  arginati  infino  al  mare.  11  Gu- 
glielmini  accreditò  il  primo  progetto.  Eufta- 
chio  Manfredi  combattè  vittoriofàmente  il 
fecondo .  Monfignor  Galiani ,  e  Gabriello 
Manfredi  progettarono  un  cavo  di  otto  mi- 
glia, che  alle  valli  di  Reno  dalfè  un  efìto 
più  felice  in  Primaro,  e  colle  acque  di  Re- 
no raccogliere  ancor  quelle  della  Savena,  e 
dell5  Idice  .  Quefto  fu  il  celebre  Cavo  Be- 
nedettino, che  avrebbe  certamente  cangiata 
la  faccia  del  Bolognele,  fé  nella  di  lui  efe- 
cuzione  non  fodero  fopravvenute  tante  di- 
fgrazie .  La  principale  di  effe  fi  fu ,  che 
ridice  dovendo  cadere  nel  Cavo  dall'altezza 
di  circa  dieciotto  piedi  ,  ed  effendo  mal  fò- 
ftenuto  da  una  debole  chiufa  polta  allo  sboc- 
co, rovinando  la  chiufà,  fi  è  notabilmente 
abballato,  ed  allargato,  e  dal  fondo  corro- 
de dalle  ripe  ha  trafportato  nel  Cavo  tan- 
ta quantità  di  terra,  e  di  arena,  che  lo  ha 
in  gran  parte  riempito.  A  ciò  fi  aggiunfè, 
che  non  li  fono  potuti  fòfìener  gli  argini 
fui  fondo  fradicio,  e  vacillante  di   una   vai- 
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le,  che  fi  era  dovuta  attraverfare  col  Cavo. 
La  prima  difgrazia  influì  moltiffimo  fulla  fe- 
conda; mentre  le  depofìzioni  dell'  Idice  alta- 
mente ammucchiate  non  lafciando  alle  ac- 
que di  Reno  un  libero  richiamo  verfo  il 
Primaro,  relero  ancora  più  gravi  le  confe- 
guenze  delle  rotte  fùperiori. 

Mi  era  portato  a  vedere  la  Città  di 
Roma  nel  J760.,  mentre  i  Matematici  di 
Bologna,  e  di  Ferrara  vi  fi  trovavano  fervi- 
damente occupati  dalle  controverfie  delle 
acque  .  Proponevano  i  primi  di  accomodare 
il  Cavo  Benedettino,  e  di  rivolgere  tutte  le 
acque  in  Primaro,  arginandolo  fùlla  diritta, 
ed  alzando,  e  rinfrancando  l'argine  vecchio 
fulla  finiftra .  I  fecondi  riproponevano  con 
alcune  mutazioni  il  progetto  di  una  nuova 
ijalveazione  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti 
inferiori,  e  contro  il  primo  progetto  oppo- 
nevano principalmente ,  che  il  Primaro  nel 
tratto  di  dieci  miglia  dal  Cavo  Benedettino 
alla  Badia  è  molto  irregolare  e  tortuofo,ed 
ha  poca  pendenza  di  fondo,  e  che  però  rac- 
cogliendo in  fé  tutte  le  acque  del  Bologne- 
fe,  metterebbe  in  gran  gelofia  il  vicino,  e 
ballò  Poleline  di  S.  Giorgio.  Fu  un  coman- 
do fupremo  ,  che   m'indufle   ad   entrare  in 
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quella  gran  controverfia.  Credetti  che  non 
occorrere  neppur  penfare  al  progetto  della 
nuova  inalveazione  di  tutte  le  acque,  e  che 
fi  potette  provvedere  abbaltanza  agl'intere!^ 
fi  del  Ferra  refe  3  continuando  il  Cavo  Bene- 
dettino direttamente  alla  Baftia,  nel  tratto 
di  fette  miglia,  attraverfo  alla  minore  lezio- 
ne della  valle  di  Marmorta,  dove  il  terreno 
fi  ritrovale  più  fìabile,  e  confidente .  Gli 
altri  temperamenti,  coi  quali  mi  parve,  che 
da  ambe  le  parti  lì  potette  adottare  il  pro- 
getto del  Primaro,  fi  riducevano  principal- 
mente a'  cinque  fèguenti  capi:  d'inalveare  il 
Reno  tra  le  proprie  alluvioni  dalle  rotte  fi- 
no al  principio  del  Cavo  Benedettino:  di  le- 
vare le  depofizioni  dell' Idice,  e  chiudere  le 
rotte  del  Cavo,  e  ridurlo  al  fùo  compimen- 
to: di  rimettervi  dentro  la  Savena,  e  alficu- 
rare  il  prefènte  sbocco  dell'  Idice  :  di  far 
pattare  con  una  botte  lotto  il  letto  dell' Idi- 
ce i  (coli  delle  campagne  polle  tra  1  Idice, 
e  la  Savena:  di  unire  la  Centonara  alla  Qua- 
derna, e  d'inalveare  la  Quaderna  col  Siliaro 
fino  alla  Baftia  .  In  queiii  termini  fu  allora 
accettato  il  progetto,  e  lottofcritto  concorde- 
mente dai  Matematici  di  Bologna,  e  di  Fer- 
rara . 

Ma 


Ma  così  non  era  il  progetto  che  le  tri- 
plicemente abbozzato ,  e  mi  era  poi  riferba- 
to  a  determinare  killa  faccia  del  luogo  tutta 
la  fèrie,  e  l'ordine  dei  labori.  Dopo  di  ave- 
re da  me  medefimo  oflervato  quanto  occor- 
reva ,  e  dopo  le  tante  livellazioni  3  che  dai 
Periti  delle  parti  intereflàte  fi  fono  fatte  per 
tutto  il  piano  del  Bologneiè,  ho  più  precifà- 
mente  detto  il  mio  fentimento  nel  Libro 
ftampato  in  Lucca  l'anno  1762.  fui  modo 
di  regolare  i  fiumi,  e  i  torrenti  principalmen- 
te del  Bolognefe,  e  della  Romagna  .  Dopo 
quel  tempo  la  controversa  diventò  così  cla- 
morofa,  e  fi  moltiplicarono  tanto  le  Scrittu- 
re contro,  e  a  favore  di  tutti  quanti  i  pro- 
getti, che  per  aggiugnere  qualche  cola  di  più 
non  ho  voluto  lafciare  un  momento  l'Alge- 
bra taciturna ,  e  la  quiete  degli  altri  miei 
ftudj .  In  Roma  la  Congregazione  delle  Ac- 
que s'occupò  di  quattro  progetti  differenti, 
due  de' quali  erano  d'un  nuovo  alveo,  che 
incominciafle  dalla  Samoggia  poco  fòtto  la 
confluenza  del  Lavino  ,  e  ricevefle  in  fè- 
guito  il  Reno,  e  gli  altri  torrenti,  e  fcoli , 
portandoli  tutti  infìeme  per  luoghi  più,  o 
meno  alti  a  sboccare  in  Prima  ro  a  S.  Alber- 
to circa  lei  miglia  fopra  lo  sbocco  in  mare: 
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gli  altri  due  progetti  portavano  la  continua- 
zione del  Cavo  Benedettino,  l'uno  nella  par- 
te fupcriore  della  valle  di  Marmotta  lino  a 
S.  Alberto,  l'altro  nella  parte  inferiore  della 
valle  fino  allo  sbocco  del  Santerno  in  Pri- 
maro  .  Eiclufe  tutte  quattro  le  linee,  fu  or- 
dinata una  vifita  di  tre  Matematici,  che  pro- 
ponefTero  qualche  temperamento .  Elfi  cre- 
dettero, che  il  territorio  Ferrarefc  non  avef- 
fé  nulla  a  temere,  rivolgendo  immediatamen- 
te in  Primaro  tutte  le  acque  del  Cavo  Be- 
nedettino; e  nel  refto  convennero  interamen- 
te nelle  prime  mie  idee  di  riadattare  il  Ca- 
vo, di  rimettervi  la  Savena,  di  far  la  botte 
lotto  il  prefente  letto  delì'Idice,e  d'inalvea- 
re il  Reno ,  la  Quaderna ,  ed  il  Sillaro .  Ri- 
dotte le  cofe  a  quefti  termini ,  e  avanzandoli 
fervidamente  i  lavori,  ho  voluto  permettere 
una  riftampa  del  prefente  Trattato,  e  l'ho 
accrefeiuto  di  varie  oflervazioni ,  che  ho  fat- 
to coll'ocea(ione  de'  miei  viaggi  di  qua,  e 
di  là  dagli  Appennini,  e  dalle  Alpi,  e  dal 
Mare. 


DEL 


DEL     MODO 

DI  REGOLARE  I  FIUMI,  E  I  TORRENTI. 

LIBRO     PRIMO. 

De    Fiumi)  e  àe    'Torrenti^  che  corrono 

in  ghia'] a. 

CAPITOLO    PRIMO. 

Dell'  origine  de  Fiumi . 

3jpaa||Qg>N  Filofofo  folitario  può  dubitare  nel  filenzio  della  fua  biblio- 

tj^^ra  teca,  fé  i  fiumi  abbiano  origine  dal  mare  più  torto  che 
vwSi  dalle  PÌ°§§e  ">  e  dallo  fcioglimento  delle  nevi  .  Non  ne 
&m3$kì±x&<4  può  dubitare  un  Filofofo  viaggiatore  ,  che  porti  gli  occlfi 
fuoi  proprj  full' alveo  di  qualche  fiume,  e  fi  prenda  l'incomodo  di  ri- 
montarlo fino  alla  prima  forgente .  Effendo  incaricato  di  filìare  le  tracce 
della  grandiofa  (brada ,  che  fi  ila  ora  felicemente  avanzando ,  e  che  con- 
durrà da  Modena  per  la  Provincia  del  Frignano  a  Piftoja,  ho  dovuto  fe« 
guitare  il  corfo  del  Panaro  fino  verfo  la  cima  della  montagna  di  Bofco 
lungo,  e  difeendendo  poi  dall' oppofta  parte,  ho  corteggiato  per  molte 
miglia  il  torrente  Lima.  Un'altra  volta  per  mio  diporto  ho  rifalito  il 
fiume  Magra  dalla  fua  foce  in  mare  pretto  Sarzana  fino  a  fette  miglia 
fopra  Pontremoli,  e  mi  fono  portato  fu  tutte  le  fette  polle,  che,  dove 
fi  unifeono  inììeme  ,  incominciano  a  prendere  il  nome  di  Magra  :  poi 
fuperato  il  dorfo  del  monte ,  alla  diftanza  di  meno  di  un  miglio  ho  vi- 
llo le  prime  dodici  forgenti  del  Taro,  che  ho  feguitato  per  molte  mi- 
glia .     Ho  avuto  altre  occafioni  di  corteggiare  lungamente  altri  fiumi ,  e 
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a  De'    Fiumi,  e  de'  Torrenti, 

mi  è  parfo  ,  che  non  vi   fia  luogo   di  fofpettare  ,  che  fumo  eftì  originati 
d'altronde,  che  dalle  caufe  meteorologiche  delle  piogge,  e  delle  nevi. 

Rimontando  l'alveo  di  un  fiume,  fi  vede  fparfo  il  fuo  fondo  di  ma- 
terie femore  più  grofle,  fi  fa  in  tratti  uguali  maggiore  la  caduta  delle 
acque ,  e  la  quantità  loro  fi  diminuifce .  E  quella  diminuzione  fi  fa  per 
una  continuata  ferie  di  piccolifììme  differenze,  e  con  ihìa  degradazione 
tale,  che  bifogna  averla  fott' occhio  per  formarne  una  giufU  idea.  Il 
tronco  principale  del  fiume  fi  forma  di  molti  altri  minori  rami,  e  que- 
lli di  moltiffimi  ramofcelli  gradatamente  fempre  più  piccoli  .  Tutto  il 
fondo,  e  le  fponde  del  recipiente,  e  degli  altri  influenti  fono  fparfe  d' in- 
numerabili ,  e  minuti  (Ti  me  vene,  che  fomrniniftrano  continuamente  dei 
minutiffimi  zampilli  d'acqua.  Piccolifììme  fono  le  prime  polle,  e  tutti 
i  primi  rigagnoli,  che  da  tante  differenti  parti  vanno  fucceffivamente  a 
formare,  e  a  ingrofiar  tutto  il  fiume.  Si  vedono  elfi  gemere,  e  ftillare 
dalle  umide  cotte  delle  colline ,  e  delle  montagne .  La  terra  nei  loro 
contorni  è  tanto  inzuppata  d'acqua,  che  ogni  piccola  fona ,  che  vi  fi 
itavi ,  ne  viene  fubito  riempita  .  In  fomma  è  vifibilmente  la  iìeffa  cro- 
lla della  terra ,  che  ci  tramanda  a  poco  a  poco  da  tutti  i  punti  delia 
fua  fuperficie  tutte  le  acque  correnti,  ed  è  una  vanita  fifica  d'immagi- 
narci dei  condotti  fotterranei  ,  che  portino  tutto  un  fiume  dalla  fuperfi- 
cie del  mare  fino  alla  cima  delle  montagne» 

Per  vedere  anche  più  chiaramente  una  tal  verità  bifogna  ofiervare, 
che  la  quantità  d'acqua,  portata  ordinariamente  da  un  fiume,  è  molto 
piccola,  in  proporzione  di  quella,  che  vien  portata  nel  tempo  delle  pie- 
ne ,  e  mezze  piene  .  I  fiumi  nelle  loro  piene  crefeono  a  molti  djppj 
d'  altezza  .  La  Senna  al  ponte  reale  di  Parigi  ha  qualche  volta  in  Elia- 
te  folamente  tre  piedi ,  o  tre  piedi  e  mezzo  di  altezza  :  e  nelle  piene 
degli  anni  17 14,  17  ip  ,  1760  è  arrivata  a  venti  piedi  e  mezzo.  11 
Po  nelle  fue  piene  ordinarie  crefee  quattro  volte  di  altezza  .  Però ,  fup- 
pofla  la  Alena  larghezza  d'  alveo  ,  fecondo  le  regole  volgari ,  in  un  folo 
giorno  di  piena  il  Po  darebbe  tant'  acqua  ,  quanta  ne  porta  in  otto  gior- 
ni di  acque  balie.  A  ciò  aggiugnendo  il  grande  allargamento  del  letto 
nelle  piene 3   e   riflettendo,   che  il   Po  ha  d'ordinario  due,  0  tre  piene 

Pan- 


CHE     CORRONO    IN     GHIAJA.  3 

Fanno,  che  qualche  volta  le  piene  durano  fino  a  trenta  e  quaranta 
giorni ,  e  che  vi  fono  fpeftò  molte  altre  mezze  piene  ;  non  vi  farà  diffi- 
coltà di  accordare,  che  la  maggiore  quantità  d'acqua  è  quella,  che  vieti 
portata  nelle  piene.  Ora  non  vi  può  eftèr  dubbio,  che  l'acqua  delle  pie- 
ne non  venga  unicamente  dalle  piogge,  e  dalle  nevi.  Non  fi  vede  mai 
crefcere  alcun  fiume  fenza  che  fia  piovuto  copiofamente,  o  non  fi  fappia, 
che  alla  montagna  fia  fiata  fciolta  una  gran  quantità  di  neve.  I  conta- 
dini nell'aria,  e  nei  venti,  e  nelle  altre  meteore  hanno  dei  fegni  delle 
vicine  piene,  e  fanno  ritirare  a  tempo  quanto  bifogna  dal  Ietto  di  quei 
torrenti,  che  gonfiano  qualche  volta  improvvifamente . 

In  Italia,  dovs  le  montagne,  e  le  colline  fono  in  gran  parte  forma- 
te di  terreno  più  fciolto,  abbiamo  un  altro  rifcontro  di  quella  verità.  Il 
Tamigi,  e  gli  altri  fiumi  d'Inghilterra  non  portan  feco  da  tutti  i  luo- 
ghi ,  onde  cadono ,  molta  quantità  di  materia ,  e  fi  confervano  abbaftanza 
chiari ,  ancor  nel  tempo  delle  piene ,  e  per  quella  cagione  le  luci  deli* 
antico  ponte  di  Londra,  e  del  moderno  ponte  del  Weftminfter  fono  e- 
gualmente  libere,  e  non  è  alzato  fenfìbilmente  il  fondo  di  tutto  il  fiu- 
me. Tra  di  noi  le  acque,  che  cadono  fui  dorfo  delle  montagne,  ne 
fiaccano,  e  portan  feco  una  quantità  grande  di  materie  differenti.  Le 
arene  più  grafie,  e  le  ghiaje,  e  i  faffi  vengono  fplnti  irregolarmente  dall" 
impeto  delle  acque  medefime,  e  fenz' alcuna  determinata  direzione  sbal- 
zati qua,  e  là  fui  fondo,  e  abbandonati  faccetti vamen te  a  diverfe  diflan- 
ze.  I  ià;H  più  groTi,  e  irregolari  refiano  fempre  nei  tronchi  fuperiori 
dei  fiumi;  e  diminuendovi  la  caduta,  e  la  forza  nelle  parti  inferiori ,  non 
lì  fpingon  oltre  che  i  fafìl  rotondi,  le  ghiaje,  e  le  breccie  gradatamente 
fempre  più  piccole.  Le  arene  graffe  fi  ftendono  oltre  f  ultimo  limite 
delle  ghiaje.  Le  arene  fottili,  parti  terree,  ed  altre  di  fimile  natura, 
avendo  una  gravità  fpecifica  poco  maggiore  di  quella  dell'  acqua  ,  colla 
violenza  dei  moto  fi  follevano  dal  fondo,  e  colla  refifienza,  che  trovano 
al  difcendere,  formano  un  folo  corpo  coli' acqua,  e  le  tolgono  la  trafpa- 
renza ,  e  però  propriamente  fi  chiamano  torbide  .  La  mutazione  di  co- 
lore, che  fi  vede  nel  primo  gonfiamento  dell'acque,  è  un  indizio  ficuro» 
della  firada ,  e  dei  luoghi ,  ond'  effe  vengono . 

A  V'è 
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V'è  ancora  da  fare  un'  altra  importante  offervazione .  Tutti  i  fiu- 
mi maggiori,  e  i  minori  loro  influenti,  incominciando  a  diverfe  dittan- 
ze,  non  hanno  piene  contemporanee  ;  e  fuppofta  una  pioggia  uniforme 
nelle  montagne,  e  un  iftantaneo  fcioglimento  di  nevi,  i  torrenti  ,  che 
con  corfo  più  breve  arrivano  a  un  dato  luogo,  fono  i  primi  a  portarvi 
Ja  piena .  Però  fuccede  fpettò ,  che  un  influente  fia  torbido ,  e  chiaro  il 
recipiente,  e  che  al  contrario,  effendo  pattata  la  piena  dell'  influente,  il 
folo  recipiente  fi  trovi  torbido.  Allora  fenfibilmente  fi  può  diftinguere 
1'  acqua  dell'  influente  tenerfi  tutta  per  lungo  tratto  contigua  alla  propria 
fponda  fenza  mefcolarfi  punto  con  quella  del  recipiente.  Ciò  è  già  (lato 
notato  dal  P.  Grandi,  e  da  molti  altri  nel  Tefino ,  e  nel  Panaro  influ- 
enti del  Po ,  nelle  vili  te  fatte  in  quelle  parti  per  pubblica  autorità  :  ed 
io  l'ho  fimilmente  offervato  alle  foci  del  Tefino,  e  del  Lambro.  Vi  ho 
inoltre  offervato,  che  come  fono  diverfe  le  terre,  fopra  le  quali  cadono 
le  acque,  che  vanno  a  ingroffare  quei  fiumi,  così  pure  fono  diverfe  le 
qualità  delle  torbide ,  che  feco  portano .  A  quelle  variazioni ,  che  na- 
scono dalle  differenze  dei  luoghi,  bifogna  aggiugnere  le  altre,  che  corrif- 
pondono  alle  differenze  dei  tempi.  Le  mutazioni  feguite  in  quefti  ulti- 
mi fecoli  nella  Superficie  delle  montagne,  il  taglio  delle  macchie,  e  de' 
bofchi,  la  coltivazione  intraprefa  con  poco  buon  ordine  nelle  falde  più 
ripide,  fono  ftate  le  funefle  cagioni,  per  cui  ora  le  acque  piovane  traf- 
portano  entro  gli  alvei  dei  fiumi  materie  più  copiofe  di  quelle ,  che  vi 
arrivavano  anticamente.  Mentre,  levati  gì'  impedimenti  de'  cefpuglj  ,  e 
delle  piante ,  ricadono  le  acque  più  pretto ,  e  più  copiofamente  nei  fiu- 
mi: e  pattando  per  terreni  già  fmottì  dall'aratro,  e  dalla  zappa,  fi  cari- 
cano più  di  terra ,  arena ,  e  fatti ,  di  quello  che  facevano  per  lo  paf- 
fato  . 

In  fomma  tutti  i  fenomeni  delle  piene,  l'ordine,  con  cui  crefcono  e 
fcemano,  le  materie,  che  feco  portano,  ci  fanno  chiaramente  vedere,  che 
fono  elle  formate  dalle  acque  fciolte,  e  cadute  fui  piani  inclinati  delle 
montagne,  e  dentro  gli  alvei  de' fiumi.  E  perchè  la  maggiore  quantità 
d'acqua,  come  fi  è  notato  poc'anzi  ,  è  quella,  che  portano  i  fiumi  nel- 
le loro  piene,  e  mezze  piene;  non  farà  ragionevole  il  non  voler    ricono- 
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fcere  anche  il  rimanente  dalla  medefima  origine.  Per  l'altra  parte  egli 
è  certo, che  in  qualunque  maniera  a  noi  pervenifTero  le  acque  del  mare, 
fcofTè,  filtrate,  e,  fé  folle  poffibile,  dolcificate  nelle  vifcere.  della  terra,, 
farebbero  fempre  differenti  dalle  altre,  che  piovono  immediatamente  dal 
cielo.  Ora  l'acqua  di  un  fiume  o  pieno,  o  magro  è  fempre  della  me- 
defima qualità.  A  Parigi,  ed  a  Londra,  dove  fi  beve  per  tutto  l'anno 
l'acqua  della  Senna,  e  del  Tamigi,  parlandola  per  i  filtri  medefimi,  e 
purgandola  da  tutte  le  parti  terree,  non  vi  fi  trova  diverfità  alcuna  o  di 
fapore,  o  di  colore  in  diverfi  tempi,  e  Magioni  dell'anno.  La  ftefTa  chi- 
mica non  è  arrivata  a  fcoprirvi  qualche  differenza  fenfibile*.  Vale  adun- 
que lo  fletto  difcorfo  di  tutte  le  acque,  che  fcorrono  dentro  1'  alveo  del 
fiumi  o  magri ,  o  goni] ,  e  nei  tempi  piovofi  a  e  in  quelli  della  mag- 
giore ficcità. 

In  oltre  le  ficcità,  che  maflìme  nelì'eftate  fi  fentono  qualche  volta 
alla  pianura,    non   hanno    mai  luogo   fulla  cima  delle   montagne  .     La 
quantità  affoluta  delle  piogge,  che  cadono-  ia  ciafcun   anno  ,  fi    fa    mag- 
giore nelle  minori  diftanze  dille  cofte  de' monti  più  alti.     A  Parigi  è  di 
circa  18,  o  20  pollici:  a  Milano  batte  verfo  i  40  ,    e  nelP  anno    17Ó5 
ha    pattato    i  47  :   nelle   montagne  della  Garfagnana  è  fino  di  90 ,  e  di 
100.  I  temporali,  e  le  piogge  fono   fempre  più  frequenti,   e  dirotte  nei 
luoghi  montuofi .    Le  cime  degli  appennini ,  e  delle  alpi    fono   anche  in 
tempo  d' efiate  ricoperte  di  neve.    La  nebbia,  onde  s'involgono  le  mon- 
tagne, le  fa  reftare  quafi  perpetuamente  imbevute,   e   tiene  luogo  d'  una 
perenne,  e  invifibile  pioggia.   V  è  adunque  quanto  bafta  filile  montagne 
per  alimentare  perpetuamente  le  forgenti    dei   filimi   anche  in  tempo  che 
le  balle  pianure  fono  più  afeiutte.    E   cosi   egli   è  inutile   di   diffonderci 
in  tutti  que' calcoli,  coi  quali  il  Mariotte,  1'  Hallejo,  e  moki  altri,  par- 
tendo da  differenti ,  e  incerte  ipotefi  della  velocità  ,   e  portata  dei  fiumi 
principali ,  hanno  voluto  provare,  eh' è  molto  maggiore  la  quantità   dell 
acqua,  che    fiali    in    pioggia,    o   in   neve   cade    annualmente  dal  cielo. 
Mentre  è  un  fatto  di  pura  infezione,  che  tutta  V  acqua   dei  torrenti ,  e 
dei  fiurrù  nelle  maggiori,  e  minori    piene    è  portata  nell'  loro  alveo  dal- 
le nevi  fciolte,  e  dille  generali  piogge,   che   fi    hanno   mafiimamente  di 
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primavera,  e  di  autunno  :  ed  è  ancora  un  puro  fatto,  che  le  piogge,  e  le 
nebbie,  e  le  nevi  perenni  delle  montagne  fomminiftrano  il  rimanente 
nelle  maggiori  ficcità  dell' efiate. 

Dalle  frequenti,  e  dirotte  piogge  fi  riempiono  le  gran  vafche,  e 
concavità ,  che  fi  ritrovano  fulla  cima  delle  montagne }  ed  eflèndo  minore 
la  quantità  dell'  evaporazione ,  vi  fi  mantengono  tutto  1'  anno  dei  laghi . 
Se  ne  vedono  alcuni  fulle  montagne  del  Piftojefe  verfo  1'  origine  dell' 
Ombrone,  e  del  Reno;  ed  io  ne  ho  vifto  molti  in  altri  luoghi.  Lo 
Scheuchzero ,  e  il  Vallisnieri  s'immaginarono,  che  quefte,e  fimili  confer- 
ve d'  acqua ,  per  mezzo  di  tanti  fifoni  fcavati ,  e  continuati  nella  creta , 
nel  tufo,  e  nelle  pietre,  che  formano  l' oliatura  delie  montagne,  fervif- 
fero  d'alimento  alle  prime  forgenti  dei  fiumi,  che  (puntano  qualche  vol- 
ta fulla  cima  di  altri  minori  monti.  Io  non  fo  fé  vi  fiano  polle  nella 
maggiore  fommirà  dei  monti,  e  le  ho  ritrovate  tutte  fpaife  qua  e  là  fui 
pendio  del  loro  dorfo .  Vi  ho  ofTèrvato  ancora  all'intorno  tutta  la  terra 
inumidita,  e  inzuppata  d'acqua.  E  certamente  le  fenditure,  e  i  piccoli 
canali  dei  terreni  non  coltivati,  che  fi  ritrovano  nell'  alto  delle  monta- 
gne ,  permettono  alle  acque  piovane  di  penetrare,  e  imìnuarfi  fino  a  no- 
tabili profondità:  al  contrario  di  quanto  fuccede  nei  terreni  iconvoiti,  e 
fmoffi  delle  pianure,  dove  folamente  la  crofta  s'imbeve  di  umore.  Qui 
adunque  non  fa  bifogno  di  alcuna  immaginazione.  La  quantità  delle 
piogge,  e  delle  nevi  cadute,  e  fciolte  ,  la  qualità  dei  terreni,  che  fé  ne 
imbevono  fulla  cima  delle  montagne,  l'inclinazione  dei  piani,  che  le  la- 
feiano  feorrere  nelle  bade  pianure,  Ja  diftribuzione,  la  piccolezza,  ed 
il  numero  delle  prime  forgenti ,  badano  a  fpiegare  i  fenomeni ,  che  fi 
oflervano  nel  principio,  e  nel  corfo,   e  ingroffamento  di  tutti  i  fiumi. 
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CAPITOLO      SECONDO, 

Delle  materie ,  che  portano  i  fiumi . 


L 


A  fucceffìva  degradazione,  con  cui  feendendo  per  l'alveo  di  qualche 
fiume,  come  fi  è  notato  nel  capo  antecedente,  s'incontrano  prima  i  faffi 
più   graffi  e  irregolari,  pofeia  i  faffi  rotondi,   e  di  mano   in  mano    più 
piccoli  i  in  feguito  la  ghiaja  grotta,  e  la  breccia  minuta,  e  in  fine  l'are- 
na, e  la  pura  terra}  è  un  fatto,  che  fi  offerva  per  tutto  collantemente  . 
Refta  ora  da  rintracciarne  la    cagione.     Il    Guglielmini   nel  capo  feftoftélW» 
della  natura  dei  fiumi  credette ,  che  le  arene  non  fodero  akro  che  pezzet- 
ti di  faffo  (tritolato,  ficcome  i  faffi  molte   volte  fono  comporti    di  arene 
infieme  unite:  oflèrvò  in  oltre,  che  i  faffi ,  fpinti  dall'impeto  dell'acqua, 
feorrendo  l'uno  fopra  dell'altro,  e  percuotendoci  infieme,  fi  devono  sfre- 
gare, e  logorare  continuamente:   pensò,  che   la    pulitura  delle  ghiaje  de' 
fiumi  folle  un  manifefto  fegno  del  loro  logoramento,  e   che   il   continuo 
mormorio,  che  fi  fente  nei  fiumi  ghiarofi,  fòfTe  non   tanto    effetto   dell' 
urto    reciproco  dell'acqua,  quanto  del  continuo  dibattimento  dei    faffi:  e 
in  fine  afièri,  che  i  faffi  urtandofi,  e  foffregandofi  impetuofamente  tra  lo- 
ro, fi  rotondaffèro ,  e  fi  dirninuifièro  fempre  di  mole,  e  a  poco  a  poco  fi 
rifolveffero  in  ghiaje,  e  brecce  più  piccole,  e  finalmente  fi  ffritolaflero ,  e 
rifolveflèro  in  femplici  arene.  Io  per  me  credo,  che  i  fidi    rotondi,  e  le 
ghiaje,  e  le  arene  fiano  corpi  originari  ,   già   preparati   dalla    natura,   e 
fparfi  per  tutto  il  globo  :  che  i  faffi  feorrendo ,    e    rivolgendoli  dentro  1' 
alveo  dei  fiumi,  vi  pollano  ricevere  qualche  maggiore  ripulimento,   e   le 
arene  fi  poffano  fempre  più  aflòttigliare  :  che    i  fallì ,  e  le  ghaje  urtandofi 
tra  di  loro,  e  foffregandofi  con  qualfivoglia  forza,  non  fi  poffano  mai  ri- 
sòlvere in  arene:  e   finalmente   che  la   degradazione   continua   di    quefie 
materie  nei  fiumi  provenga  dalla  diminuzione  della  caduta,  e    dell'impe- 
to delle  acque  correnti ,  che  abbandonando  nelle  parti  fuperiori  i  faffi  più 
graffi ,  e  irregolari ,  non  poflàno  trafportare  a  maggiori  diftanze  che  i  fallì 
rotondi,  e  le  ghiaje  fempre  più  piccole. 
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E  in  primo  luogo  qualunque  fiali  la  forza,  e  l'effetto  del  fregamen- 
to  negli  alvei  de' fiumi,  bifogna  neceffaria mente  concedere,  che  le  arene 
fparfe,  e  ammucchiate  in  tanta  copia  nelle  montagne,  nelle  pianure,  e 
ancor  (otterrà,  fiano  arene  primigenie  ,  e  coetanee  alla  formazione  del 
noftro  globo.  E  quali  poffono  efière  i  materiali  accidentalmente  concorfi 
a  formare  le  immenfe,  profonde,  e  uniformi  arene  della  Numidia  ,  de' 
vaftiiììmi  deferti  della  Tartaria ,  e  di  tant'  altre  pianure  lontane  da  tutti 
i  fiumi ,  e  dal  mare  ?  Nelle  pianure  medefime,  che  fon  bagnate  da'  fiu- 
mi ,  e  da'  torrenti ,  e  che  comprendono  ftrati  grandinimi  di  arena  ,  non 
.vi  è  alcuna  analogia  tra  la  diftribuzione  de'  ftrati,  e  il  corfo  de' fiumi,  e 
***  de'  torrenti.  Il  Sig.  Guettard  negli  atti  dell'Accademia  di  .Parigi  del 
174Ó  dandoci  la  carta  mineralogici  della  Francia,  e  dell'Inghilterra,  e 
oflèrvando  la  diftribuzione ,  e  1"  andamento  delle  tre  bande  di  ghiaja ,  di 
fabbia,  e  di  argilla,  convenne,  che  le  materie,  che  vi  fi  trovano ,  entra- 
no originariamente  nella  compofizione  del  globo  terreftre.  I  ftrati  fotter- 
ranei  di  arena ,  e  ghiaja ,  che  fi  fono  fcoperti  in  Lombardia ,  e  in  Olan- 
da, e  in  tant' altri  luoghi,  fono  tanto  copiolì,  e  profondi  ,  che  non  fi 
poffono  credere  materie  ftritolate,  e  depofte  dai  fiumi.  Nelle  colline,  e 
nelle  montagne ,  dove  non  è  mai  verifimile,  che  fia  corfo  anticamente  al- 
cun fiume,  fi  trova  pure  un'  immenfa  quantità  di  arena,  e  di  ghiaja  pic- 
cola, e  grolla.  Il  Sig.  Targgioni  ne'  fuoi  viaggi  della  Tofcana  ci  ha 
lafciato  una  copiofa  defcrizione  dei  differenti  ftrati  di  tutte  quelle  materie, 
che  s'incontrano  in  molte  colline.  A  Monte  Lupo,  a  S.  CafTìano,  e 
in  altri  luoghi ,  dove  la  ftrada  è  fcavata  nel  monte ,  fi  può  oflervare  da 
tutti  i  paffeggeri  la  difpofrzione  de'  ftrati  di  arena ,  di  ghiaja ,  e  fa/lì  ro- 
tondi, e  lifci.  Il  piano  della  Lombardia,  eh' è  comprefo  tra  i  due  fu- 
periori  tronchi  dell'Adda,  e  del  Tefino,  anzi  tutti  i  piani,  che  reilano 
o\  piede  delle  montagne,  fono  ampiamente  fparfi  di  fabbia,  e  di  ghiaja 
piccola  ,  e  groffa . 

Che  fé  adunque  le  arene  delle  montagne,  delle  colline,  e  di  tante 
vaftiffime  pianure  fono  materie  primigenie,  non  vi  farà  ragione  di  cre- 
dere, che  le  altre  arene^  che  lì  ritrovano  negli  alvei  de' fiumi,  e  decor- 
renti, e  che  nella  figura,  nella  durezza,  e  nel   pelo  s'  aflòmrgfiano  per- 
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attamente  alle  prime,  differifcano  poi  nell'origine,  e  llano  a  poco  a  po- 
co formate  dallo  ftritolamento  de' faffi,  e  delle  ghiaje.  Sembrerà  ancora 
inverifìmiìe,  che  ftrofinando  tra  loro  le  pietre  rotonde,  e  lifce',  abbiano  a 
fiaccarli  tante  pietruzze  irregolari,  fornite  di  tanti  angoli,  e  di  punte 
acutiffime,  come  fono  le  arene.  Che  fé  fi  oflèrveranno  le  foftanziali,  e 
intrinfeche  diverfità  delle  arene,  e  delle  pietre,  fi  vedrà  chiaramente,  che 
né  le  prime  ordinariamente  compongono  le  feconde,  né  le  feconde  fi  ri- 
folvono  nelle  prime.  Ne' noftri  fiumi,  come  nell'Arno,  nel  Reno,  neir 
AddajTefino  ec.,fono  affai  rare  le  pietre, che  fi  chiamano  propriamente 
arenarie,  per  effere  compofte  di  arene  infieme  unite:  anzi  fono  aliai  rare 
le  pietre  fufibili ,  o  vitrifcibili .  I  faffi  ,  e  le  ghiaje  de'  noftri  fiumi  fono 
per  la  maffima  parte  di  natura  calcarla  ;  e  crederei  di  ailègnare  una  pro- 
porzione affai  vantaggiofa ,  fé  diceffi  che  in  mille  faffi  del  Reno  appena 
uno  farà  vitrifcibile,  e  faranno  calcinabili  tutti' gli  altri.  Ora  le  arene 
de'  medefimi  fiumi,  purgate  almeno  dalla  fanghiglia,  per  lo  più  fono  di 
foftanza  filicea  ,  angolofe ,  durifiime ,  vitrifcibili  :  Tariffimi  fono  i  globetti 
di  foftanza  calcarla,  che  vi  fi  trovano  frammifchiati :  e  forfè  di  mille 
grani  di  arena ,  appena  cinque  o  fei  faranno  calcinabili ,  e  faranno  gli 
altri  fufibili,  o  vitrifcibili.  Dunque  i  faffi,  e  le  ghiaje  de1  noftri  fiumi, 
nella  maffima  loro  parte,  non  fi  compongono  altrimenti  di  arene  infie- 
me unite.  E  perchè  l'urto,  e  lo  sfregamento  delle  flette  materie  non 
può  mutare  la  natura  delle  minime  particelle,  che  le  compongono,  nep- 
pure fi  potrà  credere,  che  le  arene  fiano  pezzetti  di  faffi,  divifi,  e  (tri- 
tolati, come  penfava  il  Guglielmini. 

A  quelle  naturali  offervazioni  aggiugnerò  alcune  fperienze  fifiche. 
Ho  fatto  lungamente  arrotare  diverfi  faffi  fluviatili ,  e  inoltre  ne  ho  fat- 
to fcuotere  una  gran  quantità  in  alcune  caffè  di  legno  gagliardamente  -per 
molte  ore.  Tutto  ciò,  che  coli' azione  delle  ruote  fi  fiaccava  da'  faffi  nel 
primo  cafo,  e  che  nell'  altro  trovavafi  tra  gli  angoli  delle  caffè,  era  un 
polviglio  fottiliffimo,  di  colore  biancafiro,  che  fi  fpargeva  con  un  foffio 
nell'aria,  e  che  nell'acqua  (lagnante  mai  totalmente  ridacevafi  a  fondo. 
E  quantunque  riaprendo  le  caffè  qualche  volta  vi  ritrovaifi  alcuni  faffi 
fpezzati,  e  delle  fcaglie  levate  dagli  angoli   delle   fezioni;  non    ho    mai 
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potuto  ottenere  con  qualunque  continuazione  di  fcoflé  neppure  un  grano 
di  arena  né  dalle  pietre  arenarie,  né  dalle  altre  di  natura  calcarla.  An- 
zi avendo  fatto  vanamente  fpezzare,  e  fcuotere  tra  di  loro  per  molto 
tempo  diverfe  pietre  arenarie,  non  ho  potuto  iftettàmente  raccoglier  al- 
tro nel  fondo  delle  caffè  che  il  femplice  polviglio:  il  che  fi  può  ancora 
fperimentar  da  ciafcuno  ,  prendendo  in  mano  due  pietre,  e  ottervando 
quale  materia  fi  fiacchi  dalla  loro  fuperficie  con  qualfivoglia  forza  di 
sfregamento.  Adunque  fé  accaderà  qualche  volta,  che  le  pietre  arenarie 
fi  fcìolgano  ne' piccoli  grani  d'arena,  che  le  compongono,  ciò  farà  cer- 
tamente per  tutt' altre  cagioni  che  per  lo  sfregamento,  e  psr  l'urto.  La 
diverfa  azione  del  caldo,  e  del  freddo,  dilatando,  e  reftringendo  diverfa- 
mente  le  loro  parti,  l'umidità  imbevuta  dall'aria,  ed  altre  limili  caufe 
accidentali  le  potranno  qualche  volta  devidere,  e  fciogliere.  Ma  le  pie- 
tre arenarie,  come  s'è  detto,  fono  aflàt  rare  ne'nofiri  fiumi,  e  dev' efie- 
re ancora  più  rara  la  combinazione  delle  caufe  accennate .  Generalmente 
parlando,  l'urto,  e  il  dibattimento  di  tutti  i  fafiì,e  le  ghiaje,  che  fi  ri- 
trovano negli  alvei  dei  fiumi,  per  quanto  fia  grande,  e  continuato,  non 
potrà  mai  formare  le  arene ,  e  non  produrrà  mai  altro  che  polvere  fotti- 
li  filma. 

Per  terminare  la  prefente  quefiione  ho  ricercato  che  quantità  di  pol- 
vere, e  quale  diminuzione  dei  fafii ,  e  deile  ghiaje  pofia  ottenerfi  col 
femplice  sfregamento:  e  in  ciò  ho  voluto  confiderare  lo  fpazio,eil  tem- 
po, in  cui  fi  sfregavano.  Per  fare  qualche  conto  del  tempo,  ho  prefo 
quaranta  fafii  fluviatili,  tra  pietre  ferene,  e  bigie,  di  diverfe  grandezze, 
pìccoli  e  groffi,  e  gli  ho  fatti  fcuotere  per  tutti  i  verfi  in  una  catta  di 
legno  ben  chiufa,  con  tutta  la  forza  di  un  uomo,  a  diverfe  riprefe,  per 
due  ore  continue.  Poi  raccogliendo  la  polvere  ritrovata  nel  fondo  delia 
calla,  con  cinque  pezzetti  irregolari  di  faffo,  e  aggiugnendovi  il  fedi- 
mento  lafciato  in  ventiquattr  ore  dall'acqua,  con  cui  aveva  lavato  i  faf- 
ii ad  uno  ad  uno,  non  fono  arrivato  al  pefo  di  due  fole  once.  Onde 
effondo  tutto  il  pefo  de'  faflì  d'once  cinquecento  quattro ,  nel  cafo  che  lo 
ifroftnamento  fi  fotte  continuato  colla  forza  medefima,  l'intero  fciogli- 
mentb  dei  fatti  avrebbe  portato  in  circa  giorni  ventuno:    tempo   di  gran 
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lunga  maggior  di  quello,  in  cui  le  acque  correnti,  colla  velocità  di  quat- 
tro o  cinque  miglia  per  ora,  che  fi  offerva  alla  loro  fuperficie  ,  o  colla 
velocità  affai  maggiore  del  fondo,  poflbno  trasferire  le  materie,  che  feco 
portano,  dal  principio  dei  fiumi  fino  all'  ultimo  limite  delle  ghiaje.  Per 
confiderare  ancora  lo  fpazio ,  ho  fitto  arrotare  due  fatti  fluviatili  , 
tenendoli  fopra  la  ruota  nella  parte  più  piana ,  e  con  tutta  la  forza  mag- 
giore. Dopo  3200  rivoluzioni  della  ruota,  che  portavano  circa  4267 
braccia  di  fpazio  corfo  da  quilfi voglia  punto  della  fua  fuperficie,  s'eran© 
i  faffi  appianati  un  poco  di  più  per  circa  tre  diti  di  diametro,  e  aveva- 
no perfo  ciafcuno  quafì  un  denaro  di  pefo .  Onde  fupponendo  ancora , 
che  i  faffi  nel  fondo  dei  fiumi  fi  moveffero  con  una  velocità  uguale  a 
quella  della  ruota ,  e  che  la  forza  dello  sfregamento  folTe  e  in  un  cafo , 
e  nell'altro  la  medefima;  per  l'intero  fcioglimento  dei  faffi.  di  dieci,  o 
dodici  once  di  pefo  bifognerebbe  trafeorrere  uno  fpazio  molto  maggiore 
di  tutta  la  lunghezza  dei  noftri  fiumi  . 

Ognuno  vede  però,  che    la    forza  dell'urto  ,  e  del  fregamento  negli 
alvei  de' fiumi  dev'eflere  molto  minore  di  quella,  con  cui  i  faflì   fi  arro- 
tano, o  fi  fcuotono  nelle  caffè  impetuofamente.    L'urto   dei  faffi   fluvia- 
tili tra  loro  dee   valutarli   dalla   velocità  relativa,  oflii    dalla    differenza 
delle  velocità,  con  cui  fono  trafportati  dall'acqua.     L'arena,  la   belletta, 
e  le  altre  materie  terree ,  che  s'  interpongono  quali  fempre  tra'  faffi ,   e  F 
acqua  ifteffa,  in  cui  nuotano,  diminuifee  molto  l'azione  degli  uni   fopra 
degli   altri.    Lo    sfregamento  poi  è  tenuiflimo,  come  diffufamente    ha 
provato  il  P.  Belgrado  nella  fua  bella  differtazione    fopra   la  diminuzione 
della  mole  de'  faffi  ne'  torrenti ,  e  fiumi .     Offervò  egli ,  che  i  faffi  divelti 
da'  monti  precipitano  giù  dalle  loro  falde  rotolandofi  per  lo   più   circa   di 
Jor  medefimi  :  che  feguitano  effi  a  rotolarfi  ne'  letti  de'  torrenti   fino   che 
fi  fa  minore  il  pendio  ;  e  che  in  apprettò  o  fdrucciolano  radendo   il  fon- 
do, o  fono  qua  e  là  sbalzati  feguendo  la  direzione,  e  l'impeto  delle  ac- 
que.    Poi  avvertì,  che  fino  a  tanto  che  i  faffi  difeendono   rotolando,  e 
rivolgendoli  intorno  al  centro  di  gravità,  le  parti  più  acute  della  fup-rfi- 
cie  dell  uno  poco  poffono  entrare ,  e  invilupparli  ne'  minuti  cavi ,  ed  ab- 
baiamenti della  fuperficie  dell'  altro  ,  e    eoa  lo  sfregamento  è  affli  te^ 
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mie.  Finalmente  notò,  che  quando  sdrucciolano  i  fallì  fui  fondo  prefen- 
tando  fempre  ai  contatto  la  fletta  parte,  lo  sfregamento  nifce  dalla 
prettìone,  e  la  prettìone  dal  pefo  de' fatti,  che  radono  il  fondo  de' fiumi  . 
Ora  i  fatti  fluviatili  fono  d'ordinario  di  poco  pefo.  Il  P.  Grandi  nelle 
confiderazioni  mila  pefcaja  dell'  Era  ricavò  da  diverfe  fperieize,  che  le 
gravità  fpecifiche  della  ghiaja  nell'acqua,  e  dell'acqua  fletta  fono  tra  lo- 
ro prottimamente  come  cinque  a  tre,  e  ne  inferì  ancora ,  che  l'impeto 
trasverfale  delle  acque  qualche  volta  è  ballante  per  follevare  le  ghiaje  dai 
loro  fondi,  e  fcagliarle  fugli  orli  delle  pefcaje,  e  fu  le  golene,  e  i  greci 
ancor  più  alti.  L'  Amontons  poi  volle,  che  la  refill  enza  prodotta  dallo 
sfregamento  uguagli  la  terza  parte  del  pefo.  Adunque  lo  sfregamento  de' 
fatti  fluviatili,  e  della  ghiaja  dev'  ettere  in  tutte  le  maniere  affai  pic- 
colo . 

Così  fi  (Tata  la  divertita  grande,  che  patta  tra  Io  sfregamento,  che  i 
fatti  naturalmente  foftrono  negli  alvei  de' fiumi,  e  quello,  che  artificial- 
mente fi  ha  fulle  ruote,  o  nelle  catte,  nett'uno  fi  afpettèrà  mai,  eie  coli' 
impeto  delle  acque  correnti  fi  fintoli  interamente  la  ghiaja,  e  i  feffi  fi 
diminuifeano  fenfibilmente  di  pefo .  Il  precipizio  più  furiofo  dei  fatti  fuc- 
cede  nei  primi  fcarichi  violenti  delle  piene .  I  fatti  feorrendo  ancora  dal 
principio  del  fiume  fino  all'ultimo  limite  delle  ghiaje,  non  hanno  né  t«m- 
po,  né  fpazio  fufficiente  per  poterfi  ridurre  ad  una  nule  confideràbilrhen- 
te  minor  di  prima.  L'azione  de' fatti,  che  tre  o  quattro  volte  l'anno 
di  nuovo  fopravvengono  nelle  altre  piene,  fopra  i  fatti  già  deporti  nel  fon- 
do de'  fiumi ,  non  può  valutarfi  che  molto  meno .  E  certamente  lo  sfre- 
gamento dei  fatti  contro  tutti  gli  altri,  che  incontrano  precipitando  per 
la  lunghezza  intera  del  fiume,  è  molto  maggiore  di  quello  che  può  (of- 
frire un  determinato  numero  degli  altri  fatti,  che  vi  (corrano  fopra  nelle 
altre  piene.  Così  pure  pochittimo  potrà  fperard  da  quel  fovvertimento 
o  trambufto  generale  ,  che  il  Viviani  ha  ofiervafló  farli  nelle  piene  mag- 
giori da' luoghi  più  prottìmi  a' rimoti,  da'  deliri  a'finillri,  e  dalla  fuperfi- 
cie  alla  profondità.  L'azione  dell'acqua,  che  batte,  e  fofpigne  i  latti 
continuamente,  non  è  neppure  da  metterfi  in  conto,  non  potendo  un 
fottilittìmo  velo  d'  acqua  offrire  alcuna  refiflenza  feniìbile  al  taglio   acuto 
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d'una  pietra,  che  obliquamente  lo  inveite .  La  durezza  delle  pietre  flu- 
viatili è  tanto  grande,  quanto  vediamo  nelle  (trade  di  Lombardia,  che 
eflendo  felciate  di  ghiaja ,  e  fallì,  e  continuamente  battute  da' cocchi, 
da' carri,  e  da' cavalli,  dopo  molti,  e  molti  anni  non  inoltrano  orme,  e 
veftigj  di  qualche  logoramento.  Il  mormorio,  e  il  fragore,  che  fi  fentc 
nelle  piene  dei  fiumi,  non  folamente  quando  corrono  in  ghiaja,  ma  an- 
cora quando  non  portano  che  arene,  e  torbide,  dinota  più  tolto  1'  azio- 
ne dell'acqua  nell'aria,  che  nelle  parti  fmoffé,  e  sbalzate  nel  fondo,  le 
quali  quand'anco  urtandofi  fi  fpezzaffèro ,  e  logoraiTero,  non  potrebbero 
tramandarci  un  fuono  fenfibile  dalla  profondità  di  più  piedi  d'  acqua . 
Adunque  l'urto,  e  il  dibattimento  reciproco  dei  fallì  coll'acqua  corrente, 
e  tra  loro,  potrà  bensì  rendere  qualche  volta  le  pietre  più  lifee,  e  più 
pulite ,  e  così  farvi  qualche  diminuzione  di  mole  ,  mutazion  di  figura  , 
aflòttigliamento  di  fuperficie,  il  che  non  ho  voluto  negare  fin  da  princi- 
pio ;  ma  non  potrà  mai  rifolverle  né  in  arena,  né  in  polvere,  né  dimi- 
nuirle fenfibilmente  di  pefo . 

E  certamente  il  continuo  fregamento ,  che  fegue  dentro  l'alveo  dei 
fiumi,  quantunque  non  baiti  a  feiogliere  ,  o  impiccolire  notabilmente  i 
fa  (Ti  rotondi,  e  le  ghiaje,  che  vi  lì  trovano ,  può  effere  fufficiente  a  li- 
fciarle  di  più,  e  a  dar  loro  qualche  grado  maggiore  di  pulimento  .  Le 
pietre,  che  fono  ancora  afpre ,  e  fcabroie ,  fi  poffono  col  fregamento  abbaf- 
fare  di  fuperficie,  e  diminuire  di  mole  più  facilmente.  Poiché  introdu- 
cendoiì  fenza  contralto  nelle  minime  cavità  della  fuperficie  gli  angoli,  e 
le  punte  delle  altre  pietre,  e  maffime  delle  arene,  per  rotondarle,  e  li- 
fciarle  ricercar!  la  fola  forza,  che  faccia  faltare  le  piccole  prominenze,  e 
fcabrolìtà.  Quando  poi  hanno  avuto  le  pietre  qualche  lifeiatura  ,  e  pu- 
limento, non  lafciando  né  prominenze,  né  cavità  capaci  a  ricevere  gli 
angoli,  e  le  punte,  per  diminuirle  di  mole  è  neceffaria  una  nuova  e 
maggior  forza,  che  nella  loro  fuperficie  introduca  le  punte,  e  gli  ango- 
li medefimi.  Ancora  fu  quell'articolo  poniamo  confultar  l'efperienza. 
Mentre  prendendo  qualunque  marmo,  che  tuttavia  fia  greggio,  e  fcabro , 
e  fortemente  fregandolo  con  qualche  pietra ,  e  coli'  arena  bagnata ,  o  con 
altre  polveri,  con  una  data  forza  in  un  dato  tempo  fé  ne  rafehierà    una 
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porzione     tanto  maggiore,  quanto  maggiori   faranno  le  afprezze  ,    e  le  di- 
(uguaglianze    della  fuperficie.     Quando  poi  farà  lifcio,   e    pulito    il    mar- 
mo, fi  durerà  un  grandiflìmo  (lento  a  diminuirne  la  mole  fenfìbilmente . 
Ciò  ii  potrebbe  ancora  dedurre  dalle  già  riferite  fperienze  full'  arrotamen- 
to de'  faflì.     E  così  pure  dalle    altre    ribellioni,  che   abbiamo   aggiunto, 
potrebbefi  ricavare,  che  la  diminuzione  della  mole  ne1  falli,  e  nelle  ghia- 
je    riufcirebbe  tanto  più  piccola,  fé  al  fregamento  delle  ruote,  che   chia- 
mafi  radente,  fi  foftituiffe  l'altro,  che  fi  chiama  volveate,  che  ha  luogo 
nelle  fperienze  de' falli  fcoflì  nelle  caffè,  e   che   principalmente   fi  efercita 
dentro  gli  alvei  de' fiumi.     Ma  nel  ripulire  i  marmi,    i   vetri,   ed   altri 
corpi  col  fregamento  delle  arene  interpone,   fi  offèrva    in  oltre  collante- 
mente ,che  fempre  più  fi  aflòttigliano  le  arene  a  proporzione  che  li  continua 
il  fregamento,  per  modo  che  quelle  arene,  che  fono  affai   graffe   a    prin- 
cipio, diventano  poi  finiflime,  e  leggeriffìme.    Il  che  nafce  dal  vario  in- 
treccio delle  parti,  dalla  figura  irregolare,  per  cui  più  facilmente  fi  pof- 
fono  sbalzare  gli  angoli ,  e  le  punte ,   ficcome   ancora  dalla   ragione  dell* 
leva,  che  non  può  trafcurarfi  nelle  punte  più  lontane  dal  centro,   e   più 
efpofle.    E   cosi  abbiamo  un'  altra    importante  verità  ,  che   quantunque 
negli  alvei  de' fiumi  non  fi  ritrovino  forze  ballanti  per  diminuire    fenfibil- 
mente ,  e  (tritolare  le  ghiaje;  la  continuazione  del  fregamento,  e  del  cor- 
fo  bafta  a  lifciare  maggiormente  le  ghiaje,  e  ad  attenuare  fempre  più,   e 
allòttigliare  le  arene. 

Dunque  per  ricapitolare  quanto  fi  è  detto  fopra;  i  fallì  rotondi,  le 
ghiaje,  e  le  arene  fono  materie  primigenie  dall'  impeto  delle  acque  ca- 
denti divelte  dal  feno  delle  montagne,  e  trafportate  negli  alvei  de'  fiu- 
mi. La  loro  quantità,  e  la  loro  diflribuzione  per  tutto  il  globo  terrac- 
queo, ancor  dove  non  fono  mai  fiati  né  torrenti  ,  né  fiumi ,  ci  morirà 
ad  evidenza,  che  quelle  materie  fono  (late  originariamente  preparate,  e 
difpofle  della  natura.  E  così  appunto  il  chiarilTimo  Sig.  Buffon  nell'ar- 
ticolo fettimo  del  tomo  primo  della  fua  celebre  lìoria  naturale  avendo  of- 
fervato,  che  i  falli  rotondi  fi  trovano  in  diverfi  paefi,  e  nella  fuperficie, 
e  nelle  parti  interne  della  terra,  e  fulla  cima  de' monti,  come  ancora  ha 
notato  il  Leibnizio  nella  fua  Protogea,  e  come  a  me  è  occorfo  più  vol- 
te 
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te  di  vedere  fino  intorno  alle  prime  forgenti  dei  fiumi;  conchiufe  che  la 
loro  rotondità  fotte  opera  della  natura  .  E  la  fletta  confeguenza  tirò  pu- 
re il  Sig.  Reaumur  negli  atti  dell'  Accademia  di  Parigi  del  1723  dall' 
avere  oflèrvato  in  tutte  quante  le  pietre  qualche  grado  di  rotondità ,  i 
loro  angoli  quali  tutti  fmuttati,  e  la  loro  fezioae  trafverfale  curvilinea-, 
e  rientrante  in  fé  medefima .  Parendo  ciò  non  ottante ,  che  le  ghiaje  de^ 
fiumi  fiano  più  pulite,  e  più  lifee  delle  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per 
le  pianure,  e  nelle  montagne,  e  inoltre  eiTendo  più  piccole,  e  più  (tri- 
tolate le  arene ,  che  gradatamente  s  incontrano  ne*  tronchi  inferiori  de' 
fiumi;  il  maggiore  ripulimento  della  fuperficie  de'  faflì ,  e  delle  ghiaje,  e 
il  maggiore  attòttigliamento  delle  arene,  farà  tutto  l'effetto  del  foffrega- 
mento,  e  dell'urto  delle  flette  materie  tra  loro.  Cioè  tra  i  feni  delle 
montagne,  dove  fi  hanno  cadute  precipitofe,  e  d'onde  le  acque  correnti 
fiaccano,  e  portan  feco  una  gran  quantità  di  fatti,  ghiaje,  ed  arene,  ur- 
tandoti" tra  di  loro  le  ghiaje,  e  i  fatti,  e  sfregandovi  colle  arene  interpofle, 
diverranno  più  lifei,  e  più  rotondi.  Poi  diminuendoli  colla  caduta  1' 
impeto ,  e  la  forza  dell'  acqua ,  folamente  i  fatti  minori ,  e  più  fmuflati 
feguiteranno  il  corfo  dei  fiumi ,  e  non  potendoli  più  infinuare  nella  loro 
fuperficie  le  punte,  e  gli  angoli  delle  arene,  né  fi  disfaranno  mai  in  a- 
rene,  né  foffriranno  alcuna  fenfibile  diminuzione.  Nel  profeguimento 
del  corfo  mutando  etti  continuamente  l'intreccio  tra  loro  ,  e  colle  parti 
fcabre  del  fondo,  arriveranno,  o  più  pretto,  o  più  tardi,  a  quel  grado  di 
refiftenza,  che  non  fi  potrà  più  vincere  dall'acqua,  e  cosi  fenz'  andare 
più  avanti  fi  deporranno  fopra  lo  fletto  fondo .  Quindi  fi  avrà  la  me- 
cettìone  de' fatti  gradatamente  fempre  più  piccoli,  e  la  conformazione, 
che  ottervafi  nell'ultimo  limite  delle  ghiaje.  Mentre  feguitando  il  corfo 
di  qualche  fiume,  da  un  fondo  ricoperto  tutto  di  ghiaja  li  patta  ad  al- 
cuni greti,  qua  e  là  fparfi ,  e  divifi:  poi  non  s'incontra  continuazione 
di  ghiaja,  che  dove  le  acque  fono  più  profonde,  e  più  rapide:  e  final* 
mente  non  s'incontra  più  altro  che  arena,  e  fabbia  ,  e  quella  trito- 
landoli ,  e  aflottigliandofi  continuamente,  arriva  colle  altre  torbide  lino  al 
mare . 


CA- 


le  be'  Fiumi,  e  de'  Torrenti, 

CAPITOLO    TERZO. 

De  primi    tronchi    de  Fiumi ,    e    de*  Torrenti . 


A  queflione,  che  fi  è  trattata,  e  decifa  nel  capo   antecedente  ,    non 
intereflà  foltanto  l'erudizione,  e  la  curiofità  filolòfica,  ma  inrluifce  anco- 
ra foflanzialmente  nella  teorica,  e  nella  pratica  decorrenti,   e   de' fiumi. 
Il  Guglielmini  nella  propofizione   fella  del   capo    quinto  ,    credendo    che 
i  fallì,  e  le  ghiaje  urtandoli  dentro  l'alveo  dei  fiumi,  e    forfregandqfi    tra 
di  loro,  fi  diminuiflèro  fenfibilmente  di  mole,   e  a  poco  a  poco   fi  disfa- 
eeffero  in  arene,  e   fupponendo  inoltre,  che  tutto  quello  lavoro  di    logo- 
rare, e  difciogliere  i  falli  potette  farfi   dentro  lo  fpazio ,   che  (la  di    mez- 
zo  tra  il  principio  del  fiume,  e  l'ultimo  limite  delle  ghiaje}   s'  immagi- 
nò, che  colla  fopraggiunta  di  nuove  ghiaje  non  fi  doveiTe  rialzare  il    iet- 
to dei  fiumi,  e  folle   equilibrata    la    quantità   di    effe,    che    giornalmente 
entra  nell'alveo,  col  confumo,  che  fé  ne  fa.     Per  lo  contrario    le    i  faf- 
fi,  e  le  ghiaje  né  fi  difciolgono  in  arene,  né  arrivano  fino  al  mare,    ma 
reftano  dentro  l'alveo  de' fiumi,  come  fono  portate  nelle  piene;    farà   ne- 
ceflària  confeguenza,  che  i  fiumi,  dove  corrono  inghiaja,fi  rialzino  con- 
tinuamente di  fondo.     E  ciò  è  appunto  conforme   a   tutte   le  ofiervazio- 
ni .     Non  vi  è  alcuno  in  Tofcana,  che  metta  in  dubbio   il   rialzamento 
dell'Arno,  e  degli  altri  torrenti.     Nella  vifita  Riviera  s'è   riconolciuto, 
che  il  Reno  aveva  elevato  il  fuo  fondo  nelle  parti  fuperiori.     E   in  fat- 
ti pochi  anni  prima  di  quella  vifita   s'  è  prolungata   fino   al    ponte   della 
via  Emilia  l'arginatura  del  Reno,  che  nel  tempo  delia  vifita  d'Adda,  e 
Barberini  incominciava  alla  Chiefa   del  Trebbo .     Nella  Vifita  Rinuccini 
s'  è  parimente    verificato  il    rialzamento   del   Croflolo,  e  della  Secchia. 
Così  pure  dall'anno  172.3.  al  iyói.  il  fondo  del    Lavino   al    ponte   della 
via  di  S.  Giovanni  s'è  trovato  rialzato  di  circa  quattro   piedi  .    Tutti   i 
ponti  di  Lombardia,  che  hanno  le  luci  riftrette,  e  in  parte  chiufe,    mo- 
firano  a  tutti  i  pafièggeri  l'accumulazione  delle  ghiaje,   che   vi   i\    è  (at- 
ta. 
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ta.     A   Pontremoli ,   dove    la    Magra    riceve    un  graffo   influente,   focto 
il  piano  delle  cafe  prefenti  ho  villo  ancora  i  veftigj  delle  antiche . 

Non  è  però  vero  ciò,  che  alcuni  hanno  oppofto,  che  fé  i  fallì  flu- 
viatili non  fi  fcioglieftero  a  poco  a  poco  in  arene,  e  fotto  queft'  altra 
forma  non  fi  portafìèro  al  mare,  il  rialzamento,  e  riempimento  degli  al- 
vei farebbe  così  grande ,  che  le  acque  rigurgitando  inondarebbero  le  cam- 
pagne, o  deviarebbero  dal  loro  primiero  corfo.  Mentre  in  primo  luogo 
le  acque  correnti  non  portano  feco  delle  nuove  ghiaie  che  nei  primi 
violenti  fcarichi  di  ciafcuna  piena:  e  in  oltre  la  quantità  delle  ghiaje 
portate  in  ciafcuna  piena  non  è  così  grande,  come  alcuni  fi  fono  imma- 
ginati :  ed  ella  finalmente  fi  diftribuifce  per  tutto  l'alveo  dei  fiumi,  e  lì 
confuma  in  parte  neli' accomodare  le  ftrade,  e  in  altri  ufi.  Secondo  un 
poco  di  calcolo,  che  fi  è  fatto,  fi  leveranno  annualmente  dal  Reno 
125000.  piedi  cubici  di  ghiaja  per  il  folo  rifacimento  delle  ftrade.  Pe- 
rò  i  fiumi  ordinariamente  non  poflòno  rialzarfi  di  fondo  a  legno  di  far- 
montare  gli  argini ,  e  deviare  dal  loro  corfo  .  Che  fé  mai  qualche  vol- 
ta accadere  il  cafo  di  un  maggiore  precipizio  di  ghiaje ,  allora  il  fiume 
o  fi  duvri  contenere  con  argini  altiffimi  fopra  il  piano  delle  campagne, 
come  accade  in  Ombrane,  o  fari  obbligato  di  mutar  letto  ,  come  più 
volte  è  accaduto  nel  Reno,  nel  Pan  irò,  e  nel  Taro,  e  come  frequente- 
mente fi  vede  ne' tronchi  fuperiori  del  Po,  dove  le  ghiaje  fono  pia  graf- 
fe, e  più  copiofe.  Per  gli  altri  tronchi  inferiori,  dove  trabocca  una 
minore  quantità  di  materie,  e  dove  non  fi  rialza  il  fondo  tanto  fenfi- 
bilfnente,  quantunque  fi  rialzi  temere  in  quulcae  miniera,  è  inutile  qui 
di  cercare  cofa  dovrà  poi  fuccedere  col  progreflò  del  tempo,  e  quale  do- 
vrà efiere  tra  qualche  fecolo  la  difpofizione,  e  il  corfo  de'  nofiri  fiumi  . 

E'  bensì  vero,  che  dove  l'alveo  de' fiumi  è  interrotto  da  fcogli,  e  da 
altri  impedimenti  confimili ,  o  attraverfato  con  qualche  chiufa  ,  caterat- 
ta, o  pefcaja,  riefce  ancora  maggiore  il  rialzamento  di  tutto  il  fondo. 
Mentre  edificata  che  fia  una  di  quelle  cateratte,  come  ofièrvò  beniffimo 
il  Guglielmini  nel  capitolo  duodecimo,  negando  effa  il  paffàggio  all'acqua 
del  fiume,  e  ritardandone  il  corfo,  faciliterà  le  depofizioni  dei  fatti ,  e 
delle  ghiaje,  e  con  ciò  alzandoli  il  letto  del  fiume  fino   ali' altezza    della 

chiù- 
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chiufa,  darà  altresì  occafione  ad  uà  limile,  e  proporzionato  alzamento 
nelle  parti  fuperiori  dell'alveo.  Ne  abbiamo  un  illuftre  efempio  in  Fi- 
renze, óovq  l'Arno,  che  palla  di  mezzo,  retta  rinchiufo  tra  le  due  pe- 
fcaje  di  S.  Niccolò,  e  d' Ognifìànti ,  e  va  col  fondo  a  finire  fui  ciglio 
di  queft' ultima.  Il  Viviani  ne'  fei  primi  paragrafi  del  fuo  celebre  dif- 
corfo  full' Arno  fece  vedere,  che  il  letto  di  quel  fiume  lì  rialza  continua- 
mente dove  con  faifi,  e  ghiaja,  dove  con  arena,  e  terra,  anche  fino  al 
mare:  e  ciò  provò  egli  generalmente  dal  perderfì  le  cadute  de'  mulini, 
dai  rcftringerfi  le  luci  de' ponti,  dal  ridurfi  fempre  più  alti  delle  campa- 
gne i  letti  degli  influenti,  di  Bifenzio,  di  Ombrane  ec  Nel  tratto  poi, 
che  interfeca  Firenze,  e  che  rimane  tra  le  due  pefcaje  ,  raccolfe  il  Vi- 
viani diverfe  offorvazioni  di  condotti,  di  laftrichi,  e  di  fondamenti  di 
fabbriche  antiche  ,  dalle  quali  fi  può  raccogliere  quanto  fia  grande  il 
rialzamento  di  tutto  il  letto.  L' offervazione  più  importante  fi  è,  che  1' 
«inno  i^77  effondo  ftato  incaricato  il  Viviani  di  riftaurare  in  parte  i  fon- 
damenti della  gran  fabbrica  degli  Ufrìzj ,  e  avendo  fatto  avanzare  vers'  Ar- 
no le  fineftre  vecchie  del  fotterraneo  della  facciata  ,  prefe  motivo  di 
farle  murare  un  braccio  e  mezzo  più  alte ,  full'  afferra  comune  di  chi 
allora  vi  praticava,  che  nelle  piene  maggiori  degli  ultimi  anni  entrando 
per  effe  l'acqua,  il  che  non  era  mai  fucceduto  in  tutte  le  piene  degli 
anni  innanzi,  neceffitava  a  condur  fuori  da  quelle  Halle  i  cavalli,  ed  ol- 
tre alla  fpefa,  che  richiedevafi  a  cavar  la  belletta,  tenevali  infermi  per 
molti  mefi.  Eppure  è  da  crederfi,  che  un  Architetto  così  celebre  come 
il  Vafari,  che  nel  15Ó0  fi  trovò  a  ordinare,  ed  a  foprintendere  a  quella 
fontuofa  fabbrica  de'Magiftrati,  e  della  predetta  facciata  ,  eh'  egli  fteflb 
chiamava  fondata  fui  fiume,  e  quali  in  aria,  faceflè  fermar  tant' alto  le 
fineftre,  che  ne'  fuoi  tempi  nefiuna  delle  piene  maggiori  potette  en- 
trarvi . 

Varj  progetti  fono  già  flati   anticamente   fuggenti   per   rimediare    ai 

trabocchi,  e  ai  ringorghi  delle  piene,  e  a  tutti   gli    altri   inconvenienti  , 

che   nafeono  da  un  così  grande  rialzamento  del  letto  d'Arno.     Sono    elfi 

Itati  raccolti ,  ed  efaminati   dal   Lupicini  in  un  difeorfo   (lampara   l' anno 

1591,  e  con  varie  mutazioni  fi  fono  ripropofU  modernamente  .    Tutti  i 

pra- 
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progetti  foftanzialmenfe  fi  poffono  ridurre  a  tre.     Il  primo  è  di  diminui- 
re l'altezza  delle  piene  con  deviare  l'Arno  o  in  tutto,  o  in  parte  da  Fi- 
renze, o  con  aprire  qualche  gran  divedi vo  fuperiormente  ,  in  cui  traboc- 
chi l'acqua  fovrabbondante  nelle  piene,  e  vada  poi  a  raggiugnere    il  fiu- 
me fotto  alla  Città:  e  a  quefto  progetto  fi  può  opporre,  che  non  è  im- 
prefa  né  da  tentarli ,  né  da  proporli  quella  di  deviare  dall'  antico  Tuo   cor- 
fo  un  fiume  così  grande,    e  rapido  come    l'Arno,  e  che  tutti   i  diverfivi 
de'  fiumi  non  fervono  a  fcemare  l'altezza  delle  piene,  come  farà  provato 
diftufamente   a  fuo  luogo  .     Il    fecondo  é  di  rialzare  i  muricciuoli    d'Ar- 
no,   e   chiudere   tutte  le  aperture   delle   fponde  laterali,    provvedendo  in 
miglior  maniera   agli   sbocchi   delle  fogne,   acciò  le   acque   entrandovi  di 
ringorgo ,  non  riempiano  prima  i  fondi  più  baffi ,  e  poi  non  pattino  con 
tanto  danno  a  fpanderfi  per  la  Città  :   ed   oltre  alla  fomma   difficoltà    di 
deviare,  o  riunire  le  fogne,  e  di  chiudere  tante  aperture,  ciafcuna   delle 
quali  in  tempo  di  piena  ballerebbe  al  ringorgo  delle  acque,  s'aggiugne, 
che  l'alzamento  di  un  braccio  ne'  muricciuoli,  com'è   fiato  ultimamente 
propofto ,   farebbe  perdere   la  belliflima   vifta  d' Arno ,  fenza  difendere    la 
Città  dai  trabocchi  delle   piene   maggiori,  e  che,  murando  fino  a  tutta 
l'altezza  delle  piene,  farebbe  fempre  di  grandiffimo  rifchio  di  tenere  tut- 
to un  fiume  come  fofpefo  per  aria  tra  due  muraglie  .     Il    terzo  progetto 
è  di  abbacare  il  fondo  ,    e  il  letto  d' Arno  per  tutto  il  tratto ,   che  palla 
per  Firenze,  abbattendo  o  in  tutto,  o   in  parte   le  pefcaje:  e  vi  è  fiato 
rilevato  contro,    che  quefio  provvedimento,    con  privare  la  Città  del  co- 
modo    tanto  importante  de'  mulini,  ai  quali  fi  fommininra   l'acqua  col- 
le pefcaje,  efporrebbe  gli  edifizj  vicini  al  fiume  al  pericolo  evidente   del- 
la rovina,  e  maffime  il  ponte  di  S.  Trinità,  eh' è  un  capo  d'opera  d'ar- 
chitettura .     Si   è  addotto    per    fondamento    di  un  tal  timore,   che  nella 
grande  inondazione  feguita  nel  1333  ,   come  racconta   il  Villani,   eftendo 
rovinata  una  porzione  della   pefcaja   d' Ognifianti ,  ftrafcLiarono   le  acque 
dal   fondo   una   così   grande  quantità   di  materia ,   che  rovinarono   i  due 
ponti  della  Carraja ,  e  di  S.  Trinità. 

Io  però  credo  del  tutto  vano,   e  infufiìftente    un  tal  timore.     Men- 
tre in  primo  luogo  gli  antichi    ponti  di  Firenze  non   erano  di  quella  fo- 

C  fidi- 
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Iidità,  e  confiftenza,  con  cui  poi  fono  flati  rifabbricati.  E  in  fatti  an- 
che in  altre  occafioni  lì  fono  rovinati  quei  ponti ,  fenza  che  rovinaffero  le 
pefcaje.  Cosi  la  piena  del  1557  portò  via  tutto  il  ponte  di  S.  Trinità, 
e  gran  parte  di  quello  alla  Carraja,  come  leggiamo  negli  opufcoli  dell 
Ammirato  .  Il  nuovo  ponte  di  S.  Trinità  è  flato  ftabilito  dal  celebre 
Ammanati  fu  fondamenti  così  profondi,  e  robufti ,  che  non  vi  è  titilla 
da  temere  per  qualfivoglia  accidente  delle  piene  .  Oltre  di  ciò  è  un  ca- 
fo  molto  differente  quello  di  una  pefcaja ,  che  rovini  in  tempo  di  una 
piena,  ed  apra  uno  sfogo  improvvifo  alle  acque  tenute  in  collo,  e  gon- 
fiate fuperiormente ,  e  1'  altro  cafo  di  una  pefcaja ,  che  fi  abballi  a  poco 
a  poco  nel  tempo  delle  maggiori  fcarfezze  d'acqua,  e  che  offrendo  un 
paffaggio  più  libero  alle  piene,  le  renda  in  confegaenza  meno  alte,  e  p^i"- 
niciofe  .  Credo  per  tanto ,  che  lafciando  fervire  al  comodo  de1  mulini  la 
pefcaja  fuperiore  di  Firenze,  e  trattenendo  anzi  con  effa  una  maggi 
quantità  di  ghiaje  al  di  fopra  della  Città,  fi  poiTa  fenz' alcun  rifchio  ab- 
ballare la  pefcaja  inferiore:  e  credo  in  oltre,  che  in  quella  fola  miniera 
fi  polla  provvedere  ai  danni,  e  agi'  inconvenienti,  che  nafeono  <*al  trop- 
po riempimento  del  letto  d'Arno  .  L' abbaiamento  della  pefcaja  porte* 
rebbe  in  feguito  quello  di  tutto  il  fon  io  del  fiu.ne,  e  dell'altezza  delle 
piene,  e  toglierebbe  dalla  radice  i  ringorgai,  e  i  trabocchi  deile  acque. 
Facendo  1'  abbaiamento  medefimo  di  qualche  braccio,  la  Città  remerebbe 
abbaftanza  difefa ,  e  fervirebbe  ancora  per  la  maggior  parte  deh' a  ino  il 
canale  della  mulina,  che  derivafi  colla  pefcaja  d*  Qgniijànti,  e  eli"  entra 
poi  in  Bifenzio,  e  quindi  in  Arno.  E  finalmente  fi  poflòno  proporre  al- 
tri compenfi  per  i  mulini  inferiori,  fenza  efporre  a  frequenti  inondazioni 
una  Città  così  bella ,  doviziofa ,  e  magnifica  . 

Ma  per  ritornare  alla  fabbrica ,  e  ai  meccanifmo  delle  pefcaje  ,  è  bensì 
vero,  che  attravei fando  con  effe  il  letto  di  qualche  fiume,   i\  \  >  a 

facilitare  fuperiormente  le  depofizioni  dei  fallì,  e  delle  ghiaje;  ma  non  è 
vero,  che  così  tutti  i  fatti ,  e  le  ghiaje  fi  pollano  trattenere  nei  tronchi 
fuperiori  .  Su  quefio  pregiudizio  nel  fecolo  pafiato ,  per  colmare  alcuni 
poderi  colle  torbide  della  Nievole,  fu  alzata  la  bocca  dell'incile  fopra  i 
due  terzi  dell'altezza  delle  piene  .     11   fatto  andò    tutto  al  contrario  ,  e 
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a  difpetto  di  tutte  le  precauzioni  vi  pattarono  le  ghiaje  di  quel  torrente. 
11  P.  Grandi  nelle  fue  nuove  confiderazioni  Copra  l' erezione  d' una  pefca- 
ja  nell'Era,  ne  adulte  per  ragione,  che  i  fallì  follevandofi  dai  loro  fondi 
coli' impeto  dell'acqua,  e  trafportandofi  a  qualche  altezza,  formontano  V 
orlo  delle  pefcaje,  e  fi  precipitano  abbatto  ,  ancorché  il  fondo  fuperiore 
non  fia  pareggiato  coli' orlo  medefirno:e  in  prova  di  ciò  aggiunte  l'etern- 
pio  della  Pefcaja  di  Ripafratta  fui  Serchio .  Il  Guglielmini  nel  Capitolo 
fettimo,  e  duodecimo  avea  già  avvertito  generalmente,  che  le  pefcaje, 
e  le  chiufe  non  trattengono  i  fafiì  cadenti  dalle  montagne  fé  non  in  pic- 
cola quantità,  cioè  quanto  bafta  a  riempire  il  vano,  che  forma  l'altez- 
za della  chiufa,  quale  riempito  che  fia,  torna  il  fiume  a  lUbilire  fupe- 
riormente  il  fuo  fondo  mila  primiera  declività,  e  ripiglia  l'antico  genio 
di  portare  materia  fimile  a  quella  di  prima  .  E  però  fé  le  chiufe  non  lì 
faceitero  rifaltare  notabilmente  fopra  il  fon  lo*  del  fiume,  e  non  fi  rial- 
zaiTero  continuamente ,  come  il  Viviani  funger!  di  fare  per  tutti  gì'  in- 
fluenti d'Arno,  non  fi  potrebbe  impedire  il  precipizio  delle  ghiaje.  Lo 
frettò  P.  Grandi,  nelle  fue  riflettìoni  falla  pefcaja  già  nominata,  credette 
di  poter  inferire  da'  principi  accennati  del  Guglielmini,  che  il  fondo  del 
fiume  dee  fUbiliriì  in  una  curva  fimile  a  quella  di  prima,  e  tirata  dal 
ciglio  della  pefcaja  per  tutto  il  tratto  fuperiore,  finche  s'incontri  qaalcii' 
altra  pefcaja,  o  fcogliera,  o  altro  oftacolo  naturale,  o  artifiziale,  di  cui 
redi  interrotta  u  continuità  dei  letto,  e  che  polla  in  confeguenza  coniìde- 
rarfi  come  l'origine  equivalente  dei  tronco  inferiore. 

Ma  nella  prima  parte  del  fecondo  Tomo  degli  Atti  dell'Accademia 
di  Bologna  il  ehiaciffimo  Sig.  Bacialli  ha  ottimamente  avvertito,  che  fé 
per  l' oppolizione  d'una  pelcaja  tutto  il  letto  dei  fiume  fi  rialzatte  ugual- 
mente fino  alla  prima  origine,  fi  dovrebbero  rialzare  altrettanto  i  ietti 
degl'influenti,  e  de'  fcoli  delle  campagne,  che  nel  ietto  elevato  del  re- 
cipiente incontrerebbero  come  tant' altre  peicaje:  ii  che  pero  aon.  fi  con- 
ferma col  fatto.  Mentre  ettendoiì  polli  all' Idice  una  chiufa  di  cinque 
piedi  ,  non  fi  è  recato  alcun  danno  a'  confinanti,  e  lo  ftefio  è  fucceduto 
in  Biferizio .  E  certamente  fé  la  velocita  del  fiume  nafcett'e  dalla  lòia 
caduta  antecedente,  farebbe  vero,  che  oppofta  al  fiume  una  pefcaja,  do 
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veffe  difporfi  il  nuovo  letto,  fino  all'origine  o  vera,  o  equivalente,  m 
una  curva,  che  averle  in  fé  tutte  le  innumerabili  inclinazioni  del  fondo 
antico,  e  umilmente  a  un  di  pretto  difpofte,  come  voleva  il  P.  Grandi. 
Poiché  eflèndo  proprietà  generale  de'  fiumi  torbidi  di  ricercare  una  pen- 
denza determinata,  quando  quella  in  qualunque  modo  fia  diminuita,  al 
fopraggiugnere  delle  piene  devono  reftituirfela  colle  depofizioni,  e  rialzare 
il  letto  ugualmente  per  tutto  il  tronco  fuperiore  .  Ma  nel  cafo  partico- 
lare delle  pefcaje,  precipitando  le  acque  dalla  fommità  loro,  acquetano 
una  maggiore  celerità,  e  accelerandoli  quelle,  che  fi  precipitano,  fi  acce- 
lerano ancora  le  altre ,  che  feguono ,  e  così  tutto  il  fondo  fi  difpone  fu- 
periormente  in  un  acclive  concavità,  come  in  diverfi  fiumi  ha  oflèrvato 
il  Zendrini ,  e  come  ho  villo  io  particolarmente  nella  famofa  chiufa  di 
Cafalecchio .  E  di  qui  nafee  ,  che  i  fiumi  fi  ftabilifcono  fopra  una  de- 
clività di  letto  minor  di  prima,  e  che  (ebbene  gl'interramenti  pollano 
qualche  volta  arrivare  fino  alla  loro  origine  ,  ciò  non  orlante  non  deve 
mai  tutto  il  letto  fuperiormente  rialzarli  tanto,  quanto  lì  rialza  alle  pe- 
fcaje . 

Euftachio  Manfredi  nel  fuo  parere  fulla  pefcaja  deli'  Era  parlò  ne' 
medefimi  termini,  e  diiìe,  che  in  tutto  quel  tratto,  a  cui  fi  (tende  1' 
accelerazione  dell'acqua,  che  nafee  dalla  libera  caduta,  deve  feorrere  il 
fiume  con  una  pendenza  minor  di  quella,  che  richiederebbe  il  fuo  letto 
continuato:  e  però  volle,  che  la  linea  del  nuovo  fondo  di  fopra  alla  pe- 
fcaja non  fi  doverle  precifamente  tirare  all' insù  dilla  fommità  di  quella, 
ma  da  quel  punto  folamente,  dove  comincia  ad  effere  infenfibile  la  detta 
accelerazione,  il  qual  punto  è  neceflàriamente  più  baffo  della  linea  para- 
Iella  al  vecchio  fondo,  tirata  per  la  fommità  della  chiufa,  benché  fia 
più  alto  dell'orizzontale  tirata  per  la  medefìma  fommità.  Per  avere 
qualche  precifa  offervazione  intorno  alla  diftanza,  a  cui  iì  (tende  1'  acqui- 
eto della  velocità,  che  dà  al  fiume  la  libera  caduta,  confulteremo  i 
de'  più  efperti  Ingegneri ,  che  abbia  avuto  l' Italia .  Il  Barattieri  nel 
capo  decimo  del  libro  fedo  ci  deferirle  con  dodici  dazioni  il  fondo  dello 
Stirane,  nel  tratto  di  fei  miglia  da  Borgo  San  Donnino  fino  al  folte- 
gno ,  dal  quale  difeendono  le  acque   con  gratidiffima  velocità  .     Secondo 
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il  profilo,  che  ci  ha  lafciato,  fi  abballa  moltiffimo  la  fuperficie  nell'ulti- 
mo mezzo  miglio  fopra  la  chiufa  :  ma  qualche  afiòttigliamento  del  corpo 
d' acqua,  e  qualche  diminuzione  di  altezza  fi  fa  vedere  alla  diftanza.  an- 
cor di  due  miglia .  Però  1'  accelerazione  dell'  acqua  fi  (tenderà  veramen- 
te molto  all' insù,  quantunque  la  differenza  delle  velocità,  che  può  dall' 
occhio  di  ftinguer  fi  ne' galleggianti ,  fi  renda  fenfibile  (blamente  in  poca 
diftanza  dalle  chiufe,  come  ha  notato  lo  fteflò  Manfredi  nelle  note  al 
capo  fettimo  del  Guglielmini. 


CAPITOLO     QUARTO. 
Delle  rettificazioni  fuperiori  de1  Fiumi . 


A 


Ncora  le  regole  pratiche  da  feguirii  nei  tronchi  fuperiori  de'  fiumi 
differifeono  foftanzialmente  tra  loro,  fecondo  le  varie  idee,  che  ci  polia- 
mo formare  della  natura,  e  dell'origine  delle  materie,  che  fi  trafportano 
dalle  acque  correnti  dentro  il  loro  alveo .  Mentre  le  i  fa  ili  fluviatili  ur- 
tandovi ,  e  sfregandovi  tra  di  loro ,  fi  andaiìèro  logorando  continuamente , 
fé  le  ghiaje  fi  confumaflèro  tanto  da  impicciolirli,  e  frritolarfi  poi  in  are- 
na ,  ie  quello  folle  lavoro  da  poterfi  compire  entro  lo  fpazio  ,  che  vieti 
comprefo  tra  il  principio  del  nume  ,  e  l'ultimo  limite  delle  ghiaje  ;  ac- 
crefeendo  in  qualunque  maniera  la  velocità,  e  la  forza  delle  acque,  o  con 
riunirla  infieme,  e  accrefeerne  l'altezza,  o  con  abbreviare  loro  la  ftra- 
da,  e  accrefeerne  la  caduta,  fi  potrebbe  almeno  fperare,  che  una  mag* 
giore  quantità  di  ghiaje  fi  difeiogliefie,  e  venifTe  poi  trafportata  colle  al- 
tre arene  fino  al  mare  .  Per  lo  contrario  fé  collo  firufinamento ,  e  coli' 
urto  non  può  ottenerli  una  diminuzione  fenfibile  di  mole,  fé  non  pofio- 
no  ftritolarfi  le  ghiaje,  e  disfirfi  in  arene,  fé  i  fatti  reltano  fempre  fa  (Ti, 
come  fi  è  già  provato  con  tante  ragioni ,  e  fperienze ,  e  oflervazioni  \ 
accrefeendo  la  caduta,  e  il  corpo,  e  l'impeto  delle  acque,  non  fi  otterrà 
altro  effetto,  che  di  portare  più  lontane  le  loro  ghiaje  .  Ma  remeranno 
fempre  nel  fondo  le  fteììè  ghiaje,  e  lo  rialzeranno  (libito  nelle  parti  infe- 
riori, e  poi  col  progreflò  del  tempo  lo  dovranno  ancora  fuperiormente 
rialzare.     Poiché  continuando  a  difendere  altre  acque,  cariche  di  nuova 
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materia,  fopra  il  piano  inferiore  già  rialzato  colle  depofizioni  delle  ghia- 
je,  faranno  ivi  obbligate  di  raffrenare  l'impeto  già  conceputo  nella  cadu- 
ta antecedente  ,  e  non  potendo  fpingere  più  oltre  il  pefo  ,  che  fcco  por- 
tano, lo  lafcieranno  cadere  a  fondo:  con  che  attaccandoli  la  nuova  are- 
na, e  la  nuova  ghiaja  all'altra  già  condotta,  e  fpianata  in  detto  (ito, 
vieppiù  lo  rialzerà,  e  le  nuove  depofizioni  accumulate  inferiormente  fer- 
viranno  fempre  d' appoggio  alle  fuffeguenti  materie ,  che  refteranno  n  il 
tronco  fuperiore. 

Nel  171 8  eilendo  confultato  il  Manfredi  fopr'una  rettificazione, 
che  fi  voleva  fare  fui  Reno  ,  dove  ancor  corre  in  ghiaja ,  la  difapprovò 
interamente,  e  in  un  fuo  parere  manoferitto  ne  addulf;  due  differenti  ra- 
gioni. La  prima  fi  è,  che  i  fiumi  ghiarofi  non  s'accomodano  per  lo 
più  a  quelle  ftrade ,  per  le  quali  fi  procura  condurli ,  o  pure  accomodan- 
dovi ,  le  abbandonano  di  nuovo ,  e  fi  aprono  un  altro  cammino ,  renden- 
do alle  volte  vani  tutti  i  sforzi  dell'arte,  e  tutte  le  fpefe  impie^ue  per 
frenarli.  E  certamente  ne'  fiumi,  che  corrono  col  letto  ftabilito  in  ghia- 
di, in  quafi  tutte  le  piene  fi  fanno  qua  e  là  irregolarmente  dell*  nuo- 
ve depofizioni,  che  mutano  la  fuperficie  del  fondo,  e  obbligano  il  filone 
a  cambiare  di  direzione,  e  di  fito.  E  per  quella  ragione  i  fiumi  ghiarofi 
difficilmente  fopportano  d' effere  riftretti  di  letto ,  e  fiifati  di  direzione ,  e 
così  molte  volte  non  danno  un  buon  efito  alle  rettificazioni,  ed  ai  taglj  : 
al  contrario  di  quanto  fuccede  nei  fiumi  puramente  arenofi,  che  febbene 
non  fi  mantengano  fempre  nel  medelìmo  flato,  cambiano  però  m?no  ,  e 
per  tratti  minori,  e  più  rare  volte  di  fondo,  e  di  filone,  e  fofifrono  più 
facilmente  d'eflere  riftretti  dall'arte,  e  regolati.  L'altra  ragione  addotta 
da  Euftachio  Manfredi  fi  è,  che  rettificandofi  un  fiume,  e  abbreviali. !  >fi 
confiderabilmente  di  corfo ,  quantunque  fi  debba  avere  un  pr  >orzionato 
abbaiamento  del  fondo  fuperiore,  quefto  buon  effetto  però  refta  liftrutto 
dallo  fpngerfi  più  avanti  la  ghiaja,  e  dall'elevazione  del  fo.i.lo  inferiore 
al  taglio.  Secondo  tutto  ciò,  che  fi  è  detto  fopra  1'  origine,  e  l'indole 
delle  materie  fluviatili,  fi  può  accertatamele  pronofticare,  eh;  rabbrevia- 
zione  del  corfo  porterà  feco  una  maggiore  protrazione  di  ghiaje ,  e  una 
maggiore  elevazione,  prima  nel  fondo  inferiore  al  taglio,  e  poi  in  tutto 
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il  fondo  fuperiore:  e  però  le  rettificazioni,  e  i  taglj ,  che  producono  de- 
gli ottimi  effetti  nei  fiumi ,  che  portano  materie  fottili ,  non  faranno 
che  deteriorare  il  corfo  degli  altri,  che  corrono  in  ghiaja  . 

Per  addurne  un  efempio  decifivo ,  ritorniamo  al  fiume  Arno  .  Il  Vi- 
viani  dopo  avere  provato  il  continuo,  e  confìderabile  alzamento  del  fon- 
do di  tutto  quel  fiume,  fuggerì  che  fiflema  dovea  tenerli  nel  regolarlo. 
Propofe  primieramente  di  moderare  la  gran  pendenza  delle  valli  laterali 
più  proiTime  ad  Arno,  difponendo,  e  fabbricando  in  aggiuntate  difranze 
tra  loro  più  chiufe,  o  traverfe,  che  dir  fi  vogliano,  di  buon  muro  a  cal- 
cina ,  traforate  da  fpefie  feritoje,  {labilmente  fondate  fu  larga  pianta,  e 
con  grandiffima  fcàrpa  al  di  fuori  ,  con  a  piedi  le  lor  banchine,  e  con 
più  rifeghe,  o"  gradi,  dove  folle  neeefiario  ridurle  di  tempo  in  tempo  a 
maggiore  altezza ,  dopo  che  per  di  dietro  fi  fodero  rincalzate  dalla  ma- 
teria portata,  e  deportata  dalle  acque  .  In  fecondo  luogo  fuperiormenté 
alle  chiù!.3,  e  dentro  le  valli  medefime  fuggerì  di  fare  diverfe,  e  folte 
piantate  di  bofeaglia,  la  più  appropriata  alla  qualità  del  terreno,  e  del 
fito,  nel  tratto  almeno  di  trecento  braccia,  o  più  ancora,  fé  folTè  flato 
poiìibile:  e  in  quelle  valli,  che  foflero  fpogliate  di  piante,  e  confifteflero 
di  nudo  faffò,  e  dove  non  francale  la  fpefa  di  fare  fimili  chiufe,  o  non 
fi  poteffe  fare  piantata  di  forte  alcuna  per  ritenere  le  materie  già  fmolfe, 
e  portate  dall'impeto  delle  acque;  fuggerì  il  Viviani  di  eleggere  giù  nei 
baffo  un  competente  fpazio  piano  della  peggiore  qualità,  che  vi  fìa,  per 
tenerlo  fempre  arginato  all'intorno,  acciò  ferva  di  fcaricatojo  ,  dentro  il 
quale  ette  materie  pollano  comodamente  deporfi  .  In  terzo  luogo  propo- 
fe di  torre  all'Arno  fotto  all'Iucifa  gran  parte  della  fua  eccedente  caduta 
con  rimettere  in  piedi  alcune  pefcaje,  che  già  vi  erano,  e  col  fabbricar- 
ne delle  nuove  ,  e  iflefìamente  di  fare  un  fimile  riparo  di  pefcaje  ancora 
attraverfo  al  letto  della  Sieve,  per  qualche  diflanza  dal  fuo  sbocco  in 
Arno,  e  negl' ingrefìì  degli  altri  fiumicelli ,  e  foffati,  che  vi  fi  fcaricano  . 
Stabilì  in  fomma  il  Viviani ,  che  fi  doveflè  attraverfare  ,  e  impedire  in 
qualunque  maniera  il  corfo  d'Arno,  e  obbligare  quanto  folle  po:Tibiie 
le  materie  più  grafie  di  ghiaja,  e  falli  a  reflare  nelle  parti  fùperiori. 

Diverfe  ragioni  di  rendere   comodamente  navigabile   ii  fiume ,   e  di 
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acquifere   i   terreni  occupati    colle  maggiori  tortuofità,  hanno  fatto  ab. 
bracciarc  un  progetto  interamente  contrario  .     Si  fono  in  vece  levati  cer- 
ti gran  mani,  che  attravcrfavano  il  corfo  d'Arno,  e  ch'erano    tante  pe- 
fcaje  naturali  .     Si  è  riftretto  ,  e  raddrizzato   il  letto  del  fiume   fuperior- 
mente  a  Firenze,  e  fi  è  meifo  in  canale  da  Firenze  a  Signa  .     L'abbre- 
viazione del  corfo  è  fiata  di  circa  tre  miglia  fopra,  e  di  un  miglio  fatto 
m  Firenze.     Non  occorre  parlare  della  fpefa,  che  ha  portato  tutto   il  la- 
voro.    Vediamo  cos' è  feguito  .     Superiormente  a  Firenze  in  alcuni  luo- 
ghi ha  deviato  l'Arno  dal  nuovo  alveo  rettilineo,   e  non  vi  fi  mantiene 
negli  altri  luoghi,  che  a  forza  di  grandiflìme ,  e  difpendiofe  pietraje.  Nel 
tratto,  che  interfeca   Firenze,  quantunque  il  letto   d'Arno  fia  comprefo 
tra  due  termini  (labili,  cioè  tra  le  due  pefcaje,  fi  è  contùttociò   rialzato 
notabilmente  dai  tempi  del  Viviani  in  qua,   e  mi  hanno   concordemente 
affermato  i  pefcatori ,  che  in  quelli  ultimi  anni  fi   è  quali   perduto  V  ufo 
della  pelea ,  che  prima  folea  fard  ne'  feni  ,  e  nelle  concavità  più  profon- 
de .     Di  più ,  a  que'  tempi   i  falfi  d' Arno  diminuendofi    fempre  di  mole 
fotto  Firenze,   terminavano    tutti    alla  Badia  a   Settimo,  per  modo  che 
ne'  piaggioni  da  effa  Badia  in  giù    non  fé  ne  ritrovava  più   uno ,   come 
notò  efpreffamente  il  Viviani  al  principio  del  fuo  Difcorfo .   Prefentemen- 
te  da  Firenze  fino   al   ponte   a   Signa,    eh' è   tre  miglia  più   fotto  della 
Badia  a  Settimo,    l'Arno   continua  a  correre  in  ghiaja,    e  faffi  .      Oltre 
lo  sbocco   di  Bifenzio  s'incontra  un  greto  della  lunghezza  di  circa  nove- 
cento piedi ,  in  cui  fi  trovano  pietre  groffe  come  pine  .    Sotto    il  ponte 
a  Signa  fi  vede  pure   fulla    finiftra  un  altro    piaggione  di  ghiaja  groffa . 
Andando  verfo   bocca  d' Ombrane,   fi  trovano  altri  greti  più  piccoli  fino 
alla  Golfolina.     Eppure    né  Bifenzio,    ne  Ombrane  non   portano   ghiaje 
in  Arno.     Dunque   con  efferfi  abbreviato  il  fuo  corfo  di  quattro  miglia, 
fi  fono  protratte  per  tre  altre  miglia  continuamente  le  ghiaje ,  e  i  falfi . 

La  protrazione  delle  ghiaje  non  poteva  andare  difgiunta  da  un  mag- 
giore rialzamento  del  fondo  .  Infatti  alcune  luci  del  Ponte  a  Signa  fo- 
no oramai  fepolte  nelle  depofizioni  delle  ghiaje  :  alcune  altre  fi  folleva- 
no  appena  nelle  impoflature  fopra  il  piano  del  fondo  :  e  le  due  luci  più 
alte  reflano  coperte  affatto  dalle  acque  nelle  piene .    Una  campanella  di 
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ferro,  eh' è  impiombata  nella  pila  deftra  dell'arco  di  mezzo,  può  fervirci 
di  regola  per  mifurare  tutto  il  rialzamento.  Diverfe  perfone  afficurano, 
chela  campanella  reftava  tant'alta  cinquant' anni  fa,  che  i  navicellai 
per  toccarla  dovevano  falire  fulla  poppa  del  navicello  .  Prefentemente 
Fanello  della  campanella  medefima  tocca  il  fondo  del  fiume,  che  fotto. 
il  Ponte  fi  fpiana  in  una  fuperfìcie  aliai  regolare.  Però  in  quel  luogo 
dev'eflèrfi  rialzato  il  fondo  di  cinque,  o  fei  braccia  Fiorentine  dopo  i 
raddrizzamenti  dell'  Arno .  Bifogna  per  altro  oifervare ,  che  un  così  gran- 
de rialzamento  deve  in  buona  parte  attribuirli  all'  impedimento ,  all'  angu- 
ftia,  e  alla  figura  irregolare  del  detto  Ponte,  che  ha  gli  archi  troppo  ri- 
ftretti  ,  e  che  neppure  è  diftefo  in  una  fola  linea  retta,  ma  piuttofto  in 
due  rette  inclinate  a  un  angolo  affai  fenfibile  .  Il  rialzamento  del  fondo 
fuperiormente  è  minore;  e  tolto  l'impedimento  degli  archi,  neppur  ivi 
lì  farebbero  ammucchiate  le  ghiaje  in  tanta  copia  ;  ma  in  vece  fi  fa- 
rebbero fpinte  al  di  là  dai  limiti ,  che  ora  non  oltrepafiano ,  e  avrebbero 
maggiormente  rialzato  il  fondo  nelle  altre  parti  inferiori. 

Generalmente  ne'  fiumi  diritti  andranno  più  lontane  le  ghiaje,  che 
ne'  tortuofi ,  e  abbandonandofi  pofeia  fui  fondo  a  maggiori  diftanze ,  rial- 
zeranno gradatamente  prima  le  parti  inferiori,  e  poi  col  progreflo  del 
tempo  anche  le  fuperiori.  Il  rialzamento  farà  ancora  maggiore,  fé  i  fiu- 
mi rettificati  ,  e  inalveati  in  qualunque  modo,  verranno  a  tagliare  gì' 
influenti  dov'eflì  portano  altre  ghiaje,  e  materie  grolle:  poiché  cosi  fi 
uniranno  in  un  fjlo  alveo  e  le  acque  inlieme,  e  le  depofizioni  di  più 
alvei  feparati  •-,  e  con  ciò  i  fiumi  peggioreranno  fempre  di  condizione. 
Il  maggiore  alzamento  del  fondo  porterà  fubito  in  confeguenza  e  l'altez- 
za maggiore  nelle  piene,  e  l'infelicità  dello  fcolo  nelle  campagne  adja- 
centi,  e  la  necellìtà  di  alzare,  e  fortificare  femore  più  gli  argini  ,  Però 
le  regole  di  riunire,  e  mantenere  diritti,  incapati,  e  pendenti  i  letti  de' 
fiumi,  quantunque  generalmente  vere  in  tutti  quelli,  che  corrono  in  re- 
na per  pianure  poco  declivi,  non  fi  potranno  applicare  a'  fiumi,  che  cor- 
rono in  ghiaja;  e  farà  fempre  miglior  partito  di  lafciarli,  come  fono,di- 
vifi  ,  e  tortuofi ,  o  piuttofto  di  attraverfare ,  e  interrompere  il  loro  cor- 
fo,  come  fuggiva  il  Viviani,  per  trattenere  le  ghiaje  nei  tronco    fupe- 
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riorc,  quant'è  poflibile  .  Il  Guglielmini,  quantunque  fi  fofle  formato  al- 
tre idee  fopra  l'origine  delle  materie  fluviatili ,  convenne  però  ne'  principi 
medefimi  di  riguardare  la  rettificazione,  e  l'unione  de'  fiumi,  e  de'  tor- 
renti, che  ancora  corrono  in  ghiaja,  come  un'imprefa  d'efito  incerto,  e 
di  grandiflìme  difficoltà.  E  nella  Propofizione  quinta  del  Capitolo  nono  ci 
lafciò  due  regole  pratiche ,  e  generali  :  primieramente  di  non  introdurre 
mai  alcun  fiume,  che  corra  in  ghiaja,  dentro  l'alveo  d'un  fiume  reale, 
che  abbia  il  fondo  arenofo,  o  limofo:  e  in  fecondo  luogo  di  non  abbre- 
viare mai  la  linea  a  quei  fiumi,  che  portano  il  fallo  aliai  vicino  alla 
propria  foce .     Noi  faremo  ufo  di  quelle  regole  nel  Capitolo  fufleguente. 


CAPITOLO     QUINTO. 
Delle  inalveaxìonì  fuperiori  de*  fiumi. 


V 


Olendo  adunque  rettificare,  mutar  di  foce,  riunire  infieme  in  qua- 
lunque modo  torrenti,  e  fiumi,  bifognerà  tenere  il  nuovo  alveo  oltre  1' 
ultimo  limite  delle  ghiaje .  Bifogna  intendere  la  natura,  e  imitarla  fem- 
pre  coli' arte.  La  natura  riunifce  infieme  qualche  volta  i  torrenti  tra  i 
dirupi  delle  montagne:  e  nel  mezzo  delle  gran  valli,  e  delle  pianure  fer- 
tili non  unifce  i  torrenti,  che  ancora  corrono  in  ghiaja,  cogli  altri  fiumi, 
che  portano  arene ,  e  torbide.  Né  io  dovrò  cercare  di  lontano  le  prove 
di  quefta  propofizione  .  Ce  ne  porge  un  efempio  la  ftefla  gran  valle  del- 
la noftra  Lombardia,  nel  di  cui  mezzo  fcorrendo  il  Po,  dopo  di  aver 
finito  nel  fuo  letto  di  correre  in  ghiaja,  non  ne  riceve  più  di  forte  alcu- 
na da'  fiumi  tributarj ,  come  notò  il  Guglielmini  nel  luogo  citato  ultima- 
mente .  Anzi  quefto  grande  oflervatore  de'  fiumi  aggiunfe  di  credere, 
che  avendo  prima  vagato  il  Po  vicino  agli  Appennini,  o  agli  Euganei 
(  come  portano  le  antiche  ftorie  ),  dopo  di  elfere  fiato  qua  e  là  ref- 
pinto  dalle  depofizioni  ghiarofe  degl'influenti,  allora  folo  fi  fia  fiabilito 
di  letto,  quando  avendo  finito  di  correre  fopra  un  fondo  continuamente 
ghiarofo,  non  ha  più  ricevuto  da  alcuno  degl'influenti  altra  materia  che 
arenofa  .  Ecco  come  opera  la  natura  .  Né  ci  mancano  altri  efempj  di 
fiumi,  fiabiliti  pure  di  letto,  in    maggior  vicinanza  delle  montagne.     Il 
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Reno  tra  gli  Appennini  riceve  grotti  falli  dalla  Limentora,  dall'Orfigna, 
e  da  altri  influenti .  Ma  dopo  efferfi  ftefo  nella  pianura ,  e  d' aver  la- 
feiato  le  ghiaje,  riceve  la  Samoggia,  e  la  Samoggia  riceve  pure  il  La- 
vino, dove  non  tro vanii  altre  materie  che  arenofe  .  L'Arno  fotto  Em- 
poli, e  il  Tevere  fotto  il  luogo  detto  della  Capannaccia,  né  portano  nel 
loro  letto,  né  da  alcun  altro  influente  ricevono  più  ghiaje  .  E  certamen- 
te fé  qualche  fiume ,  dopo  di  aver  lafciate  le  ghiaje ,  ne  riceveffe  da  qual- 
che influente^  fecondo  tutte  le  cofe  dette,  non  avrebbe  ancora  riabilito 
il  fuo  letto  ,  né  arriverebbe  a  ftabilirfelo  finalmente,  fé  non  volgendoli 
per  que'  luoghi,  a1  quali  più  non  giugneflè  ghiaja  di  forte  alcuna. 

Fermiamoci  un  poco  più  nel  calo  particolare  del  Reno  .  Il  Gugliel- 
mini  ci  lalciò    fcritto   alla   pagina  353  ,    che  a'  fuoi  tempi    la  ghiaja  di 
Reno  fi  ftendeva  fin  cinque  miglia  fotto  alla  Chiufa  di  Cafalecchio,  cioè 
fino  alla  Gliela  detta   del  Trebbo,   e  che  nei    tempi  più    addietro  fi  era 
Uefa  la  ghiaja  per  un  tratto  maggiore .     Non    occorre    ricercar  la  cagio- 
ne della  diverfa  protrazione  della  ghiaja  in  diverfì  tempi .    Forfè  ai  tem- 
po del  Guglielmini  eiìèndofi  alzate  di  fondo  ,  e  divenute  incapaci   le  val- 
li  inferiori  a  più  ricevere  il  Reno ,  fi  farà  ancora    refo  men  libero   il  di 
lui  corlo  ,  e  in   confeguenza    diminuita  la  forza  di  fpignere  più   lontano 
le  ghiaje  .     Dopo  quel  tempo  s' è  raddrizzato  con  un  taglio  di  circa  due 
miglia  l'alveo  del  Reno,  poco  fotto  l'ultimo  limite  delle  ghiaje,  e  fi  fo- 
no aperte  nuove  rotte  fempre   più  vicino    a  Bologna .     Così    adunque  li 
farà  richiamato  l'antico  genio  del  fiume  di  portare  le  ftefie  ghiaje  a  mag- 
giori diftanze  .     Ma  comunque  fiafi  di  ciò,    é  un  puro    fatto,   che  circa 
un  miglio  lòtto  alla  Chiela  del  Trebbo  prefentemente  il  letto  di  Reno  è 
ricoperto  di  gniaja,  fàffij  e  ciottoli  aliai  grotti:  che  andando  più  oitre,  fi 
trovano  degli  altri  greti  di  ghiaje  feoperte    dalle  depolizioni  di   arena,  e 
terra  mterrottamente  fin  lotto  al  luogo  detto  di  Malacappa  :  e  che  i  con- 
tadini vanno  anche  fotto  alia  Longara  a  prendere   le  ghiaje  col   carro,  e 
fé   ne  fervono  per  accomodare  le  Itrade;  lìcuro  indizio,    che  quelle  ghia- 
je fono  di   tanta  grolfczza ,  e  copia ,  quanto  balìa  per  dire ,  che  il  Reno 
vi  corre  in  ghiaja  .     Ho  voluto  verificare  cogli  occhi  proprj  ,  e  in  com- 
pagnia  d'altre    pedone,  e  colla    tdhmonianza  de'  contadini  più  pratici 
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il  fatto,  perchè  non  vi  redatte  più  dubbio.  Nella  Samoggia  poi,  e  nel 
Lavino  arrivano  le  ghlaje  poco  lontano  dalla  loro  confluenza,  e  vi  arri- 
vano  in  tanta  copia ,  che  il  letto  di  tutti  e  due  qu:i  torrenti  fi  rialza 
fenfibilmente .  Nell'Idice  fi  trovano  e  ghiaje,  e  fallì  anche  fotto  il  luo- 
go della  Mezzolara  }  e  mi  hanno  affettato  i  contadini ,  che  occorrendo 
di  prenderne  per  gli  ufi ,  e  per  i  comodi  delle  ftrade ,  da  un  carro  di  are- 
na, e  ghiaja  fi  fuol  cavare  la  terza,  o  la  quarta  parte  di  para  ghiaja. 
Ho  pure  accertatamele  faputo  da'  contadini ,  che  nel  torrente  Centona- 
ra  arrivano  le  ghiaje  fino  alla  Madonna  chiamata  della  Rondanina ,  e  che 
nella  Quaderna  arrivano  fino  due  miglia  fotto  allo  sbocco  della  Gajana  . 
Mi  fono  appoggiato  a  quelli  fatti  nel  rilevare ,  e  foftenere  una  dif- 
ficoltà decifiva  contro  un  antico  progetto,  ri propofto  con  alcune  mutazio- 
ni nell'anno  17Ó0,  di  tagliare  il  Lavino,  e  la  Samoggia  al  di  fopra  del- 
la loro  confluenza,  e  di  rivolgerli  in  Reno  al  luogo  della  Longoni,  de- 
viando ivi  tutte  le  acque  di  Reno  con  un  nuovo  alveo,  che  andane  di- 
rettamente a  incontrare  il  Primaro  a  S.  Alberto,  e  raccogliere  per  iflra- 
da  tutti  gli  altri  torrenti,  e  fcoli  del  Bolognefe .  Ho  detto,  che  il  nuo- 
vo alveo  taglierebbe  tutti  i  torrenti  del  Bolognefe,  dov'efli  portano 
ghiaje  piccole ,  e  graffe  :  che  fuppofta  la  pendenza  necelTìiria ,  le  ghiaje 
della  Samoggia  arriverebbero  fino  al  Lavino,  e  quelle  del  Lavino  entre- 
rebbero nel  Reno,  e  le  altre  de'  torrenti  inferiori,  ajutate  dall'impeto 
delle  acque  unite,  farebbero  fpinte  più  avanti:  che  dalla  maggior  caduta 
del  nuovo  alveo  non  fi  potrebbe  giammai  fperare  una  dominazione  fenfì- 
bile  della  quantità,  e  della  mole  delle  ghiaje  medefime  :  e  die  colle  loro 
depofizioni  fi  farebbe  ottenuto  un  continuo  rialzamento  di  fondo ,  un 
maggiore  pericolo  di  rotte ,  e  una  maggiore  difficoltà  de'  fcoli  della 
campagna .  Quelle  ragioni  principalmente  hanno  fatto  abbandonare  il 
progetto  di  quel  nuovo  alveo,  ed  hanno  in  vece  fatto  proporre  di  tener- 
li più  badò  coll'inalveazione  di  tutte  le  acque  del  Bolognefe,  incomin- 
ciando la  diverfione  della  Samoggia  fotto  la  confluenza  del  Lavino, 
e  quella  del  Reno  fotto  al  luogo  di  Malacappa .  Pero  farebbe  inu- 
tile -adeflò  il  ripetere  tutte  le  altre  particolari  difficoltà ,  che  fo- 
no fiate  prodotte  contro  la  linea  della  Longara,e  die  riguardavano  {in- 
goiar- 
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golarmente  le  mifure  allora  proporle  dell'alveo,  delle  golene,  e  degli  ar- 
gini,  i  ricapiti,  che  fi  credeva  di  poter  dare  agli  fcoli  delie  campagne, 
le  chiufe  ,  le  botti  fotterranee,  le  efcavazioni ,  e  il  metodo  ,  che  fi  vo- 
leva tenere  per  farle  .  Ciò  non  ottante  non  farà  qui  fuor  di  propofito 
il  ripetere  le  altre  difficoltà  generali ,  che  tengono  alle  prime  teorie  dei 
fiumi ,  e  che  potranno  forfè  fervir  di  norma  in  altri   cafi  consìmili  . 

Il  Guglielmini  nel  capo  decimo  quarto  (labili  come  regola  generale, 
che  non  fono  d'efito  figuro  i  taglj  fatti  nei  fiumi,  che  corrono  in  ghia- 
ja ,  e  ne  adduflè  le  flette  ragioni ,  che  fi  fono  poco  fopra  fpiegate ,  e   che 
fono  poi  fiate   fempre  giuftificate  dall'  efperienza ,  come   nel    taglio   della 
Dora  fopra   Torino .     Poi   pafsj  il  Guglielmini   a  trattare  delle    nuove 
inalveazioni  de'  fiumi;  e  incominciando  dal  cafo  d'un  fiume,   che  debba 
condurfi  al  fuo  termine    fenza  la  mefcolanza   di  nuove  acque,  diiTe    che 
l' imprefa  è  affai  facile ,  quando  la  caduta  del  nuovo  alveo  non  fia  mino- 
re della  caduta  dell'  alveo  vecchio  :  e  quello  farebbe  il  cafo  della  diverfio- 
ne  fatta  felicemente  nel  Ronco  predo  a  Ravenna  dopo  la  confluenza  del 
Montone  .     Parlò   in  feguitp  il  Guglielmini   de'  nuovi    alvei   deftinati   a 
ricevere  più  fiumi ,  e  infegnò ,  che  quando  i  fiumi  da  riunirfi  portino  tut- 
ti materia  omogenea,  come  arena,  che  vi  fia  caduta,   e  forza  fufficientc 
a  fpignerla  fino  al  fuo  termine,  e  che  di  più  il  nuovo  alveo   polla  retta- 
re  incanito  nel  piano  della  campagna  ,  farà  pure  ficuro  l'efito  della  nuo- 
va inai veazione  :  e  quello  farà  il  cafo  del  Cavo  Benedettino ,  quando  fi  ar- 
riverà a  ridurlo    al   fuo  compimento .     Quello  che  porta  feco  maggiori 
difficoltà ,  come  conchiufe  il  Guglielmini ,  e  che  non  può  accertatamele 
praticarfi  fé  non  quando  vi  fia  caduta  eforbitante,  e  confiderabile  altezza 
del  piano  delia  campagna  ,  fi  è  il  cafo,  nel  quale  i  fiumi  influenti  porti- 
no materie  più  pefanti  di  quelle  del  fiume  principale  al  punto  dell'  inter- 
fecazione  .    Quello  è  il  cafo  precifo  della  linea  proporla   della  Longara , 
che  per  un   tratto  notabile   farebbe  anzi  reltata   fuperiore  al  piano  della 
campagna,  il  cui  declive  non  poteva  eflère  certamente  eforbitante,   e  in 
cui  il  Lavino,  e  ridice  per  efempio  avrebbero  portato  al  punto   dell'  in- 
terfecazione    materie  più    grolle  di   quelle  della    Samoggia,  e  della  Sa- 
vena . 

Con 


31  de'   Fiumi,   e   de'  Torrenti, 

Con  fare  un'  altra  eccezione  alle  teorie  del  Guglielmini  daremo   una 
maggiore  generalità  alle  regole  pratiche,  che  ci  ha  infegnato  .  L'  abbon- 
danza della  caduta  non    può  mai  ovviare  le    perniciofe  confeguenze  dell' 
unione,  e  rettificazione   de'  fiumi,  che  ancora  corrono   in  ghiaja.     Men- 
tre con  accrefcere  la  caduta,  e  il  corpo,  e  l'impeto  delle  acque,  non  fi 
farà  mai  altro,  che  fpingere  più  lontano  le  ghiaje^  ma  Tempre  Tederanno 
eflè  nel  fiume  ,  rialzandolo  ,  e  riempiendolo  continuamente .     In  prova  di 
ciò  torniamo  di   nuovo  ad  Arno  .     La   caduta  è  certamente    abbondante 
da  Firenze  al  Ponte  a  Signa  ,  ed  è  in  ragione  di  più  di   tre  braccia  per 
miglio  .     Il  Viviani  fino  al  fuo  tempo   l' avea  creduta  foverchia .     Dopo 
di  allora    coli'  abbreviazione  d' un   miglio    fi  è  accrefciuta   la   caduta  del 
fiume  :  e  con  ciò  fi  è  protratta  la  ghiaja  alcune  miglia  più  fotto,    e  fi  è 
avuta  una  maggiore  elevazione  di  fondo.   E' dunque   generalmente  vero, 
che  i  taglj  ,   le  unioni ,  e  le  rettificazioni  de'  fiumi ,   che   portano    ma- 
terie grolle,  fono  imprefe  di  fommo  rifchio,  e  difficoltà    In  quello  gene- 
re d' inalveazioni  confefsò  il  Guglielmini  nel  citato  Capitolo  decimo  quar- 
to, che  ci  manca  una  regola  certa,   e  che  il  metodo  d'incominciare  gra- 
datamente l'inalveazione  dagli  ultimi  influenti,  e  oiTervare  cofa  fuccede, 
potrebbe  al  più  dare  qualche   barlume  in  una   materia    cosi  ardua  .     Ma 
nelle  fcritture  inferite  al  fecondo  Tomo  della  Raccolta   di  Firenze  ,    efa- 
minando  il  progetto  di  una  nuova  inalveazione   del  Reno  per  circa  qua- 
ranta miglia,  ci  parlò  con  un  tuono  aliai  più  forte,   e  dille  generalmen- 
te, che  febbene  la  campagna  folle  tant'alta,  che  ballarle  a  tenere  incaf- 
fata  l'acqua  perpetuamente,   e  per  tutto,   l'accingerli  a  tale   imprefa  fa- 
rebbe  un  operare  alla  cieca  per  più  capi ,   e  principalmente  perchè   non 
v'è  efempio  da  cavarne  qualche   norma:   il  che  pure  è  flato  ripetuto  da 
Euflachio  Manfredi  nel  fuo  compendio.  E  in  fatti  la  diverfione   fatta  da 
Q.  Curio  Oftiglio  del  Mincio  dalla  Fona  Filiftina  in  Po,  lo  sbocco  aper- 
to da  Claudio  al  Lago  di  Celano  nel  Garigliano  ,    la  riunione   delle    ac- 
que del  Po,  fatta  da  Scauro  in  un  folo  alveo  verfo  Piacenza  ,    la  di  ver- 
done del  Sile,  e  degli  altri  influenti  della  Laguna    di  Venezia,    ed  altre 
opere  limili,  quantunque  grandi,  e  difpendiofiffime ,  non  farebbero  da  pa- 
ragonarti colla  progettata  diverfione  del  Reno,    e  degli  altri   torrenti  del 
Bolognefe .  Eulla- 
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Eurtachio  Manfredi  nel  già  citato  compendio  aggiunfe    un'altra  dif- 
ficoltà, che  il  nuovo  fiume  invertito,  per  fianco   da  tanti  sbocchi  di  tri- 
butari, farebbe  delle  piegature  nelle  rive  opporle,  fi   ravvolgerebbe   den- 
tro la  catta  degli  argini,  e  fi  allungherebbe  infallibilmente  la  linea:  che 
non  fi  trova  un  fiume  ,    il  quale   o   cammini  retto  per  tante  miglia  ,  o 
almeno  abbia  il  letto  comporto  in  sì  lungo  fpazio  di  due,   o  tre  tronchi 
retti:  e  che  un  tale  allungamento  potrebb' edere  probabilmente   della  me- 
tà ,  o  d' un  terzo  di  tutto  l' alveo .     E  veramente   tutta  la  Geografia  non 
ci    fomminirtra    efempio  d'un  fiume  di  tal  natura,   che  per   il  corfo  di 
tante  miglia  cammini  fempre  diritto  ,   e  fenza  confiderabili   tortuofità .    I 
fiumi,  che  portano  folamente  materie  fottili  cT arena,  e  terra,  fi  poffono 
abbreviare  di  corfo,  e  tagliare,  e  diftendere   in  linea  retta:    e  così  nello 
fletto  Reno,  e  in  tant' altri  luoghi  d'Italia  abbiamo  efempj  di  taglj,  che 
fono  riufciti  giovevoli ,  e  ficuri:  e  ciò  per  le  ragioni  fopra  accennate,  che 
tali  fiumi  non  fi  cambiano  molto  di  fondo,  e  di  filone  .     Ma  i   fiumi, 
che  corrono  in  ghiaja  ,  come  fi  è  detto  al  principio  del  Capo  anteceden- 
te,  T ammafìàno  fpertè  volte  irregolarmente  in  diverfi   luoghi    dell'alveo, 
e  formano  dei  ridotti,  che  sforzano  la  corrente  a  piegarfi  da  un'altra  par- 
te ,  dove  fé  fi  ritrovano   materie   meno  refiftenti ,  fuccedono  delle  nuove 
corrolioni,  e  colle  continue  battute,  e  ribattute  delle  acque  tutto  l'alveo 
viene  a  difporfi   in  una   ferie  di  archi  concavi,   e  convertì  .     E    però  un 
fiume,  che  portarle  materie  grotte,  e  ne  ricevette  di  nuovo  da  tanti  altri 
influenti,  da  tanto  diverfe  altezze,  e  con  piene   non  contemporanee   tra 
loro,  mai  con  nettiina  arte  umana  fi  potrebbe  contenere  nella  catta  degli 
argini,  fenza  che  ferpeggiarte,  e  fi  allungane  fenfibilmente  la  linea.  Con 
queiV allungamento  fuccederebbe ,  che  quand'anco  la  caduta,    e   la    decli- 
vità del  nuovo  alveo  fotte  a  principio  fufHciente  perchè  tutte  le  torbide  (i 
trafportattero  fino  al  mare   incorporate  fempre  coli'  acqua ,    non  badereb- 
be poi  col  progrertò  del  tempo  a  impedire  le  deposizioni,  e  gl'interramen- 
ti dell'  alveo . 

Ma  per  ciò,  che  appartiene  alla  fufficienza  della  caduta,  vi  fono  da 
far  molte  altre  importantirtìme  riflettioni  .  Nella  prima  efpofizione  del 
progetto,  di  cui  trattiamo,  raccogli endofi  dalle  antiche  livellazioni,  che  il 
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fondo  del  Reno  alla  Longara  folle  in  circa  72  piedi  più  elevato  del  fon- 
do del  Primaro  verfo  lo  sbocco  del  Santerno ,  e  dilìribuendo  tutta  quella 
caduta  gradatamente  prima  in  ragione  di  tre  piedi  per  miglio,  e  poi  di  due 
piedi  e  mezzo ,  e  ancor  di  meno ,  s'era  creduto ,  che  poteffe  riufcire  fovrab- 
bondante  al  bifogno.     Ora  per  portar  le  acque  da  un  punto  all'altro  non 
devefi   folamente  confiderare  la  differenza  della  caduta  ne'  due  eftremi:  e 
quand'anco  la    caduta  totale   fia  fufficiente,    bifogna   in  oltre  efamtnarc 
con  che  proporzione  fi  diminuifca    il  declive  della    campagna  in    tutto  il 
tratto  intermedio  .     E  qui  poflòno  fuccedere  due  differenti ,  e  oppofli  ca- 
fi:  vale  a  dire,  che  i  terreni  inferiori  abbiano  una  declività  o  maggiore, 
o  minore  di  quella,  che  converrebbe.     Nel  primo  calo  farà  necefTario  di 
far  grandiflime  efcavazioni ,  e  di  far  cadere  gli  influenti  da  altiiìime  pef- 
caje,   porte   ai  loro  sbocchi:   e  nell'altro  bifognerà  tenere    il  fiume  come 
per  aria }  non  vi  fi  potranno  più  ricevere  i  fcoli ,  e  in  cafo  di  una  rotta 
non  fi  potranno  più  ricuperare  gli  argini .   Secondo  le  antiche,  e  le  mo- 
derne livellazioni,  la  progettata  linea  di  diverfione  del  Reno  alla  Longara 
incontrerebbe  in  diverfe  parti  e  l'una,  e  l'altra  di  quelle   due  difficoltà  . 
In  alcuni   luoghi    tutto   il   nuovo    alveo   refterebbe   fepolto  fra  terra ,   e 
dovrebbe  ricevere  la  Savena,  e  ridice  da   molto  alte    pefcaje  .     In   altri 
luoghi  il  nuovo  alveo  rimarrebbe  più  alto  del  piano  della  campagna.  Al- 
cuni fcoli  potrebbero  avervi  ingrelfo,  quando  fodero  deviati ,  e  ricapitati 
più  fotto:   alcuni    però  non  avrebbero   altro  ripiego    fé  non  (e  quello   di 
tante  botti  fotterranee,  che  per  la  loro  moltiplidtà ,   e  grandezza   riusci- 
rebbero fempre  difpendiofiiTime,  e  d' efito   molto  incerto.    Ma  di  ciò 
balli . 


LIBRO 
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LIBRO     SECONDO. 

Delle    velocità  y   e    delle  pendente    de    Fiumi* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  velocità  de*  Fiumi  folitarj  > 

C^S^s^f'A  velocità  di  un  fiume,  che  corra  folitarìo  fenza  ricevere  de- 
§jKi£"¥v     S^  a*tr*  ^um^?  e  cne  s'ingroffi  di  fole  acque  o  forgenti,  o 
wk  WS&M    piovane ,  dipende  o  dalla  declività  del  fondo ,  o  dall'  altezza 
^'w^     del  corpo  di  acqua,  o  dalla  declività  della   fuperficie.    La 
prima  di  quefte  tre  caufe  agifce  ordinariamente  nei  primi  tronchi  dei  ria- 
mi,  e  tra  i  feni  delle  montagne,  dov'eflì   hanno  cadute   precipitofe:  la 
feconda  fuccede  alla  prima  in  mezzo  alle  gran  pianure,    dove   l'inclina- 
zione del  fondo  è  affai  piccola,  e  più  confiderabile  il  corpo  d'acqua:    la 
terza  ha  luogo  principalmente  alla  foce  de' fiumi,  che  da  un'altezza  con- 
fiderabile  fopra   il  loro    fondo   vanno  a  fpianarlì  filila  più  baffa  fuperficie 
del  mare.     La  velocità,  che  nafce   dall'altezza  del  corpo  d'acqua   nelle 
pianure ,  qualche  volta  è  maggior  di  quella ,  che  nei  luoghi  montuofi  na- 
fce dalla  declività   del  fondo  :   e  così  ha  offervato    il   Zendrini   nel  Capo 
decimo ,  che  il  Po  nelle  parti  inferiori ,    coli'  accrcfcimento    del  corpo  d' 
acqua,  acquifta  una  velocità  maggiore  di  quella,  colla  quale   abbandona 
fuperiormente  le  ghiaje,e  che  batterebbe  per  trafportare  più  oltre  le  ftef- 
fe  ghiaje,  fé  poteffero  effe  inoltrarfi    per  tutto  il  tratto  intermedio  .    La 
velocità  dei  fiumi  alla  foce  è  ancor  maggiore  :  mentre   da  una  parte  od 
ferviamo  più  volte,  che  un  fiume  dell'altezza  di  quindici,  venti,  e  più 
piedi,  fenza  notabile  allargamento  di  letto,    paffà  a  sboccare  per  una  fo- 
ce di  cinque,  o  fei  piedi  di  profondità:  e  dall'altra  parte  fono  verità  ab- 
bastanza note,  che  deve  effere  uguale  la  quantità  d'acqua,  che  paffà  per 

£  tutte 


3<5  de'  Fiumi,  e   de'   Torrenti, 

tutte  le  fezioni  di  un  fiume  ridotto  allo  fiato  di  permanenza,  e  che  pe- 
rò la  velocità  media  deve  efiere  in  ragione  inverfa  dell'ampiezza  della 
lezione . 

Il  Galileo  nel  difeorfo  fui  fiume  Bifenzio  incominciò  ad  applicare  al- 
le acque  correnti  le  teorie  de'  piani  inclinati,  e  di  tutti  i  corpi  gravi, 
che  calcano  ,  e  fu  quelli  principi  andò  tant'  oltre ,  che  (labili ,  che  le  ve- 
locità rimangono  le  medefime  in  due  canali  di  differente  lunghezza,  e  tor- 
tuofità,  quand'abbiano  foiamente  la  medeiìma  altezza,  cioè  quando  reftino 
fidati  tra  i  medefimi  termini  .  Il  teorema  però  non  è  vero  che  in  attrat- 
to, prefeindendo  da  tutte  le  refiftenze  :  e  il  fatto  moftra  collantemente, 
che  ne' canali  tortuofi  ficcome  crefeono  le  refiftenze,  cosi  ancora  fi  feema- 
no  le  velocità:  ond' ebbe  ragione  il  Viviani,  difcepolo,  e  fuccefiòre  del 
Galileo  nella  foprintendenza  d'acque  in  Tofcana ,  di  fare  al  fiume  Bifenzio 
le  {lette  rettificazioni,  ch'erano  fiate  dal  Galileo  difapprovate .  Il  P.  Ca- 
rtelli fu  il  primo,  che  facefle  entrare  nel  calcolo  della  velocità  delle  ac- 
que ancora  la  prefiìone ,  che  nafee  da  tutte  le  parti  fuperiori ,  quantunque 
errafle  nei  credere ,  che  la  velocità  folle  proporzionale  al  numero  delle 
parti  prementi,  offia  alle  femplici  altezze.  Il  Torricelli,  più  con  alai- 
ne  fperienze,  che  colle  lue  congetture  meccaniche  trovò,  che  le  velocità 
originate  dalla  prefiìone  fono  come  le  radici  delle  altezze  medefime:  il 
qual  principio  fu  poi  diflefo,  e  applicato  ingegnofamente  al  cafo  delle  ac- 
que correnti  dal  Guglielmini,  dal  Grandi,  e  da  altri  Autori.  Il  Gran- 
di ci  confervò  inoltre  la  memoria  di  certe  fcritture  del  Torricelli  fopra 
le  Chiane,  nelle  quali  fi  defumeva  la  velocità  delle  acque  correnti  piut- 
tofto  dalla  declività  della  fuperficie  ,  che  da  quella  del  fondo  :  princi- 
pio adottato  pure  dal  Guglielmini  nel  capo  quinto  fulla  natura  dei  fiu- 
mi,  dove  dimoftrò,  che  1'  acqua  può  correre  fopra  di  un  fondo  orizzon- 
tale ,  quando  la  fuperficie  di  quella  ,  che  feguita,  fia  più  elevata  dell'al- 
tra ,  che  la  precede  . 

E'  una  rifleflìone  comune  a  molti  autori,  che  le  acque  correnti  ef- 
fendo  raffrenate  per  viaggio  da  tante  refiftenze,   e  da  tanti  intoppi,   che 
incontrano,  perdono  una  gran  parte  della  velocità,   che   corrifponde  all' 
altezza  della  caduta  .     Il  Sig.  Jacop     Adami  nelle  aggiunte  ,  che  ha  fat- 
to 
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lo  alla  Tua  Di  fluitazione  (òpra  la  refìftenza  dei  fluidi,    che  l'anno    1752. 
ha  ottenuto  il  premio   dell'Accademia  di  Berlino,   vi    aggiunfe   l'oiTèrva- 
zione  delie  acque  della   Senna,  che  fono  in  circa  due  volte  più  veloci  di 
quelle  della  Loire ,  quantunque  cadano   da  un'altezza    tre  volte  in  circa 
minore  .     Il  P.  Grandi  nella  Propofizione  trentèlima   della   feconda  Parte. 
del    fuo  Trattato  fui  movimento  delle  acque  ,  infegnò  come  fi  debba  de- 
falcar quello,  che  gl'intoppi  precedenti  poflòno  aver   levato   alla  primiti- 
va velocità  dell'acqua»  DifTe,  che  in  primo  luogo  bifogna  ricercare  colle 
fperienze   qual    fia  la  velocità  fiiperficiale  di  un  fiume:    che  poi   bifogna 
trovare   coi    noti  metodi  a   qual  altezza   corrifponda    la  fetta  velocità:  e 
che  bifogna   aggiugnere   quell'altezza  a  tutta  l'altezza   della   fezione  per 
avere  l'origine  equivalente  del    fiume,  offia  l'altezza  viva,  a  cui  corrif- 
ponde  l'attuale  velocità.    Così  volle,  che  la  velocità  in  varie  parti  dell' 
acqua  folle  come  la  radice    non  già   dell'altezza  della  fezione}  altrimenti 
l'acqua  nella  fuperficie  non  avendo   al tr' acqua  fopra  di  fé,  non  potrebbe 
2vere  alcun  moto,  e  neppure  dell'altezza  prefa  dall'origine  vera    del  fiu- 
me,   ma   come  la   radice  dell'altezza  viva,   che  fi.   mifura  dall'origine 
equivalente . 

Che  poi  la  velocità  delle  acque  correnti  negli  alvei  orizzontali ,  o 
inclinati  all'orizzonte  fia  come  la  radice  dell'altezza  o  vera,  o  viva 
della  fezione,  è  un  aflunto,  il  quale  dipende  dalla  verità  di  due  altre 
propofizioni .  La  prima  fi  è,  che  il  cafo  delle  particelle  d'acqua,  che 
fcorrono  dentro  l'alveo  di  un  fiume,  fu  precifamente  Io  fteffò  dell'acqua, 
che  forte  dalle  aperture  di  un  vafo  di  uguale  altezza:  e  quella  è  una 
fuppofizione  meramente  gratuita.  La  feconda  è,  che  la  velocità  delle 
particelle  d'acqua,  che  fortono  dalle  aperture  fatte  in  un  vafo  collante, 
mente  pieno,  fia  come  la  radice  dell'altezza:  e  quella  è  una  verità  con- 
fermata bensì  colla  fperienza,  e  col  fatto,  ma  da  neffun  autore  finora, 
e  con  nefluna  teoria  folidarnente  provata,  e  dimoftrata.  Il  Torricelli 
fui  fine  del  libro  fecondo  fui  moto  de'  corpi  gravi  ,  premeno  un  princi- 
pio certiffimo  d'Idroftatica,  che  fé  alle  aperture  fatte  nelle  fponde  di  un 
vafo  fi  applicando  altrettante  fittole,  o  tubi ,  1'  acqua  vi  faìirebbe  fino 
all'orizzontale  tirata  per   la   fuperficie  dell'acqua,  e  fuppsnendo  inoltre, 
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chi;  la  velocità,  colla  quale  incomincia  l'acqua  ad  entrar  nelle  fìttole,  fii 
tutta  quella,  con  cui  può  falire  fino  a  tutta  l'altezza  del  vaio,  e  che  di 
più  l'acqua  efea  Tempre  colla  fletta  velocità  dalle  aperture  del  vafo  e  ri- 
motte,  e  applicate  le  fittole,  fuppofizioni,  per  dimoftrare  le  quali  non  ba- 
tta tutta  l'Idraulica?  conclufe  che  l'acqua  dee  veramente  da'  fori  con 
quella  velocità,  che  acquitterebbe  feendendo  da  tutta  l'altezza  dell'acqua 
luperiore,  e  eh' è  per  confeguenza  come  la  radice  dell'  altezza  medefima. 
Il  principio  dell'  Huygens ,  di  cui  s'  è  fervito  ancora  il  Sig.  Daniello  Ber- 
noulli,  dell'uguaglianza  tra  la  difeefa,  e  l'afcefa  potenziale  de' corpi,  per 
quanto  fi  può  applicare  alle  acque  correnti  ,  ricade  nelle  flette  fuppofi- 
zioni del  Torricelli.  Il  Newton  limitò  tutte  le  ingegnofittìme  fue  ricer- 
che fulla  velocità,  e  fulla  figura  di  tutto  il  corpo  d'acqua  ,  che  fi  muo- 
ve in  un  vafo,  ad  un'altra  fuppofizione  ,  che  ciafeuna  particella  d'acqua 
fi  a  veramente  difeefa  da  tutta  l'altezza,  che  gli  fovratta  .  Il  Varigriori 
negli  atti  dell'Accademia  di  Parigi  del  1703,  e  l'Ermanno  nel  capo  no- 
no del  libro  fecondo  della  Foronomia  ,  parlarono  in  una  maniera  affai 
vaga  dicendo,  che  la  prettìone  nei  vali  è  proporzionale  all'  altezza  ;  che 
la  quantità  del  moto  nell'acque,  ch'efee  dai  fori,  è  proporzionale  alla 
prettìone;  che  il  numero  delle  particelle  ufeite  in  un  dato  tempo  è  pro- 
porzionale alla  loro  velocità,  e  che  per  confeguenza  l'altezza  è  come  il 
quadrato  della  velocità. 

Le  ricerche,  e  i  penfieri  del  Newton  fono  flati  più  ampliati,  e  di- 
ttefi  dal  Mac-Laurin  nel  capo  duodecimo  della  grand'  opera  delle  fluttio- 
ni ,  ma  fempre  inviluppando  le  teorie  idrauliche  con  alcune  arbitrarie  fuppofi- 
zioni, com'è  per  efempio  la diftribuzione,  e  la  divisone  del  pefo  totale  del 
fluido  in  tre  parti ,  delle  quali  una  fia  deftinata  ad  accelerare  il  fluido  al  di 
dentro  del  vafo ,  l' altra  ad  accelerarlo  nell'apertura,  e  la  terza  finalmente  a 
premere  il  fondo  del  vafo.  Altre  fuppofizioni  fono  ftate  adottate  da 
Giovanni  Bernoulli  nella  fua  Idraulica  ,  come  per  efempio  che  tutto  il 
pefo  del  fluido  fia  impiegato  nell'accelerazione  di  tutte  le  fue  particelle, 
e  che  la  celerità  delle  particelle,  anche  pattando  dalle  maggiori  alle  mi- 
nori fezioni ,  nafea  unicamente  dal  pefo.  11  Sig.  d'  Alembert  nella  nuo- 
va, fublime  ,  e  generale  teoria,  che  ci  ha  dato  della  refiftertza  dei  flui- 
di, 
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di,  ha  rilevato  ottimamente  i  dubbj,  e  le  difficoltà,  che  pciTono  nafoere' 
nelle  teorie  del  Newton,  del  Mac-Laurin,  e  del  Bernoulli ,  ed  ha  gene- 
ralmente offervato,  che  tutto  ciò,  che  può  dirfi  in  quella  materia,  è  per 
lo  meno  limitato  a  due  ipotefi:  che  i  differenti  flrati  del  fluido  confervi- 
no  fempre  movendoli  il  loro  parallelifmo :  e  che  la  velocità  fia  uguale, 
e  parallela  all'  affé  del  vafo  in  tutte  le  particelle,  che  compongono  il 
medefimo  flrato  .  Ultimamente  il  chiarimmo  P.  Lecchi ,  nel  filo  ec- 
cellente trattato  d'  Idroftatica,  ha  efaminato  in  tutte  le  parti  quanto  è 
flato  fcritto  fin  ora  fopra  il  moto  de' fluidi,  ed  ha  fatto  vedere  copiofa- 
mente  l'incertezza  di  tutti  i  ragionamenti,  coi  quali  fi  è  cercato  di  fta- 
bilire  le  leggi  del  movimento  dell'  acque  e  nelle  aperture  dei  vali,  e 
dentro  l'alveo  dei  fiumi.  Noi  qui  aggiugneremo  una  generale  rifleffio- 
ne,  che  bafla  per  far  vedere,  che  i  problemi  dell'Idraulica  fuperano  tutte 
le  forze  della  Geometria,  e  del  calcolo.  La  difficoltà  di  tutti  i  proble- 
mi crefce  in  proporzione  del  numero  delle  condizioni ,  dei  cali ,  e  delle 
variazioni,  che  vi  entrano:  e  cosi  i  problemi  meccanici  fono  tanto  più 
complicati, quant' è  maggiore  il  numero  de' corpi,  de' quali  fi  cerca  il  mo. 
to',  e  che  agifcono  in  qualunque  maniera  tra  loro.  Or  la  primiera,  e 
più  generale  proprietà  dei  fluidi  fi  è,  che  la  preffione  fi  (lenda  in  effi 
ugualmente  verfo  qualunque  lato,  e  che  tutte  le  loro  particelle  cedano 
fubito  a  qualfi voglia  forza ,  e  cedendo  fi  muovano  facilmente  tra  di  loro  . 
Dunque  in  una  maffa  di  fluido,  che  fi  muova  in  qualfivoglìa  tubo,  o  ca- 
nale, è  infinito  il  numero  de' corpi,  che  agifcono  infieme:  dunque  il  de- 
terminare il  moto  di  ciafcun  d'effi  è  un  problema,  che  dipende  da  in- 
finite equazioni,  e  che  fupera  per  confeguenza  tutte  le  forze  dell'  Al- 
gebra . 

Per  tutte  quelle  ragioni  io  riguardo  l'Idraulica  come  una  parte  del- 
la Fifica  piìi  tolto  che  della  Matematica,  o  come  una  parte  della  Mate- 
matica, i  cui  progreffi,  fin  ora  fatti,  e  da  farfi,  fono  puramente  ipoteti- 
ci, e  limitati  a  certi  cafi,  che  forfè  nella  natura  non  hanno  luogo.  Le 
fperienze  tìfiche  fono  quelle,  che  con  più  ficurezza  ci  infegnano  ,  che  le 
velocità  delle  acque,  che  fortono  dalle  aperture  dei  vafi ,  o  che  fcorrono 
dentro  l'alveo  di  un  fiume,  fi  poffono  riguardare  come  proporzionali  alle 
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radici  delle  altezze.  Il  Torricelli  attribuì  a  un  certo  Maggiotti  la  pri- 
ma fperienza  di  quefto  genere.  Il  Guglielmini  la  replicò  più  in  detta- 
glio, e  con  maggiore  precintone.  Mentre  avendo  fcolpito  di  fianco  a 
un  vafo  di  quattro  piedi  d'altezza,  e  ripieno  d'acqua,  ledici  fori  circo- 
lari d' un'oncia  di  diametro,  ciafcun  de*  quali  fi  poteva-  aprire,  recando 
chiufi  tutti  gli  altri,  e  avendoli  aperti  gradatamente  Timo  dopo  1'  altro, 
ofiervò  che  la  quantità  d'acqua  ufcita  in  egual  tempo  ,  e  però  la  veloci- 
tà, con  cui  ufciva  dalle  aperture,  in  fei  deperimenti  riufciva  affai  prò  Al- 
mamente proporzionale  alle  radici  delle  altezze,  in  otto  altri  non  fi  fco- 
ftava  da  quella  legge  che  circa  d'  una  parte  centefima  ,  una  volta  tutto 
il  divario  era  di  -,  ed  un'altra  di  -.11  Mariotti,  e  molti  altri  autori 
ritrovarono  la  fiefìa  legge  tanto  più  proiTima  al  vero  ,  quanto  maggior 
diligenza  adoprarono  nel  replicare  le  o Nervazioni .  Ciò  porto,  parrebbe 
fubito ,  che  T  analogia  della  natura  portarle  di  trasferire  la  legge  medefi- 
ma  dal  cafo  delle  acque,  eh' efcono  dai  vali,  al  cafo  delle  altre,  che 
feorreno  liberamente  dentro  gli  alvei  de' fiumi.  Quatta  ragione  è  pure 
affittita  dalle  fperienze.  Mentre  il  Zendrini  nel  capo  quinto  della  fecon- 
da parte  del  fuo  trattato  fopra  le  leggi ,  e  i  fenomeni  delle  acque  aven- 
do efaminate  col  pendolo  le  velocità  in  diverfi  luoghi,  e  fezioni  del  Po, 
quando  le  fteffe  velocità  non  erano  molto  grandi ,  le  ritrovò  a  un  di  pref- 
fo  proporzionali  alle  radici  delle  altezze,  né  ritrovò  alcun  divario  fendi- 
bile da  quella  legge  fé  non  nei  cafi  delle  maggiori  velocità ,  nei  quali 
cafi ,  eflendo  sbalzata  in  alto  la  palla,  e  incurvato  il  filo  fenfibìlmente, 
non  può  più  dalla  deviazione  del  pendolo  mifurarli  con  qualche  efatte^za 
il  moto,  e  l'impeto  dell'acqua.  La  {icd'ii  legge  fu  verificata  colle  fpe- 
rienze delle  quantità  d'  acqua,  che  raccoglievano"  a  diverfe  altezze  nei 
fiumi  colla  fiafea  Idrometrica  propofia,  e  ideata  da'  Bologne!! ,  come  ri- 
ferifee  il  Padre  Grandi  fui  fine  del  libro  primo  fui  movimento  delle 
acque. 

Quella  legge,  comunque  prendali  come  un'  ipotefi  ,  che   non   difeor. 
cL:  molto  dal  fatto,  e  dalla  fperienza,  ci  fomminiftra  un   metodo    facile, 
con  cui  poniamo  calcolare  in  qualche  maniera    la  quantità   d'acqua,   che 
\-  ila  in  un  dato  tempo  per  le  aperture  dei  vali  ,  e  per  le  lezioni  de'  ca- 
nali , 
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nali ,  e  dei  fiumi .  Varj  teoremi  fu  quefto  propofito  ci  hanno  dati  diver- 
tì Autori,  maffimamente  il  Grandi,  e  il  Guglielmini,  ed  io  ne  ho  ag- 
giunto un  altro  al  fine  del  Capo  fecondo  del  Libro  primo  fopra  le  leg- 
gi della  gravità.  Se  la  fezione  di  un  alveo  orizzontale  s'intenderà  che 
fia  prima  un  quadrato,  poi  un  circolo  ifcritto,  e  in  feguito  un  triangolo 
ifcritto  parimenti  al  quadrato  prima  col  vertice  in  fu,  e  poi  rovefciato 
col  vertice  in  giù ,  e  finalmente  un  triangolo ,  che  abbia  la  della  altez- 
za ,  e  vertice  di  queft'  ultimo  colla  fola  metà  della  bafe  ;  la  quantità  d' 
acqua,  che  in  ugual  tempo  ufcirà  in  quelli  cinque  differenti  cali,  farà 
gradatamente  come  5,  4,  3,  2,  1.  Colla  ifteflà  ipotefi,  o  legge  fi  po- 
tranno tra  loro  paragonare  le  portate  intere  di  differenti  fezioni  quadrate, 
o  rettangolari  .  Gli  elementi  di  tutto  il  calcolo  firanno  i  fufTeguenti . 
Un  corpo  grave  cadendo  liberamente ,  in  un  minuto  fecondo  di  tempo 
deferi  ve  circa  158  -  once  del  piede  di  Bologna',  e  colla  velocità  acqui- 
fiata  al  fine  della  caduta  ,  in  ugual  tempo  potrebbe  deferivere  once 
317  -  .  Ciò  pollo,  fé  vi  farà  una  parabola  ,  in  cui  all' afcifTa  158  - 
corrifponda  la  femiordinata  317  ~  ,  tutte  le  altre  femiordinate  efpri-' 
meranno  le  velocità  corri fpondenti  all'altezza  delle  altre  afeiflè,  e  divi- 
dendo il  quadrato  della  femiordinata  per  la  fua  afeifla,  fi  avrà  il  parame- 
tro della  parabola,  che  farà  d' once  Ó35  -  .  Il  viaggio,  che  in  un 
minuto  fecondo  fa  un  galleggiante  nella  fuperficie  d'un  fiume,  divifo  per 
lo  fteiTò  parametro,  darà  l'altezza,  che  corrifponde  alla  velocità  fuperfì- 
ciale,e  che  aggiunta  all'altezza  vera  del  fiume,  farà  tutta  l'altezza  equi- 
valente. La  radice  del  prodotto  dell'altezza  equivalente  nel  parametro, 
cfprimerà  la  velocità  del  fondo  della  fezione.  Due  terzi  del  prodotto 
della  velocità  del  fondo  in  tutta  l'altezza  equivalente,  meno  due  terzi 
del  prodotto  della  velocità  fuperficiale  nell'altezza  aggiunta  all'altezza 
vera ,  divifi  per  la  medefima  altezza  vera ,  daranno  la  velocità  me- 
dia.  Finalmente  il  prodotto  della  velocità  media  nella  larghezza,  e  al- 
tezza vera ,  darà  la  quantità  d'  acqua ,  che  paffa  in  un  minuto  fecondo 
per  la  fezione. 

Ho  applicato  a   diverfi  cafi  tutte  le  regole  antecedenti  ,   e   maflìme 
al  cafo  celle  acque  del  Bolognefe  .    Così  fupponendo   che  la  velocità  fu- 
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perfidiale  nel  torrente  Lavino  ancor  folitario   fìa  di   tie  miglia,    offia  di 
180000  once  l'ora,  e  prendendo   le   larghezze  ragguagliate,    e  le  altezze 
maflìme  delle  piene  in  due  fezioni  differenti ,  che  mi  fono  parfe  le  piìi  re- 
golari ■-,  ho  calcolato,  che  la  quantità  d'acqua,  che  in  un  minuto  fecondo 
palla  per  la  prima  fezione,  è  di  8219112  once  cube,  e   di    11 844043    la 
quantità,  che  palla  in  ugual  tempo  per  la  feconda  fezione.     Ifteflàmente 
prendendo  i  dati  di  due  fezioni  della  Samoggia  folitaria,   e  fupponendo 
la  medefirna  velocità  fuperficiale  di  tre  miglia  l'orai  ho  ritrovato  la  por- 
tata della  prima  fezione  edere  d'once  21085741 ,  e  della  feconda  38012504. 
Effendo  così  diverfo  il  rifultato  dei  calcoli  nelle  due   differenti   fezioni  , 
bifogna  ollèrvare  che  la  prima  fezione  del  Lavino ,  e  la  prima   della  Sa- 
moggia  fi  fono   prefe  fopra   di  un  fondo  molto  più   ripido,  e   inclinato 
di  quello,  che  corrifponde  alle  due  altre  inferiori  fezioni  .     La   maggiore 
inclinazione  del  fondo,  lafciando  accelerare  più  le  acque,    dovrebbe   ren- 
der minori   le  altezze    vere ,   e  le  velocità   fuperfìciali  femore   maggiori 
nelle  due  prime  fezioni ,  che  nelle   feconde .     Se  vi  follerò    offervazioni 
più  efatte    intorno  alle  medefime  velocità,  tutto  il  calcolo  potrebbe  farfi 
più  efattamente.    Per  aver  ora  la  più  grande  efattezza,  che   può-  fperar- 
£  in  calcoli    di  quello  genere,   prenderemo   un   medio  aritmetico,   come 
fuol  farfi  ordinariamente  per  combinare  le  differenze  di  rifultati  confìmili , 
e  daremo  10031577  alla  portata  del  Lavino  r  e  29554122  a   quella  della 
Samoggia,  che  infieme  faranno  39585699.     E  ciò  combina  proffimamen- 
te  coi  calcoli  di  due  altre  fezioni  prefe  nella  Samoggia  fotto   allo  sbocco 
del  Lavino  .     Poiché  fupponendo  di  nuovo  la  velocità  fuperficiale  di    tre 
miglia  l'ora,  farebbe   d'once   37641 360   la  portata   di  una  fezione  ,  e 
42468495  la  portata   dell'altra,   che   faranno  infieme  40054927.     Non 
crederemo  adunque  di  frodarci  molto  dal  vero,  fupponendo   che  la  quan- 
tità d'acqua  nella  Samoggia  unita  al  Lavino,  e  nella   Samoggia   folitaria 
/ìano  tra  di   loro  come   433.    Comunque   ila    poco  efatto   il  riferito 
metodo ,  e  frano  poco  certi  gli  elementi  del  calcolo  >  e  polla  effere  coifo 
qualche  confiderabile  errore   nel  determinare  la  quantità   aflòluta  dell'  ac- 
qua; ciò  non  ottante  effendofi  fatto  il  calcolo  alla  ftefla  maniera  in  tutte 
te  fezioni  dei  due  torrenti   uniti,  e  di  vili,  ed  effendofi  prelò  il    medio 
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aritmetico  tra  i  due  differenti  rifultati;  non  potrà  effer  corfo  un  maggior 
errore  nel  determinare  la  proporzione  ,  e  il  rapporto  delle  portate  d'ac- 
qua 5  il  che  bada  per  quanto  fi  dovrà  dire  in  appretto  . 

Il  calcolo  potrà  firn*  con  minore  incertezza  nel  Reno,  che  ha  il 
fondo  più  regolare  .  Le  antiche  ofièrvazioni  danno  la  velocità  fuperficia- 
le  del  Reno  di  circa  tre  miglia  e  mezzo  per  ora  :  ed  eflèndofi  effe  pre- 
fe  con  leggeriffimi  galleggianti ,  fi  dovranno  preferire  alle  altre  più  re- 
centi fperienze,  che  danno  una  velocità  maggiore,  e  che  fi  fono  fatte 
con  alcune  fafcine  gettate  nel  fiume ,  le  quali  immergendoli  per  una  par- 
te confiderabile,  partecipavano  non  folamente  la  velocità  della  fuperficie, 
ma  quella  ancora  degli  altri  Arati  inferiori .  Con  quefta  fuppofìzione  ho 
calcolato  due  fezioni  di  Reno,  che  mi  fono  parfe  più  regolari,  per  mo- 
do che  non  vi  foffe  da  temere,  che  calcolando  le  loro  portate  dalle  lar- 
ghezze ragguagliate,  e  dalle  altezze  delle  maffime  piene,  non  fi  avelle- 
rò proiTimamente  le  proporzioni  delle  quantità  d'  acqua .  Ho  ritrovato , 
che  la  portata  della  prima  fezione  è  di  1 1174932,3  once  cube  in  un  fe- 
condo, e  la  portata  dell'altra  d' once  87950554;  e  prendendo  un  me- 
dio aritmetico,  ho  ritrovato  ,  che  la  portata  del  Reno  folitario  è  d'once 
cube  99849938  ,  e  che  però  la  quantità  d'acqua  nel  Reno  ifteffamente 
folitario  fta  alla  quantità  d'acqua  nel  Reno  unito  alla  Samoggia  profii- 
mamente  come  100  a  140,  o  come  5  a  7  .  Prendendo  i  dati  degli  al- 
tri torrenti  del  Bolognefe  dalle  fezioni  più  regolari ,  come  nella  Tavola 
porta  al  fine  di  quefio  Libro,  ho  ritrovato,  che  fupponendo  il  Reno 
folitario  di  100  parti,  e  la  Samoggia  unita  al  Lavino  di  40 ,  e  però  do- 
po la  confluenza  della  Sammoggia  fupponendo  il  Reno  di  parti  140,  due 
altre  ne  aggiugne  il  Canal  Naviglio,  20  la  Savena  in  piena,  24  ridi- 
ce, e  25  infieme  gli  altri  tre  torrenti  inferiori  la  Centonara,  la  Quader- 
na, ed  il  Siilaro  .  Quelli  ,  che  hanno  calcolato  con  altri  dati  le  porta- 
te di  quelli  torrenti ,  e  che  confiderando  le  fezioni  non  come  rettango- 
lari ,  ma  come  trapezie  ,  e  compofte  di  più  di  quattro  linee  rette ,  han- 
no tenuto  conto  più  fcrupolofamentc  delle  piccole  loro  irregolarità,  fono 
arrivati  a  rapporti  non  molto  differenti  delle  quantità  d'acqua:  onde  ba- 
cando al  prelente  mio  intento  di  fifiàre  a  un  di  prello  ,  e  come  in  que- 
ir fte 
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fte  materie  può  farfi,  la  proporzione  delle  ftelTe  portate, non  credo  necef- 
fario  d'andar  pivi  avanti  coi  calcoli. 

CAPITOLO    SECONDO. 

Delle    velocità   de'    Fiumi    uniti ,    e   divi  fi  . 

vJI  fono  addotte,  e  fpiegate  nel  Capo  antecedente  le  tre  cagioni,  per 
cui  fi  polfono  accelerare  le  acque  nei  fiumi  folitarj  .  Nei  fiumi ,  che  fi 
unifeono  infieme ,  pare,  che  fi  abbia  a  tener  conto  ancora  di  un  altro 
elemento,  cioè  dell'urto,  e  della  compofizione  della  velocità,  e  del  mo- 
to, che  fi  fa  alla  loro  confluenza.  Il  Guglielmi™  nella  Propofizione 
quarta  del  Capo  ottavo  fulla  natura  de'  fiumi  incominciò  ad  applicare 
alle  acque  correnti  il  principio  della  compofizione  del  moto  .  Negli  atti 
dell' Accademia  di  Parigi  del  1738,  il  Sig.  Pitot  fi  fervi  dello  fletto 
principio  per  determinare  la  media  direzione  ,  che  prenderebbero  libera- 
mente due  fiumi ,  che  fi  uniflero  infieme .  Ma  per  trovare  la  velocità 
comune  deile  acque  dopo  la  confluenza ,  fuppofe  che  nelle  acque  corren- 
ti, come  nell'urto  de*  corpi  duri,  fi  confervane  fempre  invariabile  la 
fieflà  quantità  del  moto;  e  ricavò  da  quella  fuppofizione ,  che  la  veloci- 
ta comune  de'  fiumi  uniti  è  uguale  alla  fomma  delle  quantità  del  moto 
de3  fiumi  fepar  iti ,  divifa  per  la  fomma  delle  loro  quantità  d' acqua  . 
lì  Fontenelle  avvertì  nella  floria  dello  fieno  anno ,  che  ciò  non  corrif- 
ponde  punto  a"  fenomeni  delle  acque ,  che  fi  unifeono  in  un  folo  al- 
veo, e  che  acquiflano  colf  unione  una  maggiore  velocità.  Il  P.  Grandi 
nel  Capo  quarto,  e  quinto  del  libro  primo  fui  movimento  delle  acque, 
cercò  di  determinare  collo  fieno  principio  della  compofizione,  e  della  ri- 
foluzione  del  moto,  non  folamente  la  direzione,  ma  ancora  la  velocità 
afloluta  delle  acque,  che  fi  unifeono  infieme,  e  fi  dividono.  Concepì 
efiò  un  galleggiante,  che  nella  confluenza  dei  filoni  di  due  fiumi  folle 
invertito  unitamente  dalla  forza  del  recipiente  ,  e  da  quelli  infieme  dell' 
influente,  fecondo  le  loro  prime  direzioni,  onde  doveffe  il  galleggiante, 
fecondo  le  leggi  meccaniche,  continuare  il  fuo  moto  in  una  direzione  in- 
termedia.  E  fupponendo  in  oltre  nella  Propofizione  ventefima  feda,  che 
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il  moto  dei  galleggiante  foffe  comune  al  filone  di  tutto  il  fiume  dopo  il 
concorfo  d'  entrambi  i  confluenti  ;  conchiufe  che  il  filone  médelimo  do- 
verle tenere  naturalmente  una  direzione  intermedia  a  quelle  del  recipien- 
te, e  dell'influente  ,  Ciò  pofto,  ne'  dodici  Corollari,  e  ne'  due  Scolj  te- 
gnenti il  P.  Grandi  applicò  generalmente  alle  acque  correnti  tutte  le  teo- 
rie meccaniche  della  compofizione  delle  velocità:  e  nello  Scolio  terzo 
pretefe,  che  fé  le  ripe  del  recipiente  poco-  fotto  allo  sbocco  non  cedeffe- 
ro  all' impresone  dell1  influente,  il  filone  del  recipiente  fi  manterrebbe  nel- 
la fteflfa  direzione  di  prima  ,  accrefcendofi  però  l'antica  fua  velocità  di 
tal  parte,  che  flette  alla  velocità  dell'influente  come  il  feno  del  compi- 
mento dell'inclinazione  de'  fiumi  al  feno  totale.  E  da  ciò  dovrebbe  fe- 
guire,  che  fé  il  filone  dell' influente  fecondaffe  colla  fua  direzione  quella 
del  filone  del  recipiente  ,  facendo  un  angolo  molto  acuto  ,  come  fuccede 
ordinariamente,  farebbe  la  velocità  nell'alveo 'comune  eguale  alla  fomma 
delle  velocità  del  recipiente,  e  dell'influente:  mentre  la  velocità ,  che 
avrebbe  il  galleggiante  nel  filone  dei  fiume  unito,  farebbe  appunto  la  fom- 
ma delle  due  velocità  feparate. 

Oltre  alle  difficoltà  generali ,  che  abbiamo  già  rilevato  fopra  tutta 
quanta  l'Idraulica,  molti  altri  dubbj  particolari  potrebbero  nafcere  ragio- 
nevolmente intorno  a  quelle  Suppofizioni  del  P.  Grandi,  che  il  cafo  di 
un  femplice  galleggiante  fia  lo  fteflo  di  due'  corpi  d'acqua,  che  da  due 
alvei  feparati  paffano  in  un  folo  alveo .  Però  iafciando  a  parte  tutte  que- 
lle teorie,  feguiteremo  il  metodo  già  cominciato  di  fpiare  le  leggi  della 
natura  dai  fuoi  fenomeni  .  Il  Guglielmini  fui  fine  del  Capo  fettimo 
confiderando  il  fenomeno  celebre  del  Po  di  Venezia,  che  fenza  allargarti 
punto  di  letto,  ha  aflbrbito  il  ramo  di  Ferrara,  e  il  Panaro,  dirle  ge- 
neralmente, che  un  piccol  fiume  può  entrare  in  un  grande  fenza  aumen- 
tarlo di  altezza,  né  di  larghezza,  e  credette  che  ciò  fuccedeffe,  perchè  il 
corpo  d'acqua  accrefciuto  fi  mantenere  tutto  in  officio,  feguitando  la 
direzione  del  filone  fenza  fvagare  lateralmente  .  Il  Fontenelle  nel  luogo 
ibpraccitato  vi  aggjunfe  la  diminuzione  delle  refiftenze  di  due  alvei,  che 
fi  unifcono  in  un  alveo  folo  .  Ma  il  P.  Grandi  valutando  principalmen- 
te le  refiflenze  r  che  nafcono  da'  virgulti ,  e  dalle  cannucce  del  fondo ,  da' 
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regurgiti  delle  piene,  e  dalla  tortuofità  de' canali,  moftrò  di  valutare  af- 
fai poco  le  refiftenze,  che  nafcono  dalle  irregolarità  del  fondo,  e  delle 
ripe,  come  fi  può  vedere  nella  Propofizione  34  del  fecondo  libro,  e  nel 
numero  14  delle  rifleflìoni  fulle  controverfie  dell'Era.  Notò,  che  le  re- 
fiftenze delle  ripe  finifcono  nelle  parti,  che  vi  ftrifciano  da  vicino,  fenza 
ftenderfi  fino  alle  altre  parti  di  mezzo,  e  confiderò,  che  l'acqua  fuperio- 
re  a'  ridotti  del  fondo  non  ne  rifentiflè  alcuna  diminuzione  di  velocità  . 
Il  che  quantunque  non  fi  accordi  colle  fperienze  fatte  in  tre  diverfi  luo- 
ghi della  Senna  collo  ftromento  del  Pitot,  e  riferite  negli  atti  dall'Ac- 
cademia di  Parigi  del  1732,  non  fi  difcofta  però  molto  dalle  fperienze 
defcritte  dal  Zendrini  nella  Parte  feconda  del  libro  quinto,  e  fatte  con 
uno  fìromento  aliai  meno  difettofo,  e  fofpetto,  vale  a  dire  col  pendolo. 
La  prima  di  effe  fu  fatta  nel  Po  d'  Ariano  alla  Mefola  in  un  fondo  di 
piedi  8  -  :  la  feconda  nella  fteflà  fezione  in  un  fondo  di  piedi  6  ~  :  e 
la  terza  nel  Po  grande  in  un  fondo  di  piedi  4  -  .  Nella  prima  fperien- 
za  la  deviazione  del  pendolo  andò  fempre  crefcendo  fino  al  fondo  :  nella 
feconda  la  deviazione  crebbe ,  e  fcemò  a  diverfe  riprefe  irregolarmente  fi- 
no al  fondo  :  nella  terza  non  cominciò  a  fcemare  l' angolo  di  deviazio- 
ne fé  non  alla  diftanza  d'un  mezzo  piede  dal  fondo  La  prima  oflerva- 
zione  è  una  manifefta  prova,  che  la  refiftenza  del  fondo  non  diminuifce 
fenfibilmente  la  velocità  delle  acque  correnti  :  la  feconda  non  può  fpie- 
garfi  fé  non  attribuendo  le  irregolarità  del  pendolo  a  qualche  proprio,  e 
vorticofo  moto  dell'acqua:  la  terza  fa  vedere,  che  la  velocità  incomin- 
cia a  fcemare  in  poca  diftanza  dal  fondo,  e  fi  può  combinar  colla  pri- 
ma, e  col  principio  del  P.  Grandi,  fupponendo  che  l'ultimo  mezzo  pie- 
de reftaffe  tra  le  prominenze  difuguali  del  fondo. 

Ma  qualunque  fia  la  diftanza ,  a  cui  fi  rende  fenfibile  la  refiftenza  del 
fondo,  e  delle  ripe,  e  comunque  fi  polla  credere,  che  per  la  fovrabbon- 
danza  delle  larghezze  nei  fiumi  maggiori  reftando  una  parte  delle  fezio- 
ni  con  poco,  o  nefllin  moto,  e  quella  dairingrefto  di  un  altro  fiume 
efièndo  ravvivata,  e  rela  più  veloce,  bafti  qualche  volta  a  fmaltire  le 
acque  dell'influente  fenza  fenfibile  accrelcimento  delle  fezioni  del  recipien- 
te '■)  e  in    fine  quantunque  fi  conceda  ,   che  quefto  pofìa  edere  il  cafo  o 
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del  Po,  che  ha  aflòrbito  tutto  il  ramo  di  Ferrara,    o  del  Danubio,   che 
aderbi  fee   a  PafTàvia  il  fiume  Inn  quali  ugualmente  groflò,  lenza  farfi  con 
ciò  più  largo,  né  più  profondo ,  abbiamo  però  molte  altre  più  precife  oflèr- 
vazioni  di  fiumi   e   maggiori,  e  minori,  che  effendo   in    moto   per    ogni 
parte,  hanno  ricevuto  degli  altri  conti derabili  corpi  d'acqua  fenza  fenfibile. 
accrefeimento  d'altezza,  ne  di  larghezza.     Così   leggiamo   nell'informa- 
zione  fopra  le  olTervazioni  del  Po,  fatte  nella  vifita   del  1719,  e  1720, 
che   in  tempo  che  il  Po  era  in  guardia  nel  tempo  d'una   delle  maggiori 
lue  piene  nel    17 14   effendo   fopravvenuta  una  piena   di    Panaro,  neffuno 
degli  abitanti  di  Lagofcuro,  né  di  altri   luoghi    vicini  al  Po,    ha  potuto 
notarvi  qualche  variazione  fenfibile  di  altezze  .     Leggiamo    in    oltre  nel!' 
informazione  medefima  ,  che  nelle  piene   del  1719     né  il  Panaro,    né  Ja 
Secchia    hanno   alzata    fenlibil mente  la  fuperficie  del  Po,    quantunque  il 
colmo  della  piena  del  Po   Ha  certamente   concordo   col  colmo  della   Sec- 
chia.     E  nella  Raccolta  del  1728  leggiamo,  che  efiéndofi  fatta  la  prova 
di  mettere  dei  fegni  (labili  nel  Panaro,  e  di  aprire,    e  chiudere  la  chia- 
vica di  Burana,  non  fi  è  notato  nel  Panaro  ne  alcun  alzamento    fenfibi- 
le nel  primo  cafo,   né  alcun  abbaiamento  fenfibile  nel  fecondo.     In  tut- 
te quefte  offervazioni  non  vi  è  altra  eccezione  da  fare,   né  che  la   quan- 
tità d'acqua  dell'  influente  non  avelie  proporzione  fenfibile  a  quella  del  reci- 
piente, né  che  le  fezioni  del  recipiente  non  fodero  vive,  né  che  l'invariabi- 
lità delle  flette  fezioni  fi  poteffe  ad  altro  attribuire  che  all'  accrefeimento  di 
velocità  fatto  nelle  acque  unite  in  proporzione  della  quantità  loro  accrefeiuta . 
Il  Sig.  Genneté  nel    bel  libro    delle  lue  fperienze   fopra  il  corfo  de* 
fiumi  aggiunfe,  che  il  Reno  grande   afforbifee    a   Magonza   il  Meno,  di 
quafi  eguale  portata  d'acqua,   fenza  lafciar    conofeere   alcuna  variazione 
fenfibile  delle  dimenfioni  dell'alveo;  che  da  Magona  andando  a  Colonia, 
riceve  di  più  la  Mofella ,  e  molti  altri  rivi  minori  :  e  che  il  Reno  è  di 
letto  più  rifìretto  a  Colonia,  che  fopra  la  confluenza  della  Mofella.   Ma 
non  avendo  noi  le  mifure  precife  delle  fezioni  del  Reno  grande  fopra  ,    e 
fotto  lo  sbocco  de'  fuoi  influenti,  non  può  queft'  efempio    eflère    così  de- 
cifivo,   come  l'altro,   che   può   produrli  del  Lavino,  della  Samoggia ,  e 
del  Reno  di  Bologna  .     Si  fono   prefe  ultimamente  in  quelli  tre  torrenti 
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tutte  ie  mirare  più  efatte  dell'altezza ,  della  larghezza,  e  della  pendenza  del 
fondo.  La  Samoggia  fopra  la  confluenza  del  Lavino  ha  la  mafììma  altezza 
di  piedi  18.2.9  nella  larghezza  raggingliata  di  piedi  58:  e  Cotto  la  con- 
fluenza ha  la  maflìma  altezza  di  circa  piedi  16  nella  larghezza  ragguagliata 
di  piedi  70-.  Però  quantunque  la  quantità  d'acqua  nella  Samoggia  crefeas 
di  circa  un  terzo  ,  come  fi  è  detto-,  dopo  la  confluenza  del  Lavino,,  e  quan- 
tunque la  pendenza  del  fondo  della  Samoggia  cai  ciò  ir  dimimirfca  notabil- 
mente i  niente  di  meno  l'altezza  è  minore,  e  tuttala  fezione  è  di  poco  mag- 
gior di  prima.  Ifìefìàmente  fopra  lo  sbocco  della  Samoggia  l'altezza  maflìma 
del  Reno  è  di  piedi  14  -  y  e  la  maggior  fezione,  che  fi  è  mifurata, 
arriva  a  piedi  quadri  2574-  Sotto  lo  sbocco,  dove  la  quantità  d'acqua 
crefee  di  circa  due  quinti,  nelle  quattro-  fezioni,  che  fi  fono  mifurate,  le 
altezze  maflìme  arrivano  a  piedi  i<5-  ,  17,  e  17-,  e  tutte  le  fezio- 
ni fono  di  piedi  quadri  5415?  2491,  2^77,  3080.  Ed  è  da  notarli,  che 
le  fìeflè  fezioni  nel  Reno  lì  fono  prefe  a  diflanze  notabili  dalie  rotte,  e 
tutte  in  luoghi,  dove  il  pelo  alto  è  paraiello  al  pelo  baffo,  e  al  fondo, 
e  dove  per  confeguenza  non  li  può  fondere  l' accelerazione ,  che  nafee 
dallo  sfogo  libero  ,  che  ha  il  Reno  inferiormente  nelle  valli  .  Non  fono 
meno  elatte  le  oflervazioni  prefe  nella  Gajana,  che  quantunque  accrefea 
quali  della  metà  il  corpo  d'acqua  della  Quaderna,  non  ne  accrefee  però 
fenfibiimente  1'  altezza ,  ne  tutta  i'  ampiezza  delle  fezioni .  Le  altre  of- 
iervazioni,  che  ultimamente  fi  fono  fatte  nel  Tevere  fopra,  e  fotto  la 
confluenza  del  Teverone,  fi  accordano  con  tutte  le  antecedenti. 

Ciò,  che  fi  oflèrva  nell'unione  de'  fiumi,  fi  vede  pure  nella  lo- 
ro derivazione  ,  e  diviiìone ,  dove  fpeflfe  volte  fuccede ,  che  deviando 
dal  tronco  principale  un  corpo  d'acqua  confiderabile  ,  il  corpo  refi  duo 
non  fi  diminuifee  fenfibilmente  d'altezza,  ne  di  larghezza  .  Così  il  Re- 
no grande  vicino  ad  Emerick  [1  divide  in  due  rami ,  quali  uguali  tra  lo- 
ro ,  il  Wahai ,  e  il  Reno  .  Il  letto  di  tutti  e  due  lì  uguaglia  profuma- 
mente  al  letto  del  fiume  intero  avanti  la  divifione  \  e  quando  vi  s' in- 
groffano  le  acque,  fono  e  nell'uno,  e  nell'altro  alte  ugualmente.  Il  fe- 
condò ramo  fi  divide  di  nuovo  verfo  Arnheim  per  formar  l'Yflel,  e 
Sa  fezione  dell' Yflèl  non  differifee   molto   di  quella  del  Reno.    Quella 
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oflèrvazione ,  che  fenza  più  precife  mifure  è  (lata  prodotta  dal  già  citato 
Cermete,  fi  può  confermare  con  un'altra,  fatta  nel  Po  di  Venezia,  e 
dettagliata  minutamente  nel  celebre  Voto  di  Monfignor  Riviera .  La  fe- 
zione  del  ramo  d'Ariano,  divifo  da  quello  delle  Fornaci ,  è  di  piedi  qua- 
drati 23Ó5  :  quella  del  tronco  principale  avanti  la  feparazione  è  di  piedi 
12070:  e  l'altra  del  ramo  delle  Fornaci  è  di  piedi  12330  -  :  e  in  fine 
la  larghezza  ragguagliata  del  tronco  principale  è  minore  di  piedi  35  del- 
la larghezza  del  ramo  delle  Fornaci ,  e  l' altezza  è  folamente  di  un'  oncia 
e  mezza  maggiore  in  quello ,  che  in  quefto .  Con  una  cosi  piccola  di- 
minuzione di  altezza,  e  con  accrefcere  la  larghezza  di  piedi  35,  da  una 
fezione  di  piedi  12070  fi  viene  a  cavar  tant' acqua,  quanta  ne  paifa  per 
una  fezione  di  piedi  23Ó5,  aggiuftandofì  così  ogni  differenza  colla  varia 
velocità,  che  limita  ne'  detti  canali.  E  ficcome  tutta  l'acqua,  che  paf- 
fa  per  i  due  rami  inferiori  delle  Fornaci,  e  di  Ariano,  è  quella,  ch'era 
prima  parlata  per  il  tronco  principale  del  Po  avanti  la  divi/ione;  così 
non  fi  può  dubitare,  che  non  doveffe  fuccedere  lo  fteffo,  quando  con  mo- 
to retrogrado  que'  medefimi  due  rami  dovettero  riunirli  in  un  fol  tronco; 
e  ciò  tanto  più  agevolmente,  quando  folle  fatta  la  confluenza  ad  angolo 
più  acuto,  che  ivi  non  è.  Quefta  olìèrvazione  balla  a  provare  l'inuti- 
lità di  tutti  i  diverfivi ,  anche  quando  elfi  cavano  dal  tronco  principale 
una  quantità  d'  acqua ,  che  abbia  una  proporzione  fenfibile  a  tutto  il  re- 
tto .  Ed  io  per  me  credo ,  che  né  il  divertivo  della  Carfagna  a  Cafal 
Monferrato  diminuifca  fenfibilmente  l'altezza  del  Po  ,  né  il  Gravelone  a 
Pavia  diminuifca  l'altezza  del  Telino,  né  gli  altri  diverfivi  dell'Adige 
fotto  a  Verona  rendano  le  di  lui  piene  meno  alte,  e  pericolofe  :  comun- 
que il  Zendrini  nel  numero  decimo  quarto  del  capo  fefto  da  alcune  arbi- 
trarie ipotefi  abbia  dedotto,  che  i  quattro  diverfivi  dell'Adige  diminui- 
fcano  l'altezza  delle  piene  di  circa  due  piedi . 

E'  quefto  un  paradoflò  idroftatico  comunemente  infegnato  dagli  Auto- 
ri Italiani,  e  confermato  fempre  dall' efperienza ,  che  non  fi  diminuifca 
punto  T altezza  di  una  piena  con  diminuire  la  quaatità  d'  acqua  .  11  P. 
Caftelli  nel  Corollario  decimo  terzo  del  Libro  primo  fopra  le  acque  cor- 
renti difapprovò  l'antica  diramazione,  che  fi  faceva  del  Po   al  Bondeno  , 
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c  che  fu  poi  tralafciata  fino  dall'anno  163S  .  Il  Guglidrtiini  nel  Capi- 
tolo duodecimo  confermò  l'opinione  del  Caftelli  intorno  al  poco  utile, 
che  portano  i  divergivi,  sì  per  la  poca  acqua,  che  fcaricano  in  proporzio- 
ne di  tutta  quella  dei  fiume,  sì  per  la  poca  altezza,  che  levano  da  quel- 
la, che  fenza  di  eTi  farebbe!!  nell'alveo  del  fiume  medefimo.  Eustachio 
Manfredi  in  una  Scrittura  inedita  ha  eccellentemente  provata  l'inutilità, 
e  il  pericolo  dei  taglj ,  che  alcuni  avevano  progettato  di  fare  fulla  diritta 
del  fiume  Serchio.  L'efperienza  ha  pure  dimoftrato  inutile  il  taglio  dell' 
argine  finiflro  d' Arno  alle  Fornacette ,  con  cui  anticamente  credevafi  di 
falvar  Pifa  dalle  inondazioni.  L'anno  1740  effendofi  fatto  quel  taglio, 
s'ebbero  nel  tronco  fuperiore  d'Arno  tre,  o  quattro  rotte,  e  intanto  non 
fi  accorfero  a  Pifa  di  alcuna  diminuzione  della  piena .  E  nel  mefe  di 
Novembre  del  1761  ,  in  tempo  d'una  gran  piena,  effendofi  replicato  1' 
antico  taglio,  la  piena  continuò  a  crefcere  a  fegno  tale,  che  alcuni  non 
fi  fapevano  perfuadere ,  che  il  taglio  fi  foffe  fatto  .  La  piena  fopravven- 
ne  in  poche  ore  nella  notte  del  giorno  14  ,  e  continuò  con  piccole  mu- 
tazioni fino  alla  fera  dei  giorno  15  .  Alle  fette  ore  nella  fteffa  fera  fi 
fece  aprire  per  circa  otto  braccia  1'  argine  finiflro  del  fiume  alle  Forna- 
cette ,  che  fu  predo  allargato  dalle  acque  fino  a  ventotto ,  o  trenta 
braccia.  Non  orlante  l'ampiezza  della  fezione,  e  la  quantità  d'acqua  , 
che  ufciva ,  feguitò  in  Pifa  a  crefcere  la  piena,  e  verfo  le  ore  undici  ar- 
rivò alla  maffima  altezza,  che  fi  fia  villa  a  memoria  d'uomini  .  Io  la 
mattina  feguente  ho  vifto  tutte  coperte  dalle  acque  le  luci  del  ponte  alle 
Piagge,  e  nel  ponte  di  mezzo  ne  ho  villo  una  fola,  e  due  nel  ponte  a  Mare, 
che  non  erano  affatto  coperte.  Anzi  dopo  il  mezzo  giorno  de'  \6  crebbe 
di  nuovo  la  piena, e  folamente  verfo  fera  incominciò  ad  avere  il  fuo  termine. 
Da  quelli  principi  fi  può  ancora  chiaramente  cavare,  che  la  princi- 
pai  caufa  delie  inondazioni  del  Reno  grande  in  Olanda  è  la  divifione 
di  quel  fiume,  incominciata  già  fotto  i  Generali  Romani  Drufio,  e  Cor- 
bulone  ,  e  poi  con  tanti  canali  continuata  ne'  fecoli  pofteriori  .  Una 
così  grande  divifion  d' acque  portando  grandinimi  vantaggi  alla  naviga- 
zione, e  al  commercio  dell'Olanda,  compenfa  poi  i  vantaggi  medefimi  col 
continuo  rialzamento  di  tutti  i  letti, colla  difficoltà  fempre  maggiore  de' 
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fedi  ,  e  colia  fpefa  di  mantener  que'  fiumi  tra  gli  argini  ,  e  co'  danni , 
che  per  qualunque  rotta  foffiono  vaiti  terreni ,  e  che  minacciano  tutto  il 
paefe  d'una  totale  rovina.  Per  liberare  dalle  inondazioni  la  parte  d'Olanda, 
che  refta  comprefa  tra  Utrecht,  Amfterdam ,  Roterdam,  e  l'Oceano,  fu 
propofto  l'anno  1754  il  progetto  di  fare  nel  Leck,  eh' è  un'altra  dirama-  . 
zione  del  Reno ,  un  taglio  di  fedici  chiufe ,  per  cui  fé  ne  fcaricafTe  una 
parte  nella  Meruva,  che  è  l'unione  della  Mofa  col  Wahal.  Il  Genneté 
ebbe  ragione  di  aflìcurare  dell'inutilità  dei  divertivo,  e  di  proporre  in  ve- 
ce di  riunire  tutte  le  acque  del  Reno  nel  vecchio  ramo  dell' Yffel,  e  co- 
sì di  rivolgerle  per  la  ftrada  più  corta  al  Mare  ,  E  fu  appunto  in  quelY 
occafione,  che  il  medefimo  Autore  immaginò  le  fperienze,  che  ha  poi 
deferi tto  nella  fua  Lettera  a  un  Magiftrato  Olandefe .  Si  fecero  effe  pub- 
blicamente a  Leida  l'anno  1755  in  prefenza  di  fei  Commiflarj,  e  di 
molte  altre  perfone  .  Dopo  che  io  le  ho  fatte  'conolcere  in  Italia  colla 
prima  pubblicazione  del  mio  Libro,  fono  fiate  replicate  in  alcuni  luoghi 
con  efito  aliai  differente  .  Ma  la  maniera  tenuta  nel  replicarle  era  aflai 
diverfa  da  quella,  che  aveva  propofto  V  Autore ,  e  fopra  tutto  i  canali 
adoperati  in  Italia  erano  folo  d'un  pollice  di  larghezza,  quando  le  fpe- 
rienze OLmdefi  fi  fono  fatte  in  canali  larghi  almeno  fei,  o  fette  pollici, 
come  mi  ha  detto  il  Sig.  Alamand ,  celebre  Profeflòre  dell'  Univerfità  di 
Leida,  che  vi  era  flato  prefente.  Nel  tempo  del  mio  foggiorno  ali' Aja 
ho  ancora  parlato  con  alcuni  de'  Commiflarj,  e  con  varie  altre  perfone, 
che  le  avevano  vide  efeguire  come  poi  fono  fiate  deferitte:  e  al  mio  ri- 
torno in  Italia  ho  faputo,  ch'erano  finalmente  riufeite  a  Bologna,  e  a 
Roma  .     Il  rifultato  delle  fperienze  è  il  feguen*e. 

Il  Sig.  Genneté  fece  coftruire  un  fiume  artificiale,  a  cui  fominini- 
ftrava  l'acqua  da  un  vafo  di  cinque,  o  fei  piedi  di  altezza,  e  in  cui  per 
mezzo  di  alcune  chiufe  fi  fcaricavano  degli  altri  rivi:  e  dando  al  reci- 
piente, e  a  tutti  gl'influenti  la  pendenza  uniforme  d'un  piede  in  1200  , 
e  avendo  prima  notato  l'altezza  dell'acqua  nel  folo  recipiente,  vi  lafciò 
correre  un  rivo,  che  vi  aggiugneva  la  metà  di  acqua,  e  poi  un  altro, 
che  vi  aggiugneva  un'  altra  metà,  e  offervò,  ch'offendo  fucceflìvamente 
nel    recipiente    le    quantità  d' acqua  come  1  ,    1  - ,  2 ,  reftava  fenfibil- 
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mente  la  medefima  altezza,  e  però  che  le  velocità,  e  le  quantità  d'ac- 
qua crefcevano  nella  medefima  proporzione.  Poi  avendo  mifurate  attual- 
mente le  velocità  per  mezzo  di  una  macchinetta  collocata  nel  fiume  in 
tempo  delle  fperienze,  ritrovò  che  le  acque  fi  acceleravano  veramente  in 
ragione  di  i  ,  i  —  ,  z .  Finalmente  per  ritrovare  i  limiti,  oltre  i  quali 
cominciava  a  divenire  fenfibile  1'  accrefcimento  di  altezza,  fece  egli  en- 
trare fucceflivamente  nel  nuovo  fiume  degli  altri  rivi  uguali  ai  primi  :  e 
il  primo  grado  di  accrefcimento  comparve  quando  la  quantità  d'acqua 
nel  recipiente  fi  fece  tre  volte  maggiore  di  prima  ,  e  fu  1'  accrefcimento 
di  ~  di  tutta  l'altezza:  il  fecondo  grado  fu  di  ~  ,  e  ofièrvoflì  quando 
le  acque  fi  aumentarono  al  quadruplo:  e  cosi  quando  le  quantità  d'acqua 
divennero  5,  6,  7,  fi  fece  l' accrefcimento  d'altezza  di  -^,  -,  ~.  Dall' 
unione  delle  acque  pattando  alla  divifione,  diede  il  Genneté  al  fuo  fiume 
artificiale  la  mafiima  altezza  poffibile,  lafciandovi  correre  tant' acqua , 
che  folle  vicina  a  traboccare  dalle  fponde .  Quindi  alzando  una  chiufa , 
ne  derivò  circa  ~  ,  e  ofiervò,  che  a  principio  fi  abballava  la  fuperficie 
dell'acqua,  e  che  appena  riempito  il  diverfivo  tornava  all'altezza  di  pri- 
ma, componendofi  allo  fletto  livello  nel  diverfivo,  e  nel  fiume  intero. 
Né  altro  maggiore  effetto  produttè  un  taglio,  che  prendeva  la  metà  dell' 
acqua  del  fiume.  Bensì  aperti  i  diverfivi ,  e  ridotte  le  cofe  allo  fiato  di 
permanenza,  la  velocità  mifurata  colla  macchinetta  indicata  ,  trovavafi 
diminuita.  I  limiti  delle  diminuzioni  furono  ritrovati  i  feguenti .  Quan- 
do fi  univano  infieme  due  rivi  tra  loro  uguali,  e  lontano  dagli  sbocchi 
fi  aprivano  due  taglj ,  ciafcuno  d'una  fezione  uguale  a  quella  del  fiume 
intero  ,  fi  abballavano  le  acque  di  -  .  Quando  i  rivi  tra  loro  uguali 
infieme  uniti  erano  cinque,  e  la  fezione  de'  due  diverfivi  retta  va  come 
prima  uguale  a  quella  del  fiume  intero,  1* abbaiamento  era  di  -  .  Lo 
fletto  fuccedeva  quando  i  diverfivi  erano  tre  ,  e  i  rami  uniti  fei  .  Con 
due   diverfivi ,  e  fei  rivi ,   tutti   uguali   tra    loro  ,    1'  abbailàmento     era 

dÌÌ' 

Quelle ,  e  fomiglianti  fperienze ,  che  fi  poflòno  fare  in  canali  picco- 
li,  e  artefatti,  quantunque  non  debbano  fervir  di  norma  a  regolare  i 
gran  fiumi,  battano  però  a  far  vedere,  che  la  natura  e  in  piccolo,   e  in 
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grande  opera    Tempre  allo  fleflò  modo,   ed  è  Tempre  analoga  a  fé  medefi- 
ma  .    Vale  a  dire  V  altezza  dei  fiumi  uniti  crefce  in  una  ragione    molto 
minore  di  quella  del   corpo    d'acqua  accrefciuto;   e  molte   volte  con  un 
confìderabile  accrefcimento  della  quantità  di   acqua   non  fi  ha  un  accrc- 
fcimento  fenfibile  di  altezza;  e  però  la  velocità  dell'acqua  crefce  fenfibil- 
mente  nella  fletta  ragione  della  fua  quantità  .    Quello    fenomeno   falterà 
agli   occhi   di  chiunque   vorrà   paragonare  l' altezza ,   e  la  fezione  di  un 
fiume  colla  fomma  di  tutte  le  altezze,  e  le  fezioni  degli    influenti.     Di 
fopra  abbiamo   raccolto   le  più   precife  oflervazioni,  che  fi  fon  fatte  in 
quefto  genere .     Il  Reno  grande  unito  al  Meno ,   che  è    quafi  egualmente 
graffo,  conferva  la  fezione  medefima  di  prima,  e  dividendoti   in  due,  e 
tre  rami ,  non  fi  abbaffa  fenfibilmente  di  fuperficie .     Le  piene   maggiori 
della  Secchia ,  e  del  Panaro  non  portano  nello  fleflò  ramo  di   Po  alcun 
accrefcimento  d' altezza ,  che  fia  fenfibile ,  ficconne  la  diramazione  del  Po 
di  Ariano  non  fa,  che  la  fezione  del  Po  delle  Fornaci   fu  fenfibilmente 
minor  di  quella  di  tutto  il  tronco  principale .     Così  pure   il  Panaro   alla 
chiavica  di  Burana,  il  Tevere    allo  sbocco  del  Teverone,  la  Quaderna 
allo  sbocco  della  Gajana  non  foffrono  alcuna  variazione  fenlìbile  delle  lo- 
ro fezioni .    E    cosi  pure    la  Samoggia  dopo  di  eflere  accrefciuta  di  un 
terzo  colla  confluenza  del  Lavino  ,    e  il  Reno  dopo  di  eflere  accrefciuto 
di  due  quinti  colla  confluenza  della  Samoggia, né  li  reflringe  fenfibilmen- 
te  di  letto  ,  né  fi  accrefce  d'  altezza  nelle  piene .     Quando   non  credefle 
qualcheduno  di  poter  tirare  da  tutto  ciò  la  confeguenza  generale ,   che  le 
velocità  delle  acque  unite  infame  crefcono  almeno  proflì inamente ,  e  Csti- 
Abilmente  in  proporzione  delle  quantità  loro;  baderà   certamente  quanto 
fi  è  detto  per  concludere,  che  quando  il  Reno  venifle  a  crefcere  di  due 
fettimi  coli' aggiunta  della  Savena,   e  dell' Idice,   piuttoflo   che  aumentar 
le  fezioni,  dovrà   accelerare  il  fuo   corfo   in  proporzione  della  quantità 
d'acqua  accrefciuta:  e  quella  conclufione  ballerà  poi   all'intento    noflro, 
e  per  quanto  dovremo  dire  in  appreflò. 
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CAPITOLO      TERZO. 
Delle  pendenze  de"1  T turni . 


T. 


Utti  i  fiumi,  che  portano  arene,  e  torbide,  correndo  ancor  folitarj 
ne'  loro  alvei ,  fenza  ingroffarfi  coli'  unione  di  nuove  acque ,  difpongono 
il  loro  fondo  nelle  parti  inferiori  con  una  declività  minor  di  quella ,  che 
hanno  nelle  parti  fuperiori:  ofiìa  le  inclinazioni  degli  alvei  tanto  più  lì 
iminuifcono,  quanto  più  fi  difcofìano  dal  loro  principio,  come  ha  infe- 
gnato  il  Guglielmini  nella  Regola  fettima  del  Capo  quarto .  Tutte  le 
livellazioni,  che  fi  fono  fatte  ne1  fiumi  di  tal  natura,  tra  un  influente, 
e  l'altro,  prefcindendo  da  alcune  irregolarità,  danno  ima  pendenza  rag- 
guagliata di  fondo  gradatamente  minore  andando  all'  ingiù  .  Cosi  per 
elempio  il  Reno  nelle  prime  pertiche  781  fotto  lo  sbocco  della  Samoggia , 
fecondo  le  ultime  livellazioni,  pende  in  ragione  d'once  17.8  per  miglio: 
e  in  tutto  il  tratto  di  miglia  7  -  dalla  Samoggia  fino  alla  rotta 
prefente  ,  che  fi  chiama  Panfilia,  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'once 
18.  4  ,  che  fi  fa  poi  d'once  14  ~  nelle  ultime  tre  miglia  fopra  la 
rotta:  e  quando  il  Reno  correva  fino  a  Vigarano,  fei,o  kttQ  miglia  più 
fotto  della  prefente  rotta ,  non  aveva  neh'  ultimo  tronco  una  caduta  mag- 
giore d'once  12  -  per  miglio,  come  confta  dagli  atti  delle  vifite  di 
Monfignor  Riviera  .  La  ragione  fi  è,  che  colla  continuazione  del  corfo 
intrecciandofi  tra  di  loro  diverfamente  ,  e  sfregandofi ,  e  dibattendovi  le  are- 
ne, fempre  più  fi  affottigliano ,  e  però  ricercano  forze  Tempre  minori  per 
eflere  portate  più  lontano;  e  comunque  la  pendenza  del  fondo  influifca 
neh" accelerare  le  acque,  ed  accrefcere  la  loro  forza,  porto  ancora  il  me- 
defimo  corpo  d'acqua,  per  tenere  efcavato  il  fondo,  dove  fono  più  fot- 
tili  materie,  bafta  una  minore  declività.  La  fteflà  diminuzione  di  pen- 
denza fi  ortcrva  pure  ne'  fiumi,  e  ne'  torrenti,  che  corrono  in  ghiaja  ,  e 
iàfiì:  non  perchè  i  falli,  e  le  ghiaje  collo  sfregamento  continuo  fi  dimi- 
nuifcano  fenfibilmente  di  mole,  ma  perchè  reftano  di  mano  in  mano 
più  addietro  le  ghiaje,  e  i  fadi  più  grotti  ,  e  irregolari.  Così  per  diver- 
k  ragioni  fi  verifica  fempre  generalmente,  che,   porto    ancora  il  medefi- 
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mo  corpo   d'acqua,  fi  diminuifce  la  pendenza  del   fondo    dove  fono  più 
piccole,  e  più  leggiere  le  materie,  che  fi  trafportano  dai  fiumi. 

Che  fé  poi  fi  tratta  de'  fiumi,   che  s' ingranino  coli' unione    di   altri 
fiumi  minori,  egli  è  certo  ugualmente,  che  il   loro  fondo  richiederà  una 
pendenza  tanto  minore,  quanto  farà  maggiore  il  corpo    delle  acque  unite' 
infieme  .     Quello  principio  è  flato  diffiifamente  infegnato    dal  Guglielmi- 
ni  nel  Capo  quinto,  e  da  Euftachio  Manfredi  nelle   fue  rifpofte  al  Cor- 
radi,  e  al  Ceva:  ed  è  pure  un  principio  autenticato  dai  fatti,  e   dai  fe- 
nomeni .    Mentre  fé  fi  mifureranno  le  pendenze  di  tutti  i  rigagnoli ,  che 
coftituifcono  un  rivo,  di  tutti  i  rivi,  che  formano  i  torrenti,    e  di  tutti 
i  torrenti,  che  sboccano  in  un  fiume  reale;  fi  troverà  fempre,  che  i  mi- 
nori hanno  il  fondo    più  inclinato,   e  più   ripido   de'  maggiori  .     Il    Ba- 
rattieri nella  prima  parte  della  fua  Architettura  ha  già  notato,  che  il  Po 
grande,  da  Cremona  fino  allo  sbocco  dell'  Oglio,   cammina  con    una  in- 
clinazione maggiore  di  quella ,  che  ha  nelle  parti  inferiori .     Il  fondo  del 
Po  dalla  Stellata   a  Lagofcuro  pende  in  ragione  d'once  7    per  miglio,  e 
dalla  Stellata  andando  in  fu  fino  al  Mincio,  ha  la  pendenza  ragguagliata 
d'once  8  -  ,  come  fa  conto  il  Manfredi  ne'  fuoi  Dialoghi  .     Il    Panaro 
fopra  lo  fieno  luogo  della  Stellata  corre  colla  pendenza  d'once  18.  io-  . 
Il   Lavino    folitario   pende   in  ragione  d'once  76  ~;e  la  Samoggia  nel- 
le ultime  due    miglia  fopra  lo  sbocco  del  Lavino  pende  in  ragione  d'once 
53.  5  per  ciafcun  miglio:  e  dopo  l'unione  del  Lavino  la  pendenza  raggua- 
gliata della  Samoggia  fi  fa  d'once  37  ~    fino  al  fuo  sbocco   in  Reno  .     Il 
Reno  poi  due  miglia  fopra  la  confluenza  della  Samoggia  pende 'in  ragio- 
ne d'once  16.  2  inettamente  per  miglio,  è  in  tutto  il  tratto  fuperiore  di 
cinque,  o  di  fei  miglia  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'once  25  .     Dopo 
l'unione  della  Samoggia  fi  fa  la   pendenza  del  Reno    di  circa  once  18  , 
come  fi  è  già  ofiervato  .     Confiderando  minutamente    tutte   quelle  ofier- 
vazioni ,  l'efempio  del  Po,   e  del   Panaro  ne'  fiumi  grandi,   e  ne'  fiumi 
minori  l'efempio  del  Reno,  della  Samoggia,  e   del    Lavino    ci    fommi- 
niftrerà  un  altro  principio:  che,  fé  l'influente,  e  il  recipiente  porteranno 
al  punto  della  confluenza  materie  proffimamente  finiili,   e  omogenee;  la 
pendenza  nell'alveo  comune  farà  minore  non  folamente  di  quella  dell'in- 
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fluente,  ma  di  quella  ancora,  che  il  recipiente  aveva  prima  nel  proprio 
alveo.  Le  altre  livellazioni,  che  fi  fon  fatte  nel  Tevere  fopra,  e  fotto 
lo  sbocco  del  Teverone,  e  nella  Quaderna  fopra,  e  fotto  lo  sbocco  della 
Gajana,  confermano  la  verità  di  quefta  Proporzione . 

E  certamente  fupponendo  che  le  arene,  e  le  torbide  dell'influente, 
e  del  recipiente  fìano  proffimamente  della  ftdìa  quantità,  e  qualità;  fi 
avrà  un  fiume  quafi  egualmente  torbido  e  prima,  e  dopo  la  confluenza, 
e  ad  una  ftefla  quantità  d'acqua  corrifpondcra  la  fletta  quantità  di  terra, 
e  di  arena .  Ora  qualunque  fiafi  la  forza  neceflària  per  foflenere  incor- 
porate le  torbide,  fmaltire  le  depofizioni,  e  mantenere  espurgato  il  fon- 
do, dev'  effa  dipendere  dal  corpo  d'acqua,  e  dal  declive:  e  però  fé  un 
dato  corpo  d'  acqua  del  folo  recipiente  fi  ftabilifce  fopra  una  data  incli- 
nazione di  fondo  ;  dopo  l' unione  d'  un  influente ,  con  un  maggior  cor- 
po d'acqua,  dovrà  lo  fteflò  recipiente  fiabilirfi  fopra  un  declive  minor  di 
prima.  E  ciò  deve  egualmente  aver  luogo  nel  tempo  delle  maffìme  pie- 
ne, e  nella  maggiore  baflezza  d'acque,  e  in  tutti  gli  flati  intermedi  del 
fiume  .  Euftachio  Manfredi  fpiegando  il  Corollario  quarto  della  Propofi- 
zione  fella  del  Capo  quinto  del  Guglielmini,  che  quanto  maggior  di  cor- 
po farà  l'acqua  ordinaria  del  fiume,  farà  ancora  tanto  meno  declive  1' 
alveo,  notò  che  non  è  limitato  il  tempo,  in  cui  la  forza  dell'acqua, 
capace  di  fpingere  le  materie  fciolte,  e  fiaccate,  che  danno  fui  letto, 
al  folo  fiato  delle  maffime  efcrefcenze  del  fiume,  ma  poterli  tal  effetto 
afpettare  in  qualche  grado  anche  nello  fiato  ordinario  dell'acqua.  Né 
qui  giova  l'opporre,  che  calando  le  piene,  non  fi  diminuifce  con  egual 
proporzione  la  quantità  delle  materie  trafportate  dall'acqua,  e  che  allora 
reftando  quafi  egualmente  torbido  il  fiume  ,  potrà  lafciare  delle  depofizio- 
ni,  fé  alla  minore  altezza  non  fupplirà  una  caduta  abbondante,  e  copio- 
fa  .  Quella  difficoltà,  che  rifguarda  lo  ftabilimento  de'  fiumi  ancor  foli- 
tarj ,  non  è  più  applicabile  al  cafo  de'  fiumi ,  che  fi  fuppongono  riabili- 
ti ,  e  che  poi  fi  unifcono  infieme .  Mentre  farà  fempre  vero ,  che  fé  il 
folo  recipiente,  con  una  data  pendenza,  mantiene  efpurgato  il  fondo  e 
in  tempo  che  le  acque  fono  bade,  e  quando  le  piene  fono  o  maffi- 
me,  o   medie  ;    dopo   l'unione  d'un   influente   avrà   bifogno  di  minore 
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pendenza   per    foftenere  in  ogni  tempo  le  torbide,   e  fmaltire   le  nuove 
depofizioni . 

Ciò  pure    vale  ugualmente   nel  cafo,   che  non  fimo  contemporanee 
le  piene,  e  che,  come  fuccede  ordinariamente,  l'influente  nel  proprio  al- 
veo  abbia  maggior  pendenza  del   recipiente.    In  tutti  i  fiumi  regolati, 
giugnendo  qualche  influente  in  piena ,  regurgitano  le  acque  all'  in  fu ,  e  vi 
lafciano  de'  fedimenti.   Ancora  fotto  allo  sbocco  potfòno  farli  delle  depo- 
fizioni,  fé  l'ajuto,  che  riceve  l'influente   dalle  acque   balle   del    recipien- 
te ,  non  balla  per  compenfare  la  differenza  della  caduta ,   che    trova  l' in- 
fluente, parlando  dall'alveo   proprio    nell'alveo  comune.     Ma  il  regurgi- 
to  non  può  trattenere  le  acque  da  quel  punto  in  fu  de'  due  fondi ,   dove 
arriva  1'  orizzontale  tirata  fui  pelo  bailo  del  recipiente  alzato  dall'  influen- 
te, che  arriva  colla   fua  piena,    come  ha  dimoftrato  il  P.  Grandi   nella 
Propofizione    36  del  Libro  2.  E  però  eflèndo  in-  piena  l'influente,  e  non 
il  recipiente,  né  potendoli  impedire  il  regurgito,  s'interrirà  l'alveo  anche 
nelle  parti  fuperiori ,  ma  poi  dovrà    ritornare   al  primiero  fuo  eilere,  fo- 
pravvenendo  la  piena  del  recipiente.     Così  la  Samoggia  allo   sbocco    dei 
Lavino  trova  molte  volte  le  depofizioni ,  che  quello  vi  ha   lafriato  nelle 
precedenti  fue  piene  :    né    meno  frequente  è  il  cafo,   che    il  Reno   trovi 
nei  proprio  alveo  le  depofizioni  lafciate  dalla  Samoggia  ,     Con  tutto  ciò 
Ibpravvenendo  le  piene  della  Samoggia,  fi  reflituifce  il  fuo  fondo  fopra  un 
declive  non   folamente  minor  di  quello    del  Lavino,    ma   ancora  minore 
del  declive,  che  ha  la  Samoggia  folitaria  nel  proprio  alveo.     E  così  pu- 
re le  piene  del  Reno  mantengono  fempre  un  declive   notabilmente  mino»' 
re  di  quello    della   Samoggia,    tanto  fopra,    quanto  fotto  il  fuo  sbocco. 
Da  quelli  efempj  fi    può  ricavare  fondatamente    cofa  fuccederebbe  quando 
entra  (fero  inferiormente  nel  Reno    degli    altri    influenti  ,   che    non    por- 
tallero  materie   grolle   agli  sbocchi ,  e  non  combinaffero   ancora  nel  tem- 
po delle  malfime  piene:   vale  a  dire    la  pendenza   del  Reno   fi  dovrebbe 
fcemare  gradatamente  allo  sbocco  del  primo  influente,  e  del  fecondo,  e 
di  tutti  gli  altri  inferiori . 

Il  Corradi,  fervendoli   di  alcune  formole  del  Parent,   volle  fiilàre  la 
legge   della    diminuzione  delle   pendenze .    Quello  Geometra  con  alcuni 
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fuoi  raziocin}  pretefe  di  fìabilire,  che  la  forza  del  firmamento   d'un  cor- 
po fcabro  fia  circa  la  terza  parte  della   forza  perpendicolare ,    che  preme 
una    fuperficie  contro  l'altra:  il  che   è   ancora    conforme  ad    alcune  fpe- 
ìienze  dell'Amontons .     Ma  nei  piani  inclinati  all'orizzonte  la  gravità  ri- 
fpettiva,  che  li  follecita  alla  difcefa,  è  proporzionale   ai  feni   delle  incli- 
nazioni, e  l'altra  porzione   della  gravità,  che  agifce  perpendicolarmente 
ai  piani,  è  proporzionale  ai  cofeni  :    e  di  più  nei  piani  di  pochiiTima  in* 
clinazione  fi  può  trafcurare  la  prima  di  quefte  due  forze  rifpetto  alla  fe- 
conda .     Dunque  tutta  la  forza  del  fregamento,  e  tutta  la  forza  neceffa- 
ria  a  far  muovere  un  corpo  fcabro  fopra  un  piano  inclinato,  farà  propor- 
zionale al  cofeno  dell'  inclinazione  .    Da  quefto  principio  ricavò-  il  Cor- 
radi due  regole    della   degradazione  delle  pendenze  de'  fiumi  :  la  prima  , 
che  i  feni  de'  complementi  de'  letti  de'  fiumi  riabiliti,    che  portino  ma- 
terie della  mcdefima  condizione,  fieno  come    le  velocità,  quando  quefti 
letti  fono  declivi  verfo  lo  sbocco:  la  feconda,  che  di  due  fiumi  Inabiliti, 
l'uno  declive,  l'altro  acclive  verfo  lo  sbocco,    la  velocità  del    primo  fia 
alla  velocità  del  fecondo  come  il  feno  del   complemento   del  primo  alla 
fomma  del  feno   retto,   e  del  feno  del   complemento  del    fecondo.     Ma 
chi  voleffe  applicare  la  prima  regola  ai  cafi  de'  fiumi  del  Bologuefe  ,    e 
fupponeffe,  come  il  Corradi,  che  le  velocità  follerò  come  le  radiò  delle 
altezze  d'acqua,  ritroverebbe  una  così  grande  diminuzione  della   penden- 
za del  Reno  per   un   accrefcimento  ancor  piccolo  della  velocità,   e   deii' 
altezza  ,  che  anzi  alla  confluenza  della  Savena  ,  e  dell'  Idice  dovrebbe   il 
feno    ad  complemento   farli  maggior    del  raggio ,    e   la  bafe ,   o  il  piede 
della  pendenza  diventar  maggiore  dello  flefiò  letto  pendente.    Con  ciò  la 
pendenza  verrebbe  a  ftabilirlì    a  rovefcio,   di  declive  facendoli  acclive,   e 
le    acque  potrebbero  correre  all'in  fu:  e  quefto  è  il  principale  aflurdo  ,  a 
cui  Euftachio  Manfredi  ridurle  generalmente  le  regole  del  Corradi. 

Il  Guglidmini  nel  Capo  quinto  confiderò  fepa ratamente  due  cafi  del- 

lo  ftabilimento  del  fondo  de'  fiumi  :  il  primo  fatto  per  via   di  efeavazio- 

ne  dall'acqua:  il  fecondo  per  alluvione,  replezione  ,  ofiia  depofìzione  di 

materia  .    Non  è  abbafian^a  chiaro   il    dilcorib  ,  con  cui  il  Maefiro  de* 

Suini  nella  Propoli zione  prima  di  quel  Capitolo  accennò  le  regole  gene- 
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rali  della   pendenza  neceflaria  in  uri  fiume  o  per  efcavare  il  fondo,  o  per 
foftenere  le  torbide,  e  non  lanciare  depofizioni .     Pare  bensì,  che  tutto  fi 
polla  ridurre  a  quelli  principi  per  fé  aliai  feroplici ,  e  chiari .     Se    un  fin- 
me  iblitario  corre  ftabilito  di  fondo  fopra  di  una  data  pendenza,   e  dopo 
ii  concorfo  di  qualche  influente  fia  comporto  di   parti    egualmente     amo* 
vibili  il   fondo   dell'  alveo    comune j  fi  potrà  elio    mantenere  egualmente 
efcavato,    ancora  con  una  pendenza  minor   di  prima,   quando   la  forza» 
che  fa  l'acqua    a    Sconvolgere  le  parti    del  fondo,  unita  alla  forza   delle 
flette  parti  per  fcorrere    fopra  i  piani  inclinati ,  formi  e  prima ,  e   dopo 
un'egual  fomma  .    E  poiché  la  gravità   rispettiva,  che  follecita  le    parti 
del    fondo  a  difcendere ,  è  proporzionale  a'  feni  delle  inclinazioni  de'  pia- 
ni,   ed  è  poco   diverfa    in  due  piani   di  poco   diverfa   inclinazione }  però 
trattandoci  di  alvei  di  pochittmia  inclinazione  all'orizzonte,  fi  potrà  traf- 
orare   la  forza    della    gravità  rifpettiva,   e  fi -otterrà    un'  efcavazione  di 
fondo  proffimamente  eguale  e  prima ,  e  dopo  il  concorfo  di  un  influente , 
quando  la  forza,  e  la  velocità   dell'acqua  rimanga   e  prima,    e   dopo   la 
medefima  .     inettamente  ricercandofi  un  certo  giudo  di  agitazione  propor- 
zionato al   pefo,  mole,  figura,    e  fuperfkie   delle  particelle    di  terra,  e 
rena,  p;r  mantenerle  unite,   e  incorporate   fempre   coli' acqua}  è  manife- 
flo,  che  trattandoli  di  acqife  egualmente,  o  quali   egualmente  torbide,  e 
ad  una  data  quantità  d'acqua  corri fponden do  fempre  la  fletta  quantità   di 
terra,  e  di  rena,  allora  (ì  fofterranno  le  torbide,  e  s'impediranno    le  de- 
pofizioni,  quando  nell'alveo  del  recipiente  avrà  T'acqua  la  fletta  forza,  e 
velocità  e  prima,  e  dopo  il  concorfo  crii' influente. 

Alcune  regole  più  precife  ci  ha  inoltre  lafciato  il  GugKelmini  ne* 
Corollari  della  feconda  Propofizione  del  Libro  quinto:  che  quanta  mag- 
gior copia  d'acqua  porterà  un  fiume,  tanto  minore  forala  di  lui  caduta: 
e  che  quanto  maggiore  farà  la  forza  dell'acqua,  tanto  le  declività  degli 
alvei  faranno  minori  .  E  poiché  fui  fine  della  Propofizione  prima  per 
forza  d' acqua  ha  egli  intefo  la  fletta  velocità ,  la  feconda  fua  regola  fi 
dovrà  rifolvere  in  queft'  altra ,  che  tanto  meno  declivi  faranno  i  fondi , 
quanto  la  velocità  dell'acqua  farà  maggiore.  Ma  la  velocità  de'  fiumi, 
che   fi  unifeono  infieme,  crefee  profiìmamsnte   in  ragione  della  quantità 
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d'acqua  accrefciuta ,  come  fi  è  detto  nel  capo  anteeedente:  dunque  le 
due  lopra  accennate  regole  fi  rìfolveranno  poi  finalmente  in  una  fola ,  che 
la  declività  del  fondo  de1  fiumi  fi  diminuirà  nella  fletta  proporzione, 
con  cui  crefcerà  il  corpo  d' acqua  .  E  ciò  fi  potrà  ancora  più  accer- 
tatamele cavare  dalle  altre  cofe  poc'anzi  dette.  Poiché  elìèndo  la 
gravità  rifpettiva  proporzionale  ai  feni  delle  inclinazioni  de'  piani , 
fé  il  feno  dell'inclinazione  del  fondo  del  recipiente  dopo  il  concorfo 
dell'influente  fi  dirainuifle  in  ragione  della  quantità  d'acqua  accrefciuta, 
ancora  le  forze  accelerataci ,  e  le  fucceflìve  accelerazioni  originate  dal- 
la pendenza  del  fondo  fi  diminuirebbero  nella  fteffa  ragione .  Ma  la 
velocità  intera  delle  acque  correnti  col  concorfo  di  un  influente  cre- 
fce  in  ragione  della  quantità  loro  ,  almeno  proflìmamente  ,  e  fenfi. 
bilmente  :  dunque  fé  i  feni  delle  pendenze  del  recipiente  ,  prima  , 
e  dopo  il  concorfo  dell'influente,  follerò  reciprocamente  proporzionali  al- 
le quantità  d'acqua  ^  la  velocità  totale,  e  aflòluta  dopo  la  con- 
fluenza farebbe  anzi  maggior  di  prima ,  e  farebbe  maggiore  anche 
la  forza  }  e  però  tanto  meglio  fi  fofterrebbero  le  torbide  ,  e  il  fondo 
delle  acque  unite  fi  dovrebbe  anzi  efeavare  .  Dunque  feemando  il 
feno  della  pendenza ,  con  cui  è  Inabilito  il  fondo  del  recipiente  fo- 
li tar  io ,  in  ragione  della  quantità  d'acqua  accrefciuta,  fi  avrebbe  un  li- 
mite, o  una  pendenza  maggiore  di  quella,  che  fi  richiederebbe  dal  corpo 
delle  acque- unite  . 

Ma  qui  ancora  per  ufeir  fuori  da  tutti  i  dubbj  ,  e  dalle  ordinarie 
difficoltà  dell'Idraulica,  noi  cercheremo  di  ricavare  la  verità  di  queflo 
teorema  dalle  offervazioni ,  che  abbiamo  intorno  alle  pendenze  dei  fiu- 
mi .  Elìèndo  le  quantità  d'acqua  nella  Samoggia  unita  al  Lavino  ,  e 
nella  Samoggia  folitaria  proflìmamente  come  4  a  3 ,  fecondo  i  riful- 
tati  del  capo  antecedente  ;  e  la  pendenza  della  Samoggia  fopra  lo  sboc-. 
co  del  Lavino  ,  in  tutto  il  tratto ,  in  cui  non  fi  eiìendono  i  fallì , 
e  le  ghiaje  più  grafie,  efl'endo  d'once  53.  5  ragguagliatamente  per  mi- 
glio }  fé  i  feni  delle  pendenze  fi  diminuiflèro  in  ragion  femplice  del- 
la quantità  d'acqua  accrefciuta,  farebbe  la  pendenza  della  Samoggia 
fotto  lo  sbocco  del  Lavino  d'once   40,   quando  colle  ultime  livellazioni 

s'è 


CHE     CORRONO      I\TGHIAJ\.  6\ 

s'è  ritrovata  appunto  d'once  37  -.  Così  quantunque  la  Samoggia 
fia  tanto  irregolare  di  fondo ,  nientedimeno  nelle  pendenze  ragguagliate 
fi  accomoda  proffimamente  alla  già  detta  regola .  La  picciola  diffe- 
renza ,  che  palla  tra  il  calcolo ,  e  le  ofTervazioni  ,  fi  può  facilmente  at- 
tribuire alla  diminuzione  della  pendenza ,  che  la  Samoggia  ancor  fo- 
litaria  ricercherebbe  oltre  l'ultimo  limite  delle  ghiaje ,  ch'è  verfo  la 
confluenza  del  Lavino.  Il  Reno  ha  il  fondo  più  regolare,  e  porta  ma- 
terie più  uniformi  e  fopra ,  e  fotto  lo  sbocco  della  Samoggia  :  ed  è  la 
portata  del  Reno  folitario  alla  portata  del  Reno  accrefeiuto  della  Samog- 
gia in  circa  come  7  a  5  .  Se  i  feni  delle  pendenze  fi  diminuifTero  in 
quella  ragione,  e  la  pendenza  del  Reno  fopra  lo  sbocco  della  Samog- 
gia folle  d'once  25  ,  farebbe  la  pendenza  fotto  allo  sbocco  d'once  17 
~  j  e  fé  quella  fi  prenderle  d'once  z6.  2,  riufeirebbe  quefta  di  18  -  .  Ma 
la  pendenza  del  Reno  poco  fotto  la  confluenza  della  Samoggia  è  d'once 
17  -  ,  e  in  tutto  il  tratto  inferiore  fino  alle  rotte  è  ragguagliatamen- 
te  d'once  18  -  :  abbiamo  dunque  tutta  la  corrifpondenza,  che  in  quello 
genere  di  cofe  fi  può  fperare ,  colle  ofìèrvazioni ,  e  il  puro  fatto  :  e  quello 
fatto  ci  può  dar  lume  badante  per  conghietturare  cofa  s'abbia  a  fperare 
nel  cafo ,  che  al  Reno  inalveato  s'  unifea  ancora  la  Savena  ,  T  Idice ,  e 
gii  altri  torrenti  inferiori,  e  cofa  debba  operare  la  natura  in  altri  cafi, 
e  circoftanze  confimili .  Vale  a  dire  il  fondo  del  recipiente  farà 
ugualmente  riabilito  e  prima,  e  dopo  il  concorfo  d'un  influente,  fé  i 
feni  delle  pendenze  faranno  reciprocamente  proporzionali  alle  quantità 
d' acqua  . 


CAPITOLO    Q_U  ARTO. 

Delle  pe?idenze  degli  ultimi  tronchi  de' Fiumi , 


Ui 


N  fenomeno,  e  un  giuoco  curiofo  ci  prefenta  la  natura  ne'  tronchi 
interiori  de'  fiumi ,  che  vanno  a  sboccare  in  mare  ,  fpianandofi  fulla  fua 
faperficie:  che  in  una  diftanza  notabile  dalla  foce  fi  ftabilifcano  fopra  un 
fondo  di  pochiflìma  declività,  e  che  poi  più  vicino  alla  foce  di  declivi 
fi  facciano  acclivi,  e  vi  formino  una  profonda  concavità.  Il  celebre  Sig. 
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della  Condannine  nella  Relazione  del  coraggioso  Tuo  viaggio  ci  ha  rap- 
portato, che  nel  gran  fiume  delle  Amazoni  il  flutto ,  e  rifluttò  del  mare 
fi  rende  fenfibile  alla  diftanza  di  ducente) ,  e  più  leghe  fopra  la  foce:  che 
vuol  dire  che  in  tutto  quel  tratto  il  fondo  del  fiume  refta  inferiore  ali* 
orizzontale  tirata  per  il  pelo  badò  del  mare .  Cosi  nel  Tamigi  ho  tro- 
vato fenfibile  il  flutto  marino  fin  dieci  miglia  di  là  da  Londra,  e  co- 
si pure  nella  Mofa,  e  negli  altri  fiumi  fi  (tende  il  flutto,  e  riflutto  mol- 
to all'  in  fu  .  Il  Po  grande  incomincia  a  Lagofcuro  a  marùfeftarfi  infe- 
riore di  fondo  alla  profondità  della  propria  foce .  Il  livello  del  pelo  baf- 
fo del  Mediterraneo  incontra  il  fondo  del  Tevere  alla  diftanza  di  quat- 
tordici miglia  dalla  foce,  e  nell'ultimo  tratto  rimane  il  fendo  medefimo 
inferiore  di  piedi  fette  alla  foce.  Il  Lamone,  quantunque  porti  un  pic- 
colo corpo  d'acqua,  e  fi  fia  notabilmente  interrato  nelle  parti  fuperiori,  ciò 
non  oftante  nell'ultimo  miglio  fi  mantiene  efeavato  notabilmente  fotto  la 
profondità  dello  sbocco  .  Il  fondo  del  fiume  Savio  nel  tratto  delle  ulti- 
me due  miglia  cade  fotto  l'orizzontale  tirata  per  il  pelo  batto  del  mare, 
e  fi  fa  acclive  verfo  la  foce,  che  non  è  più  profonda  di  tre  piedi .  Lo 
itefiò  fenomeno  fi  oflèrva  con  proporzione  allo  sbocco  dell'  Adige ,  e  dell' 
Arno,  e  del  Ronco  unito  al  Montone.  Il  fondo  del  Primaro,  in  diftanza 
di  circa  fedici  miglia  dalla  foce ,  al  luogo  di  Longaftrino ,  refta  in  circa  ot. 
to  once  fotto  il  pelo  baflittìmo  dell'Adriatico,  e  refta  circa  piedi  quat- 
tro fopra  la  profondità  della  foce .  Nel  tratto  di  tre  miglia  e  mezzo  da 
Longaftrino  fin  oltre  lo  sbocco  del  Santerno,  la  pendenza  del  fondo  del 
Primaro  è  in  ragione  di  fett'once  per  miglio,  ed  è  in  ragione  d'enee 
quattro  nelle  feguenti  tre  miglia  e  mezzo,  fino  in  vicinanza  allo  sbocco 
del  Senio.  Sotto  allo  sbocco  il  fondo  del  Primaro  refta  al  di  fotto  dell' 
orizzontale  tirata  per  il  punto  più  batto  della  foce,  e  forma  una  conca- 
vità, che  ragguagliatamente  può  valutarfi  di  due,  o  di  tre  piedi. 

Il  Guglielmini  nella  Propofizione  quarta  del  Capo  nono,  fu  il  primo 
ad  ofl'ervare,  che  dove  il  flutto,  e  rifluttò  è  molto  grande,  l'acqua  del 
mare,  che  nel  tempo  del  flutto  entra  negli  alvei  de'  fiumi,  ritornando 
indietro  nel  tempo  del  rifluflò,  ferve  a  tenere  efpurgato  l'alveo  dalie  de- 
posizioni.    Lo   fletto  replicò  egli  in  altre  fcritture,   e  ditte,  che  quando 

i   fili- 
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i  fiumi  portano  da  fé  medefimi  tenerli  aperto  lo  sbocco  nella  Spiaggia,  i 
Kgurgiti  del  mare  impediranno  gì'  interramenti  del  tronco  fuperiore  allo 
sbocco.  Il  Sig.  Gabriello  Manfredi,  degno  fratello  di  Euiìachio , fonv-  £ 
Algebrifta ,  ed  uomo  efpertiiìimo  nella  teoria ,  e  nella  pratica  de'  fiumi , 
ofìèrvò,  che  quello  è  appunto  il  cafo  del  Primaro;  il  quale,  dopo  ancora, 
l'introduzione  di  tutte  le  torbide  deiridice,ha  confervato  la  foce  in  circa 
piedi  4  -  fotto  il  pelo  bafiìiTimo  del  mare,  come  l'aveva  fui  fine  del  fé- 
colo  parlato .  In  feguito  paragonando  tra  loro  le  olfervazioni  fatte  dal 
fine  del  fecolo  pattato  fino  alla  metà  del  prefente,  ritrovò  il  Sig.  Gabriel- 
lo, che  il  fondo  del  Primaro  non  aveva  foflerto  alterazioni  notabili  dallo 
sbocco  del  Santerno  fino  al  mare  i  e  dalle  cofe  pallate  argomentando  ciò , 
che  fi  può  fperare  in  avvenire,  fifsò  che  il  flutto,  e  rifiuflò  del  mare, 
e  la  caduta  di  piedi  tre,  che  allo  sbocco  medefimo  ha  il  fondo  del  Pri- 
maro fopra  la  profondità  della  foce,  balla  per  impedire  che  non  fucceda- 
no  in  tutto  il  tratto  inferiore  degl'interramenti  flabili,  e  rilevanti.  Fi- 
nalmente fpiegò  le  idee  del  Guglielmini ,  e  le  ridulfe  ai  feguenti  chiarif- 
fimi  principi  :  che  la  continua  fommerfione  di  tutto  il  fonda  fotto  il  pe* 
lo  infimo  del  mare,  che  nafce  dall'invariabilità  della  foce,  dee  mantene- 
re fempre  fciolte,  e  inzuppate  d'acqua  le  depofizioni  :  che  la  corrente  del 
flufiò  dee  tenerle  follevate  dal  fondo ,  ed ,  efiendo  contr'  acqua ,  far  alza- 
re il  pelo  del  fiume  due,  o  tre  piedi  più  di  quello  che  ballerebbe  al  cor- 
po del  riflulfo:  e  che  però  la  corrente  del  rifluirò,  tanto  maggiore  di 
quella  del  flufiò,  dee  fervir  fempre  ad  accrefcere  l'agitazione  delle  parti- 
celle dell'acqua,  a  tenervi  incorporate  le  torbide,  che  fole  arrivano  fino 
alla  foce,  e  ad  impedire,  che  precipitando  effe  fui  fondo,  non  lo  rialzino. 
E  certamente  comunque  non  fiano  molto  violente  le  due  correnti ,  e  non 
fia  molto  grande  la  differenza  de'  loro  moti ,  non  poflòno  che  contri- 
buire in  qualche  maniera  a  tener  follevate  le  torbide  ,  come  vi  con- 
tribuifce  fempre  qualunque  accrefcimento  di  moto  nell'acqua,  che  le  ha. 
imbevute  . 

Nella    prima   edizione  del   prefente  Trattato   ho  aggiunto   a  quello 
proposto  un'altra  rifleflìone  importante.     Le  teorie  de' fiumi,  che   sboc- 
carlo dalle  chiufe,  fi  pofiono  in  qualche  maniera  applicare  alle  foci  de' fiu- 
mi, 
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mi  ,  ch'eflendo  col  colmo  delle  loro  piene  di  molti  piedi  più  alti  della 
fuperficie  del  mare,  vanno  a  fpianarvifi  fopra  liberamente  .  La  libertà 
dHccorfo,  e  dell' efito  dee  rendere  le  acque  più  celeri,  e  la  maggiore  ac- 
celerazione dee  necettàriamente  cagionare  l'abbaiamento,  e  l'efcavazione 
del  fondo  in  tutto  il  tratto  fuperiore  alla  foce,  come  innanzi  allo  sboc- 
co dalle  chiufe  .  Non  fi  può  dubitare  né  della  caufa  ,  né  dell'  effetto  di 
quella  maggiore  celerità:  mentre  la  fuperficie  dei  fiumi,  che  nelle  parti 
più  lontane  cammina  paralella,  o  quali  paralella  al  fondo,  in  vicinanza 
allo  sbocco  s'inclina,  e  fi  fìrigne  maggiormente  fopra  lo  fletto  fondo: 
e  quello  curiofo  fenomeno  fu  già  oflervato  ,  e  notato  dal  Padre 
Gattelli  nel  Corollario  decimo  quarto  fopra  le  acque  correnti  .  Nel 
Frimaro  è  fenfibile  1'  inclinazione  maggiore  della  fuperficie  fino  al- 
la diflanza  di  circa  tre  miglia  e  mezzo  dalla  foce.  Però  applicando 
agli  ultimi  tronchi  dei  fiumi  le  teorie  generali  delle  pefcaje,  come  fi 
fono  fpiegate  nel  Capitolo  terzo  del  Libro  primo,  e  incominciando  a  ti- 
rar le  cadenti  dove  comincia  ad  efière  infenfibile  1' acquifto  della  veloci- 
tà, che  nafce  dalla  libera  caduta  ;  ho  fidato  che  la  linea  del  fondo  del 
Primaro,  ancor  nel  cafo  di  dovervi  riunire,  e  inalveare  tutte  le  acque  del 
Bolognefe ,  fi  dovette  tirare  alla  diftanza  di  circa  tre  miglia  e  mezzo 
dalla  foce  .  Non  ho  creduto  d' incominciare  le  cadenti  più  in  fu ,  per- 
chè nelle  futt'eguenti  tre  miglia,  rimontando  l'alveo  del  Primaro  fino 
verfo  S.  Alberto,  il  pelo  alto  delle  acque  fi  mantiene  fenfibilmente  pa- 
ralello  al  fondo  del  fiume.  E  perchè  l'ultima  concavità,  per  cui  retta 
il  fondo  inferiore  all'orizzontale  tirata  per  la  profondità  della  foce,  fi 
ftende  fino  nelle  vicinanze  del  Senio,  ed  occupa  il  tratto  di  circa  otto 
miglia;  ho  creduto  che  in  parte  fi  dovette  ella  attribuire  all'accelerazio- 
ne delle  acque ,  e  parte  ancora  all'  azione  del  flutto ,  e  rifluirò ,  che  iti  tut- 
to quel  tratto  riefce  molto  fenfibile. 

Il  Sig.  Euttachio  Zanotti ,  celebre  Profettòre  di  Attronomia  nell'Uni, 
verfità  di  Bologna,  in  un  fuo  bellittìmo  ragionamento  fopra  la  dilpofizio- 
ne  dell'alveo  de'  fiumi  verfo  lo  sbocco  in  mare,  ha  opinato,  che  il  Pri- 
maro nello  fiato  prefente  ettèndo  dilarginato  in  gran  parte,  e  non  rice- 
vendo tutto  l'impulfo,   che  corrifponderebbe  al  corpo   delle  acque  unite, 
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non  può  fervire  di  regola  per  ciò,  che  (accederebbe  nel  cafo  che  tutte  Je 
acque  vi  follerò  inalveate  .  Poi  confultando  gli  efempj  di  fiumi  più  rego- 
lati,    e  attentamente   confiderando    i  profili  efattifiimi ,  che  abbiamo  del 
Po,  e  del  Tevere,  ne  ha  ricavato,   che  in  elfi  l'accelerazione   delle  ac- 
que, originata  dalla    libertà  dello  sfogo,   fi  fiende   molto  all'in  fu,  e  fin. 
dove  arriva  l'orizzontale  tirata  dal  pelo  ballò  del  mare.     Finalmente  pa- 
ragonando   più  minutamente   tra  loro  le  ofìervazioni ,   ha  trovato ,  che  la 
pendenza  ragguagliata  della  fuperficie  nella  malli  ma  efcrefcenza ,  dal  pun- 
to dove  arriva  il  pelo  ballò  del  mare  fino  alla    foce,  è  uguale    alla  pen- 
denza ragguagliata   del   fondo,  o  del  pelo  ballò    del  fiume,   cominciando 
dal  medefimo  punto ,  e  procedendo  verfo  la  parte   contraria  .     Se  quella 
regola  doveffe  ancor  verificarli  in  Primaro  nel  cafo  della  generale  inalvea- 
zione  delle  acque ,    e  fé  la  pendenza  della   fuperficie  do  velie  fubentrare  a 
quella  del  fondo  da  quel  punto  in  giù    dove  arriva  il  pelo  bado  del  ma- 
re,  polla  la  pendenza  fuperiore  del  fondo  d'un  piede  per  miglio,   e  l'ai; 
tezza  delle  piene  di  piedi  fedici;  riufcirebbe  circa  di  fedici  miglia  la  lun- 
ghezza dell'alveo,  che  nello  fieno  cafo  renderebbe  inferiore  all'orizzontale  ti- 
rata dal  pelo  ballò  del  mare:  e  il  tratto  rigurgitato  riufcirebbe  ancora  di  mi- 
glia diecinove,  fupponendo  che  alle  acque  unite  del  Reno,  e  degli  altri  torren- 
ti fulfeguenti potettero  fuperiormente  badare  dieci  once  di  caduta  per  miglio. 
Volendoci  afficurare  indipendentemente  da  qualfivoglia  teoria  di  quan- 
to polfa  fuccedere   in  avvenire,  bi fogna"  confiierare  attentamente  ciò,  eh' 
è  già  fucceduto  in  paliate  .     Verfo  il   fine  dell'anno    1749  fi  fono  intro- 
dotte le  acque  dell' Idice  nel  Cavo  Benedettino,  e  nel  Primaro,  arginate 
per  ogni  parte,  e  pochifiimo  ajutate  dalle  altre  acque  del  Reno,  e  della 
Savena,  che  fi  fpargevano  fuperiormente  per  le  rotte,  e  nelle  valli.   S'è 
rovinata  in  poco  tempo  lachiufa,  polla  allo  sbocco  dell' Idice  nel  Cavo, 
e  s'è  abballato  il  fondo  di  quel  torrente  per  dieci  intere  miglia  fino  all'altra 
chiufa  della  Riccardina  .     L' abbaiamento  è  flato  di  otto,  o  nove  piedi 
allo  sbocco ,  e  di  due  alla  Riccardina ,   per  quanto  mi  hanno  atteftato  i 
contadini:    e  l' abbalfàmento   ha  portato  in  confeguenza  ancora  l'allarga- 
mento del  letto,  che  in  alcuni  luoghi  è  flato  d'un  terzo,  o  d'un  quar- 
to, e  per  cui  non  refla  più  continuata  la  carreggiata  fulle  golene.  Tanta 
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quantica  di  materia  trafpor-tata  dal  fondo,  e  dalle  ripe,  e  aggiunta  alle 
ordinarie  torbide  dell' Idice,  doveva  comporre  un  corpo  d'acqua  notabil- 
mente più  torbido,  e  ricercare  una  pendenza  di  fondo  maggior  di  quella, 
fòpra  la  quale  fi  potrebbero  frahilire  tutte  le  acque  del  Boiognefe,  unite 
inficine  colle  fole  ordinarie  loro  torbide.  Abbiamo  dunque  avuto  un  calò 
manifeftamente  più  sfavorevole  dei  futuro.  Vediamo  cos'è  feguito.  Dopo 
l'introduzione  dell' Idice,  e  dopo  tutti  gli  accidenti  (òpra  accennati,  s'è 
interrato  il  Cavo  Benedettino,  e  tutto  il  fondo  del  Primaro  s'è  notabil- 
mente rialzato  fino  a  Longaftrino.  Dalla  Chiefa  di  Longaftrino  fino  in 
vicinanza  allo  sbocco  del  Senio ,  il  fondo  prefente  di  Primaro  non  diffe- 
rifee  feniibilmente  da  quello,  che  s'era  trovato  nel  1739,  avanti  la  co- 
irruzione  del  Cavo  Benedettino  .  Nelle  prime  due  miglia  fotto  la  ìteffà 
Chiefa  non  s'è  rilevata  alcuna  mutazione  né  dai  1739  al  1757,  ne  dal 
1757  al  ijói  .  Nell'altro  miglio  feguente  fino  allo  sbocco  del  Santa? 
no,  e  ancora  un  mezzo  miglio  più  fotto,  s'è  rialzato  il  fondo  del  Pri- 
maro dal  1739  al  1757,  e  s'è  abbaffato  quali  altrettanto  dal  1757  al 
2761,  come  confta  dai  Profili,  Nelle  fulleguenti  tre  miglia,  o  tre  miglia 
e  mezzo,  fino  in  vicinanza  allo  sbocco  del  Senio,  il  fondo  s'è  abbai!»' 
to  dal  1739  al  1757,  e  s'è  pure  rialzato  quali  altrettanto  dal  1757  al 
17Ó1 .  Così  dopo  ventidue  anni  s'è  ritrovato  a  un  di  prefìò  il  medefi- 
mo  fondo  di  prima  per  fette  intere  miglia  fopra  lo  sbocco  del  Senio  in 
Primaro  .  Nelle  ultime  nove  miglia  dal  Senio  al  mare  s' è  rialzato 
il  fondo  fotto  allo  sbocco,  e  s'è  abbaffato  alquanto  inferiormente,  e  poi 
rialzato  in  un  altro  luogo  ancor  più  inferiore  dal  1739  al  1757:  per  mo- 
do che  prendendo  inficme  gì' interramenti ,  e  l'efcav azione,  non  fi  può  di- 
re che  tutto  il  fondo  fi  fra  in  quel  tempo  alterato  feniibilmente  .  Dal 
3757  al  i7<5i  alcune  mezze  piene  vi  avevano  lafciato  qualche  uniforme 
rialzamento.  Ma  poi  elTendo  fopravvenuta  una  mafTìma  piena  nel  mefe 
di  Novembre  del  17Ó2,  ed  efièndoii  mifurate  di  nuovo  le  fezioni  del 
Primaro  ne'  medefirni  luoghi  di  prima ,  tutto  il  fondo  al  di  là  dello 
sbocco  del  Senio  s'  è  ritrovato  confiderai^  Intente  abballato  . 

La  ferie  di  quelli  fatti  fomminiflra  un  lume  badante  per    fondatamen- 
te pronpfdcare  cofa  potrà  fuccedere  quando  tutti  i  torrenti  del  Bolognefe, 
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e  della  bada  Romagna  fi  riuriifcanq  infierae  in  Primaro ,  e  fi  prendano 
le  precauzioni  opportune ,  perchè  non  trafportino  elfi  precipito famente  da' 
fondi ,  e  dalle  ripe  de'  loro  alvei  nell'alveo  comune  una  quantità  di  ma- 
teria maggior  di  quella,  che  d'ordinario  conducono  nelle  piene.  Primie- 
ramente fé  dal  169 3,  in  cui  furono  fitte  le  prime  offervazioni ,  coll'oc- 
cafione  delia  vinta  dei  due  Cardinali  d'Adda,  e  Barberini,  fino  al  tempo 
prefente  non  s'è  mai  diminuita  la  profondità  della  foce  ;  neppure  fi  po- 
trà temere  ragionevolmente,  che  tutte  le  acque  inalveate  in  Primaro  non 
abbiano  in  avvenire  a  tenerli  aperto  uno  sbocco  ugualmente  libero  in 
mare.  In  fecondo  luogo  fé  dall'accelerazione  delle  acque  alla  foce,  e  dal 
flulTò,  e  ri  fi  uno  del  mare,  anche  dopo  l'introduzione  dell' Idice  in  Pri- 
maro, sé  conferva ta  la  concavità,  che  fi  fÌQnàz  dalla  foce  medefima  al 
Senio,  e  per  cui  tutto  il  fondo  verfo  il  mire  diventa  acclive;  tanto  me- 
no vi  potranno  fuccedere  de'  rilevanti,  e  ftabili  .interramenti  ,  quando  fi; 
unifea  in  Primaro  un  corpo  d'acqua  affai  maggiore,  e  rifpettivamente 
men  torbido  di  quello,  che  già  vi  è  corfo.  Finalmente  fé  la  declività, 
che  ha  ii  fendo ,  d'once  quattro  per  miglio  dal  Senio  fino  al  Sanremo, 
e  d'once  fette  dallo  sbocco  del  Santerno  fino  al  luogo  di  Longaftrino, 
colla  profondità,  che  vi  ha  ii  fondo,  d'once  otto  almeno  fotto  il  pelo 
baffi  filmo  del  mare,  e  colf  azione,  che  per  ciò  vi  fi  rende  fenfibile  del 
fluno,  e  del  rifilino,  vi  hanno  mantenuta  finora  tutta  quella  inalterabilità 
finca,  che  fi  può  avere  ne'  fiumi;  tanto  meglio  fi  potranno  in  appretto 
fmaltire  le  torbide,  quando  alla  forza  medefima  dei  regurgiti,  e  alla  me- 
defima profondità,  e  declività  del  fondo  fi  aggiugnerà  un  corpo  d'acqua 
maggiore,  e  quando  forfè  l'accelerazione,  che  nafee  dallo  sfogo  libero,  in 
mare ,  fi  {fenderà  molto  fopra  de'  prefenti  fuoi  limiti .  Sul  fondamento 
di  quelli  dati  fi  potrà  credere,  che  riunendo,  e  regolando  tutte  le  acque 
in  Primaro,  non  vi  farà  bi fogno  di  alcuna  pendenza  di  fondo  dal  Se- 
nio fino  al  mare,  e  che  ritornando  indietro  dal  Sesio  fino  al  San  terno 
batterà  la  pendenza  di  quattro  once  per  miglio,  e  d'once  otto  dai  San- 
tcrno  a  Longaftrino .  Da  Longaftrino  in  fu ,  dove  non  è  più  fenfibile  né 
il  regurgito  del  mare,  né  l'accelerazione  delle  acque,  fi  dovranno  incomin- 
ciare a  tirar  le  cadenti  ,  come  convengono  alla  portata  di  tutto  il  fiume ,  e 
all'afTottigliamento  delle  materie  .  1  CA- 
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Rendendo  le  portate  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti  inferiori,  come 
li  è  detto  fui  fine  del  Capitolo  primo  di  quello  Libro,  e  fupponendo, 
che  la  pendenza  del  Reno  folitario  d'once  14  -  per  miglio,  coli' li- 
mone de'  torrenti  medefimi ,  debba  feemare  proftìmamente  in  ragione 
della  quantità  d'acqua  accrefeiuta}  farebbe  la  pendenza  del  Reno  d'on- 
ce  1 2  ~  dopo  l'unione  del  Canal  Naviglio ,  e  della  Savena ,  d'once  1 1  - 
dopo  la  confluenza  dell' Idice,  e  d'once  9  -  dopo  1'  aggiunta  della 
Centonara,  della  Quaderna,  e  del  Sillaro,  come  rifulta  dalla  tavola,  che 
diamo  annetta  .  Quefta  diminuzione  delle  pendenze  ,  eh' è  principal- 
mente fondata  full'  efempio  di  quanto  fi  offerva  alla  confluenza  della  Sa- 
moggia,  e  del  Reno,  non  potrebbe  avere  altra  eccezione,  fé  non  che 
combinandoti  molte  volte  le  piene  della  Samoggia,  e  del  Reno,  la  com- 
binazione poi  delle  piene  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti  farebbe  un  ca- 
fo  affai  raro,  e  fu  cui  non  dovrebbe  accertatamente  fondarli  la  regola 
del  declive  .  Ma  in  primo  luogo  l' anticipazione  delle  piene  di  Savena , 
e  degli  altri  torrenti  inferiori  farebbe  di  minor  tempo,  quando  le  acque 
del  Reno  non  fi  fpandelTero  nelle  valli,  e  correlfero  tutte  unite  dalle  rot- 
te nel  Cavo  Benedettino .  In  fecondo  luogo  è  da  notarli ,  che  avendo 
tutti  i  torrenti  del  Bolognefe  la  loro  origine  in  luoghi  non  molto  lonta- 
ni tra  di  loro,  eflèndo  di  non  molto  diverfo  corfo,  e  riconofeendo  le  lo- 
ro piene  principalmente  dalle  caufe  generali,  come  fono  le  piogge,  e  lo 
fcioglimento  delle  nevi;  non  può  il  Reno  in  piena  ritrovare  gli  altri  tor- 
renti più  fcarfi  d'acque.  Premette  le  quali  cofe,  e  fuppoffo  che  il  Reno 
in  piena  fia  di  140  parti,  di  22  la  Savena  col  Naviglio,  l' Idice  di  24, 
e  di  25  gli  altri  torrenti  inferiori,  crederemo  di  fare  un'ipotefi  Vantag- 
gio^, fupponendo  che,  non  combinandoti  infieme  tutte  le  piene,  la  Sa- 
vena non  aggiunga  al  Reno  che  io  parti,  12  ridice,  e  gli  altri  torren- 
ti 15  .  Sarebbero  in  queft'ipotefi  le  cadenti  d'once  13  -alla  Savena, 
di    12  -  all' Idice,  e  di   11   ~alla  confluenza  degli  altri  torrenti.  Final- 
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mente  fé  non  dovettero  riguardarli  le  piene  maflìme,  ma  folo  le  mezze 
piene,  o  qualunque  altro  flato  dei  Reno,  e  per  efempio  fi  delTero  al  Re- 
no  70  parti ,  5  alla  Savena ,  6  all'  Idice ,  e  7 ,  o  8  agli  altri  torrenti  ;  la 
proporzione  delle  quantità  d'acqua,  e  de'  feni  delle  pendenze  rimarrebbe 
fempre  la  (leda,  eh' è  quanto  fi  è  detto  fopra:  che  fé  il  recipiente  folita- 
rio  fi  ftabilifce  fopra  una  data  pendenza  e  quando  le  acque  fon  baflè,  e 
quando  fono  le  piene  maflìme,  o  medie 5  dopo  l'unione  di  nuove  acque 
avrà  bifogno  di  minore  pendenza  per  tenere  incorporate  le  torbide  in  o« 
gni  tempo,  e  fmaltire  le  depofìzioni  del  fondo. 

Ma  per  tener  conto  non  folamente  del  corpo  d'  acqua  accrefeiuto , 
ma  ancora  dell' aflottigliamento  delle  materie,  bifogna  oflèrvare  che  il 
Reno  alla  rotta  Panfilia  porta  arene  più  grolle  di  quelle,  che  la  Savena, 
e  1'  Idice  poflòno  naturalmente  condurre  a'  loro  sbocchi  nel  Cavo  Bene- 
dettino .  Quando  però  andafle  il  Reno  inalveato,  e  arginato  ad  unirli 
alla  Savena  nel  Cavo,  dopo  undici  miglia  di  ftrada,  fecondo  ciò  che  fi 
è  detto,  dovrebbero  più  aflottigliarfi  le  di  lui  fabbie,  e  diventare  almeno 
proflìmamente  fimili  a  quelle  della  Savena,  e  dell' Idice.  Dopo  di  eflèrfi 
rovinata  la  chiufa,  ha  veramente  portato  l' Idice  fin  dentro  il  Cavo  del- 
le materie  più  grolle,  e  ancora  qualche  piccola  breccia.  Ma  quelle  era- 
no materie  fiaccate  dal  fondo,  e  precipitate  fin  dalle  parti  fuperiori ,  coli' 
occafione  d' eflèrfi  abballato,  e  allargato  il  letto  di  quel  torrente.  Nel 
letto  vecchio  dell' Idice,  vicino  al  Cavo  Benedettino,  e  nell'ultimo  tron- 
co di  Savena,  pure  abbandonato  prefentemente,  non  fi  ritrovano  brecce, 
né  arene  grotte:  e,  quando  il  fondo  non  fi  doveflè  maggiormente  abbaf- 
fare,  1' Idice ,  la  Savena  ,  il  Reno  porterebbero  infieme  nel  Cavo 
proflìmamente  la  fteffa  quantità,  e  qualità  di  materia  .  Ciò  pofto,  non  vi 
può  eflère  primieramente  alcun  dubbio,  che,  fé  avendo  la  Samoggia  un 
declive  di  tre  piedi  per  miglio,  niente  di  meno  unendoli  al  Reno,  ab- 
balla il  di  lui  fondo  dalle  25 ,  o  %6  once  alle  18;  l'aggiunta  della  Save- 
na, e  dell' Idice,  torrenti  né  minori,  né  meno  torbidi  della  Samoggia  , 
non  debba  ridurre  l'alveo  comune  a  una  pendenza  non  folanìente  minore 
dei  tre  piedi  per  miglio,  che  gl'influenti  ricercano  nel  proprio  letto,  ma 
ancora  minore  delle  once  14  -  ,  che  convengono  al    folo  Reno  fopra  la 
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rotta.  E' certo  in  fecondo  luogo,  che  fé  le  acque  del  Reno  andaffètó 
tutte  unite  dalla  rotta  nel  Cavo  ,  dopo  undici  miglia  di  ftrada ,  e  prima 
di  arrivare  alla  Savena,  per  l'aflòttigliamento  maggiore  delle  materie,  ri- 
cercherebbero una  pendenza  fenfibilmente  minore  delle  once  14  -  .  Che 
fé  il  Reno,  quando  correva  a  Vigarano,  fei ,  o  fette  miglia  più  fotto 
della  rotta  prefente ,  correva  colla  caduta  d' once  12  ~  per  miglio  ;  an- 
cora prefentemente,  prima  di  arrivare  alla  Savena,  per  la  diminuzione 
delle  materie  non  potrebbe  ricercarne  di  più  .  Verrebbe  a  continuarli 
quello  vantaggio  in  tutto  il  tratto  inferiore:  e  però  potrebbero  anche  ba- 
llare le  12  once  dopo  la  confluenza  della  Savena,  n  dopo  ridice,  e 
9,  o  io  alla  Baftia,  dove  e  nell'alveo  comune,  e  in  quello  de'  torrenti 
inferiori  farebbero  le  materie  anche  più  afTòttigliate . 

Adunque  raccogliendo  infieme  quanto  s'è  detto,  facciamo  il  cafo, 
che  il  Reno  fi  mandi  inalveato,  e  arginato  dal  luogo  della  rotta  prefen- 
te nel  Cavo  Benedettino,  e  che  ivi  fi  unifca  al  Reno  la  Savena,  e  ri- 
dice, e  che  il  Cavo  fia  continuato  direttamente  alla  Baftia,  dove  tutto  il 
corpo  d'acqua  accrefcendofi  de'  tre  altri  torrenti  inferiori,  per  l'alveo  pre- 
fente del  Primaro  vada  a  fcaricarfi  nel  mare.  L'efempio  di  quanto  fucce- 
de  fuperiomiente  nella  Samoggia,  e  nel  Reno,  tutte  le  oflèrvazioni ,  che 
fi  fono  potute  raccogliere  degli  altri  fiumi,  tutte  le  teorie  più  plaufibiii, 
clie  ci  fomminiftra  l'Idraulica,  tutte  ci  dicono,  e  ci  afficurano,  che  ef- 
fendo  il  fondo  di  Reno  ftabilito  (òpra  le  rotte  falla  pendenza  d'once  14-- 
per  miglio,  dopo  la  confluenza  della  Savena  baderanno  le  once  14,  e  le 
once  12  oltre  Io  sbocco  dell'  Idice,  e  le  once  io  fotto  l'unione  degli  al- 
tri torrenti  alla  Badia ,  e  così  pure  che  fotto  a  Longaftrino ,  dove  arriva 
il  regurgito  del  mare,  baderanno  le  once  7  fino  allo  sbocco  del  Santer- 
no,  e  le  once  4  dal  Santemo  fino  al  Senio,  dove  tutto  il  fondo  inco- 
mincia adefcavarfi  fotto  la  profondità  della  foce,  e  in  fine  diventa  accli- 
ve. Abbiamo  già  concludentemente  provato,  che  le  afìegnate  pendenze 
riufciranno  maggiori  di  quelle,  che  potranno  abbifognare  per  tenere  elea- 
vato  tutto  il  fondo  dell'alveo,  e  impedire,  che  vi  fi  facciano  delle  depo- 
fizioni  .  Ci  refia  ora  a  provare,  che  le  dette  cadenti  baderanno  ancora 
per  lafciare  uno  fcarico  libero  agi'  influenti ,  e  per  dare  un  ficuro  ,  e  pe- 
renne 
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renne  ricapito  a  fcoli  delle  campagne  .  E  qui  entreremo  volentieri  nel 
più  minuto  dettaglio,  non  (blamente  per  l'importanza  del  cafo,  a  cui 
fono  applicate  le  noftre  dottrine  ,  ma  ancora  perchè  forfè  il  prelente 
efempio  potrà  fervire  di  norma  per  qualch'  altro  cafo  confimile. 

Il  fondo  del  Primaro,  contro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  Longaftrino  ,■ 
rimane  fotto  la  comune  orizzontale,  a  cui  fono  riferite  le  ultime  livella- 
zioni, piedi  r.8. 3  .  Il  detto  luogo  è  diftante  dal  Cavo  Bolognefe  pertiche 
3295.  7,  che  in  ragione  d'once  io  per  miglio  porterebbero  piedi  5.5.  11. 
Dunque  il  fondo  del  Primaro  alla  Baftia,  verfo  lo  sbocco  del  Cavo  Bo- 
lognefe, riufcirà  fopra  la  comune  orizzontale  piedi  3.  9.  8,  che  è  un'al- 
tezza quafi  di  mezzo  tra  quelle ,  che  il  fondo  dei  Primaro  vi  aveva  ne- 
gli anni  1757 ,  e  17Ó1 .  Dunque  il  Zaniolo,  e  gli  altri  canali  della  Ba- 
ftia avranno  fui  nuovo  fondo  uno  sbocco  più  facile,  e  più  ficuro  di  quel- 
lo,  che  vi  hanno  avuto  una  volta:  e  inoltre  il' fondo  del  Corecchio ,  che 
in  diftanza  di  miglia  3  -  dalla  Baftia,  fecondo  le  citate  livellazioni ,  ca- 
de fui  la  comune  orizzontale  piedi  14.  ir.  8,  avrà  fui  fondo  del  Primaro 
allo  fteiTo  luogo  una  caduta  di  circa  tre  piedi  per  miglio . 

Il  Sillaro,  dov'è  tagliato  da  quella  linea,  a  cui  s'è  dato  il  nome  di 
fuperiore,  cade  filila  comune  orizzontale  piedi  22.  11.  9,  e  la  Quaderna 
all'  interfecazione  dell' iftefla  linea  cade  Umilmente  piedi  23.  9.  o.  Ora  il 
Sillaro,  dove  corre  libero,  e  incaffato,  ricerca  una  pendenza  di  2  piedi 
per  miglio,  e  la  Quaderna  ne  ricerca  2  ~  dopo  l'unione  della  Gaja- 
na  .  Dunque  fé  il  Sillaro  fi  rivolgerle  folitario  alla  Baftia  dall' interfeca- 
zione della  linea  fuperiore  per  una  ftrada  di  5 ,  o  di  6  miglia ,  cadreb- 
be circa  piedi  n  fulla  comune  orizzontale,  e  circa  piedi  7  fui  fondo  del 
Primaro:  e  la  Quaderna  anderebbe  a  fpianarfi  fopra  lo  fteffo  fondo,  quan- 
do ancora ,  colla  fteffa  invariabil  pendenza ,  doveffe  fare  una  ftrada  di  ot- 
to miglia  dall' interfecazione  della  linea  fuddetta  alla  Baftia,  radendo  il 
lembo  inferiore  della  valle  di  Marmorta,  dove  il  terreno  è  abbaftariza 
ficuro,  e  ftabile  per  mantenerla  inalveata,  e  arginata. 

Molti  altri  ripieghi  fi  potrebbero  ancor  proporre  per  quefU  due  tor- 
renti. E  in  primo  luogo,  perchè  tre  miglia  lontano  dalla  Baftia  il  fon- 
do  della  Quaderna  cadrebbe  iulia  comune  orizzontale  piedi  11  -  ,    e    il 
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fondo  del  Sillaro  circa  piedi  17,  fi  potrebbe  gettare  il  Sillaro  nella  Qua. 
derna ,  afficurando  eoa  una  chiufa  lo  sbocco ,  e  mandando  i  due  torrenti 
uniti  infieme  in  Primaro  .  Mentre  cosi  la  Quaderna  in  tutto  il  tratto 
inferiore  ricercherebbe  minor  pendenza,  e  vi  avrebbe  un  corfo  più  libe- 
ro .  La  Garda,  e  la  Menata,  condotti  d'acque  intermedi  ai  due  torren- 
ti, nella  diftanza  di  6  miglia  dalla  Badia  cadono  circa  piedi  15  -  fulla 
comune  orizzontale,  e  ricercano  una  pendenza  di  circa  6  once  per  mi- 
glio: onde  nell' accennata  unione  de'  due  torrenti,  al  punto  della  con- 
fluenza, avrebbero  que'  fcoli  un  ingreflò  di  due,  o  tre  piedi  nell'alveo 
comune.  Ma  inoltre  portando  il  Sillaro  alla  Baftia,  fi  potrebbe  riunire 
la  Centonara  alla  Quaderna,  e  rivolgere  infieme  quelli  due  torrenti  nel 
lembo  fìniftro  della  valle  di  Marmotta  a  incontrare  tutte  le  altre  acque 
unite  fuperiormente. 

Seguitando  il  corfo  del  Primaro ,  e  andando  direttamente  dalia  Ba- 
ftia fino  alla  fvolta  del  Cavo  Benedettino  al  Morgone,  vi  fono  io  mi- 
glia, e  pertiche  200,  e  quindi  procedendo  fino  allo  sbocco  dell'  Idice,  vi 
fono  altre  tre  miglia,  e  pertiche  300.  Se  rettificando  il  Primaro,  e 
pattando  col  nuovo  alveo  per  i  terreni  più  ficuri ,  e  più  ftabili  della  val- 
le di  Marmorta,  fi  abbreviaffe  di  3  miglia  la  ftrada ,  come  diraffi  nel 
Capo  fufièguente  •■,  remerebbero  undici  miglia  dalla  Badia  fino  all'  Idice  , 
che  in  ragione  d' once  12  per  miglio  porterebbero  piedi  n  :  e  però  ag- 
giugnendo  l'altezza  di  piedi  3.  9.  8.  del  fondo  del  Primaro  alla  Baftia  fo- 
pra  la  comune  orizzontale,  fi  avrebbero  piedi  14.  9.  8.  Ma  il  fondo 
prefente  dell'  Idice  alla  fua  confluenza  nel  Cavo  Benedettino  caie  fopra 
l'orizzontale  piedi  ai.  8.  8  :  dunque  per  impedire  il  maggiore  abbaila- 
mento  dell' Idice,  bifognerebbe  aflicurare  il  di  lui  sbocco  nel  Cavo  con 
una  chiufa  di  circa  piedi  7. 

La  Centonara  ricerca  nel  proprio  alveo  una  caduta  di  tre  piedi  in 
circa  per  miglio,  e  nell' interfecazione  della  linea  fuperiore  cade  full'  oriz- 
zontale piedi  28.  7.  8.  Dovendo  adunque  la  Centonara  ftabiiiiiì  l'opra  di 
un  fondo  fempre  meno  inclinato  nelle  parti  inferiori ,  potrebbe  rivolgerli 
ancor  folitaria  nella  continuazione  del  Cavo  Benedettino  alla  diftanza  di 
circa  7  miglia  dalla  Baftia  ,  e  di  miglia   5  -  dalla  detta   interfecazione. 

Il 
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Il  condotto  Coda  cadendo  piedi  35  filila  comune  orizzontale,  dov'è  ta- 
gì  iato  dalla  linea  fuperiore,  avrebbe  Tempre  un  libero  ingrelTo  nella  Ceti- 
tonara  .  L'Oriolo,  Vena,  o  Follato  Vidofo,  condotti  d'acque  intermedj 
alla  Centonara,  e  alla  Quaderna,  nell' interfecazione  della  lin:a,  elle  fi  è 
chiamata  di  mezzo,  non  cadono  meno  di  piedi  11  filila  comune  orizzon- 
tale :  onde  effèndo  femplici  fcoli ,  e  non  potendo  richiedere  una  pendenza 
notabile  di  fondo,  avrebbero  eìlì  pure  ricapito  nell'ideata  continuazione 
del  Cavo  Benedettino. 

Tra  gli  sbocchi  della  Zena,  e  dell'  Idice  vi  fono  pertiche  541,  che 
in  ragione  d'once  14  per  miglio  porterebbero  once  15.  2.  Dilla  Zena 
al  Fiumicello  delle  Bruciate  vi  fono  pertiche  374.  3  ,  e  dal  Fiumicello 
alla  Savena  pertiche  577.  7,  che  porterebbero  altre  once  io.  7,  e  16.  2. 
Dunque  il  fondo  del  Cavo  Benedettino  agli  sbocchi  delia  Zena  ,  del  Fiu- 
micello, e  della  Savena  cadrebbe  mila  comune  orizzontale  rifpettivamen- 
te  piedi  16.  o.  io,.  16.  11.  5,  18.  3.  7.  Lo  sbocco ,  che  nella  prima  co- 
finizione  del  Cavo  Benedettino  s'era  desinato  alla  Zena,  e  che  poi  è 
refiato  impedito  dagli  interramenti  del  Cavo ,  cade  fulla  comune  orizzon- 
tale piedi  i(5.  5.  io  .  Onde  le  cadenti  allegriate  eiTendo  ancora  fovrab- 
bondanti  al  bifogno ,  e  lo  sbocco  de'  fcoli  potendoli  difendere  da'  regur- 
giti  delle  piene  con  qualche  regolatore ,  fecondo  l' idea  propofta  di  conti- 
nuare il  Cavo,  avrebbero  avuto  que'  fcoli  un  fufficiente  ricapito,  anche 
fenza  portarli  fotto  il  fondo  dell' Idice  con  una  botte,  la  quile  per  altro  po- 
trebbe fempre  aprirli  fenza  difficoltà,  Lo  sbocco  del  Fiumicello  delle  Brugiate 
cade  fulla  comune  orizzontale  piedi  20.  2.  5  ,  e  però  reflerebbe  tanto  più 
libero,  e  fìcuro.  Il  fondo  di  Savena  allo  sbocco  cade  piedi  2T.  ir.  o  fo- 
pra  l'orizzontale,  e  al  palio  del  Tedo,  alla  diftanza  di  miglia  4  -,  ca- 
de fopra  il  fondo  allo  sbocco  in  circa  piedi  17:  onde  colla  pendenza  di 
tre  piedi  per  miglio  correrebbe  felicemente  la  Savena  nell'ultimo  tronco, 
ed  avrebbe  allo  sbocco  una  caduta  di  circa  piedi   3  -  . 

Dalla  Savena  fino  alla  Lorgana  vi  fono  pertiche  350  in  circa,  che 
porterebbero  9,0  io  altre  once.  Il  fondo  della  Lorgana  cade  fulla  co- 
mune orizzontale  piedi  20.  4.  o.  Dunque  lo  frettò  fondo  reflerebbe  fu- 
periore di  più  d'un  piede  al  fondo  del  recipiente.  Vi  avrebbe  pure  un  in- 
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grefio  libero  il  Riolo,  giacché  col  fondo  dell'ultimo  tronco  cade  piedi 
4.  1.  2  fopra  il  fondo  prefente  della  Salarola,  alla  diftanza  di  cinque  mi- 
glia .  Ancora  il  Canal  Naviglio,  e  la  Navigazione  avrebbe  un  termine 
ficuro  alla  Salarola ,  e  al  palio  Segni  .  Finalmente  il  fondo  del  Reno 
alla  rotta  Panfilia  cade  piedi  37.  7.  7  mila  comune  orizzontale  .  Non 
valutando  la  pendenza  del  Reno  nel  primo  miglio  fopra  la  rotta ,  dove 
il  fondo  è  abbaflato ,  le  altre  miglia  pendono  ora  in  ragione  d'orice  14  -  , 
come  fi  è  detto,  e  come  portano  ancora  le  antiche  livellazioni  fatte  col- 
la più  grande  efattezza  ad  acqua  [lagnante  .  Però  quand'  anco  dovelìe  il 
Reno  ritenere  la  pendenza  mede  fi  ma  fino  alla  Savena,  correndovi  per  la 
ftrada  di  miglia  io  ~  ,  l'altezza  eccederebbe  fempre  il  bi fogno,  e  il 
fondo  di  Reno  fopra  la  rotta,  fé  non  folle  foftenuto  con  qualche  chiufa, 
fi  dovrebbe  abballare  d' alcuni  piedi .  Però  le  cadenti  afìègnate  non  folo 
farebbero  fufficienti  per  mantenere  efpurgato  l'alveo  dalle  depofizioni, 
ma  batterebbe  ancora  per  dare  un  ingrefiò  libero  ai  torrenti  inferiori ,  e; 
ai  fcoli  intermedi  delle  campagne  . 
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LIBRO     TERZO. 

"Di  Fiumi)   che  portano  arene 5    e   torbide» 


CAPITOLO  PRIMO, 

Degli    alvei    <vecchj     de    Fiumi. 

SVÈCHE Acconta  Tacito  nel  primo  Libro  de'  fuoi  Annali,  che  eflen- 
dofi  proporla  nel  Senato  Romano  la  diverfione  degl'  influen» 
ti  dal  Tevere,  benché  l'importanza,  e  l'urgenza  di  rime- 
diare alle  troppo  frequenti  inondazioni  della  Città  capitale 
del  Mondo  parea  che  giuftificafTe  abbastanza  il  progetto ,  datoli  orecchio 
ai  ricorfi  delle  Provincie  intereiTate ,  prevalfe  a  tutti  il  detto  di  Pifone , 
che  giudicò  non  doverli  fare  mutazione  alcuna,  effèndolì  da  tutti  confide- 
rato,  che  la  natura  avea  aliai  meglio  dell'arte  faputo  provvedere  ai  bifo- 
gni  noflri,  con  affegnare  ai  fiumi  quell' origine ,  quel  corfo,que'  confini, 
que'  termini,  ch'erano  più  opportuni.  Il  P.  Grandi  nella  fua  informazio- 
ne circa  una  nuova  terminazione  proporla  nell'Era,  incominciò  da  queft' 
efempio  a  provare,  che  il  progetto  di  railettare,  e  fortificare  l'alveo  vec- 
chio di  qu?l  torrente ,  dovea  preferirà*  al  progetto  d' un  alveo  nuovo . 
Aggiunfe  il  P.  Grandi  due  altri  efempj,  che  il  famofo  Viviani  nella  ter- 
minazione della  Sieve  avea  feguitato  i  confini  del  letto  antico  delle  ac- 
que: e  che  nella  terminazione  del  Bifenzio  avea  fatto  lo  fieno,  fecondan- 
do le  tracce  dell'alveo  vecchio,  e  rettificandolo  folamente  in  un  luogo, 
dove  formava  un  feno  lungo,  e  tortuofo  .  E  così  pure  fi  è  praticato  or- 
dinariamente in  altri  cafi  confimili  .  Cornelio  Meyer,  celebre  Ingegne- 
re Olandefe,  nell'informazione,  che  tengo  preiTo  di  me  manofcritta,  in- 
torno al  modo  di  liberare  la  Città  di  Pifa  dalle  inondazioni  dell'Arno, 
difapprovò  tutti  gli  altri   progetti   di  mutare  l'alveo  del  fiume,   e  fi  re- 
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ftrinfe  a  proporre  di  migliorare  la  foce,  di  alzare,  e  rinfiancare  le  fpallet- 
te,  di  correggere  le  fvolte,  e  rettificare  le  tortuofità  maggiori  del  letto 
vecchio  .  Anche  il  Sig.  Genneté  feguitò  ultimamente  in  Olanda  le  ftef- 
fe  madìme ,  difapprovando  ,  come  abbiam  detto  ,  tutti  i  nuovi  taglj ,  e 
divedivi  ideati,  e  proponendo  in  vece  di  riunire  tutte  le  acque  del  Re- 
no grande  nel  vecchio  ramo  dell'  Yflèl ,  rettificandolo ,  riducendolo  ad  una 
larghezza  uniforme,  e  fecondando  così  la  natura  neh" unire,  e  rivolgere 
infieme  tutte  le  acque  al  mare. 

Il  Guglielmini  terminò  collo  fteflò  pado  di  Tacito  il  fuo  parere  di 
lafciar  correre  il  piccol  Reno ,  e  le  altre  acque  del  Bolognefe  a  Tramon- 
tana ,  e  nelle  parti  più  bade  della  campagna ,  piuttofto  che    inalvearle  a 
Levante  per  altre  linee  fuperiori .     DilTe,  che  riflettendo  alla  direzione, 
che  i  fiumi  della  Lombardia,  e  della  Romagna  hanno  dentro  alle  valli, 
e  alle  ftrade,  che  i  fiumi   naturalmente   da  loro  fteflì  fi  fono  elette  fcor- 
rendo  per  la  pianura;  fi  vede  che  tutte  quefte  vanno  da  Mezzodì  a  Set- 
tentrione: fegno  manifefto,  che  l'inclinazione  della  natura  è    di  mandarli 
a  sboccar  ad  un  termine,    che  loro  da  a  Settentrione,   non  a  Levante, 
e  che  il  voltare  tutti  i  fiumi  predetti  a  Levante  farebbe  una  violenza  di 
continuo  pericolo,  e  difpendio.    In  prova   di  ciò  addufle  il    Guglielmini 
quanto  rifulta  dalle  antiche,   e  moderne  livellazioni,  che  la  pianura  Bo* 
lognefe  pende  bensì  verfo  Settentrione,  e  Levante,  ma  più  verfo  il  Setten- 
trione di  quel  che  penda  verfo  il  Levante.  E  per  dare  la  ragion  fifica  di 
quefto  fatto,  dide,  chele  pianure  del  Bolognefe  fi  fon  formate  dalle  allu- 
vioni dei  fiumi ,  e  però  hanno  feguitato  le  inclinazioni  degli  alvei ,  penden- 
do più  verfo  Settentrione,  che  verfo  Levante,  e  più  verfo  il  Levante,  e 
verfo  il  mare,  di  quello  che  pendono  a  Ponente ,  perchè  le  acque  de'  fiumi 
più  a  Levante,  come  più  vicine  al  loro  termine,  non  potevano  tanto  elevar- 
li, quanto  le  altre  a  Ponente.  Conclufe  adunque,  che  le  pianure  del  Bo- 
lognefe, e  della  Romagna  nelle  parti  fuperiori  non  fono  adattate  a  tene- 
re incadati  i  fiumi,  rivolti    che  fodero  verfo  Levante,  perchè  a  tale  ef- 
fetto farebbe  dato  necefiario,  che  le  alluvioni  fi   fodero  fatte  con  efitare 
le  acque  a  dirittura  al  mare,   e  non  con  lafciarle  fcorrere  da  Mezzogior- 
no a  Settentrione  verfo  il  Po  di  Primaro . 

Tutti 
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Tutti  quelli   principi  fono  ftati  feguitati  nel  celebre  Voto ,   fatto  da' 
Cardinali    d1  Adda,    e  Barberini,   e   diftefo  fotto  gli  occhi   medefimi  del 
Guglielmini,  e  del  ViviàrU  .     Elìendofi  allora  decifo  di  mandare  il  Reno 
in  Po  grande ,  fi  è  abbracciato  il  progetto  di  raccogliere  nel  Primaro  tut- 
ti   gli    altri    torrenti,   e    fcoli  inferiori,    per  la   ragione,    che  le  valli 
del  Bolognefe  erano  già  ridotte  dalle   depofizioni  quali   allo  flato  di  fem- 
plici ,  e  baile    pianure,   e   che   i    torrenti  andavano  da   loro  ftelfi   for- 
mandoli la  ftrada,  e  come  permetteva  loro  la  natura  più   facile  de'  fiti, 
portandoli    a  sboccare  in  Primaro:  onde   conveniva  fecondare  la  natura 
coir  arte,  ed  ajutare,  e  regolare  il  corfo  delle  acque.    Ma  fvanita  poi  la 
fperanza  di  reftituire  il  Reno  in  Po  grande,  fui  principio  di  quello  feco- 
lo,    fpiegoflì  più  ampiamente  il  Guglielmini  intorno  al  folo  ripiego,  che 
re/lava  da  prenderli,   di   riunire  tutte  le  acque  del  Reno,    e    degli   altri 
torrenti,  e  fcoli  in  Primaro.     Suggerì  ancora  il  metodo,   che   fi  doveva 
tenere  in  quell'opera,  e  ch'era  di  rimettere  prima  il  Lamone  in   Prima- 
ro, e  poi  d'incominciare    l' inalveazione  dal  Senio,   e   dal  Santerno,   of- 
fervandone  gli  effetti  per  prenderne  lume,  e  procedere   gradatamente  agli 
altri  torrenti  fuperiori .     Ora  non  eflèndofi    mai  rimolìo  il  Lamone  dal 
prefente  fuo  alveo,  dopo  i  tempi  del  Guglielmini,  fi  è  fempre  più  elevato 
di  fondo,  onde  ha  bifogno  d'argini  al tiflìmi  per  contenere  le  piene,  e  fpef- 
fe  volte   rompendofi  cagiona  danni  grandinimi  a  tutte  le  campagne  vici- 
ne.    Dall'altra  parte  i  buoni  effetti,  che  fi  fon  villi  dopoché  il  Senio, 
e  il  Santerno  fono  corfi  arginati   in  Primaro,    avvalorano  il    fentimento 
del    Guglielmini,   e   danno   maggior    coraggio    per  procedere  all' inalvea- 
zione de'  torrenti  di  Marmorta  ,   e  della  Savena ,  e  del  Reno . 

Prefentemente  confiderando  i  Profili  delle  diverfe  linee  ,  che  fi  fono 
propolle  per  inalvear  tutte  le  acque,  e  oiìervando  l'andamento  dei  pia- 
ni delle  campagne,  la  fituazione  de1  fcoli,  e  il  corfo  di  tutti  i  torrenti, 
chiaramente  fi  vede,  che  non  può  efl'ervi  altro  provvedimento  da  pren- 
dere .  In  primo  luogo  i  profili  delle  linee  fuperiori  ci  rapprefentano  tut- 
to il  piano  come  grandemente  ondeggiante,  e  divifo  in  tante  gran  con- 
che, nella  più  alta  delle  quali  giacciono  i  letti  de'  torrenti,  e  nella  par- 
te più  balìa  i  fcoli  delle  campagne  .    L'  ondeggiamento   è   molto   minore 
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nella  linea  inferiore  del  Primaro.  La  ragione  fi  è,  che  i  torrenti  portando 
materie  più  grolle  nelle  parti  fuperiori,  s'alzano  maggiormente  di  fondo, 
e  rendono  tutto  il  piano  della  campagna  più  difuguale  ,  che  nelle  altre 
parti  inferiori  .  Da  ciò  fi  forma  una  difficoltà  naturale,  e  inoperabile 
contro  tutte  le  linee  fuperiori .  Mentre  volendo  tenere  il  nuovo  alveo 
così  baffo  da  potervi  ricevere  i  fcoli,  bifognerebbe  impegnarfi  in  efeava- 
zioni  affai  grandi,  e  farvi  cadere  gl'influenti  da  molto  alte  pefcaje:  e 
non  volendo  tenerli  così  bailo,  tutto  l'alveo  non  renderebbe  abbaftanza 
incallito  nel  fondo  delle  conche  predette,  e  per  i  fcoli  delle  campagne 
non  renderebbe  altro  ripiego,  che  quello  delle  botti  fotterranee  .  Quella 
difficoltà  fparifee  nella  linea  inferiore  del  Primaro.  Mentre  le  cadenti  af- 
fegnate  nel  Capo  antecedente  farebbero  fufficienti  per  dire  un  ficuro  ri- 
capito a  tutti  i  fcoli:  e  la  chiufa  maggiore,  che  abbisognerebbe  allo 
.sbocco  dell'  Idice ,  farebbe  folamente  di  fette  piedi  :  e  non  vi  occorrerebbe 
l'impegno  di  grandi  efeavazioni  o  per  levare  gì' interramenti  dell' Idice,  o 
per  continuare  il  Cavo  Benedettino  alla  Badia .  E  ciò  bada  per  far  ve- 
dere, che  quello  è  il  progetto   della  natura. 

Per  ciò  poi ,  che  appartiene  al  prefente  corfo  delle  acque ,  non  pare , 
che  vi  fia  altro  da  fuggerire.  Le  acque  del  Reno,  sboccando  dalla  Rot- 
ta Panfilia,  fi  dirigono  principalmente  verfo  il  Cavo  Paiìàrdo,  eh' è  quali 
nella  direzione  medefima  della  rotta,  e  del  canale  della  navigazione  or- 
dinaria, e  del  Cavo  Benedettino  .  Le  valli  fuperiori  del  Reno  fono  in 
gran  parte  bonificate ,  e  non  è  molto  lontano  il  cafo ,  che  finite  di  col- 
marfi  le  valli,  arrivi  il  Reno  nel  Cavo  Benedettino  con  tutte  le  ordina- 
rie fue  torbide  .  Mentre  trovando  il  Reno  dalle  rotte  allo  fletto  Cavo 
un  declive  fovrabbondante  allo  fcarico  delle  fue  acque,  fi  deve  a  poco  a 
poco  inalveare  tra  le  proprie  alluvioni,  né  può  a  meno  d'andar  facendo 
lo  Hello  nella  continuazione  di  tutto  il  Cavo  Parlando  .  Così  le  valli  di 
Galliera,  e  del  Poggio  renderanno  fra  non  molto  afficurate  dalle  efpanfio- 
ni  delle  piene,  e  il  Reno  entrando  quindi  colle  acque  unite,  e  colle  are- 
ne, e  le  torbide  nella  valle  di  Malalbergo,  e  fpandendofi  in  un  recipien- 
te molto  ampio,  lo  potrà  colmare  in  pochi  anni  naturalmente,  come  già 
fi  fono  colmati  tanti  altri  terreni  della  Tofcana ,  e  della  Lombardia.   E' 
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quefta  un'  opera  già  preparata ,  e  difpofla  dalla  natura  .  Che  fé  fi  vorrà 
fecondare  la  natura  coli' arte,  aiutando,  e  dirigendo  il  corfo  delle  acque, 
e  declinando  le  maggiori  tortuofità ,  fi  avrebbe  al  fine  un  folo  alveo , 
continuato  regolarmente  dalla  Rotta  Panfilia  infino  al  Cavo  Benedettino. 
Ma  niente  potrebbe  più  contribuire  alla  pronta  bonificazione  delle  valli, 
e  all'  inalveazione  intera  del  Reno,  quanto  il  ridurre  allo  flato  di  compi- 
mento lo  ileffo  Cavo  . 

Abbiamo  di  già  accennato  le  due  principali  difgrazie,  che   fono  oc- 
corfe  nell' efecuzione  di  quell'opera  illuftre,    e  che  hanno    dato  occaflone 
a  tanti  clamori  delle  Provincie  intereflàte  ,  cioè    le  depofizioni  fatte  coli' 
abbaiamento  dell' Idice,  e  le  rotte  aperte  nell'argine  della  valle  di  Gan- 
dazolo.     Prefentemente  la  valle  fi  è  tanto  raffodata  colle  fucceflìve  depo- 
fizioni dell' Idice  retrogrado,  che  non  vi  è  alcuna  difficoltà  d' attraverfar- 
Ia  con  un  argine  rettilineo,  e  di  contenervi  (labilmente  il  corpo  di  tutte 
le  acque.     Si  poftono  ancora  levare  gl'interramenti  dell' Idice,    e  fi  può 
rifparmiare  la  fpefa  dell'  attuale  efeavazione  ,   fervendofi  delle  forze   della 
natura,  nel  modo  che  ci  ha  fpiegato    il  Michelini  ,   e    che  il  P.  Gattel- 
li  ha  meffo  felicemente  in  pratica  nel  piano  di   Pifa  alla  bocca   di   Fiu- 
me morto:  fcavando  cioè  nell'alveo  già  interrato  o  più  foffi  paralelli  tra 
loro,    o    un   folo   follò  più  largo,  e   più    profondo,   per  cui    fi   pollano 
inoltrare  ,  e  richiamare  le  acque   nelle   piene  a  fare   l'uffizio  loro  .     Ho 
villo  praticato  felicemente  un  tal  metodo  in  luoghi    di  abbondante  cadu- 
ta, ancorché    le  materie  depofle   follerò   in    maggior  copia,   e  più  graf- 
fe.    Mentre  effendofi   il   Serchio,  alcuni   anni   fa,  rivoltato  nella  pianu- 
ra Pifana  ,  riempiendo  di  arena,  e  ghiaja   l'antico  letto   fino   al   livello 
delle  campagne  ;  con  alcuni  ripari  diftefi.  fui  letto  nuovo ,   e  alcuni  cana- 
letti fatti  nel  vecchio,  fi  fono  obbligate  le    acque  a   ritornare    ne'  primi 
limiti ,  fi  fono  portate  al  mare  le  materie  depofle ,  e  in  una    fola   piena 
s'è  riparato    tutto  il  difordine .     E  poiché  nel  cafo   di  continuare  il  Ca- 
vo Benedettino  direttamente  alla  Badia ,  la  caduta  farebbe  certamente  ab- 
bondante, cosi  non  farebbe  bifogno  di  efeavare  a  mano  tutto  il  letto  in- 
terrato, e  di  accomodarlo   alle  debite  cadenti.     O  in  un  modo,  o  nell' 
altro   tolti  gl'interramenti,  e  ridotto  il  Cavo  allo  flato    di  compimento, 
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il  Reno ,   la  Savena ,     e  l' Idice    vi   avrebbero   un  corfo  felice ,   e  i  lcoli 
intermedi  delle  campagne  vi  avrebbero  un  iìcuro   ricapito. 

Ma  poiché  il  nominato  Cavo  è  quali  nella  direzione  medefima 
col  tronco  del  Primaro,  eh' è  fotto  alla  Badia  ;  pare  di  nuovo  un  pro- 
getto fuggerito  dalla  natura  quello  di  evitare  le  grandi,  irregolari,  e 
lunghe  tortuofità  del  tronco  fuperiore  del  Primaro,  continuando  lo  flef- 
fo  cavo  fino  alla  Badia,  e  inalveandovi  la  Centonara ,  la  Quaderna,  ed 
il  S illaro  ,  con  tutti  gli  altri  lcoli  intermedi .  La  valle  ,  che  chiamali 
di  Marmotta ,  verfo  il  dodo  della  Rovere ,  e  il  canale  della  Beccara , 
dove  fi  potrebbe  condurre  la  continuazione  del  Cavo,  forma  un  terreno 
abbastanza  ficuro,  e  dabile,  fi  patta  ancora  coi  carri  liberamente,  e  fi 
afeiuga  del  tutto,  e  fa  polvere  ne'  tempi  edivi.  Il  fondo  è  comporto 
di  belletta,  e  di  fabbia  minutidìma,  come  fi  è  riconofeiuto  efeavando 
la  terra  co'  fycphj,  o  fiano  trivelle,  ed  è  così  confidente,  che  i  bario- 
ni puntati  non  potevano  a  viva  forza  introdurvifi  più  d1  un  piede.  Que- 
lle oflèrvazioni  fi  fono  fitte  à.i  un  perito,  e  da  contadini  affai  prati- 
ci,  e  così  fi  è  diffipato  ogni  dubbio,  che  la  valle  di  Marmorta,  quan. 
tunque  in  altri  luoghi  fia  paludofa,  non  poffa  nella  fua  minore  fezio- 
ne,  e  verfo  il  già  nominato  dono  della  Rovere,  efeavarfi  ,  e  arginar- 
vi deliramente.  Le  linee  rette,  colle  quali  attraverfo  a  quel  luogo  po- 
trebbefi  continuare  il  Cavo  Benedettino,  formerebbero  tra  di  loro  an- 
goli molto  ottufi,  e  abbrevierebbero  di  tre  miglia  in  punto  la  ftrada, 
per  cui  feorrono  ora  le  acque  in  Primaro.  E  finalmente  il  piano  del- 
la campagna  è  tant'  alto,  da  mantenervi  per  alcuni  piedi  incafiato 
il  fondo  del  nuovo  alveo,  e  da  poterne  però  fperarc  tutto  il  miglio- 
re  fucceffo . 

E  qui  nell'uno  afpetterà  eh'  io  rifponda  alle  varie  difficoltà  ,  che  in 
tante  fcritture  fi  fono  moffe  contro  quello  progetto ,  e  che  il  tempo , 
e  la  rifledìone  apprettò  di  molti  ha  già  diffipato  interamente.  Qui  per 
un  puro  atto  di  (lima  replicherò  folamente  qualche  cola  a  quanto  leg- 
geri nell'articolo  quarto  della  feconda  parte  della  relazione  ultimamente 
latta  da  tre  Periti,  che  avendo  vifitate  le  terre  danneggiate  dalle  ac- 
que ,  e   avendo  nelle    altre  parti  adottato   queft'  iftiffo  progetto ,    non 
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hanno  creduto  di  feguitarlo  in  quella  parte,  che  rifguarda  la  protrazio- 
ne del  Cavo  Benedettino .  E  in  primo  luogo  avendo  etti  ripetuta  la 
difficoltà  della  poca  confidenza  del  fondo,  mi  farà  lecito  di  contrappor- 
re r cfperimento  autentico  delle  trivelle,  e  de  baftoni  puntati  alla  fem- 
plice  loro  afferzione.  In  fecondo  luogo  aggiugnerò,  che  la  lunghezza, 
e  irregolarità  del  Primaro,  gl'intoppi  delle  tortuofità,  e  delle  fvolte, 
che  s'incontrano  andando  dal  Morgone  alla  Baftia,  gì'  interramenti, 
che  fon  feguiti  dopo  l' introduzione  dell'  Idice ,  terranno  fempre  in  gran- 
diflìmo  rifchio  il  più  ballò  Polefine  di  S.  Giorgio,  fino  che  non  fi  fe- 
guiteranno  i  principi  infegnati  dal  Guglielmini  nel  capo  ultimo  ,  e  non 
vi  fi  faranno  i  raddrizzamenti,  e  i  raccorciamene!  opportuni.  In  terzo 
luogo  i  tre  piedi  di  caduta ,  che  fi  guadagnerebbero  andando  diretta- 
mente alla  Baftia,  fono  quelli  appunto,  che  baderebbero  per  dare  un  fi- 
curo  ricapito  ai  fcoli ,  e  rifparmiare  tutte  le  botti  propofte  da'  mede- 
fimi  Periti,  che  per  la  loro  moltiplicità,  e  grandezza  riufcirebbero  di- 
fpendiofiilìme,  e  d'  efito  molto  incerto  f  Finalmente  quefto  rifparmio 
di  botti  non  renderebbe  più  difpendiofo  il  progetto  di  continuare  il  Ca- 
vo Benedettino  per  fette  miglia  in  vece  di  arginare  per  dieci  tutto  il 
Primaro:  e  quand'  anche  il  progetto  reftafle  alquanto  più  difpendiofo, 
lo  fvantaggio  economico  farebbe  compenfato  abbaftanza  dalla  ficurezza 
fifica  del  Polefine. 

Nella  proporla  continuazione  del  Cavo  Benedettino  fi  avrebbe  an- 
cora un  altro  vantaggio,  che,  per  l'abbondanza  della  caduta,  fi  potreb- 
be rifparmiare  in  gran  parte  l' attuale  efpurgazione  del  Cavo  :  il  che  non 
fo  fé  riufcirebbe  quando,  allungando  la  ftrada,  fi  diminuirle  il  declive,  e 
la  velocità  delle  acque.  La  valle  di  Marmorta  farebbe  meglio  affìcu- 
rata  in  quefto  progetto,  perchè  dalla  parte  finiftra  il  Primaro  fedireb- 
be a  fcolare  la  valle,  e  non  già  a  inondarla  nelle  piene,  e  perchè 
fulla  deftra  i  tre  torrenti,  che  ora  liberamente  fi  fpandono ,  col  bene- 
ficio della  maggiore  caduta  farebbero  più  ficuramente  inalveati  in  Pri- 
maro alla  Baftia:  dalla  Baftia  fino  ai  mare  non  vi  farebbe  più  che 
temere,  quando  tutto  il  Primaro  fotte  ridotto  a  una  larghezza  uniforme, 
e  per  difefa  della  Romagna,  e  delle  valli  di   Comacchio,  vi  Mero  rin- 
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fiancati  gii  argini  a  diritta,  e  a  finiftra,  e  alzati  a  tutta  l'altezza  delle 
mafììme  piene  .  E  ficcome  nel!'  ultima  tronco  del  Pi  imaro  fi  fono  già 
fatte  con  ottimo  fuccefto  diverfe  rettificazioni;  cosi  ho  proporlo  ancora 
di  fame  alcune  altre,  e  di  raddolcire  alcune  tortuofità:  il  che  non  po- 
trebbe riufcire  di  grande  fpefa,  a  tal  effetto  ballando  di  trafportare  per 
piccoli  tratti  più  indietro  le  arginature.  Ho  particolarmente  accennato 
due  rettificazioni  da  farli  dove  i  ferpeggrarnenti  dell1  alveo  fono  mag. 
gioii ,  e  dove  le  corrofioni  mettono  in  maggior  geiofia  le  valli  di  Co- 
rnacchie: l'ima  alle  Mandriole,  e  ì"  altra  a  Longaftrino.  Così  verreb- 
be a  ripararli  tutto  il  prefente  difordine,  e  dalla  rotta  Panfilia,  e  dal 
Cavo  Benedettino  fino  al  mare  fi  avrebbe  un  fiume  arginato,  che  ri- 
cercherebbe le  fole  cautele,  e  diligenze,  che  fi  fogliono  praticare  negli 
altri  fiumi . 

La  ficurezza,  e  difefa  di  tutto  il  Polefìne  di  S.  Giorgio,  la  boni- 
ficazione delle  valli  fuperiori  di  Reno,  e  delle  valli  inferiori  di  Mar- 
morta,  lo  fcolo  libero  delle  campagne  intermedie  alla  Savena,  e  all' 
Idice,  il  corfo  felice,  e  regolato  di  tutte  le  acque,  farebbero  i  vantag- 
gi geografici  dell' efpofto  progetto,  ma  non  farebbero  i  vantaggi  mag- 
giori ,  e  più  principali.  La  falubrità  dell'aria,  che  fi  reftituirebbe 
asciugando  tanti  terreni  variamente  inondati,  e  impadulati,  non  è  cer- 
tamente un  articolo  meno  importante  al  Principato  di  quel  che  fia  V 
acquiflo  delle  campagne  .  Prefen temente  alla  Badia,  in  Argenta ,  e 
in  altri  luoghi  circonvicini,  ne'  caldi  maggiori  dell' Eftate  fono  fami- 
gliarifiìme  le  lunghe  febbri,  lo  feorbuto,  le  dilatazioni  di  milza,  egli  al- 
tri mali,  che  hanno  la  loro  fede  meli* baffo  ventre,  e  che  fono  i  foliti  ef- 
fetti della  Cattiva  qualità  dell'  acqua,  e  dell'  aria.  In  alcune  Scritture, 
che  ho  fatto  fulle  colmate  di  Valdinicvole ,  e  fui  taglio,  che  fi  è  poi 
efeguito,  del  bofeo  della  Fagianaja  in  vicinanza  di  Pila,  ho  accennato 
come  le  acque  (lagnanti,  e  paludofe  influifeano  nell'  mfalubrfcà  dell'aria, 
e  ne  ho  addotto  le  due  principali  ragioni,  che  fono  le  putrefazioni  ani- 
mali, e  vegetabili.  Monfìgnor  Lancili  è  fiato  il  primo  a  offervare» 
che  intorno  alle  acque  (lagnanti  vi  è  fempre  una  quantità  prodigiofa  di 
piccoiiiìimi  infetti.    Avendo  egli  (piegato  alcune  tele   in  luoghi  paludo- 
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fi  contro  la  direzione  del  vento,  le  ha  ritrovate  dopo  una  fettimana 
piene  di  bachi ,  e  di  piccoliffime  uova ,  di  figure  lenticolari ,  sferiche , 
ovali.  Nel  colmo  dell' Eftate,  col  fervore  de'  raggi  folari,  fi  trasforma- 
no le  uova  in  que'  tanti  animaletti,  e  farfalle,  che  fi  vedono  fempre 
in  luoghi  confinali,  e  che  morendo  pofcia,  e  come  più  pefanti  dell'ac- 
qua andando  a  fondo,  rendono  un  fetore  animale  molto  infalubre .  A 
ciò  fi  aggiugne ,  che  dall'  erbe  palufiri ,  e  dagli  altri  vegetabili ,  che  fi 
putrefanno  nell'  acqua ,  vien  feparata  una  certa  foftanza  oleofa ,  che  co- 
me più  leggiera  refta  nella  fuperficie  dell'  acqua  ,  e  la  rende  qualche 
volta  giallognola ,    e  fparge  molto   cattive  efalazioni . 

CAPITOLO    SECONDO. 

De    nuovi  alvei   de    Fiumi. 

rSfendofi  già  trattato  abbaftanza  fui  fine  del  libro  primo  d' una  nuova 
inalveazione  del  Reno,  e  di  tutte  le  altre  acque  del  Bolognefe,  che  fi 
era  progettato  d'incominciare  nelle  parti  più  alte  della  campagna,  fo- 
pra  la  confluenza  della  Samoggia,  e  del  Lavino,  non  farà  qui  fuor  di 
propofito  di  confervare  la  memoria  delle  altre  difficoltà ,  che  ho  pro- 
dotto più  volte  contro  un  altro  progetto  d'un  alveo  nuovo,  che  fi  vo- 
leva cominciare  un  poco  fotto  la  confluenza  medefima,  andando  a  pren- 
dere il  Reno,  e  deviarlo  nel  luogo  di  Malacappa.  E  ciò  ancora  con- 
verrà maggiormente,  perchè  eflèndo  generali  le  fiefle  difficoltà,  fi  po- 
tranno facilmente  applicare  a  tutti  gli  altri  cafi  confimili.  In  primo  luo- 
go fi  è  detto,  che  la  fpefa  di  quel  nuovo  alveo  facendoli  montare  da' fuoi 
medefimi  propofitori  a  tre  o  quattro  milioni,  fuperava  tutte  le  forze 
delle  tre  Legazioni.  Si  è  detto  in  fecondo  luogo,  che  una  fimile  impre- 
fa  d'inalveare  tante  acque,  di  deviare  tanti  torrenti,  di  provvedere  a 
tanti  fcoli,  per  la  fua  complicazione,  difficoltà,  ed  eftenfione  avrebbe 
fgomentato  i  Romani  fino  ne'  tempi  più  floridi  della  Repubblica.  In 
terzo  luogo  fi  è  detto,  che   trattandofi  d'una  nuova  inalveazione  di   cir- 
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ca  trentotto  miglia,  tutta  la  ftoria  non  ci  fomminilìra  alcun  elempio, 
da  cui  fi  porla  cavar  qualche  lume  intorno  al  metodo,  e  all'ordine, 
che  potrebbe  tenero*  neil'efeguirla.  Mentre  fé  fi  voleflè  fare  l'efcavazio- 
ne  per  tanti  tronchi  diverfi  dell'alveo ,  interrotti  da  un  influente 
all'  altro ,  farebbe  un'  imprefa  imponìbile,  o  almeno  difpendiofiflìma  di 
feolàre,  o  efrrarre  con  trombe  le  acque  piovane,  e  le  forgi  ve,  mamme 
dove  l'efcavazione  do  vede  arrivare  molti  piedi  al  di  fotto  del  pelo  baf- 
fo del  mare.  Che  fé  poi  fi  voleffe  incominciare  gradatamente  l' inalvea- 
tone dagli  ultimi  influenti,  e  offervare  cofa  fuccede,  egli  è  certo,  che 
preparandoli  il  nuovo  fondo  colla  cadente ,  che  converrebbe  al  corpo 
delle  acque  unite,  e  incominciandovi  a  correre  i  foli  ultimi  influenti, 
vi  lafcierebbero  alte,  e  continue  depofizioni. 

Quello  fecondo  metodo  d' incominciare  tutto  il  lavoro  dalle  parti 
inferiori,  è  il  folo,  che  ci  polla  dare  qualche  barlume  in  una  materia 
così  ardua,  come  ferirle  il  Guglielmini  nell'ultimo  capitolo,  e  però 
merita  d' enere  più  particolarmente  efaminato.  Supponiamo  fatto  il  nuo- 
vo alveo  tra  il  Senio,  e  il  Santerno,  e  convenga  dare  un  taglio  alL* 
uno ,  e  all'  altro ,  per  deviarli  dal  loro  prefente  corfo  nel  letto  nuovo . 
Nell'uno  può  mai  predire,  come  fcrifTe  Euftachio  Manfredi  nella  fua 
rifpofta  al  Corradi,  quali  lira  vaganti  effetti  fiano  per  produrre  due  fiu- 
mi, che  piombino  fui  nuovo  letto  da  fondi  aliai  più  alti,  dove  corrano 
foflenuti  dalle  chiufe  polle  agli  sbocchi .  E'  facile  che  al  piede  dell'uno ,  e 
dell'  altro  taglio  fi  formino  due  gran  gorghi ,  che  potrebbero  avanzarli 
fino  al  piede  d'uno,  o  d'amendue  i  nuovi  argini,  balzandoli,  e  atterran- 
doli. Il  timore  de'  vortici,  e  de'  gorghi  profondillìmi  farebbe  ancora 
maggiore  allo  sbocco  dell' Idice,  e  della  Savena,  che,  fecondo  i  profili, 
dovrebbero  cadere  nel  nuovo  alveo  da  un'  altezza  di  circa  quindici  pie- 
di. E  poi  ricercando  l'Idice,  per  efempio,  o  il  Santerno  folitario  una 
caduta  aliai  maggiore  di  quella,  che  converrebbe  al  corpo  delle  acque 
unite,  e  non  eflèndo  imprefa  di  poco  tempo  quella  di  terminare  d'inalvear- 
le, egli  è  certo,  che  i  foli  ultimi  influenti,  fenza  l'ajuto  del  Reno,  che 
vale  quafi  per  tutti,  interrando  continuamente  il  nuovo  alveo,  rovine- 
rebbero tutto  il  lavoro  a  proporzione  che  fi  andarle  avanzando.   Ciò  che 
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fuccederebbe  quando  il  San  terno  correiTe  per  qualche  anno  in  un  fondo 
più  baffo  fenza  l' impulso  delle  acque  fuperiori ,  fi  può  argomentare  da 
ciò,  eh' è  già  fucceduto,  quando  fi  è  rimoiTo  il  Lamone  dal  Primaro. 
GÌ'  inconvenienti  farebbero  ancora  maggiori  fuperiormente ,  dove  la  Qua- 
derna,  la  Centonara,  e  ridice  porterebbero  materie  più  grolle,  e  dove, 
ridice  dovrebbe  correre  per  qualche  anno  con  venti  once  di  caduta 
per  miglio,  quando  nell'  alveo  proprio  ne  ricerca  più  di  tre  piedi  .  Né 
fi  avrebbe  da  fperare,  che  finalmente  fopravvenendo  il  Reno,  doveffe  di 
bel  nuovo  efeavare  l'alveo  interrato,  e  proporzionarlo  interamente  al 
bifogno .  Mentre  in  primo  luogo  le  nuove  corrofioni  del  fondo  non 
fi  potrebbero  fare  fenza  pericolo  delle  fponde,  e  degli  argini:  e  poi  la 
caduta,  che  baderebbe  al  corpo  delle  acque  unite  per  foftenere  le  ordina- 
rie fue  torbide ,  non  farebbe  mai  furficiente  per  portar  via  le  materie 
Jepofitate,    e  ammucchiate  dagl'influenti. 

Nell'una  di  quefte  difficoltà  avrebbe  luogo  neppur  per  ombra  neli' 
efecuzione  del  progetto  già  efpofto  nel  capo  antecedente .  Il  Senio ,  ed 
il  Santerno  sboccano  ora  felicemente  in  Primaro.  La  Quaderna,  che 
adeflò  fi  fpande  per  le  valli,  prima  di  arrivare  in  Primaro,  ha  una 
caduta  furficiente  di  fondo  per  andare  inalveata  ad  unirfi  alle  altre  ac- 
que alla  Badia .  Se  fi  volerle  introdurre  il  Sillaro  nella  Quaderna ,  vi 
caderebbe  dall'altezza  di  cinque,  o  di  fei  piedi,  e  ritrovando  nell'alveo 
comune  una  caduta  maggiore  di  quella  del  proprio  alveo,  vi  avrebbe  un 
cprfo  libero,  e  ficuro.  L'Idice,  la  Savena,  e  il  Reno  fi  dovrebbero 
rivolgere  infieme  dal  tronco  tortuolo  di  Primaro  nella  propofta  conti- 
nuazione del  Cavo  Benedettino  alla  Baftia:  e  intanto  che  fi  andarle  ter- 
minando  quello  lavoro,  i  torrenti  inferiori  continuerebbero  a  correre 
coli'  impulfo  ordinario  delle  altre  acque  fuperiori.  La  valle  di  Marmorta  , 
dove  fi  dovrebbe  protrarre  lo  fteiTò  Cavo,  non  è  certamente  di  qualità 
peggiore  delle  valli  di  Buonacquifto,  e  di  Medicina,  che  verrebbero  a 
tagliarfi  colla  linea  di  Malacappa.  E  fé  nel  primo  progetto  fuccedef- 
fe  qualche  rotta  in  Marmorta  nell'argine  deftro,  o  finiftro,  al  più  tutte 
le  acque  feguiterebbero  a  fpanderfi  per  le  valli,  che  ora  fono  inondate, 
e  il  preferite  argine  di  Primaro  iervirebbe    fempre  di  contrargine,   e  di- 
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fenderebbe  il  Polcfine  di  S.  Giorgio:  ma  nel  fecondo  progetto  fé  fuc- 
cedeffe  qualche  difgrazia  verfo  la  Selva  Malvezzi,  che  farebbe  il  punto 
più  critico  di  tutta  la  linea,  dove  meno  fi  profonderebbe  il  nuovo  al- 
veo nel  piano  della  campagna,  e  dove  riufeirebbe  affai  fcarfo  il  decli- 
ve ,  renerebbero  efpotti  i  terreni  più  colti  del  Bolognefe .  Mentre  fé- 
guendo  una  rotta  nel  nuovo  flato  di  cofe,  Tetterebbero  chiufe  le  acque 
tra  gli  argini  degl'influenti,  e  del  recipiente,  fenza  che  polla  dirfi  né 
in  quanto  tempo ,  né  in  qual  modo ,  ne  con  quale  fpefa  s' avelie  a  ri- 
parare un  tal  danno.  Onde  il  Manfredi  con  ragione  diceva,  che  fé  in 
quefta  forta  di  progetti  non  fi  dimottra  l' impoffibilità  di  una  rotta,  il 
rimedio  proporlo  è  di  gran    lunga  peggiore   del  prefente  male. 

Ma  la  più  foftanziale  divertita  dei  due  progetti  di  accomodare,  e 
rettificare  gli  alvei  vecchj ,  e  di  preparare  un  nuovo  alveo  per  tutte  le 
acque ,  rifguarda  le  qualità  differenti  delle  materie ,  che  condurrebbero 
le  acque  nell'uno,  e  nell'  altro  cafo.  Le  differenti  vilìte ,  e  le  offerva- 
zioni  di  più  periti  hanno  finalmente  appurato  nella  maniera  più  auten- 
tica due  fatti:  primo  che  il  Reno,  la  Savena,  ridice,  la  Centonara , 
e  la  Quaderna  verrebbero  a  tagliarli  dalla  proporla  linea  d'un  fuperio- 
re,  e  nuovo  alveo  fuperiormente  all'ultimo  limite  delle  ghiaje:  fecondo 
che  ridice,  e  la  Centonara  prefentemente  portano  ghiaje,  e  arene  graf- 
fe fino  due  o  tre  miglia  fotto  l'interfecazione  di  detta  linea,  e  dove, 
fatta  la  diverfione,  non  ghignerebbero  dal  Reno,  e  dalla  Savena  che 
arene  affai  fottili.  Quello  è  appunto  il  cafo  efaminato  nell'  ultimo  ca- 
pitolo dal  Guglielmini,  che  gl'influenti  portino  materie  più  pefanti  di 
quelle  del  fiume  principale  al  punto  dell' interfecazione .  Due  condizio- 
ni fi  ricercavano  in  quetto  cafo  dal  Guglielmini  per  qualche  ficurezza 
'  dell' efito,  caduta  eforbitante,  e  confiderabile  altezza  del  piano  della 
campagna  :  condizioni ,  che  non  fi  avrebbero  nel  progetto  della  linea 
fuperiore.  Mentre  fé  fi  tenerle  la  linea  lotto  la  Selva  Malvezzi,  Tette- 
rebbe il  fondo  del  nuovo  alveo  fuperiore  al  piano  della  campagna,  e 
gli  fcoli  non  vi  avrebbero  ingreffo,  come  conila  dai  profili:  e  le  fi  te- 
nerle fopra  la  Selva,  appena  il  fondo  Tetterebbe  incaffato  fra  terra,  e 
incontrerebbe  la  Quaderna  due  miglia  fopra  l'ultimo  limite  delle  ghia- 
je. 
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je.    Mancando    poi  quelle  due    circoftanze    ftraordinarie  di    eforbitante 
caduta,  e  di  altezza  di  piano   confiderabilc ,    il  Guglielmini   ha  infogna- 
to generalmente  nel  capo  nono:  che  non  fi  deve  mai   introdurre    un  fiu- 
me,   che   corra  in  ghiaja,  dentro   l'alveo   di  un   altro  fiume     di   fondo 
arenofo,  o  limofo:  che  non  fi  deve  mai    abbreviare  la  linea   a  que'  fiu-' 
mi  influenti,  che  portano  le  ghiaje  affai  vicino  alla  propria  foce:  e   che 
anzi  torna  più   a  conto   di  portare   più   abbaflò   la  foce  dell'influente,  o 
di  allungargli  la  firada    colle   tortuofità  per  fargli  deporre    tutte  le  ghia- 
je   prima  dell'introduzione.     E  ci  ha    di   più    infegnato   il  Maeftro   de' 
fiumi ,  che  lo  fteflò   Po   grande ,  quantunque  abbondantittìmo  di  acque , 
non  fi  è  mai  riabilito  di  letto ,  fé  non  quando  ,  avendo   finito  di   corre- 
re fopra  di   un   fondo  continuamente  ghiarofo,  non  ha  più  ricevuto  da' 
fuoi  influenti  altra  materia  che  arenofa. 

Tutto  ciò,  che  fi  è   detto  a  principio  fulla  natura    delle  ghiaje  ,  e 
delle  arene,   forma   una   difficoltà  infuperabile ,   e  deciiiva   contro  quefto 
progetto,   non    meno  che  contro  l'altro,  di  cui  fi  è  parlato  fui  fine  del 
primo  libro.   11   Reno,  e  gli  altri    quattro   torrenti    conducono    prefente- 
mente  una  quantità   di  ghiaje  confiderabile   al  di  là  delle  tracce  della  li- 
nea fuperiore.     La  quantità  delle  ghiaje,   che  fi  raccoglierebbe  nel   pro- 
porlo nuovo   alveo,    farebbe    ancora  maggiore,  perchè    cadendovi  le  ac- 
que degi'  influenti   da   chiufe  di   dieci,   quindici,   e  anche  più  piedi,   fi. 
dovrebbero  accelerare   notabilmente  e   fotto ,  e   fopra  lo   sbocco ,   e  do- 
vrebbero   ftrafcinare    da'   loro  fondi  una  maggiore    quantità  di  materie  . 
Crefcerebbe  ancora  la  copia  delle  ghiaje ,  fé  le  chiufe   pofie  agli  sbocchi 
degl'influenti  fi  dovettero  abballare  a  poco  per  volta,   acciò  i  fondi  degi' 
influenti  andalìero   finalmente  a  fpianarfi    fu  quello  del  recipiente  :  fenza 
parlare  del  cafo,  che  qualche  chiufa  rovinarle  nel  tempo  di  qualche  pie-' 
na,  e  portarle  in  confeguenza   l'eftrema  rovina  delle  Provincie.     In  tale 
fiato   di    cofe    non   vi    farebbe  da   lufingarfi ,  che    l' impeto   delle   piene 
aveflè  a  fconvolgere  il  fondo  di  tutto  il  fiume  fino  ad  una  notabile  pro- 
fondità,   e  che  in  fimile    fconvolgirnento"   dovettero    ricadere   ne'  luoghi 
più  batti    le  materie  di  maggior  pefo,    lafciando  al  di  fopra    le  più  mi- 
nute, ed  efponendole   ad  efiere  trasportate   dall'    acqua  più    facilmente. 
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Ciò  qualche  volta  potrà  fuccedere  nei  fondi  componi  di  materie  (ciò! te, 
e  amovibili  :  e  così  ha  oflervato  il  Viviani,  che  i  maggiori  rialti,  e 
ridoni  di  ghiaje,  che  fono  invertiti  con  maggior  impeto  dalla  corrente 
delle  piene ,  {offrono  mutazioni  grandiflìme ,  e  fi  ^compongono  da  diritta 
a  finiftra ,  e  dalla  fuperficie  alla  profondità  .  Ma  il  fondo  del  nuovo 
fiume,  comporto  di  terra  vergine,  e  tenace,  non  fi  potrà  fenfibilmente 
Sconvolgere  dall'impeto  delle  acque,  che  con  direzioni  paralelle  vi  feor- 
reranno  fopra  nelle  piene .  E  non  eftendovi  da  fperare ,  che  neppure  me- 
diante l'urto,  e  il  foffregamento  reciproco,  fi  fciolgano  finalmente  le  ghia- 
je, o  fi  diminuifeano  fenfibilmente  di  numero,  e  di  mole,  refteranno  ef- 
fe ammucchiate  fui  nuovo  fondo  a  proporzione  che  vi  faranno  porta- 
te dagl'influenti,  e  con  grandiflìmo  pregiudizio  de'  fcoli  della  campa- 
gna, e  con  pericolo  fempre  maggiore  degli  argini,  lo  rialzeranno  con- 
tinuamente . 

In  fine  non  refterebbe  nemmeno   fperanza  alcuna,  che  nel  fondo  del 
nuovo  alveo  col  benefizio  della  maggiore  caduta  fi  averterò   a  (tritolare  , 
e  fmaltire  più  facilmente  le  grofle  arene  ,  che  vi  farebbero  portate    dagl 
influenti:  anzi  generalmente,   per  ciò  che  appartiene  alia  caduta,  la  li 
aea  fuperiore ,  quantunque  incominciata  da  un  punto  più  alto,  non  avreb- 
be alcun  avvantaggio  fopra  la  linea  inferiore  del  Primaro.     Il   fondo  di 
Reno  a  Malacappa  cade  fulla  comune  orizzontale   delle  ultime  livellazio 
ni  piedi  5^.  2.  e,  e  alla  rotta  Panfilia  piedi  37.  7.  7:  dal  che  malamen 
te  fi  è  ricavato  da  qualcuno,  che  nella  linea  fuperiore   il  guadagno  della 
caduta  forfè  di  più  di  piedi  ventuno  .    In   primo  luogo   è  da   oflervarfi , 
che  il   fondo   della   Samoggia,    in  diftanza  di  due  miglia  e   mezzo  dal 
Reno,   dove  dovrebbefi  deviare   dal  prefente   fuo   corfo,  cade  fulla  me- 
defìma    orizzontale    piedi    60.   o.   8  :     e   poiché    la    pendenza    raggua- 
gliata   della    Samoggia,    dallo   sbocco     del    Lavino     fino     allo    sbocco 
prefente   nel    Reno,    è  di  tre  piedi    in   circa  per  miglio;    non   potreb- 
be effa    ricapitarli  nel  Reno   a    Malacappa,  che  colla  totale  caduta    di 
piedi  7  ~  ;   e  con  ciò  il  nuovo    fondo  di  quel   luogo   non    cadrebbe  che 
piedi  52,.  6.  8    fopra  l'orizzontale,   e  tutto  il  guadagno  della  caduta    fa- 
rebbe in  circa   di  piedi   15.    E'  da  oflervarfi  in   fecondo   luogo,  che  il 

Re- 


ARENE,      E      TORBIDE.  8? 

Reno  da  Malacappa  a  Buon  Convento  pende  in    ragione  d'once  43  ~ 
per  miglio:  che  in  tutto  il  tratto  fuperiore   da  Malacappa  fino    al  Treb- 
bo  pende  ragguagliatamente  in  ragione  d'onee  28.  r.  g  :  e  che  nel  trat- 
to inferiore  fino  allo  sbocco  della  Samoggia  ha  la  pendenza  d'once    2$, 
che  fi  diminuifce  poi  di  due  fettimi  in  circa  fotto  allo  sbocco,  e  vicino 
alle  rotte  fi  riduce  ad  once  14  -  .     Lo    sbocco    della  Samoggia   è   quafì 
tanto  lontano  da  Malacappa ,  quanto  riufcirebbe  nella  nuova  linea  lo  sboc- 
co della  Savena.    Però  fé  la  Samoggia  fi  volgerle  nel  Reno  a  Malacap- 
pa,  e  la  caduta  del  Reno  per  quella   unione  fi  diminuirle  iftefifamente  dì 
due  fettimi  ;  fi  avrebbero  once  3 1 ,  oppure  20 ,   fecondo   che  fi    prendeflè 
o  l'una,  o  l'altra  delle  due  antecedenti   cadute j   e  volendo   prendere  un 
medio,  non  vi  abbi  fognerebbe  molto  meno  d'once  24  di  caduta  per   mi- 
glio .    Per  l'altra   parte   avendone   il  Reno  18    fotto  lo   sbocco  prefente 
della  Samoggia,  non  fi  può  dubitare,  che  la  caduta   non  doveffe  riufcire 
maggiore  fotto  lo  sbocco    proporlo  per  la  Samoggia  a  Malacappa ,   dove 
la  Samoggia  medefima  porterebbe  arene  più  grolle,    e  dove  il  Reno  non 
avrebbe  lafciato  affatto   le  ghia] e  .     E    così  nella   linea  fuperiore   s'inco. 
mincierebbe  bensì   la  diverfione  da  un  punto   più  alto,  ma  in  cui  ricer- 
cherebbero le   acque  una  caduta  notabilmente  maggiore,  che   alla  rotta 
Panfilia . 

Il  Sig.  Giacomo  Marifcotti ,  celebre  Profeflore  di  Matematica ,  e 
Soprintendente  delle  acque  di  Bologna,  in  varie  fue  dottiiTime  Scritture 
ha  ottimamente  rilevato  l' infufficienza  della  caduta,  la  protrazione  della 
linea,  e  gli  altri  inconvenienti,  che  lì  avrebbero  in  quell'arduo  proget- 
to. Io  qui  aggiugnerò  folamente  quanto  rifulta  da'  principi  antecedenti. 
Secondo  ciò  che  fi  è  detto,  la  caduta  d'once  24  della  Samoggia,  e  del 
Reno  a  Malacappa  fi  potrebbe  ridurre  ad  once  20  dopo  la  confluenza 
della  Savena,  e  ad  once  17  dopo  la  confluenza  dell' Idice,  fupponendo 
contemporanee  tutte  le  piene ,  e  prefeindendo  dalle  difuguaglianze  delle 
materie.  Mal' Idice,  la  Centonara,  eia  Quaderna  porterebbero  anzi 
nel  nuovo  alveo  e  ghiaje,  e  arene  affai  più  grolle  di  quelle,  che  arrive- 
rebbero dal  Reno,  e  dalla  Savena  :  dunque  la  caduta  d'once  17,  che 
1  fautori  della  linea  fuperiore  hanno    propoflo  di  lafciare  al    nuovo  alveo 
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/otto  la  Centonara ,  non  potrebbe  più  crederfi  ballante .  Seguitando  le 
fi effe  tracce,  fi  può  provare,  che  incominciando  alla  volta  Sampieri  la  di- 
verfione  del  Reno,  e  andando  direttamente  a  S.  Alberto,  non  ballereb- 
bero le  once  12  fotto  allo  sbocco  dell' Idice,  che  fotto  il  preferite  sbocco 
nel  Cavo  Benedettino  devono  anzi  crederfi  abbondanti .  Cosi  è  vero  ge« 
neralmente  per  qualfivoglia  linea  fuperiore,  che  incominciando  la  nuova 
inalveazione  da  luoghi  ancor  più  alti  della  rotta  Panfilia ,  e  computando 
l' abbalìàmento  da  farfi  per  ricevere  la  Samoggia,  la  maggiore  pendenza, 
che  al  Reno  conviene  fuperiormente ,  e  le  materie  più  grotte,  che  i  tor- 
renti inferiori  trafporterebbero  nell'alveo  comune,  renderebbe  affai  difet- 
tofa  la  pendenza  totale  :  laddove  alla  rotta  Panfilia  effendo  già  (labilità 
il  fondo  di  Reno  fopra  una  pendenza  minore,  e  gli  altri  torrenti  fpin- 
gendo  fempre  più  fottili  materie  negli  ultimi  loro  tronchi  ;  le  cadenti  fo- 
pra aftègnate  faranno  maggiori  di  quelle,  che  il  Reno  potrà  ricercare, 
correndo  dalla  rotta  medefima  colle  acque  unite  nel  Cavo  Benedettino,  e 
quindi  alla  Baflia,  e  fino  al  mare. 


CAPITOLO    TERZO 

De ' f 071  d'i ,  e  de   ripari  de  Fiumi . 


D. 


Uè  affai  curiofi  fenomeni ,  che  rifguardano  la  compofizione  dei  glo- 
bo terreftre,  hanno  particolarmente  intereflato  la  mia  attenzione,  l'uno 
ne'  luoghi  più  montuofi ,  l' altro  nelle  valli  più  baffe  dell'  Italia ,  cioè  le 
lavine,  e  le  cuore.  Le  fmoffe,  o  frane  di  terreno,  che  volgarmente  fi 
chiamano  lavine,  fono  ammaffi  di  terreno  più  fciolto,  che  per  le  acque 
o  fotterranee,  o  piovane  fi  ammollifcono ,  e  feorrono  tra  i  feni  delle  col- 
line, e  delle  montagne.  Alcune  di  effe,  che  fono  di  minore  eflenfione, 
e  pianeggiano  con  minore  inclinazione  all'orizzonte,  non  fono  di  alcuna 
confeguenza  ,  come  quelle,  in  mezzo  alle  quali  fi  è  dovuto  condurre  la 
firada  Bolognefe  a  Tagliaferro,  a  Lojano ,  e  a  Pietra  mala.  Alcune  al- 
tre però,  che  fono  più  inclinate  all'orizzonte,  e  fi  flendono  con  ampiez- 
za maggiore,  producono  bene  fpeffo  feoncerti  aliai  rilevanti.  Io  ho  of- 
fervato  quelle  di  Saffo  florno  nella  Provincia  del  Frignano,  che  prendo- 
no 
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no  più  di  quattrocento  pertiche  di  larghezza ,  e  fono  in  continuo  moto  : 
e  ho  vitto  la  gran  lavina  di  Cartello  filila  diritta  del  Panaro,  che  inco- 
mincia lotto  il  monte  Ci  mone,  (tendendoli  fino  al  fiume,  e  che  negli  ul- 
timi anni  ha  portato  via  un  mulino ,  e  fcofTè  alcune  cale  .  Le  mol- 
te lavine,  che  li  ritrovano  fulle  falde  delle  montagne,  e  delle  colline, 
tra  le  quali  il  Panaro,  il  Reno,  e  molti  altri  de'  nortri  fiumi,  e  torren- 
ti feorrono  lungamente,  fono  quelle,  che  fomminiftrano  una  gran  parte 
delle  ordinarie  loro  torbide.  In  varj  luoghi  di  Olanda,  e  maffime  nei 
contorni  del  lago  d'  Harlem  ho  villo  un  altra  qualità  di  terreno  così  fra- 
dicio,  e  fciolto,  che  fi  fconvolge  dall'impeto  delle  onde,  e  del  vento, 
e  fa  che  il  lago  guadagni  continuamente,  Così  nel  1531  i  quattro  la- 
ghi, che  fi  trovano  vicino  ad  Harlem,  in  una  furiofa  tempefta,  fi  fono 
riuniti  in  un  lago  folo,  la  di  cui  eftenfione,  fui  fine  dello  fteffo  fecolo, 
era  circa  il  doppio  maggiore  dell' ertenfione  di  tutti  e  quattro  i  primi  la- 
ghi prefi  infieme .  Sul  fine  del  fecolo  paflato  l' eftenfione  del  lago  era 
quafi  tre  volte  maggiore ,  ed  è  crefeiuto  anche  più  nel  fecolo  prefente  . 
La  necelìtà  di  fcavare  la  torba,  offia  il  bitume  per  il  fuoco,  ne' contor- 
ni del  lago,  alla  profondità  di  quaranta  e  più  piedi,  farebbe  temere, 
che  le  acque  fi  dovettero  fempre  più  dilatare  in  avvenire,  fé  in  quelli 
ultimi  anni  non  fi  fo(fe  prefa  la  precauzione  di  circondarle  con  grolle  di- 
ghe, maTime  dalli  parte  più  pericolofa,  e  più  critica  di  Amfteidam. 

Alcune  valli  d'Italia,  e  maxime  del  Boiognefe  ci  offrono  in  mezzo 
alle  acque  degli  altri  ammallì  di  terreno  vacillante,  ed  inrtabiìe,  e  ne 
formano  come  una  fpecie  d'Ifole  natanti,  e  che  volgarmente  fi  chiamano 
cuore  .  Geminiano  Montanari  nel  celebre  fuo  Difcorfo  fopra  il  Mare 
Adriatico  ci  ha  deferitto  alfai  bene  la  loro  origine.  Qualche  volta  le 
cannucce  paluftri  producono  nel  terreno ,  ove  s' abbarbicano  ,  copiofiffime 
radici ,  e  in  capo  a  qualche  anno  diventano  così  folte,  e  così  infieme 
intrecciate,  che  marcendofi  le  fottili  loro  barbette,  con  che  reftavano  u> 
nite  al  fuolo  inferiore,  tutta  la  malfa  della  terra  da  effe  abbracciata  di- 
venta più  leggiera  dell'acqua,  e  a  forza  di  cotal  leggierezza  fi  fiacca  fi- 
nalmente dal  fondo,  e  afeende  a  galla  in  pezzi  ben  grandi .  Né  celiano 
intanto  le  cuore  di  germogliare  nuove  cannucce ,  come  fé   follerò  tutta- 
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via  radicate  nel  terreno   primiero,    perchè  fomminilìra  loro   ni 
ballante   la   materia  delle  altre  radici    vecchie,   che  fi  contiene  in  que 
àmmaflameoto  galleggiante.     Così  durano  molti  anni   a  germogliare,    e 
qualche  volta  crefcono  tanto,  che  foftentano  fopra  di  fé  armenti,  cacci 
tori,  e  capanne,  e  rendono  maraviglia  a  chiunque  viene    per  oflfervarlfc  . 
Io  mi  fono  portato  nella  valle  di  Dugliolo  fopra  una  cuora,   che  girava 
più  di  un  mezzo  miglio  .    Il  corpo  di  ella  avea  circa  tre ,  o  quattro  pie- 
di  di  profondità,   e   fotto    vi  fi    trovavano  venti,   e  più  piedi  d'acqua  . 
Quando  le  arene,  e  le  torbide    portate    dagl'influenti  o  riempiano  tutto 
lo  fpazio ,  eh'  è  tra  il  fondo  ,   e    le  cuore ,  o  rendano,  le  cuore  fpecifica- 
mente  più  pefanti  dell'acqua,  e  le  calino  a  fondo;  allora  non  fi  ha  che 
un  corpo  elaftico,  comprefilbile ,  appoggiato  a  una  bafe  (labile ,   il  quale 
a  principio  cede  uniformemente  ,  e  che  poi  fotto  il  pelò  degli  argini  non 
può    produrre  altri   feoncerti  .     Cosi   hanno  formato   una    difficoltà  infu- 
perabile  nella    prima    coftruzione  del  Cavo  Benedettino    le  grandi  cuore, 
che  fi  fono  incontrate  nella  valle  di  Gandazoìo  :   ma  le  altre,  che  fi 
no  trovate  affodate,  e  fepolte  fra  terra  al  luogo  detto   il   Traghetto,  e 
verfo  la . confluenza  dell'  Idice,  non  hanno  in  modo  alcuno  impedita  tutta 
la  ferie  de'  lavori  :  ed  ora  nella  valle  di  Gandazoìo,  colle  deposizioni  la- 
feiate  in  tanti  anni  dall' Idice,  fono  tanto  affodate  le  cuore,  che  non  vi 
è  alcuna  difficoltà  di  continuarvi   l' argine  rettilineo . 

Ma  questi  fono  fenomeni  affai  rari ,  coi  quali  la  natura  non  fcherza 
che  in  qualche  luogo .     La  tenitura ,  e   compofizione  del  nostro  globo   ci 
offre  molte  altre  irregolarità,  che  eifendo  più  comuni,  e  ordinarie,  e  ca- 
gionando molte  volte  ne'  fiumi  delle  variazioni  importanti,   meritano  d' 
eflère  particolarmente  confiderate  .    Le  materie ,  che  trovatili  ordinaria- 
mente  alle  fponde,    e  nel  fondo   de'  fiumi,   fono   la  ghiaja,  l'arena,  la 
terra  comune,  e  l'argilla.    Le  ghiaje  eflèndo  rotonde,  e  le  arene  estendo 
ramofe,  e  acuminate,  per  la  fteflà  loro  uniformazione  non  fi  poflòno  fer- 
mare infieme  talmente,  che  non  hfcino  alle  acque  degl' interrì izj    affai  li- 
beri per  penetrare:  e  per  quella  ragione  le  Città,  che  fono  fondare  fopra 
le  alluvioni   de'  fiumi ,  come  Parigi  ,  e  Firenze,  al  primo  ingro  ilare  del- 
le  piene   rifentono  ne'  luoghi   fotterranei  un  copiofo  ringorgo  di  acque  . 

La 
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La  terra  comune  è  affai  fciolta,  ed  ha  rasati  abbaftanza  grandi,  perchè 
vi  pallino  le  acque,  e  fi  trasfondano  per  tutta  la  mafia:  e  oltre  di  ciò  no 
drifee  molte  volte  e  talpe,  e  forci ,  ed  altri  infetti,  che  negli  obbliqui 
loro  canali  rendono  le  corrofioni  più  facili  :  e  per  quella  ragione  non  fo- 
no molto  ficuri  gli  argini  formati  di  terra ,  fé  non  fono  fopravveftiti  dì 
argilla ,  come  fi  pratica  in  molti  luoghi  mailìmamente  d' Olanda ,  dove 
la  terra  bituminofa  è  affai  più  porofa  della  notlra .  L'argilla  è  una  ter- 
ra più  denfa,  che  ne1  fuoi  piccoliftìmi  meati  non  lafcia  un  libero  paffag- 
gio  alle  particelle  dell'acqua,  e  che  col  tempo  fi  afeiuga ,  e  s'indurifee. 
Di  quella  materia  fono  formati  gli  argini  robufliffìmi  della  Mofa ,  del 
Reno  ,  e  di  altri  fiumi  d'Olanda.  La  Mofa  nelF eftenfione  del  proprio 
letto  efièndo  efpofla  a  tutta  la  furia  delle  temperie  di  mare,  e  avendo 
l'imboccatura  impedita  dai  varj  banchi  di  fabbia ,  dalla  parte  di  Delft 
ha  un  argine  argillofo  di  dieci  piedi  e  un  quarto  d'altezza,  e  fupera  di 
quattro  piedi  il  livello  delle  mafiìme  piene  .  La  larghezza  del  piano  fu- 
periore  dell'argine  è  di  piedi  dieci,  e  cinque  pollici  ,  e  la  bafe  è  di  pie- 
di fdfanta,  come  ci  ha  notato  il  Sig.  Vari  Bleifwyk  nella  fua  bella  Dif- 
fertazione  fu  gli  argini  . 

La  difuguale  refiftenza,  e  codione  di  tutte  quelle  materie,  e  il  va- 
rio, e  irregolare  loro  ripartimento  fa  che  il  letto  de'  fiumi  fi  corroda 
fernpre  difugualmente  ,  e  vi  naicano  qua  e  là  dei  froldi,  e  delle  piccole 
tortuofità,  che  diventano  qualche  volta  affai  grandi,  e  fanno  ìafeiare  ai 
fiumi  la  dirittura  loro  primiera ,  maffime  fé  fono  ghiarofi  .  Mentre  le 
ghiaje  portate  da'  fiumi  nelle  piene  non  fi  diftribuifeono  fempre  per  tutto 
l'alveo,  e  qualche  volta  s'ammucchiano  da  una  parte  in  tanta  quantità, 
che  rivolgono  il  filone  dall'altra  .  E  per  ciò  appunto  fi  lafciano  ai  fiu- 
mi delle  golene,  e  delle  fpiaggie  affai  ampie,  perchè  trovando  effi  le 
fponde  piìi ,  o  meno  facili  alla  corrofione  ,  pollano  ferpeggiare ,  e  acco- 
modarli il  letto  a  loro  talento ,  lenza  intaccar  fubito  gli  argini .  Il  Gu- 
glielmini  ha  trattato  diffufamente  quella  materia  nel  Capitolo  fello  fopra 
la  natura  dei  fiumi .  Il  fondamento  di  tutto  fi  è,  che  fé  un  fiume  in- 
caffàto  tra  ripe  paralelle  incominci  a  corrodere  da  qualche  parte  ,  o  per- 
chè il  terreno  vi  fia  meno  tenace,  e  refiflente ,  o  perchè   la  forza    dell' 
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acqua  vi  fi  a  accrefciuta  per  le  ripercuflìoni  fuperiori,  i  primi  a  sbalzare  fa- 
ranno gli  angoli,  e  le  punte  della  parte  corrofa ,  dov' è  minore  la  refiftenza, 
e  maggiore  la  forza,  e  l'impeto  dell'acqua  .  Però  tutta  la  corrofione  ac- 
quifera predo  la  forma  d'una  concavità  continuata,  e  il  filone  piegandovi 
da  quella  parte,  verrà  poi  ribattuto,  e  piegato  dall'altra,  e  così  rinnovan- 
dovi fempre  lo  fteflo  giuoco ,  fucceduta  una  corrofione  fulla  diritta  del  fiu- 
me, ne  feguirà  un'altra  fulla  finiftra,  e  più  fotto  fulla  diritta  fé  ne  avrà 
un'altra,  e  tutto  il  fiume  fi  difporrà  in  una  ferie  di  archi  alternativa- 
mente concavi ,  e  convefli  .  Si  potrebbero  fidare  i  limiti  delle  medefime 
corrofioni,  fé  fotte  nota  la  legge  della  forza  dell'acqua,  e  della  refiften- 
za del  terreno.  Ciò  che  può  dirfi  generalmente,  fi  è:  che  più  facilmen- 
te cederà  una  ripa  arenofa ,  che  una  cretofa  :  che  le  corrofioni  faranno 
tanto  maggiori ,  quanto  più  direttamente  il  filone  del  fiume  anderà  ad  in- 
vertire le  ripe:  che  quanto  più  larghi  faranno  i  fiumi,  tanto  più  lontano 
verrà  portato  il  vertice  della  corrofione:  e  che  però  ne'  fiumi  più  grandi 
le  tortuofità  prenderanno  un  giro  maggiore. 

Grandiflima  è  la  varietà  de'  ripari  piccoli,  e  grandi,  che  fi  mettono 
in  opera  in  diverfi  fiumi  maggiori,  e  minori  per  fermare,  o  frenare  le 
corrofioni.  In  molti  luoghi  dell'Arno,  e  del  Serchio  producono  ottimi 
effetti  le  molte,  e  grafìe  pietre,  che  fi  fpargono  fulle  ripe  corrofe ,  e  che 
quand'anco  fi  fmuovano  dall'impeto  della  corrente,  ciò  non  orlante  intrec- 
ciandovi tra  loro  diverfamente,  formano  una  continuata,  e  moltipliee  re- 
fiftenza .  Nel  tronco  inferiore  del  Primaro  ho  vitto  in  diverfi  luoghi , 
che  gli  argini  delle  valli  di  Comacchio  erano  abbafianza  difefi  colle  fem- 
plici  palificate:  e  ne'  froidi  fuperiori  del  Reno  ho  villo  delle  palificate 
più  grandiofe  ,  e  robufle  ,  che  andavano  a  fcarpa  ad  incontrare  il  fondo 
del  fiume.  Ho  pure  vifitati  varj  pennelli  in  diverfi  giri,  che  ho  dovu- 
to fare  fui  Po ,  e  ne  ho  trovato  pochi ,  che  non  fodero  feodì ,  e  mal- 
trattati dalla  corrente  ,  e  da  molti  vortici  ,  che  facilmente  fi  formano  al 
piede ,  ed  alla  punta .  I  cinque  pennelli ,  che  hanno  fermato  la  corrofio- 
ne di  Parpanefe  ,  finivo  un  angolo  molto  ottufo  colla  ripa  fuperiore ,  e 
vi  hanno  un'intedatura  adai  forte,  e  incominciano  da  una  baie  di  circa 
dodici  gabbioni ,  compofli  di  vimini ,  e  di  terra  y  che  tra'  loro   angoli  fo- 
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flentano  undici  gabbioni,  e  poi  fopra  altri  dieci,  e  cosi  fino  al  piano  fu- 
periore  ,  eh' è  folamente  di  quattro,  o  cinque.  Nell'Olanda  non  ho  villo 
altra  forte  di  ripari,  che  dighe,  e  fafeinate  .  La  più  gran  fafeinata  lì  è 
quella ,  che  fotto  alle  mura  di  Roterdam  in  quelli  ultimi  anni  s1  è  op- 
pofta  ali1  impeto  della  Mofa  .  Le  dighe  più  grandi  fono  intorno  al  ma- 
re Settentrionale.  Hanno  effe  fopra  la  terra  un  grolle»  Arato  di  mattoni, 
e  di  calceflruzzo ,  e  fono  fuperiormente  coperte  di  grotte  pietre  ,  i  vuoti 
delle  quali  fono  riempiti  di  calce,  e  di  altre  pietre  minori:  e  fono  tan- 
to lentamente  declivi,  che  in  qualche  luogo  l'altezza  è  alla  bafe  in  cir- 
ca come  uno  a  tredici.  Altre  grandiofe  dighe  fi  fono  pure  coftrutte  in 
quello  fecolo  nella  Zelanda  dalla  parte  dell'Oceano,  dove  fono  interrotti 
quei  groffi  ammafTì  di  labbia,  che  corteggiano  tutto  il  lido  Occidentale, 
e  volgarmente  li  chiamano  dunne.  Hanno  quelle  dighe  in  circa  tre  perti- 
che di  altezza  fopra  trentacinque  di  bafe  . 

Famiano  Michelini  nel  fuo  Trattato  fulla  direzione  dei  fiumi ,  fu  il 
primo,  che  incominciarle  a  parlare  dei  ripari  delle  acque,  quantunque 
non  fi  folle  formata  una  giulta  idea  della  forza  della  prelfione  ,  che 
nelle  acque  ancora  llagnanti  nafee  dalla  femplice  altezza.  Il  Barattieri, 
trattando  de'  pennelli,  non  ci  lafciò  regola  alcuna  intorno  al  modo  di 
collocarli,  e  folamente  fuppofe,  che  fi  dovellèro  eflfi  piantare  nel  luogo 
della  maggior  corrofìone  :  quando  al  contrario  è  facile  da  intendere,  che 
la  correrne  deve  incominciare  a  deviarli  fopra  il  principio  della  corrofìo- 
ne medefima ,  e  che  i  pennelli  inferiori  fi  devono  piantare  a  una  diitan- 
za  proporzionata  tra  loro,  per  modo  che  fi  follentino,  e  fi  reggano  l'u- 
no coli' altro  .  11  Guglielmini ,  e  il  Zendrini  hanno  più  illufhato  quella 
materia.  Seguitando  i  comuni  loro  principi ,  fi  potrebbe  determinare  la 
fituazione  più  vantaggiofa,  che  polla  darfi  a  un  pennello  per  deviare  la 
corrente  dalla  parte  contraria.  Mentre  in  primo  luogo  fupponendo  la 
direzione  delle  acque  paralella  alle  fponde,  e  rifolvendo  coi  metodi  ordi- 
nar") della  meccanica  la  velocità  loro  in  due  altre,  una  perpendicolare,  e 
la  feconda  paralella  al  pennello,  farà  quefta  feconda  velocità  proporziona- 
le  al  cofeno  dell'angolo,  che  forma  il  pennello  colla  ripa  inferiore:  ed 
elfendo   in  oltre   la  quantità   dell'acqua,  che  va  a  urtare  nel  pennello, 
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-.porzionale  alla  ndicolare  tirata  dalla  punta  del  penn  ri- 

pa, offia  al  feno  dello  ftefiò  angolo  d'inclinazione;   la   qua  del    mo- 

to, con  cai  l'acqua  fcorrerà  paralellamente  al  pennello  verfo  la  parte  op- 
pofta,  farà  come  il  prodotto  del  feno,  e  del  cofeno  dell'angolo,  che  fa 
il  pennello  colla  ripa.  E  perchè  il  prodotto  del  feno,  e  del  cofeno  di- 
venta un  mafia" mo,  quando  l'angolo  è  femiretto  ;  ne  (egue  mahifeftamen- 
te,  che,  fecondo  i  principi  accennati,  la  fituazione  più  vantaggiofa,  che 
porla  darfi  a  un  pennello,  fi  è  quella,  in  cui  eflò  forma  colla  ripa  infe- 
riore un  angolo  di  gradi  quarantacinque. 


CAPITOLO    QUARTO. 

De    Canali    navigabili . 
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L  Canale  più  celebrato,  che  abbiamo,  fi  è  quello,  che  in  Linguai 
ca  congiunge  il  Mediterraneo  all'Oceano,  e  rifparmia  a'  Mercanti  il  rii- 
chio,  e  il  giro  di  ottocento  leghe  per  andare  da  un  mire  all'.: 
Quella  grana  opera,  progettata  fotto  tre  Re  differenti,  fa  poi  condotta 
a  termine  nel  regno  di  Lodovico  decimoquarto  ,  col  lavoro  d'  . 
quattordici,  e  colla  fpefa  di  undici  milioni  di  franchi,  oltre  altri  due, 
che  importò  il  rifarcimento  del  porto  di  Cette  .  Incomincia  il  canale 
da  un  lago  di  circa  quattro  miglia  di  giro  ,  e  di  ottanta  piedi  d'  altez- 
za ,  che  raccogliendo  le  acque  della  montagna  nera  ,  le  fa  parlare  a 
Naurofa  in  una  gran  vafea,  lunga  duecento  tele,  e  larga  cento  cinquan- 
ta .  Di  là  fi  diftribuifeono  le  acque  alla  diritta  fino  ad  incontrare  la 
Garonna  preflò  Tolofa,  e  alla  fìniftra  fino  al  gran  lago  di  Tau,  che  ar- 
riva vicino  al  porto  di  Cette.  La  lunghezza  del  canale  è  di  tefe  1Z7660, 
offia  di  cento  fefianta  miglia ,  e  la  larghezza  è  di  piedi  trenta  .  Vi  fi 
contano  otto  ponti,  trentafette  acquedotti,  e  cento  quattro  foftegni,  tra' 
quali  gli  otto,  che  fono  in  vicinanza  di  Beziers,  formano  una  calcata  di 
undici  tefe  in  cento  cinquantafei  di  lunghezza  .  Il  canale  per  quali  la 
fefta  parte  è  in  montagne  fcavate  profondamente,  e  al  luogo  detto  il 
MalpaiTo,  attraverfa  il  vivo  fallò  per  la  lunghezza  di  ottanta  tsk,  con 
quattro  di  larghezza ,   e   quattro   e  mezzo  d' altezza  .    L'Andreoli   fu  il 
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primo,  che  ne  diede  l'idea,  e  il  Riquet  fu  quello,  che  ne  dirette  tutto 
il  lavoro .  Si  trovano  pure  in  Francia  due  altri  canali  navigabili  di 
Briara ,  e  d' Orleans .  Altri  fé  ne  trovano  in  Svezia ,  che  formano  la 
comunicazione  di  varj  laghi  tra  Stockolm ,  e  Bahus .  Se  ne  trovano  poi 
moltiffimi  in  tutta  l'Olanda,  dove  il  piano  della  campagna  reflando  infe- 
riore al  livello  del  mare,  balta  fcavare  il  terreno  per  aver  fubito  acqua, 
e  canali  . 

Con  tutto  qutfto  però,  fé  imparzialmente  fi  vorrà  avere  riguardo  al 
tempo,  alle  circoftanze,  alla  maeftria  del  lavoro,  il  Naviglio  di  Milano, 
che  forma  la  comunicazione  del  Telino,  e  dell'Adda,    potrà    panare  per 
il  capo  d'opera,  che  abbiamo  in  quello  genere.     Per  quanto  dice  il  Si- 
gonio  nel  libro  decimo  quarto   del  Regno    d'Italia    all'anno    117?,    pare 
che  il  primo  tronco  dello  fteiTo  Naviglio,  dal  Telino  ad  Abbiate  graflò, 
fofle  già  dai   tempi  più   antichi    incominciato,  e   finito    dai    Pavelì  per 
irrigare  le  vicine  loro  campagne.     Fu   nell'anno    1177,    come  ci  atteita 
il  Corio,  che  i  Milanelì  occupati  a  rifabbricare,  e   ingrandir  la    Città, 
quindici  anni  prima  distrutta  da  Federigo  Enobardo,   conduflèro   lo  fteflò 
Cavo  da  Abbiate  a  Cori! co ,  e  a   Milano  .     Dopo   quelle  teltimonianzc 
del  Sigònio  ,   e   del  Corio  ,   pare   che  quanto    leggeft  nella  Cronica   del 
Borii  all'anno  1257,  e  quanto  dice  il  Giovio  dei  tempi  di  Mirtino  Tor- 
nano, e  ciò  ancora,,  che  aggiugue  il   Corio   all'anno  1272,   delle  difpoli- 
zioni  prefe  fotto  Nappo  Tornano,  e  Otho  Vifcontì  per  efeavare  la  boc- 
ca del  Naviglio,  e  per  condurlo  comodamente  in  Cittì,   fi  debba,  inten- 
dere  non  del  principio,  ma  della  continuazione,    e  del   compimento   del 
lavoro.  L'antico  fperone,  che  aflicurava  la  bocca  dell'incile,  quantunque 
latto  di  colonne  di  rovere,  incatenate  infieme  tra  loro,  ha  fofferto  gran- 
didime  mutazioni:    e  il  Telino  variandoli  fempre  di  letto  nelle  maflìme 
piene,  qualche  volta  è  entrato  con  tutte  le  fue  acque  nel  Cavo,  e  vi  hi 
qualche  volta  lafciato    delle  grandi  depolizionì   di  ghia) a ,  e  vi  ha  fatto 
mancare  la  navigazione .     Finalmente  nel    1585,   dopo    una  gran   piena 
fègiutà  ai    fette  di   Agofto  ,   fcarfeggiando  di   vettovaglie  la  Città,   col 
coniglio  di  tre  famofi  Ingegneri  Badi,    Pellegrini,  e  Meda,  fi  è  rifarci- 
to,  e  prolungato  lo  fperone  fino  alla  forma  prefente,  e   fi   è  munita  fu- 
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penormente  la  diritta ,  e  finiltra  del  Telino  nella  maniera  che  oggi  fi 
oflerva  .  Fa  maraviglia  il  vedere  come  un  fiume  così  rapido,  e  grande, 
e  irregolare,  andando  col  ilio  fondo  a  fpianarfi  fopra  quello  del  Navi- 
glio ,  fenza  il  lavoro  di  alcuna  chiufa  ,  che  lo  attraverfi ,  vi  fi  mantenga 
coftantemente,  quantunque  vi  urti  nelle  fue  piene  con  una  furia  ,  e  con 
un  impeto  tale ,  che  io ,  fenza  vederlo ,  non  me  lo  avrei  .Caputo  immagi- 
nare . 

E'  un  errore  di  quali  tutti  i  Scrittori,  maffime  Oltremontani,  che 
l'altro  Naviglio ,  che  chiamali  della  Martefana ,  e  che  fi  deriva  dall' Adda , 
fia  opera  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  fia  del  tempo  dell'  invafione  de  Fran- 
cefi:  mentre  Pietro  Candido  Decembrio,  Autore  contemporaneo ,  ci  at- 
terra ,  eh'  elfo  fu  fatto  nel  14.60  fotto  Francefco  Sforza  ,  come  può  ve- 
derti* nel  tomo  ventèlimo  de'  Scrittori  delle  cofe  Italiane  alla  colonna 
104.6  .  Si  deriva  effo  dall' Adda,  poco  fotto  il  Cartello  di  Trezzo,  con 
una  robufta  chiufa,  fondata  fui  vivo  falTo,  ed  è  foftenuto  per  cinque  mi- 
glia da  un  argine  tutto  di  vivo,  fino  a  quaranta,  e  più  braccia  d'altez- 
za fopra  il  fondo  dell'Adda,  che  feorre  a  lato.  A  Gorgonzola  paffa  fo- 
pra il  torrente  Molgora  con  un  ponte  di  tre  volte  di  pietra,  e  a  Car- 
fenzago  è  attraverfato  dal  Lambro,  ch'entra,  e  forte  dal  Naviglio  con 
tutte  le  fue  piene  .  Vicino  a  Milano  vi  fi  riceve  ancora  il  torrente  Se- 
vefo,  e  dopo  il  giro  di  tutta  la  Città  vi  fi  unifee  l'altro  Naviglio  gran- 
de, e  l'Olona.  I  foftegni,  che  il  Belidor  credeva  inventati  dagli  Olan- 
defi ,  furono  mefii  in  opera  la  prima  volta  vicino  a  Padova,  nel  148 1, 
da  due  Ingegneri  di  Viterbo  ,  la  memoria  de'  quali  ci  è  confervata  dal 
Zendrini  nel  duodecimo  Capitolo  fopra  le  acque  correnti.  Leonardo  da 
Vinci  approfittò  fubito  di  quefta  grande  invenzione  nell'unione  dei  du« 
canali  di  Milano,  e  trovandovi  la  differenza  dei  livelli  di  circa  dieciotto 
braccia,  con  fei  conche,  o  foftegni,  nell'anno  1497,  fotto  Lodovico  il 
Moro ,  refe  libera  ,  e  facile  la  navigazione  dall'  uno  all'  altro  .  Il  più 
grande  fcaricatore  delle  acque  unite  a  Milano  è  il  canale  della  Vecchiab- 
bia,  che  dopo  avere  fervito  al  comodo  di  alcuni  mulini  ,  e  all'irrigazio- 
ne delle  campagne,  va  a  finire  nel  Lambro  vicino  a  Marignano  :  e  fé 
quello  canale  fi  volefle  raddrizzare,  e  foClcnere  con  alcune  altre   conche, 
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vili  potrebbe  continuare  una  facile  navigazione  lino  al  Lambro,  e  quindi 
fino  al  Po,  e  fino  al  mare.  Il  Pagnani  in  un  libretto  Rampato  del  1520 
fece  menzione  di  un  antico  progetto  di  aprire  una  comunicazione  col 
mare  per  l'altro  Lambro,  che  incomincia  ad  efiere  navigabile  a  S.  Ange- 
lo .  Il  progetto  più  vantaggiofo ,  e  importante  direbbe  quello  di  avere 
libera,  e  facile  la  frena  comunicazione  a  Milano. 

La  lunghezza  del  primo  Naviglio  è  di  trentadue  miglia,  e  la  lar- 
ghezza ragguagliata  è  di  venticinque  braccia.  La  lunghezza  del  fecondo 
è  di  miglia  ventiquattro ,  e  la  larghezza  di  circa  braccia  dieciotto .  Tut- 
ti e  due  coi  molti  loro  emiilarj  fervono  prodigiofamente  a  irrigare  le 
campagne  vicine:  tutti  e  due  fotto  alle  prime  loro  imboccature  hanno 
varj  fcaricatori ,  che  fervono  non  folarhente  a  dar  efìto  alle  acque  fovrab- 
bondanti  nelle  piene,  ma  ancora  a  poter  efpurgare  il  fondo  dalle  depo- 
sizioni delle  ghiaje,  che  l'impeto  del  Telinole  dell'Adda  trafporta  mol- 
to lontano.  Ma  nel  Naviglio,  che  è  cavato  dall' Adda,  i  fcaricatori  di 
Vaprio,  e  di  Concefa  fervono  in  oltre  a  impoverire  il  corpo  d'acqua, 
perchè  poi  non  rigonfj  troppo  allo  sbocco  del  Lambro,  e  del  Sevefo  . 
Era  pure  desinato  a  tal  fine  l'antico  fcaricatore  di  Modrone,  dove  arri- 
va il  regurgito  del  Lambro,  e  dov'entra  nel  Naviglio  la  Molgoretta. 
Quantunque  in  oggi  fi  fia  riftretto  notabilmente  queft' emiliano  ,  ciò  non 
orlante  rimane  intera  la  prima  fua  coftmzione  .  1  diciannove  fcaricatori 
del  Lambro  fono  difpofti  con  tutta  l'arte  e  fopra,  e  fotto ,  e  dirimpetto 
allo  sbocco ,  e  badano  non  folamente  per  isfogare  tutta  una  piena  di 
Lambro,  ma  per  levare  ancora  la  metà  in  circa  del  Naviglio:  acciocché 
fubentrando  poi  tutto  il  Sevefo,  la  cui  portata  può  valutarli  in  circa  per 
la  metà  d'un  intero  Naviglio  ,  non  faccia  che  reflituire  il  corpo  d'acqua 
all'altezza  ordinaria.  Nella  prima  coiìruzione  tutto  il  Naviglio  era  più 
fcarfo  d' acque,  e  non  fervi  va  alla  navigazione  che  per  due  foli  giorni  la 
fettimana ,  quando  fi  tenevano  chiufe  le  bocche  d'irrigazione.  Nell'an- 
no 1573  »  f°tto  il  Governo  del  Duca  d' Alburquerque ,  è  itato  accrefeiu- 
to  il  corpo  d'acqua,  e  ridetto  tutto  il  canale  alla  forma  preferi- 
te, come   fi    può  vedere    neìla  Relazione    lìampata  da    Gian  Battiffo 
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Le  piene  dell'Adda  fuccedono  ordinariamente  d'Eftate  per   le  nevi 
fciolte   fui    monti.    Il    Sevefo,   il  Lambro,  e   la  Molgoretta,  che  noti 
hanno  un  corfo  sì  lungo,   e  non   principiano  tanto  addentro   nei  monti, 
ordinariamente   fi    gonfiano   d'Eftate  per  cagione  dei  temporali,  e  neli' 
Autunno  per  le  piogge  dirotte.     Per  prevenire  qualunque  calò  di  piene 
contemporanee,  i  primi  Architetti  hanno  ottimamente  provvifto,   che  le 
acque  fovrabbondanti ,  prima  di   entrare  in  Città,  per  fei  porte  fpaziofe, 
e  dalla  fommità  di  un  lungo   travacatore,   trabocchino  nella  fofla  efterio- 
re  della  Città,  che  chiamali  Redefoflo .    Vicino  a  Porta  Tofa  fi  unifee 
il  Redefoflo  alla    roggia    Borgognona,    eh1  è  derivata   dal  Naviglio  inte- 
riore della  Città,  e  poi  s'incomincia  a  dividere  in  due    diverfe  dirama- 
zioni .    La  prima  ha  il  nome  di  Naviglietto,  e  vicino  alla  Senaura  tor- 
na a  dividerà"  in  molti  altri  rami   minori  ,  che  fervono  ad  innaffiare  va- 
rj  terreni,   e   poi   vanno  a  finire  nel  Lambro.     La  feconda  diramazione 
feguita  a  corteggiare  lungamente  le  mura  della  Città  fino  alla  Porta  Vi- 
centina ,  ed  ivi  dopo  molte  altre  fuddivifioni  termina  nella  Vecchiabbia. 
11  primo  ramo  del  Redefoflo,  vicino  alla  Senaura,  è  attraverlato  da  una 
foglia  di  tre  braccia,  che  fa  ringorgare  le  acque    fino  dentro    la  roggia 
Borgognona.     L'altro   al  di  fotto  della  Porta  Romana  s'incontra    nella 
roggia  Bolagnos,  il  cui  condotto  s'alza  fopra  del  fondo  del  Redefoflo  più 
di  due  braccia  .    Le  fufleguenti  divifioni  di   tutti    e  due  i   fuddetti  rami 
hanno  moltiflìmi  altri  intoppi,  per  ragione  mafTìmamente  delle  chiaviche , 
che  fi  aprono,  e  chiudono,  fecondo  porta  il  bifogno  d'innaffiare  le  campa- 
gne inferiori .     Il  dettaglio  di  ciafeheduna  delle   accennate  cofe  riufeireb* 
be  troppo  minuto  per  potervi  entrare  prefentemente . 

Per  ovviare  ai  difordini  dei  ringorghi ,  e  delle  inondazioni ,  che  qual- 
che volta  fi  foffrono  nelle  due  Porte  Romana,  e  Tofa,  fi  fono  proget- 
tati diverfi  cavi,  che  a  dirittura  portafl'ero  il  Redefoflo  dalla  Porta 
Romana  nella  Vecchiabbia  .  Ma  il  fatto  fi  è,  che  l'anno  17Ó1  1  colle 
fole  ordinarie  diligenze  di  regolare,  e  aprire  a  tempo  i  fcaricatori  di 
Vaprio,  di  Concefa,  e  del  Lambro  non  fi  è  inondata  altrimenti  la  Cit- 
tà,  quantunque   nei   mefi  di  Maggio,  e  Giugno  vi  Mano   fiati   quaranta 

continui  giorni  di  pioggia, e  fi  fiano  avute  due  grandi  piene  di  Lambro, 
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c  Sevefo,  col  divario  di  alcuni  giorni  tra  l'ima,  e  l'altra.  Lo  fletto  è  fu  ec- 
ceduto in  tutta  la  Primavera,  e  l'Eftate  dell'anno  futteguente:  e  nel 
mefe  di  Novembre  eflendo  ufeite  le  acque  del  Redefoffo  per  le  vie  di 
Porta  Tofa ,  s'è  ritrovato,  che  non  erano  aperti  i  fcaricatori  del  Lam- 
bro,  e  aprendoli  s'è  fatto  cettar  la  piena  .  Dopo  tutte  quefte  fperien- 
ze,  pare  che  il  primo  provvedimento  da  prendere  fia  quello  d'infifterc, 
perchè  al  primo  apparire  della  piena  fi  ufrno  tutte  le  diligenze  confuetc 
di  alzare  opportunamente  le  cateratte  .  Oltre  di  ciò  non  remerebbe  al- 
tro da  fuggerire  fé  non  di  levare  dappertutto  gì'  intoppi ,  che  fi  fono 
frappofti  al  corfo  del  RedefoiTò ,  e  di  rimettere  e  il  RedefoiTò ,  e  il 
Naviglio  nel  primiero  fuo  flato  .  Ciò  porterebbe  cinque  altri  provve- 
dimenti,  che  qui  batterà  di  accennare:  i.°  di  regolare  le  chiaviche 
d' irrigazione  ì  2.  °  di  far  pattare  a  falto  con  una  botte  la  roggia  Bo- 
lagnos  fotto  il  RedefoiTò  ;  3.  °  di  rimovere  nel  tempo  delle  piene  la 
foglia  della  Senaura  ;  4.  °  di  tenere  efpurgati  i  cavi  del  RedefoiTò  , 
e  degli  altri  fuoi  rami  ;  5.  °  di  reftituire  lo  fcaricatore  di  Modrone  alle 
fue  antiche  mifure.  Non  vi  vorrebbe  nulla  di  più  per  prevenire  tutti  gì' 
inconvenienti  delle  piene. 

Avendo  così  provvifto  i  primi  Architetti  al  cafo  di  qualfivoglia  ef- 
crefeenza  d' acque ,  hanno  elfi  poi  trafeurate  le  neceffàrie  precauzioni 
per  impedire  l' interramento  del  folfo  interiore  della  Città ,  che  convien 
efpurgare  di  quando  in  quando  con  molta  fpefa  ,  e  con  gravittimo  inco- 
modo delle  cafe  circonvicine .  Per  provvedere  ancora  a  quefta  parte 
della  civile  pulizia  è  (tato  propofto  ultimamente  di  efpurgare  una  volta 
tutto  il  Naviglio ,  e  in  feguito  ne'  giorni  feftivi ,  ne'  quali  celiano  i  la- 
vori de'  mulini ,  di  tenere  aperte  tutte  le  conche,  e  di  fconvolgere  il 
fondo  co'  raftrelli,  acciò  le  acque  feorrendo  velocemente  nel  Cavo  della 
Vecchiabbia,  vi  portino  dentro  tutte  le  loro  torbide  .  Il  ripiego  di  tene- 
re aperti  i  foftegni  farebbe  ottimo  per  la  fua  facilità,  e  produrrebbe  ferri- 
pre  l'effetto  di  dare  un  corfo  più  celere  alle  acque,  d'impedire  le  mag- 
giori depofizioni  del  fondo,  e  di  portare  a  più  lungo  tempo  il  bifogno 
dell'attuale  efpurgazione  .  Non  (o  però,  fé  così  fi  potette  evitarne  tutto 
il  bifogno .  Mentre  Y  effetto  della  caduta ,  che  ha  il  Naviglio  nel  Cavo 
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della  Vecchiabbra ,  non  potendoli  (tendere  molto  all'  in  fu  ,  il  ripiego 
proporlo  non  fervirebbe  punto  per  quella  porzione  di  Naviglio,  eh?  Fella 
inferiore  al  fuddetto  Cavo,  e  forfè  non  fervirebbe  che  poco  per  tutto  il 
tronco  fuperiore  fino  alla  conca  di  Porta  Orientale  ,  dove  pare,  che  ral- 
lentandoli il  moto  dell'acqua,  vi  fia  ancora  poca  caduta.  Se  vi  folle  una 
livellazione  più  efatta,  fi  potrebbe  parlare  con  maggior  preci  fione.  L'al- 
tezza della  nominata  conca  è  di  due  braccia,  e  quella  di  Burgo  nuovo 
non  è  alta  che  un  braccio  e  mezzo.  Poiché  il  partito  di  mandare  degli 
uomini  a  fconvolgere  il  fondo  non  riufeirebbe  così  facilmente  praticabile; 
la  caduta  di  quattro, o  di  fei  braccia  batterebbe  bensì  a  fmaltire  le  torbi- 
de portate  ordinariamente  dall'acqua,  ma  forfè  non  batterebbe  allo  fmal- 
timento  delle  altre ,  che  ne'  giorni  antecedenti  fi  follerò  ammucchiate  nei 
fondo  .  Però  al  ripiego  di  '  lafciare  aperti  i  fottegni ,  ii  più  che  fotte  pof- 
fibile ,  vorrei  aggiugnere  l' ufo  continuo  di  qualcheduno  di  que'  ttromen- 
ti ,  che  battano  a  mantener  liberi,  e  aperti  tanti  porti,  e  canali  e  del- 
la Francia,  e  dell'Italia:  e  tra  tutti  gli  ftromenti,  che  ho  vitto,  crede- 
rei più  adattata  al  cafo  noftro  la  cucchiara,  che  lì  ufa  a  Livorno,  e 
che,  come  ora  fi  adopera,  è  fiata  cofirutta  fotto  gli  occhi  medefimi  del 
P.  Grandi . 

E  qui  potrebbe  parere,  che  fi  dovette  da  noi  aggiugnere  qualche  co- 
fa  intorno  all'arte,  i  principi,  e  le  regole  di  rendere  navigabili  i  fiumi, 
o  di  cavare  da  etti  dei  rami  perenni  d'acqua,  che  fiano  navigabili  :  maf- 
fime  effendo  varj,  e  grandiofi  i  progetti  di  quello  genere,  dei  quali  pre- 
fentemente  fi  tratta  in  diverfi  Stati  di  Europa  ;  come  in  Francia  di  uni- 
re con  un  canale  navigabile  la  Sonna,  e  gl'influenti  delia  Senna;  in  In- 
ghilterra di  unire  il  fiume  Trent  colla  Severn,  che  ù  getta  nel  canale 
di  Briftol;  e  nella  Svezia  di  aprire  la  comunicazione  del  lago  di  Stoc- 
kolm  cogli  altri  laghi  occidentali,  che  comunicano  poi  colf  Oceano. 
Ma  intorno  a  quello  importante  articolo  poche  cofe  rettano  a  dirli  gene- 
ralmente, e  mokiffime  ve  ne  farebbero  da  dire  nei  differenti  cafi  partico- 
lari ,  che  fi  potefiero  proporre,  e  che,  fecondo  le  particolari  loro  circo- 
ftanze,  farebbero  fpérare,  o  difperare  dell'elite  profpero  dell' imprefa .  Per 
ciò,  che  appartiene  ai    vantaggi  ,   e  ai   pericoli  di  rendere  navigabili   i 
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fiumi,  che  corrono  in  ghiaja,  già  fi  è  notato  minutamente  cos'è  fe- 
guito  nelF  Arno  ,  perchè  può  fervire  di  regola  generale  in  altri  cafi  con- 
lìmili.  Generalmente  parlando,  fé  a  fine  di  rendere  navigabile  un  fiu- 
me ,  che  corre  in  ghiaja ,  fi  voled'e  o  reflringere  il  letto ,  o  abbre- 
viare il  corfo  del  fiume  ,  o  far  faltare  in  aria  colle  mine  quei  gran- 
di ma  (fi  ,  che  qualche  volta ,  attravcrfando  tutto  l' alveo  ,  o  interrom- 
pendolo ,  fanno  come  le  veci  di  tante  pefcaje  naturali }  fi  potrebbe  fa- 
cilmente pronofticare ,  che  refo  così  più  rapido  il  corfo  dd  fiume  , 
le  ghiaje  piccole,  e  grolle  arriverebbero  in  maggior  copia  ai  medefimi 
luoghi  di  prima,  e  verrebbero  fpinte  a  diftanze  molto  maggiori  :  il 
che  non  potrebbe  fuccedere  fenza  una  maggiore  elevazione  di  fon- 
do ,    e    un   maggiore  imbarazzo    di   tutte  le   inferiori  diramazioni . 

Eustachio  Manfredi  nella  ma  belliffima  Relazione  delia  vifita  fat- 
ta l'anno  1732  del  fiume  Tevere,  da  Ponte  nuovo  fotto  Perugia  li- 
no alla  foce  della  Nera ,  ci  lafciò  fcritte  diverfe  cofe ,  che  potrebbe- 
ro pure  fervir  di  regole  generali  .  In  primo  luogo  ,  efaminando  fé 
folle  poflìbile  di  navigare  il  tronco  del  Tevere,  eh' è  fuperiore  allo 
sbocco  della  Nera ,  fino  a  Perugia ,  fifsò  come  un  principio  d efpe- 
rienza ,  che  per  navigare  comodamente  qualunque  fiume ,  e  m  affi  ma- 
mente  contr' acqua,  non  vi  vuole  una  caduta  maggiore  di  tre  palmi 
Romani  per  miglio  :  onde  eflendo  la  caduta  del  Tevere  di  otto  ,  o 
nove  palmi  ,  credette  il  Manfredi  che  male  vi  fi  potrebbero  regge- 
re le  navi,  andando  all'in  giù,  e  peggio  ancora  rimontando  ali1  in 
fu  contro  un  corfo  sì  rapido,  principalmente  in  alcuni  fiti  di  mag- 
giore pendenza ,  dove  lo  ftefiò  fiume  riufeirebbe  fempre  impraticabi- 
le .  Rilevò  in  oltre  tutte  le  difficoltà  ,  e  i  pericoli  degli  altri  es- 
pedienti proporli  ,  o  di  moderare  la  Soverchia  pendenza  con  alcune 
pefcaje ,  o  di  levare  a  mano  i  falli  fciolti  ,  e  far  faltare  in  aria  i 
fcoglj  ,  e  i  mani  ,  che  li  cagionano  ,  o  di  mutare  in  alcuni  luo- 
ghi ,  reflringere,  allargare,  correggere  l'alveo  del  fiume.  Indi  rifiu- 
tati i  progetti  di  navigare  il  Tevere  dentro  il  proprio  alveo ,  fi  rivol- 
fe  ad  esaminare,  fé  fi  poterle  tirar  fuori  dal  fiume  uri  canale  in  lar- 
ghezza ,  e  profondità  di  acqua  (ufficiente  per  navi  di  mole  medio- 
cre, 
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ere ,  e  di  carico  proporzionato .  Ma  dopo  di  avere  confiderata  la  qua- 
lità del  terreno,  per  cui  li  dovrebbe  condurre  il  nuovo  canale,  la  quan- 
tità delle  chiufe ,  e  dei  foftegni ,  che  vi  abbifognerebbero  ,  e  gli  al- 
tri lavori  da  farfi  per  afficurarc  la  navigazione  dagl'  inconvenienti  , 
maflìme  delle  piene  ,  conchiufe  di  riputare  malagevoliffima  una  tale 
imprefa,  e  di  configliar  piuttofto  a  deporne  il  penfiero,  che  ad  intrapren- 
derla. 

Per  ciò  che  rifguarda  i  foftegni,  credette  il  Manfredi,  che  non 
fi  potette  darvi  altezza  maggiore  di  circa  dieci  palmi  Romani  per 
uno  .  Tale  a  un  di  predò  è  l' altezza ,  che  Leonardo  da  Vinci  ha 
dato  alle  conche  dei.  due  Naviglj  di  Milano,  e  che  gl'Ingegneri 
Mafiaglia  ,  e  della  Valle  l'anno  17 ip  erano  convenuti  di  dare  alle 
dieci  conche  propofte  per  derivare  un  canale  navigabile  nelle  parti 
fuperiori  dell'Adda  verfo  Paderno  per  la  lunghezza  di  circa  un  mi- 
glio e  mezzo,  e  colla  caduta  di  circa  braccia  46.  Gli  otto  foftegni  dd 
canale  di  Linguadocca  pretto  Beziers  fono  di  circa  otto  piedi  di  Pa- 
rigi ciafeuno  .  Ve  ne  fono  de'  più  alti  fulla  Brenta ,  e  al  Dolo  vi 
fono  porte  fino  di  21  piedi  Veneti  d'altezza  .  Ma  nell'uno  finora  ha 
faputo  far  giuocare  foftegni  di  venti ,  e  trenta  braccia  Milanefi , 
maffime  in  luoghi ,  dove  dal  fiume  principale  potettero  arrivare  in 
gran  copia  le  ghiaje ,  e  i  fallì .  Il  Zendrini  nel  Capitolo  duodeci- 
mo fopra  le  acque  correnti ,  trattando  dei  foftegni  ,  avvisò  che  nel- 
le acque  torbide  hanno  elfi  bifogno  di  reftare  aperti  di  quando  in 
quando  per  impedire  i  riempimenti  .  Se  fi  trattaflè  non  di  femplici 
torbide  ,  ma  di  faffi  ,  e  di  ghiaje,  è  facile  da  comprendere,  che  ar- 
rivando ette  in  gran  numero  fino  a  un  foftegno  ,  ne  impedirebbero 
fubito  il  giuoco  alterno  degli  ufciuoli  .  Molte  altre  rilevantiftìme 
difficoltà  fi  potrebbero  qualche  volta  incontrare  in  limili  imprefe ,  o 
per  avere  in  ogni  tempo  nel  canale  una  quantità  d'acqua  badante 
per  la  navigazione  ,  o  per  non  averne  troppa  nel  tempo  delle  elcre- 
feenze  del  fiume  principale  ,  o  per  la  cattiva  qualità  del  terreno  ,  in 
cui  fi  dovrebbe  fcavare  l' incile ,  e  coftruire  i  neceftarj  paraporti  ,  e 
Scaricatori  .    Così  fono  pochi  anni  ,    che  le  acque  del  Naviglio  di  Bo« 
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logna  eflendofi  aperto  il  paflaggio  attravcrfo  del  duro  tufo,  in  cui  è  fca- 
vato  T  incile ,  poco  fotto  la  grande  Chiufa  di  Cafalecchio ,  avrebbero 
fatto  perdere  il  comodo  della  navigazione  ,  fé  non  fi  fotte  fubito  con 
molta  fpefa  riparato  tutto  il  difordine  .  In  altri  luoghi  di  peggiore 
condizione  non  fi  fono  ancora  potuti  rimediare  altri  inconvenienti  còn- 
fimili . 


CAPITOLO    QUINTO, 
Dello  sbocco  de   Fiumi  in  mare. 


I 


L  mare  Mediterraneo,  e  principalmente  l'Adriatico  ci  prefenta  due  ben 
curiofi ,  e  interettanti  fenomeni ,  l' allungamento  della  fpiaggia  in  diver- 
ti* luoghi ,  e  l' alzamento  uniforme  della  fuperficie  del  mare  .  Si  po- 
trebbe con  un  folo  principio  foddisfare  a  tutti  e  due ,  dicendo  che 
le  materie  trafportate  dai  fiumi  ,  e  ammucchiate  fui  lido  lo  allunga- 
no ,  e  che  cosi  reftringendofi  il  circondario  del  mare,  fé  ne  deve  rial- 
zare la  fuperficie.  Quella  fpiegazione  parrebbe  molto  plaufibile  ,  fé  nel- 
lo fletto  tempo  il  mar  Baltico  non  ci  prefentaffe  iniìeme  e  la  protra- 
zione della  fpiaggia,  e  l'abbafìàmento  del  livello,  e  fé  non  fotte 
evidente ,  che  equilibrandoli  tutti  i  mari  tra  loro ,  non  può  crefcere 
in  uno  l'allòluta  altezza  dell'acqua,  fenza  che  crefca  ancora  in  tut- 
ti gli  altri .  Per  attenerci  ai  puri  fatti ,  nelle  Memorie  della  Rea- 
le Accademia  di  Stockolm  i  Signori  Celfius  ,  Dalia  ,  Stenbsck ,  e 
molti  altri  ci  hanno  defcritto  una  lunga  ferie  di  fatti ,  che  provano 
rnanifeftamente  la  protrazione  di  tutte  le  fpiaggie  :  come  che  in  mol- 
ti luoghi  fia  mancata  la  pefca  per  battezza  del  fondo  ;  che  molti  fe- 
ni ,  e  porti  del  golfo  Botnico,  aperti  una  volta  alle  grotte  navi,  non 
fiano  ora  più  praticabili  che  dalle  piccole  barchette  ;  che  molte  Ifole 
a'  giorni  noftri  fi  fiano  unite  al  continente,  e  che  anzi  tutto  il  con- 
tinente della  Svezia  non  fotte  una  volta  che  un  compiette»  di  molte 
Ifole  .  La  protrazione  delle  fpiagge  potrebbe  combinarli  ancora  coli* 
alzamento  del  livello  del  mare,  quando  più  concorrettero  le  caufe  par- 
ticolari  all' accrefeimento  del   lido,   che  le  caule    generali  all'elevazione 
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del  fondo  ,  e  della  fuperficie  del  mare  .  Ma  le  ofiervazioni  di  Sve- 
zia ci  danno  ancora  una  diminuzione  dell'altezza  aflòluta  dell'acqua: 
come  che  moke  punte,  d'onde  una  volta  fi  pefcavano  i  cani  mari- 
ni, fiano  prefentemente  per  la  loro  altezza  fuori  della  portata  della  pef- 
ca;  che  molti  fcoglj  ,  dove  una  volta  fi  rompevano  delle  navi,  fi  pof- 
fano  ora  distinguere  facilmente  ,  e  fopra  tutto  che  i  fegnali ,  e  le  mar- 
che dell'  altezza  ,  a  cui  una  volta  arrivava  la  fuperficie  del  mare ,  re- 
ir  ino  ora  notabilmente  al    dilotto  della  mtedefima  . 

L'alzamento    continuo  del    livello  delle    acque    neli'  Adriatico   non 
fu    ignoto    a'    periti    del    fecolo    decima    fello  ,    e    ne    parlò    formai- 
mente    l'Ingegnere   Sabbadini    nel    fuo   Difcorfo   fulla  Laguna  di    Vene- 
zia.    Euftachio  Manfredi   fu    il  primo    a  ftabilire   queft'  opinione  .     Ri- 
trovandoli elfo  a  Ravenna  ,  da  alcune  livellazioni  fi  accorie ,    che    rima- 
nevano fotto    il   livello  del  mare  i   pavimenti    degli    antichi    edifizj    di 
quella  Città,  maflìmamente  del    Duomo,   della  Rotonda,   e   della    fa- 
perba  Chiefa  di    S.    Vitale ,    fabbricata    nel    regno   di   Amalafunta ,   e 
che   io  non  ho  potuto  vedere   fenza    un    intimo    fentimento  di    (tima 
per  gli   Architetti   di  que'  tempi .    E   poiché  il   mare  arrivava  allora   a 
Ravenna ,  e  non   può  crederi!   che  quegli   Architetti    abilifTimi   voleflero 
fabbricare   in   luoghi    fottopofti   al   ringorgo   delle    acque ,    bifogna   dire 
che   la   fuperficie    del   mare  a   que    tempi    folle  più    balìa  .    Bernardino 
Zendiini   confermò  la   {ÌQìTd  opinione  con   altre  olìèrvazioni  confimili    di 
Venezia  ,    dove  gli    anelli ,    che  una   volta    fervi  vano    per   fermare    le 
barche,  refcano  in  oggi   fotto   il   livello  del  mare,   dove  non  è    più  di 
.  '.  un   ufo   il   Tempio  fotterraneo   di   S.  Marco ,    per    efiere    foperchiato 
.    le    acque  ,    e  dove  nelle  maree    un   poco  alte    refia  inondato  il    fuolo 
della  Piazza,     quantunque   da    qualche    tempo  fi  tii  rialzato  di   circa  un 
:cb  .      Nel    mare   Mediterraneo  fi   oflervano    le  fielìè  cofe  .     Mei     . 
nell'  Ifola  di  Caprea  fi    trova    ora   inondato   tutto   il    piano    terreno    di 
un  antico  edilizio  Romano,    piantato   fulla   riva  del  mare:   e    cos\  pure 
fono  inondati  altri   pavimenti    a   Viareggio,    e   in    altri  luoghi.     E  per 
levare  ogni  dubbio,    che  fomigli  unì    variazioni    provengano    da    quale 
cafuale  abbailamcnto  di  tutto    il  fuolo ,  bafta   produrre   le  ofiervazioni 
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fatte  dal  celebre  Vitaliano  Donati  ,  lungo  la  corta  della  Dalmazia . 
In  Liffa ,  in  Dielo ,  a  Zara  ,  e  in  altri  luoghi  il  livello  del  ma- 
re è  più  alto  del  piano  terreno  di  antichiffime  fabbriche  ,  le  quali , 
perchè  aveflèro  i  debiti  fcoli  ,  e  non  riufeiffero  mal  fané  ,  faranno 
fiate  fenza  dubbio  piantate  fopra  lo  fteflò  livello  .  E  tali  fabbriche 
eiTendo  pofate  fui  vivo  fallò ,  da  cui  è  formata  interamente  quella 
fpiaggia  ,  non  fi  può  fofpettare ,  che  abbiano  ceduto  neppure  un 
pelo  . 

La  protrazione  della  fpiaggia  è  pure  mani  fermamente  provata  in 
moltirfimi  luoghi  d'Italia,  e  maffimamente  della  Tofcana,  della  Ro- 
magna ,  e  della  Marca  .  L' antico  Porto  Pifano  è  ora  affai  lontano 
dal  mare,  e  fono  pure  affai  lontane  diverfe  torri  già  fabbricate  per  la. 
difefa  di  quelle  cofte  .  Cosi  ancora  Ravenna  è  (lata  levata  dall'Adria- 
tico ,  e  ridotta  in  terra  ferma  :  anzi  tutta  la  fpiaggia  del  Po  fino  in 
Ancona  fi  va  tutti  gli  anni  avanzando  fenfibilmente .  Il  Zendrini 
nel  Capo  quarto  della  fua  Relazione  fopra  la  diverfione  del  Ronco , 
e  del  Montone  ricavò  da  un  decennio  di  offervazioni  ,  che  tale  avan- 
zamento è  ragguagliatamente  di  circa  ventitré  pertiche  l' anno  .  Ne 
adduffe  in  oltre  due  differenti  ragioni  fìfiche  .  In  primo  luogo  offer- 
vò ,  che  il  fuddetto  lido  è  obbliquamente  efpofto  a  Scirocco  ,  ed  O- 
ftr^  -,  proprietà  de'  quali  è  di  zapparlo ,  per  parlare  colla  frafe  della 
m  irina,  afportando  le  fabbie ,  e  che  ha  la  faccia  efpofta  al  Greco, 
ed  al  Levante ,  che  fpingono  alla  fpiaggia  le  fabbie ,  e  ve  le  adden- 
fano  :  e  perchè  il  mare  non  folamente  nelle  tempefte,  ma  ancora  ne' 
funi  flu-Tì  ordinar)  folleva  le  fabbie  dal  fondo  3  quindi  ne  nafee  ,  che 
cofoirando  la  direzione  de'  venti  a  trafportarle ,  e  ammucchiarle  fui  li- 
do ,  fi  protrae  vieppiù  la  fpiaggia ,  e  il  mare  fi  va  allontanando  . 
Perchè  poi  i  maggiori  banchi  d'arena  fi  trovano  alle  imboccature  de' 
fiumi  Savio  ,  Ronco ,  Lamone  ec.  ,  e  vi  fi  ftendono  irregolarmente  , 
mafiìme  fulla  diritta ,  ne  volle  il  Zendrini  attribuire  la  loro  continua- 
zione al  moto  lento  del  mare,  e  alle  torbide,  e  arene,  che  vi  por- 
tano i  fiumi  medefimi .  E  finalmente ,  avendo  vifitato  tutti  i  Porti 
della  Romagna,  per   fapere    che  circoftanze  fi  ricercaflero  alla  maggiore 
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loro  ficurezza  ,  e  non  avendo  egli  mai  vifto ,  che  le  arene  de'  numi 
fi  trafportafièro  lungo  la  fpiaggia  più  di  fei ,  o  fette  miglia  ;  fifsò  tra  le 
altre  condizioni  ,  che  il  Porto  non  dovette  avere  alcun  fiume  tor- 
bido fopravvento,  offia  alla  finiftra  per  la  diftanza  di  fette  in  otto 
miglia . 

La  queftione  dei  danni,  che  le  torbide,  e  le  arene  de'  fiumi  pof- 
fono  cagionare  ai  Porti  di  mare,  è  già  Hata  trattata  da  Geminiano 
Montanari  nel  fuo  Difcorfo  fopra  il  mare  Adriatico  ,  coli'  occafìone  del 
dubbio,  che  alcuni  avevano  allora,  che  le  torbide  delia  Piave  vecchia 
veniffero  trafportate  per  nove ,  o  dieci  miglia  Veneziane  infino  al 
Porto  di  S.  Niccolò.  Softenne  queir  illuftre  Filofofo,  che  il  trafporto 
delle  torbide  non  poteva  provenire  d'altronde,  che  dalle  correntie,  odia 
dal  moto  litorale  ,  e  radente ,  con  cui  entrando  l' acqua  continuamen- 
te per  lo  Stretto  di  Gibilterra,  e  dal  canto  della  Barberia  ,  dopo  di 
avere  girato  tutta  quanta  la  circonferenza  del  mare  fuperiore  ,  e  infe- 
riore ,  cioè  dell'Adriatico,  e  del  Mediterraneo,  efce  poi  dalla  par- 
te della  Spagna .  I  marinari  fino  nel  fecolo  decimoielto  fi  accoderò 
di  quefto  moto,  perla  diverfità  del  tempo,  che  in  parità  de'  venti, 
e  delle  altre  circoftanze  impiegava!!  nell'andare,  e  nel  tornare  da  Corfli 
a  Venezia,  e  di  qui  è  incominciata  la  pratica  di  conteggiare  le  rive 
Settentrionali  del  Golfo  neh'  andare  da  Corfù  a  Venezia ,  e  nel  ritor- 
no verfo  Corfù  di  corteggiare  le  rive  Meridionali  lungo  lo  Stato  Ec- 
clefiaftico ,  e  il  Regno  di  Napoli  .  Dal  moto  de'  galleggianti  fi  è 
poi  ricavata  la  direzione  precifa  della  correntia  non  folo  nell'Adria- 
tico ,  ma  ancora  nel  Mediterraneo  .  Colle  oftervazioni ,  che  lì  fono  fat- 
te intorno  allo  fteifo  moto ,  determinò  il  Montanari ,  che  la  velocità 
della  correntia  non  è  che  di  tre,  o  quattro  miglia  in  ventiquattr'o- 
re  :  onde  eflèndo  la  velocità  delle  acque  de'  fiumi  di  circa  tre,  o  quat- 
tro miglia  per  ora  '-,  la  proporzione  delle  due  velocità  farà  quella  di 
uno  a  ventiquattro  .  Ancora  più  avanti  il  Montanari  ,  e  ricavò  da' 
fuddetti  principi ,  eh'  erano  necefiàrie  tre  condizioni  per  portare  le 
torbide  della  Piave  vecchia  fino  al  Porto  di  S.  Niccolo  :  che  le  tor- 
bide ftefiero  per  iftrada   tre   giorni  intieri  :   che  in   tutti  i   tre    giorni 

il 
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il  mare  flette  in  fortuna ,  per  modo  che  le  torbide  non  potettero  de- 
porr! al  fondo  r  che  le  temperie  del  mare  ,  e  le  piene  del  fiume  fof- 
fero  contemporanee  .  Le  quali  circoftanze  combinandoli  infieme ,  trop- 
po difficilmente  conclufe  il  Montanari ,  che  le  torbide  de'  fiumi  no» 
avevano  alcuna  parte  nell'interramento  di  Porti  così  lontani  . 

Ma  intorno  a  quefb  particolare  vi  fono  ancora  altre  cofe  da  pon- 
derarfi  .  Combinando  il  moto  litorale  del  mare  col  moto  di  qualche 
fiume  alla  foce  ,  egli  è  chiaro,  che  le  acque  del  fiume  devono  pren- 
dere una  media  direzione ,  e  rivolgere  il  loro  corfo  alla  delira  ,  appun- 
to come  notò  il  Guglielmini  nel  Corollario  fettimo  della  Propofìzio- 
ne  quarta  del  Capo  fettimo .  In  quella  maniera  deviando  il  fiume , 
e  la  correntia  dal  loro  primiero  corfo  ,  e  più  la  correntia  del  fiu- 
me, per  eflère  in  circa  ventiquattro  volte,  maggiore  la  velocità  delle 
acque  del  fiume  ;  il  mare  più  a  delira  ,  tra  il  luogo  della  direzione 
comporta  di  tutte  le  acque  ,  e  la  fpiaggia ,  refterà  fenza  V  ajuto  del- 
la correntia  medefima  ,  già  rotta ,  e  divertita  .  Però  incomincieran- 
no  a  deporfi  lungo  la  fpiaggia  le  materie  incorporate  alle  acque  del 
mare  ,  formando  diverfi  fcanni  ,  o  banchi  d' arena ,  che  anderanno  a 
poco  a  poco ,  e  continuatamente  crefcendo  :  e  così  il  fiume  trovando  fem- 
pre  maggiori  impedimenti  falla  diritta,  fi  volgerà  a  poco  a  poco  do- 
ve avrà  più  libero  il  corfo ,  e  finalmente  arriverà  a  ftabilirfi  tut- 
to al  contrario  della  direzione  prefa  a  principio  ,  cioè  piegandoli 
collantemente  falla  fìniftra  della  foce  .  Il  Montanari  offervò ,  che 
tali  fi  mantengono  appunto  gli  sbocchi  del  Tagliamento ,  delia 
Piave  ,  e  degli  altri  fiumi  dello  Stato  Veneto  .  Il  Zendrini  nella 
Relazione  citata  aggiunfe  ancora  l'efempio  de' fiumi  della  Romagna,  e 
nel  Capitolo  primo  dell'altra  Relazione  fopra  il  Porto  di  Viareggio 
applicò  le  flette  dottrine  a' fiumi  del  Mediterraneo,  colla  fola  differenza, 
ch'ettendo  nel  Mediterraneo  più  debole  -il  flutto,  e  rifluffb  del  mare, 
riefee  più  fenfibile  il  moto  litorale,  e  fi  lafciano  per  lungo  tratto  aliai 
più  copiofe  depofìzioni  falla  diritta,   fenza  punto  vederfene  alla  fìniftra. 

Da  quelle  generali  teorie  parlando  pofeia  il  Zendrini  ad  alcuni  cali 
particolari,  e  trattando  di  provvedere  di  un  Porto  la  Città  di  Ravenna, 

prò- 


no  de'  Fiumi,  che  portano  arexe,  e  torbide. 

propofe  di  aprirlo  alla  foce,  dove  allora    sboccavano    in  mare   il  Ronco, 
ed  il  Montone,  e    d'onde  rimaneva   lontano  il  Lamone    poco   meno    di 
otto  miglia  .     E  in  tólc  diftanza  non  avendo  nulla  a  temere  dalle  torbi- 
de del  Lamone  ,  e  del  Primaro  ,  per  prevenire    ancora  tutti  gli  altri    in- 
convenienti propofe  il   Zendrini  di  efcavare    il   letto  vecchio  del    Ronco 
per  la  larghezza  di  trenta  piedi  ,   e  di  formarvi   il  Canal  Naviglio,   riu- 
nendo le  acque  chiare  de'  mulini  collo  fcolo  della  Città,  e  fi  perfuafe  di 
poter  avere  in  quefta  maniera  un  corpo  d'  acqua  ballante  a  Inombrare ,  e 
rintuzzare  le  fabbie  trafportate  da'  venti,  e  dal  mare.    Simili  provviden- 
ze univerfalmente  fono  ottime;  ed  io  avrei  voluto,  che   ancora  Pifa ,  fé- 
guitando  le  Merle  tracce,  in  vece    di  rialzare   i    muricciuoli    d'Arno  per 
contenere  le  piene,  che  riefcono  fempre  più  alte  per  la  foverchia  larghez- 
za, e  tortuosità   dell'ultimo    tronco  del  fiume,  e  per  i  molti   banchi  d' 
arena,  che  vi  fi  trovano,  fi    folle  raddrizzata  ,    e  riftretta  la  foce,  e  ac- 
compagnata anche  in  mare  con   due  palificate ,    ficcome    fino   dal    fecolo 
palìato  avea  proporlo  il  fovraccitato  Meyer.  Le  idee   del    Zendrini   non 
fono   fiate  altrimenti  feguitate  a  Ravenna ,   e    in  vece  del  Naviglio  prò. 
gettato  s'è  foftituito  un  cavamento  nello  ficffo  fcolo   della    Città,    dila- 
tandolo, e  continuandolo  fino  alla  Foflina,  e  procurando   con    lunghe  li- 
nee palificate  d'incafiàr   le  acque  di  quefio  Magno   fino'  alla   bocca,   che 
non  è  molto  lontana  dal  Lamone  .     In  tale  fruizione,   e   con  un  corpo 
d'acqua  sì  piccolo  non  era  da  maravigliarli ,    che  non   fi   poterle    tener 
libero  il    porto  dalle  depofizioni  del  Lamone,   e  del   mare  .     Vi  farebbe- 
ro molte    provvidenze    da    prendere    per    migliorare    il    prefente     Porto 
di  Ravenna ,    e  la  principale  farebbe  quella    di  reftituire  il   Lamone  in 
Primaro.  Ma  non  facendo  ancora  mutazione  alcuna  nel  Porto,  e  nel  La- 
mone  ,  egli  è  certo ,  che  effendo  la  foce  di  Primaro  più  di  fette  miglia 
lontana  dal  fuddetto  Porto,  in  cafo  vi  corrano  uniti,   e   inalveati   i   tor- 
renti del  Bolognefe,  e  della  Romagna  Balla,  come  fi  è  detto  fopra ,  tut- 
te le  loro  torbide  non  renderanno  di  peggior  condizione  i  fcoli,e  il  por- 
to ,  e  la  navigazione  di  Ravenna . 

Fine  del  fetùmo  ,    ed    ultimo  Volume . 
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NOI  PRESIDENTE,  E  RIFORMATORI 
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.Vendo  riconofciuto  dall'  atteftazione  dell'  Ecclefiaftica  Podeftà  ; 
come  nell'Opera  intitolata:  Nuova  Raccolta  cT Autori ,  che  trattano 
del  moto  dell'  Acque  :  nulla  vi  fia  ,  che  ripugni  ai  Dogmi  della  Re- 
ligione, ed  alla  purità  della  Morale  Criftiana  ;  e  parimente  per  quel- 
la del  Revifore  da  Noi  fpezialmente  deputato,  nulla,  che  fi  opponga 
ai  Diritti  de' Sovrani,  permettiamo  allo  Stampatore  Filippo  Canrngna- 
ni  di  poterla  pubblicare  per  mezzo  delle  fue  Stampe,  prefentandonc 
quindi  un  efemplare  alla  R.  Segreteria  di  Stato,  ed  un  altro  alla  R. 
Biblioteca . 
Parma  quefto  dì  6.  Luglio  176S. 
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